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A  VVER  TENZA 


Sono  raccolte  in  questi  dice  volumi  le  Memorie  sopra  la 
Topografia  antica  di  Palermo  da  me  pubblicate  dal  1880  ad 
oggi  sopra  diversi  periodici  {^)  y  0  a  parte  {')  ;  ora  non  sola- 
mente rivedute  e  corrette^  ma  pur  molto  accresciute  di  notizie 
e  di  documenti  tirati  fuori  dagli  Archivii  e  dalle  Biblioteche 
pubbliche.  Alle  quali  Memorie  già  edite  ho  aggiunto  altre  ine- 
dite ,  così  co7ne  alle  Tavole  e  alle  Carte  la  prima  volta  pub- 
blicate ^  ho  aggiunto  anche  altre  Tavole  e  Carte  nuove  ^  come 
la  Carta  etnografica  che  va  riferita  appunto  alla  Memoria 
sopra  la  Divisio7ie  etnografica  della  popolazione  di  Palermo  nei 
secoli  XI  XII,  XIII. 

Nelle  note  a  queste  Memorie  ho  accennato  ai  lavori  sopra  lo 
stesso  argomento^  ed  quali  alcuni  dotti  scrittori  mi  hanno  prece- 
duto dal  secolo  XV I,  anzi  debbo  dire  dal  secolo  X  e  dal  Xlly  al 
nostro y  nel  quale  si  sono  occupati  della  topografia  storica  e  me- 
dievale di  Palermo  principalmente  il  Morso^  r Amaria  F Holm 
e  lo  Schubring  ;  lavori  che  ho  dovuto  anche  esaminai  e^  accct- 
ta7uio  0   71071   accettaìido   le   loro  indicazioìii  e    co7ic Iasioni  :  sì 
che  il  lettore  Ì7ite7ideìite  vedrà  bene  F opera  che  io  ho  sosteìiuta 
per  77iia  parte,  dopo  gli  scrittori  die  7ni  ha7i7io  p7'eceduto,  nella 
riedificazio7ie  di  un  edifizio  che  posso  dire  esser7ni  costata  non 
foca  fatica,  ìic  77iÌ7ior  pazie7iza  di  indagini,  di  studi  e  di  7'af- 
fro7iti.  Ho  teìiuto  soiza  dubbio  77iolto  conto  delle  autorità  storiche 
e  della  tradizione  locale;  77ia  le  fo7iti  da  cui  ho  creduto  dover 


(1)  vedi  Archivio  Storico  Siciliano,  N.  S.  anno  VI-XIII,  1881-1888— Za  ÓV^/Z«ir 
Artistica  ed  ArcTieologica ,  Anno  I-III ,  1 887-1889 — Nuove  Effemeridi  Siciliane  Serie 
I-m,   1870-81. 

(2)  Sopra  tre  Porte  di  Palermo  etc.  e  jm*  confini  della  Haltsah  e  del  MuascTtar 
etc.  Pedone  Laurìel  edit.  Pai.  1883  —  Sul  Porto  antico  e  sulle  Mura,  le  Piazze  e  i 
Sagnì  di  Palermo,  Tipogr.  Virzi,  Pai.   1884. 
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sovratutto  attingere^  sono  stati  gli  strumenti  pubblici  e  i  diplo- 
mi degli  Archivii  e  dei  Tabularii^  editi  o  inediti;  e  queste  fanti 
mi  ha7ino  somministrato  copiosa  materia^  siccome  si  può  vedere 
dalla  Memoria^  nella  quale  col  titolo  di  Indicazioni  topogra- 
fiche ho  raccolto  tutte  esse  fonti  e  testimoìiianze  irrecusabili , 
cavate  dcC  Registri  Notarili^  e  dagli  Atti  Muiiicipaliy  e  dalle 
pcrgame?ie  de*  Tabulari  di  Chiese  e  di  Monasteri^  de*  secoli  XIIj 
XlIIy  XIV y  e  XV,  Così  la  topografia  storica  della  città  ha 
fondamento  saldissimo^  contro  cui  non  si  può  levare  la  opinione 
degli  eruditi  :  e  sofio  sbattiti  certi  errori  e  certe  congetture  che 
si  appoggiarono  o  a  false  tradizioni  o  a  difetto  di  documenti 
ancora  non  esplorati,  E  colgo  qui  f  occasione  di  ringraziare 
pubblicamente  gF  illustri  Isidoro  Carini ^  Cesare  Cantù^  Adol- 
fo Ilolm  e  Ferdinando  Gregorovius^  i  qualiy  co*  compia7iti  Be- 
niamino Aubè  ed  Emilio  Beaussire^  approvarono  sin  dalla  pri- 
ma comparsa  di  talune  di  queste  Mc7norie  il  metodo  da  me 
scelto  e  le  ferme  conclusioni  ottentitene  ;  7ic  posso  tralasciare  il 
7i077ie  di  Alfo7iso  Le  Roy^  il  quale  ^  con  amore  e  be7ievolenza 
ila  fatto  spesso  esposizio7ie  delle  Me77iorie  a  77ia7io  a  77iano  pub- 
blicate alla  dotta  Accade7nia  Reale  del  Belgio  ^  a7iche  raffro7i- 
ta7ìdo  il  7nio  lavoro  co7i  luvori  recentissim'i  delh  stesso  ge7iere 
di*  un  vale 71  te  sc7'itto7'e  belga, 

Avve7'to  infne  che  Ì7i  lavo7'i  di  questa  7iatiC7'a  ,  che  da7mo 
U7i  Ì7isie77ie  di  studi  e  di  Me77iorie  sop7^a  U7W  stesso  soggetto , 
riguaì^da7idolo  da  aspetti  dive7'siy  7i07i  si  posso7to  evitare  le  ri- 
petizioni :  il  che  ho  7iotato  a  s7io  luogo^  e  77ii  pro77ietto  che  chi 
ha  7ì,  esso  7na7io  Ì7i  siffatti  lavori  7i07i  mi  apporrà  a  colpa  quello 
che  io  credo  7ion  evitabile  :  se  c^  è  da  scusare  sap'à  tutf  altro 
che  le  ripetizio7ii  di  passi  di  scrittori  o  di  citazio7ii  di  docu- 
77tenti;  e  di  questo  voglio  chicde7'c  piuttosto  Ì7ìdulgenza  al  di- 
sc7'Cio  lettore. 

Palermo,  nel  luglio  del   1889. 

V.  D.  a 
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Topografia  di  Palermo  dalla  /«  Guerra  Punica  ai  secoli  X  e 
XV,  Porte  del  secolo  X.  Porle  dei  sec.  XII,  XlIIy  XIV. 


AT,  secolo  XV  al  nostro,  cioè'  dal  Ranzano  al 
Morso,  gli  eruditi  fra  noi  di  cose  patrie  si  sono 
-JiS^^Sir  occupati  della  topografia  di  Palermo,  prima  che 
4^     con  singolare  amore  ne  scrivessero  due  dotti  pro- 
''^^     fessori  stranieri  contemporanei,  lo  Schubring  e 
THolm.  Agostino  Inveges  diede  delineate  nel  suo 
Palermo  antico  che  è  idi  Parte  Prima  dei  suo;  An- 
^ncUi  della  felice  città  di  Palermo,  pubbliffata  nel  1 649,  le  diverse 
Piante  della  Città  vecchia  o  della  Paleopoli  di  Polibio,  corri- 
spondenti alle  descrizioni  di  Ugo  Falcando,  di  Pietro  Rahzàno 
-di  Tommaso   Fazello,  di   Vincenzo  Di   Giovanni,* di  Ma- 

V.  DI  GIOVANNI  lopogr,  Anit  di  Paler,  t 
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riano  Valguarnera.  Q)  E  queste  Piante  segnano  la  cinta  delle 
mura  e  delle  porte  della  Città  vecchia  colle  tre  principali 
sue  divisioni;  e  singolarmente  la  estensione  dentro  terra  de* 
due  porti  destro  e  sinistro,  fra'  quali  fu  creduto  si  stendea. 
la  lingtia  o  lo  sprone  di  terra  occupato  dalla  città,  e  chiuso 
a  settentrione  e  a  mezzogiorno  da'  due  bracci  del  mare  che 
biforcandosi  alla  punta  di  terra  presso  alla  Parrochia  oggi 
di  S.  Antonio  nell'antico  Cassaro,  l'uno  di  essi  cioè  il  set- 
tentrionale si  faceva  salire  sino  al  fonte  Danisinni,  e  l'altro,, 
cioè  il  meridionale  ,  sino  alla  fossa  Galofara.   «Lo  sprone 


(I)  V.  Inveges,  Palermo  antico^  P.  I,  da  p.  67  a  p.  84,  L'Inveges  nella  P.  II  dei 
suoi  Annali  di  Palermo  ci  lasciò  come  Apparato  al  Palermo  sacro^  esposta  nel  Cap- 
I.  in  più  §§  la  «  Pianta  del  Palermo  Cartaginese,  Romano,  Saraceno,  Normanno  e 
Svevo  >;  nel  C.  II  la  «  Pianta  del  Palermo  Aragonese,  >  e  nel  C.  Ili  «  la  Pianta  del 
Palermo  Austriaco;  e  come  si  vede  alla  mia  età  >  cioè  nel  1650,  quando  pubbli- 
cava il  volume  suddetto  del  Palermo  sacro ,  composto ,  secondo  che  ci  fa  sapere  lo 
stesso  autore  «  dal  i.  di  maggio  ai  25  di  dicembre  dell'  istesso  anno  1650  »  ;  nel* 
quale  aveva  visto  la  luce  precedentemente  il  volume  del  Palermo  antico^  Parte  I  de- 
gli Annali  cominciati  a  comporre  per  ordine  dell'illustre  Senato  »...  <a  gli  11  di  a. 
prile,  e  si  fini  nel  1650  ai  13  di  febbraro...  e  fu  fatica  di  50  mesi»  (v.  Epilogo^  a 
p.  686).  La  Parte  III  o  Palermo  nobile  si  cominciò  a  stampare  e  ai  4  di  gennaio  del 
1651  (della  mia  età  56,  dice  l'autore),  e  finiva  «li  12  di  settembre  1651»  data  della 
lettera  dedicatoria  al  Senato  illustrmo  di  Palermo.  «  La  P.  I.  fu  dedicata  «al  Senato 
del  1647  e  48  »  ;  la  P.  II.  al  Senato  del  1648  e  49  »  ;  essendosi  tutta  l'opera  pub- 
blicata a  spese  del  Comune. 

Nella  descrizione  che  fa  di  Palermo  delle  diverse  Epoche,  1'  Inveges  reca  la  testi-^ 
monianza  di  tutti  gli  scrittori  fìn'allora  conosciuti,  da  Tucidide  e  Polibio  al  Valguar- 
nera ;  e  la  condusse  per  quanto  si  poteva  e  con  gli  studli  storici  del  suo  tempo  as- 
sai compiuta;  dedicando\d  p.  46  del  à^tto  Apparato^  dalLi  p.  9  alla  55.  Nella  quale- 
pagina  nota  1'  autore  parlando  della  Libreria  del  Sac.  D.  Francesco  Sclafani  lasciata 
ad  uso  pubbUco  presso  i  PP.  dell'  Oratorio  di  '  Palermo ,  che  in  essa  libreria  dello 
Sclafani,  con  cui  fu  congiunto  di  stretto  laccio  di  amicizia  «  nello  spatio  di  X  anni 
composi  XVIII  Tomi  d'  Historia  » . 

Ma  degli  Annali  di  Palermo  non  si  pubblicarono  altro  che  III  tomi,  cioè  il  Paler-^ 
mo  antico,  (fino  all'anno  34  di  G.  C,  il  Palertno  sacro  (fino  al  103  7  dell'Er.  Volg.)  e 
il  Palermo  nobile  (fino  al   12  79  dell'  Er.  Volg. 

Neil'  Epilogo  della  P.  I.  a  p.  562,  nota  l'autore  che  l'opera  gli  era  costata,  «  l'è-- 
rudizionc  e  lettura  di  circa  18  anni  di  Greci  e  Latini  scrittoti,  e  che  per  ordine  del 
Senato  aveva  dato  principio  alln  composizione  «nell'anno  1649  a  gì' 11  di  aprile  nella- 
Domenica  in  albis  ». 
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«di  terra ,  dice  lo  Inveges ,  cominciava  dalla  Chiesa  Paro- 
-chiale  di  S.  Antonio^e  da  mezzogiorno  costeggiava  per  lo 
Monastero  di  S.  Caterina,  e  Marturana,  P.  Teatini,  Mona- 
•sterio  di  S.  Chiara,  Benfratelli,  Hospedale  grande,  Regio 
Palazzo,  e  penetrava  in  fino  sopra  li  P.  di  S.  Teresa  nella 
fossa  Galofara.  E  da  settentrione  costeggiava  per  Porta 
Oscura,  S.  Rocco,  Strada  de'  Candilari,  Monasterio  del  Monte 
della  Pietà,  (')  Chiesa  della  Mazzara,  e  si  conduceva  infino 
al  fonte  Danisinni,  e  sotto  i  P.  Capuccini.  (')  >  Non  fa  uopo 
notare  come  siano  confusi  col  mare  i  corsi  e  gli  stagni  del 
Kemonia  o  Cannizzaro,  e  del  Papireto  (in  cui  si  raccoglie- 
vano le  acque  delle  sorgenti  Ayn  Said  e  Ayn  Rutah,  cioè 
-di  Danisinni  e  di  Cobnnarutta  ),  i  quali  fiumi  sboccava- 
no sotto  il  Cassarus  tutti  e  due  nel  porto  settentrionale, 
-assai  più  basso  che  non  credette  T Inveges;  e  fu  un  progresso 
in  questi  studi  dopo  le  Carte  del  Maringo  e  del  Villabianca 
^1776),  la  Carta  o  Pianta  topografica  di  Salvatore  Morso, 
la  quale  se  da  un  lato  portò  il  mare  sino  a  Danisinni,  dal- 
l'altro lato  noi  fece  salire  di  là  de'  Benfratelli,  cioè  dall'an- 
tica Porta  Busuemi,  innanzi  alla  quale  giungeva  l'Ain  nazr 
o  Cannizzaro,. o  Fiume  di  maltempo,  lo  stesso  che  il  Kemo- 
nia sopra  detto.  Facendo  entrare  il  mar  edalla  Chiesa  della 
Catena,  e  distendendosi  fra  le  due  chiese  di  S.  Giacomo  la 
Marina  e  di  San  Francesco  sino  a  Sant'Antonio  non  diviso, 
-di  quivi  si  chiudeva  ne'  due  porti,  lambendo  i  lati   oppo- 


(  I  )  Esistette  nella  attuale  via  Gioeni  verso  il  Papireto,  e  fu  indi  incorporato  sulla 
fine  del  secolo  passato  parte  al  Monastero  della  Badia  Nuova  dal  lato  di  questa  stra- 
da, e  parte  mutato  in  case  particolari.  Prima,  sino  al  1582,  fu  monastero  di  mona- 
che benedettine,  poi  dal  1587  Conservatorio  di  donzelle  orfane  tenuto  da'  Governa- 
tori del  Monte  di  Pietà. 

(2)  V.  Inyeges,  op.  cit.  P.  I,  p.  76,  e  vedi  a  p.  404  e  segg.  per  quello  che  riguarda 
l'assedio  dei  Romani  nella  prima  guerra  punica,  e  la  interpretazione  del  passo  di  Dio- 
-doro  a  mari  ad  mare. 
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sti  della  torre  oggi  del  palazzo  Pietratagliata  a  settentrione,  e- 
della  Moschitta  a  mezzogiorno.  La  Carta  del  Morso  fu  der 
lineata  prima  che  fosse  stata  conosciuta  e  pubblicata  la  De- 
scrizione  di  Palermo  fatta  da  Ibn  Hawqal  nel  secolo  X;  e 
però   dopo   questa  pubblicazione  il  Dr.  Giulio    Schubring 
potè  dare  una  Carta  di  Palermo  antico,  bizantino,  arabo  e 
normano,  assai  più  esatta  delle  precedenti,  sì  che  il  mare 
copre  tutto  il  tratto  del  Cassaro  dalla  Chiesa  della  Catena 
sino  al  canto  della  via  de'  Tornarti  ma  il  braccio  meridio- 
nale è  fatto  giungere  appena  di  là  della  Porta  Babelbahr, 
tra  Sant'Antonio  e  Santa  Caterina,  verso  la  via  degli  Schiop- 
pettìeri^  anticamente  de'  balestrieri;  e  solamente  il  setten- 
trionale va  sino  al  Papiretò  coi>rendo  le  Fiazze  di  S.  Ono- 
frio, del  Monte  di  Pietà,  e  di  S.  Cosmo,  e  confondendosi 
cogli  stagni  dell' Ayn  Rutah  e  dell' Ayn  Said,  presso  ai  Cap- 
puccini, corrispondenti  alla  palude  dell'  Aynnazar  o  fossa 
Galofala  di  sinistra,  oggi  parco  del  Duca  di  Aumale.  Ma 
l'autore  stesso  si  è  avveduto  che  ci  è  pur  da  correggere  in 
questa  Pianta  ;  massime  dopo  1'  esame  de'  terreni  e  delie- 
rocce  che  si  è  potuto  fare  all'  occasione  della  costruzione 
di  talune  piazze  e  strade  della  città  e  dello  stesso  antica 
Cassaro,  che  dalla  Chiesa  della  Catena  a  quella  di  Sant'An- 
tonio è  segnato  coperto  dal  mare ,  contrariamente  all'  av- 
viso del  Villabianca,  (')  sì  nella  Carta  del  Morso  e  sì  in  questa 
dello  Schubring  ;  tanto  che  il  prof.  Adolfo  Holm  ha  cor- 
retto molto  r  antica  topografia  nel  suo  dotto  Discorso  so- 
pra l'antica  Panonmis^  letto  alla  Società  Siciliana  di  storia 


(i)  Il  ViUabiancB  fa  ooogiungere  le  acque  del  porto  meridionale  a  quelle  del  set» 
tentrìonale  non  innanzi  la  chiesa  della  Catena,  ma  «per  le  strade  di  Porta  di  Castro,  de' 
Calderai  e  di  Lattarini,  alla  punta  della  torre  di  Baich  o  della  torre  de'  Patitelli^. 
OT'è  la  parrocchia  oggi  di  S.  Antonio.  >  v.  Palermo  tP oggigiorno  (1878),  y.  Ili,  p^ 
90,  Pai.  1879,  nella  BìNiot,  storica  e  ietter,  di  Sicilia  per  cura  di  Gioacchino  Dh 
Marzo,  edita  da  Luigi  Pedone  Laurìel. 
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patria  in  Palermo  nel  1 880  ('),  Ma  io  non  mi  occupo  in 
questa  Memoria  che  solamente  di  alcune  delle  Porte  anr 
tiche  di  Palermo,  preparando  cpsì  lo  studio  per  la  delinea- 
zione di  una  nuova  carta  topografica  di  Palermo  antico  , 
ed  entro  nel  mio  argomento. 

Leggiamo  in  Polibio  (L.  i),  che  venuti  i  Consoli  Au.  At- 
tilio e  Cn.  Cornelio  ad  espugnare  Palermo,  città  principale 
dei  possedimenti  Cartaginesi  in  Sicilia ,  V  assediarono  con 
grandi  forze  da'  due  lati,  e  con  macchine  e  con  impetuoso 
assalto  ne  rovinarono  i  luoghi  forti ,  prendendo  per  forza 
quella  parte  della  città  €  quae  NeapoUs  appellatur  :  >  e  presa 
così  la  Neapoli,  Taltra  città ,  <  quam  Urbe^n  Veterevi  vo- 
cant,  >  scoraggiati  i  cittadini,  si  rese  a  patti  (').  Ora  la  Nea- 
poli era  a  mezzogiorno  della  Città  Vecchia  o  Palcopoli^  e 
pare  che  ritenne  almeno  in  parte,  cioè  nella  parte  inferio- 
re (^)  r  antico  nome  sino  agli  Arabi ,  nel  quartiere  che  è 
chiamato  nella  Descrizione  di  Palermo  scritta  da  Ibn  Haw- 
qal  nel  977,  V Al  HaraC aP  gadìdahy  cioè  il  Qtcartiere  nuovo^ 
prossimo  al  quartiere  della  Moschea,  Marat  al  Masgidy  di 
Ibn  Si q lab;  il  (juale  quartiere  della  Moschea  oggi  rispon- 
de tra  la  via  de'  Calderai  e  quella  de'  Divisi  attorno  alla 


(i)  V.  Archivio  Storico Siciiùmo,KavL,  IV,  fase.  IV,  pag.  412  e  seg.  Palermo,  1880. 

(2)  V.  DXOD.  L.  XXIII,  14,  ove  la  città  nuova  di  Polibio  è  detta  città  esteriore 
giooome  è  poi  detta  dal  Malaterra,  quando  fa  presa  da'  Normanni,  e  la  città  vecchia 
ha  lo  stesso  nome;  al  quale  risponde  in  Zonara  quello  di  Castro^  fortezza,  come  la 
dissero  1  Musulmani,  v.  Inveges,  Palermo  antico,  P.  I,  pag.  403  e  segg.  Guglielmo 
Appulo  usa  i  nomi  di  Urbs  nova,  e  Urbs  vetus,  com6  ai  tempi  di  Polibio.  £  qui  è 
da  notare  che  la  PaUpoU,  cui  succedette  la  Napoli  presente  nell'antica  Campania  scom- 
parse col  sorgere  della  nuova  città  ;  ma  in  Palermo  la  parte  antica,  o  Città  vecchia, 
cioè  la  PaleopoU,  restò  sempre  e  sotto  i  Romani  e  sotto  i  Bizantini  e  Musulmani , 
fino  ai  Normanni ,  anzi  fino  ai  nostri  tempi,  la  parte  principale  della  città  e  la  più 
sontuosa  di  fabbriche. 

(3)  UArielgidio  corruzione  di  Harat  ai  gadidah,  Quartere  nuovo,  confinava  nel  se- 
colo XIII  con  la  Kalda ,  1'  Halesah  del  secolo  X  ;  ed  era  fuori  a  mezzogiorno  del 
Cassarus,  o  della  città  vecchia. 


\ 
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Chiesa  di  S.  Nicolò  Tolentino,  detta  un  tempo  della  Mo- 
schiiia  (*),  nome  fin  oggi  restato  lì  presso  al  cortile  della 
Moschiita  dove  fu  la  Giudecca  {jftcdaìcd)  o  il  Quartiere  dei 
Giudei,  Vi/arai  al yahtidy  detto  da  Ibn  Hawqal:  quar- 
tieri che  nel  secolo  XIV  presero  il  nome  di  Guzeta^  e  Yhuzeta, 
la  quale  nel  secolo  XVI  sappiamo  che  si  estendeva  dai 
Divisi  alla  contrada  Laitarini. 

Non  sappiamo  se  la  Neapoli  sia  sorta  co*  Fenici,  quando 
si  restrinsero  in  Mozia,  Solunto  e  Panormo  Q,  ovvero  coi 


(i)  Nel  1492  le  case  della  Sinagoga  detta  Algama  o  Sciama,  e  le  botteghe  in  nu- 
mero di  42  dette  Curiigliu  di  la  Miischita,  furono  vendute  dagli  stessi  Ebrei,  costretti 
a  lasciare  la  Sicilia,  a  Cristina  Salvo;  e  indi  nel  1507  le  comprava  Suor  Lucrezia  di 
Leo  per  fondarvi  il  Monastero  di  S.  Maria  del  popolo,  detto  della  Moschiita,  al  quale 
nel  1583  succedette  il  Collegio  de'  Notai,  da'  quali  passò  1' edifìzio  nel  1596  agli 
Agostiniani  calzati,  poi  sino  al  1866  Agostiniani  scalzi  di  San  Nicolò  Tolentino,  come 
oggi  si  dice.  V.  Di  Giovanni,  PaJrrmo  restauralo,  v.  I,  p.  244,  e  Giardina,  Porte 
antiche  di  Palermo,  p.   23.  U Algama  è  Valgami  arabo  cioè  la  moschea  cattedrale. 

(2)  L' Invcges  con  altri  eruditi  interpetrano  il  passo  di  Tucidide  nel  senso  che  i 
Fenici  trovarono  esistente  Panormo,  e  però  riferiscono  alla  loro  coabitazione  cogli  an- 
tichi abitanti  l'origine  della  Neapoli,  che  non  era  piccola  città  stendendosi  fin  sopra 
il  fiume,  al  tempo  della  prima  guena  Punica.  V.  Palermo  antico,  p.  I,  p.  262,  e  segg. 
e  Amato,  de  Principe  Tempio,  L.  I,  e.  I.  Palermo,  1727.  A  conferma  di  che,  e  di 
quanto  lasciò  detto  Ibn  Hawqal  de'  quartieri  che  andavano  fino  all'Oved  Abbas, 
cioè  sino  air  Greto,  è  da  ricordare  quello  che  notava  il  Villabianca,  cioè  che  nel  piano 
di  S.  Erasmo  «  y\  si  scuoprono  a  tutt'ora  de*  mattoni  di  creta,  clie  furono  parti  delli 
estinti  in  esso  casamenti;  e  presso  le  sponde  del  fiume  Greto  vi  sono  spuntate  ve- 
stigia di  fabbriche  di  portici  e  di  colonne  con  essi  sotterranee,  sopra  pavimento  di 
marmi  e  porfidi.  »  V.  Palermo  ^oggigiorno,  v.  I ,  p.  20 ,  ed.  cit.  E  vedi  eziandio 
il  voi.  misceli,  ms.  di  V.  Aurìa,  segn-.  Qq.  C.  15  nella  Biblioteca  Comunale  di  Pa^ 
lermo,  p.  758,  ove  è  notato  che  nel  fare  le  trincee  a  mezzogiorno  della  città  nel  1646 
«  si  trovaro  gran  vestigi  di  case  ed  ediiìdi  antichissimi.  >  Ma  è  pur  da  notare  che 
la  prima  Neapoli  non  dovette  passare  la  via  Bosco  e  la  via  Lungarini  di  oggi ,  se 
appunto  nella  linea  di  queste  due  vie  sono  stati  scoverti  in  questi  ultimi  anni  (1870-86) 
sepolcri  antichi  che  dovettero  al  loro  tempo  trovarsi  fuori  città,  cioè  fuori  la  Nea- 
poli; stantechè  i  sepolcreti  della  Paleopoli  si  sono  trovati  ad  occidente  fuori  la  porta 
Nuova  di  oggi,  e  i  sepolcri  musulmani  della  Halesah  erano  tra  la  piazza  dello 
Spasimo,  di  Porta  de'  Greci  e  la  Villa  Giulia;  come  il  Sepolcreto  della  Kemonia  si 
vedeva  in  fino  al  secolo  XII  presso  la  porta  di  Mazara  e  di  Sant'Agata  :  e  quello 
del  Transpapireto  verso  il  mare  fuori  la  porta  di  San  Giorno.  Prima  intanto  che 
sorgesse  nel  secolo  IX,  fuori  la  porta  di  Abu  al  Hasan,  senza  nome,  ma  vicina 
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poloni  Greci  del  VII  secolo  che  trovarono  esistente  l'antica 
cittàfenicia,  Ma/ianat  detta,  come  si  crede  ovvero  Zky  corrispon- 
dente a  Castrum\  e  grecamente  Panormosy  e  forse  dai  siculi 
Balennu;  ma  è  certo  che  alla  primitiva  città  sin  d'allora  restò 
il  nome  di  Città  vecchia  durato  sino  ai  Normanni  e  più  tardi  ('). 
L'Edrisi  nel  suo  Sollazzo  per  chi  si  diletta  di  girare  il  mondo  scrit- 
to per  volontà  di  re  Rugero  nel  1 1 54,  dice  di  Palermo,  <  bella 
e  immensa  città,  massimo  e  splendido  soggiorno,  ornata 
di  tante  eleganze  che  i  viaggiatori  si  mettono  in  cammino 
per  ammirarne  le  bellezze  di  natura  e  di  arte:  »  sì  che  la 
città,  Val Madìnah  d'Ibn  Gubayr,  (cioè  la  città  capo  dei 
dominii  e  della  provincia)  si  divideva  in  due  parti.  Cassare 
e  Borgo.  Il  Cassaro  <  antica  fortezza  rinomata  in  ogni  paese 
e  in  ogni  regione,»  abbracciava  tre  contrade,  delle  quali. 
«  quella  di  mezzo  (cioè  la  strada  a  cui  restò  sino  ai  nostri 
tempi  il  nome  per  eccellenza  di  Cassaro)  era  frequentissima 
di  torreggianti  palazzi  ed  eccelsi  e  nobili  ostelli,  di  moschee, 
fondachi,  bagni  e  botteghe  de'  grandi  mercatanti.  >  Il  Borgo 
(la  città  esteriore)  occupava  grande  area  di  terreno,  e  pieno 
di  fondachi,  case,  bagni,  botteghe,  mercati,  difeso  da  muro, 
fosso  e  riparo ,  era  <  un'altra  città  che  d'ogni  parte,  nota 


alla  Porta  di  Ferro  e  al  Quartiere  de'  Giudei  il  quartiere  di  Abu  Himaz  notato 
da  Ibn  Hawqal  (972-3),  fu  ivi  anche  un  Cimitero  Musulmano,  ricondato  in  uno 
strumento  del  1213  di  donazione  di  un  pezzo  di  terra  aderente  al  Monastero  di  Santa 
Maria  la  Grotta,  «  qui  erat  dmyterium  Ismaelltirum»  ridotto  allora  ad  «<i1mungos.» 
(i)  Questo  nome  di  Neapoli,  di  formazione  greca,  è  creduto  dall'Inveges  esser  y^ 
nnto  dall'ingrandimento  fatto  da'  Fenicii  alla  prima  città  de'  Feaci,  «  marinari  greci 
Eolici.  >  V.  Palermo  antico,  p.  88.  Lo  stesso  Inveges  riferisce  nel  luogo  citato  gli 
altri  nomi  favolosi ,  che  si  riferiscono  dal  Ranzano,  da  Leandro  Alberti ,  e  special- 
mente da  Gian  G.  Adria  nel  suo  ms.  De  sitn  vallis  Mazariae  nel  capit.  dt  vario  no^ 
mine  Panortni;  riferendo  anche  in  proposito  i  versi  dell'Adria, 

Par  ortum  primi  dixerunt  :  inde  coloni 

Hermodiam  :  postnam  dieta  Belints  crat. 
Tempore  tic  vario  foelix  est  dieta  Pankormtu 

Magna,  potens,  summi  poasidet  arma  Jovis. 
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TEdrisi,  circonda  Tantica.  Quivi  la  (seconda)  città  vecchia  ('), 
che  s'addimanda  *Al  Hdlisah  (^ eletta^  la  KaUd).  >  Non  di- 
menticava il  dotto  arabo  pur  di  notare  che  il  Cassaro  (cioè 
la  Città  vecchia,  o  Paleopoli  di  Polibio)  era  munito  di  alte 
torri ,  e  cinto  di  così  alte  muraglie  da  non  potersi  espu- 
gnare per  battaglia,  né  occupare  per  colpo  di  mano  (•).  > 
E  veramente  questo  Cassanis^  il  Kasr  degli  Arabi,  Castrum 
latino,  corrispondente  al  Mahanat  (  campo  fortificato)  che 
fa  secondo  il  Gesenius  ed  altri  dotti  il  nome  fenicio  di  Pa- 
lermo, il  quale  anche  potè  avere,  secondo  il  De  Saulcy, 
Taltro  nome  pur  fenicio  di  Sis  o  Ziz  (fiore),  restato  ad  una 
delle  sue  campagne,  e  al  palazzo  che  ivi  sorse  tra  il  se- 
colo XI  e  XII,  ancora  esistente  col  nome  di  Zisa{^)y  né 
dai  Romani,  né  da*  Musulmani,  né  da*  Normanni,  fu  preso 
per  forza  di  armi,  bensì  ceduto  sempre  a  patti.  Circa  mezzo 
secolo  dopo  d'Ibn  Edrìs,  scriveva  Ugone  Falcando  che 
Palermo  distinta  in  tre  divisioni  poteva  dirsi  contenere  tre 
speciali  città  :  La  città  di  mezzo  ricca  di  nobili  edifict  era 
separata  dalle  due  di  destra  e  sinistra  da  grande  altezza 
di  muri,  ed  era  divisa  nella  sua  lunghezza  da  tre  strade 


(i)  È  detta  vecchia  al  tempo  di  Edrìsi,  cioè  sotto  re  Ruggiero,  perchè  non  era 
più  la  sede  del  governo,  e  già  era  anche  trasferito  altrove  l'arsenale  che  sin  dal  se- 
colo X  era  presso  una  porta  dell' Halisah,  e  co'  Normanni  passò  sulla  punta  bassa 
del  Seralcadio  sopra  il  porto  antico,  dove  ancor  oggi  dura  il  nome  di  Tarsanà,  dal 
Tarstanati*s,  de'  secoli  XIII  e  seguenti. 

(2)  V.  Amari,  Biblioteca  Arabo»Sicula,  v.  I,  p.  59-61.  Torino-Roma  1880.  An- 
che nelle  guerre  gotiche  avverte  Procopio  che  Palermo  «  erat  nimirum  munitissimus 
locus  »  L.  III.  BeU,  Goth,  Presso  l'Inveges,  Paltrtno  antico,  P.  I,  p.  75  e  segg. 
sono  raccolte  tutte  le  testimonianze  degli  antichi  rispetto  alla  muraglia  fortissima  che 
circondava  Palermo,  cioè  la  Città  vecchia^  sino  ai  tempi  del  Ranzano,  che  lasciò  scritto 
di  quel  muro  vetustissimo,  «  in  multis  suis  partìbus  in  hanc  diem  integer.  »  Anche 
il  Pugnatore  nel  1583  notò  che  di  quelle  mura  antichissime  ampie  e  salde  fondate  si 
vedevano  allora  grandi  e  riguardatoli  reliquie^  V,  Vanticìtità  di  Palermo»  e.  X, 
nelle  Nuove  Effemeridi  SicUane,  voi.  XI,  Genncào^Febòraio  1881;  e  Martines,  De 
situ  SiciUae  etc.  ms.  Qq.  F.  io,  p.  212,  della  Bibl.  Com.  palermitana. 

(3)  V.  Morso,  Palermo  antico,  Mem.  su'  Palazzi  della  Cuba  e  della  Zisa,  p.  163  e  seg. 
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principali,  cioè  Tuna  in  mezzo ,  da  ponente  ad  oriente,  il 
Ficus  Marmoreiis;  X  altra  da  ponente  a  settentrione,  cioè 
-dalla  Torre  Pisana  per  la  via  Coperta  e  la  Porta  di  San- 
t'Agata e  le  case  di  Majone  al  Foro  Saraceno;  e  la  terza 
-«da  ponente  a  mezzogiorno ,  cioè  ,  dall'Aula  Regia  per  le 
-case  del  Saraceno  (forse  Ibn-Kalfun  o  Siban) alle  case 
•del  conte  Silvestro  (di  Marsico)  e  alla  Cappella  di  Giorgio 
Ammiraglio  fino  alla  vicina  Porta  della  Città;  strade  tutte 
re  tre  oggi  esistenti,  tranne  la  parte  chiusa  nel  fianco  me- 
ridionale, e  sull'antica  muraglia,  fi'a  le  due  chiese  di  San 
Cataldo  e  S.  Maria  dell'Ammiraglio  o  della  Martoraua^  così 
-come  presso  a  poco  esistevano  sulla  fine  del  secolo  XII.  La 
parte  della  città  a  destra  della  città  di  mezzo,  cioè  l'antica  Nea- 
poli  poi  distìnta  in  Kemonia  e  Albergaria,  e  Kalcia^  <  a  Mo- 
nasterio  Sancti  Joannis  prope  Palatìum  in  Kemonia  con- 
^tutì  habens  initìum  ,  muris  usque  ad  mare  circumductis 
includitur.  >  La  parte  a  sinistra  cioè  il  Ser5dcadio  ,  dalla 
sua  contratda  in  capite  fino  a  quella  di  Terrachina ,  <  ab 
ipsius  item  Palatii  confinio,  ad  Castellum  se  maris  exten- 
xiens,  ibidem  finem  sortìtur,  ingenti  nihilominus  murorum 
vallata  circuito.  >  Ibn  Hawqal  aveva  veduto  senza  mura 
VHarai  as  Saqdlibah ,  o  il  Quartiere  degli  Schiavoni  (poi 
Keralcadi)y  cioè  questa  parte  a  sinistra  della  città  di  mezzo 
o  dell'Ai  Kassar;  Ugone  Falcando  due  secoli  dopo  la  ve- 
deva €  ingenti  murorum  vallata  circuitu  ;  e  da  quanto  la- 
sciava scritto  del  Sorgo  l'Edrisi,  cioè  ch'era  <  difeso  da  muro, 
fosso  e  riparo ,  >  può  argomentarsi  che  il  Saqdlibah  o  fii 
già  trovato  chiuso  da'  Normanni,  come  chiusa  era  la  Ka- 
lesa  sin  dal  sec.  X,  o  fii  immediatamente  chiuso  dopo  la 
conquista;  cioè  dal  primo  al  secondo  Rugero:  stante  che 
'quando  scriveva  Edrisi  il  Borgo  che  circondava  il  Cassaro 
vecchio y  era  difeso  come  si  è  detto,  da  mura,  fosso  e  ri- 
paro, e  per  Borgo  X  Edrisi  intendeva  tutta  la  urbs  exterior 
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del  secolo  XI,  cioè  tanto  il  Saqdlibah  o  Seralcadio,  quanto- 
la  Kemonia  co'  quartieri  sottoposti,  nominati  da  Ibn  Haw- 
qal ,  fino  alla  Kalesa.  Né  da'  Normanni  alle  riparazioni 
che  ebbero  le  mura  esterne  dell?,  città  sotto  gli  Aragonesi 
nel  secolo  XIV,  sappiamo  essere  avvenuti  nella  cinta  della 
muraglia  grandi  mutamenti;  tranne  che  fu  tirata  un  po'  più 
in  fuori  la  muraglia  dove  aggiungeva  il  viridario  della  Chiesa 
della  Magione  presso  la  Porta  Thermarum  già  esistente  nel 
secolo  XII  (').  Scomparvero  tra  i  secoli  XII  e  XV  le  mura 
dell' Alkassar  e  dell' Halcsah,  cioè  la  CUtd  vccchui  interna 
si  confuse  colla  Neapoli  e  col  Transpapireto  o  coli' Alber- 
garla, col  Seralcadio,  colla  Kalesa,  e  coi  Borghi  degli  Amal- 
fitani, e  de'  Greci  e  Latini  sul  mare;  ma  esternamente  si  con- 
servò l'antica  cinta  fenicia,  cartaginese,  romana,  araba,  nor- 
manna, svevo-aragonese. 

Noi  non  sappiamo  innanzi  al  secolo  X  ,  cioè  anterior- 
mente al  viaggio  in  Palermo  fatto  da  Ibn  Haw  qal  dopo  il 
948,  quali  siano  state  le  porte  della  Città  vecchia,  dell-'antica 
Neapoli  e  della  Kalesa  già  fabbricata  sul  lato  di  mezzogiorno 
del  porto  tra  il  937  e  38  dal  capitano  Halil  Ibn  Ishaq  (ve- 


(i)  Il  Villabianca  lasciò  scritto  nel  suo    Palermo   cC oggigiorno,  v.  I,  p.   26,  che 
Manfredo  Chiaramonte  chiuse  dalla  parte  orientile  di  mare  il  quartiere  delk  Kalsa, 
che   €  se  ne  restava   fino   allora   aperto,  »   e   che   finalmente   nel   155Ó   «  fu  chiuso  il 
quartiere  dello  Spasimo  alla  Kalsa,  e  con  esso  insieme  l'antico  Borgo,  ch*era  abitato 
allora  da*  Greci   fuor  del  circuito.  »   Queste  due  parti  ogtn  della  città  presente  erano 
fuori  della  Kalesa  araba,  e  però  fuori  delle  antiche  mura:  ma  dalla  parte  di  oriente, 
cioè  di  mare,  la  Kalesa  era  ^nà  chiusa  fin^dal  secolo  X,  secondo  la  testimonianza  d'Ib  n 
Hawqal,  e  di    Muqaddasi,  e  solamente  quel    muro  a  levante  era  senza    porte, 
Manfredo  Chiaramonte  non  fece  adunque  che  chiudere  dentro  nuove  mura  le  fabbri- 
che che  erano  sorte  fuori  il  giro  antico  della  Kalesa  ;  cioè  il  suburbio  de'  Greci,   e 
Taltro  più  vicino  al  porto,  dei  Latini;  il  quale  restava  aperto  sul  mare  estemo;  pigliando 
così  anche  il  suburbio  de  Graccis   Kalsia,  e  Latinorum   Halsiae ,  lo  stesso   nome   di 
Kalcia  sin  dal  secolo  XIV.  Questo  suburbio  era  la  Kalsa  restata  da  queUa  parte  o- 
rientale  aperta,  se:ondo  credette  il  Villabianca.  Vedi  anche  il  Ranzano  negli    Opu^ 
scoU  diaiUori  SiciUan'\  t.  IX,  p.  49,  Palcmo   1767,  e  FazeUo,  Dee.  I,  L.   Vili. 
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nuto  da  Africa  in  ajuto  dell'  emiro  Salim,  (contro  cui  si  era 
ribellata  parte  dell'Isola  musulmana)  e  sopra  la  parte  bassa 
<iella  Neapoli  che  si  congiungeva  colla  Città  Vecchia  da  mez- 
-zogiorno  verso  ponente;  se  è  vero  che  questa  città  detta 
Al  Halisah  fu  fatta,  secondo  la  Cronica  d'Ibn  al  Atir, 
<  abbattendo  molte  parti  dell'  antica  (città) ,  e  togliendone 
via  le  porte  (*).  >  La  prima  volta  pertanto  che  abbiamo  i 
nomi  e  designati  i  luoghi  delle  Porte  di  Palermo  ,  è  ap- 
punto dalla  predetta  Descrizione  di  Ibn  Hawqal  del  se- 
•colo  X;  stantechè  nella  prima  metà  di  quel  secolo  X  le 
mura  e  le  porte  di  Palermo  furono  più  volte  distrutte,  non 
sappiamo  se  in  parte,  o  per  intero. 

Nel  913  Abu  Said  dopo  accettata  la  resa  della  città 
tenuta  da'  ribelli  <  ne  distrusse  le  porte  ;  >  secondo  si  leg- 
ge nella  Cronica  d' Ibn  Al  Atìr,  al  Gazari  (^);  e  nel  937 
entrando  in  Palermo  Hai  il  con  grosso  esercito  <  incomin- 
ciò, dice  la  Cronica  di  Cambridge,  a  demolir  le  mura  ed  a 
tor  via  le  porte  (^)  ;  »  mura  e  porte  che,  non  avendo  an- 
cora egli  stesso  Halil  fondata  la  Kalesa,  dovevano  essere 
o  deir  antica  Neapoli  o  della  Paleopoli,  mancando,  sicco- 
me si  è  detto,  fino  al  tempo  che  scriveva  Ibn  Hawqal 
di  muraglie  il  Transpapireto  o  Quartiere  degli  Schiavoni, 
l'Harat  as  Saqàlibah  (Ascialbachar,  Seralcadi,  Ca/>o  di 
oggi)  ;  al  quale  si  andava  dalla  Città  Vecchia  o  dal  Kasr 
{Cassaro)  per  le  due  porte  t/i  Sanf  Agata  de  Cassavo  e  l'al- 
tra degli  Schiavi^  o  Sciavi,  o  Schiavoni,  Sclavani,  secondo 
che  lo  Schubring  interpetra  Ja  Sclavonim  porta  de'  nostri 
storici  (*). 


(i)  V.  Amari,  Bibliot,  Arabo^Stcula^  t.  I,  p.   414.  Torino  e  Roma,   1880. 

^2)  V.  Amari,  op.  dt.  t.  i,  p.  411. 

«(3)  V.  Amari,  Biblioteca  Arabo^Sicula»  t.  I,  p.  287. 

^4)  V,  Historische  Topographie  von  Panormus,  p.  33.  Labech  1870. 
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La  Hàlisah  o  Kalesa,  Kalsa,  tenuta  come  una  città  a^ 
parte   <  cìnta  di  un  muro  di  pietra,  >   ebbe  sin  da  princi- 
pio ed  aveva  ai  tempi  d'Ibn  Hawqal  e  di  Muqaddasi, 
quattro  porte,  così  come  fino  al  secolo  XII  che  scriveva- 
Yaqùt,  e   solamente  da  levante   Un  muro   senza   porte: 
ma  di  queste  porte  l'arabo  autore  non  dà  il  nome,  né  se- 
gna il   posto  ;  e  pare  che  nel  compendio    del  Mugam  al 
buldàn  o  Dizionario  alfabetico  dei  paesi   di  J  a  q  ù  t ,  la  Ka- 
lesa è  già  considerata,  benché  cinta  di  mura,  come  entro 
Palermo  ('),  col  quale  indi  si  confuse  verso  il  secolo  XIV 
quantunque  tuttavia  fossero  in  piedi  talune  delle  sue  porte 
sotto  Federico  Aragonese.  Solamente  da  Ibn  el  Benna, 
o  Muqaddasi,  scrittore  pur  del  secolo  X,  ci  furono  traman- 
dati i  nomi  delle  quattro  porte  della  Kàlesa(*),  una  delle 
quali  si  diceva  El  Fottck,  cioè  delle  vittarie^  e  le  altre,  Ko- 
lama  (nome  proprio  di  una  tribù  Berbera  fautrice  de'  Fa- 
temiti),  El  Bonud  (le  Bandiere),  El  Sanda  (F  Arsenale);  ma 
non  fu  indicato  il  sito  in  modo  da  riconoscersi  facilmente- 
ancor  oggi  ;  e  soltanto  potrebbero  esserne   indicate  due  , 
Tuna  con  certezza  nello  stesso  luogo  dove  esistette  ed  e- 
siste  nel  muro  di  uno  degli  antichi  baluardi  della  Kalesa 
chiuso  dentro  fabbriche  moderne  e  divenuto  la  Chiesa  della 
Madonna  della  Vittoria,  cioè  la  così  detta  Porta  delle  Vittorie 
(^),  murata  dentro  la  sudetta  Chiesa  dedicata  al  ricordo  del- 
l' entrata  per  quella  porta  di  Roberto  Guiscardo  protetta 
dalla  Madre  di  Dio  ;  e  1'  altra  con  molta  probabilità  dove- 
si  crede  essere  stata  la  Darsena  antica  sul  bacino  meridio- 


(l)  V.  Amari,  Biblioteca  Arabo-^Sicula  t.  I,  p.  221. 

(2)v.  La  Lumia,  Paltrtno,  d  suo  passato^  il  sito  presente,  i  suoi  fnonumenti,  p.  183-84. 
Pai.    i875.~Amari.  Biòl,  Araòo-Sicul.  t. 

(3)  Si  vede  nella  presente  chiesetta  dietro  il  primo  altare  a  destra  appoggiato  alle  an» 
tiche  imposte  di  legno,  v.  Giardina,  op.  cit.  e.  III.  La  Lumia,  Palertno  etc.  p.  183. 
e  la  Tavola  corrispondente  in  fine  di  questo  volume. 
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naie,  cioè  forse  sul  sito  stesso  dove  stette  sino  al  sec.  XVI 
la  Porta  detta  de'  Greci ,  innanzi  la  Chiesa  del  convento 
detto  della  Gangia,  o,  secondo  avvisa  l'Amari,  dove  fu  la 
Porta  di  Polizzi  (').  L'Arsenale  dovette  essere  piantato  <sul 
bacino,  ch'era  in  que'  secoli  l'odierna  Piazza  della  Marhia;  > 
sì  che  al  dire  di  Edrisi  la  porta  dell'Arsenale  era  pur  detta 
porta  di  mare;  né  io  stenterei  a  credere  che  fosse  stato  sulla 
cerchia  di  terreno  che  dal  Palazzo  de'  Chiaramonti  va  a 
quello  de'  Principi  di  Partanna  lungo  la  muraglia  che  si 
volgeva,  verso  la  chiesa  di  S.  Nicolò  Reale  sotto  la  Torre 
di  Maniaci  ('),  sopra  la  cui  muraglia  fu  fabbricato  il  Conven- 
to di  San  Francesco  che  si  sa  per  un  diploma  di  Federico 
lo  Svevo  avere  occupato  una  delle  porte  della  città.  Le 
altre  due  Porte,  la  Kotàma  e  la  El  Bonùd,  sono  dif- 
ficili a  trovare  ;  ma  è  probabilissimo  che  1'  una  sia  stata 
appunto  la  così  detta  Porta  di  PoHchii  e  Polizzi,  e  l'altra 
la  Porta  Cordarioricm^  tutt'e  due  esistite  fino  al  sec.  XIV, 
e  appartenenti  al  quartiero  della  Kalcia,  l'araba  Halesah. 
E  però  delle  quattro  Porte  eh'  ebbe  la  Kalesa  tre  fiiro- 
no  a  mio  credere ,  la  Porta  detta  della  Viitoriay  posta  tra 
mezzogiorno  e  levante  ;  la  Porta  antica  de^  Greci ,  presso 
San  Nicolò  de'  Greci,  detto  anche  la  Carrubba^  che  fu  di 
faccia  al  Palazzo  Palagonia,  a  tramontana  nella  via  della 
Chiesa  della  Gangia  a  Piazza  Marina  ;  la  Porta  di  Polichi 
o  Polizzi  pure  a  tramontana  presso  la  torre  di  Maniaci , 
sulla  quale  nel  1234  fu  fabbricato  il  Convento  di  S.  Fran- 
cesco d'  Assisi  <  in  contrata  quae  Turris  Maniachis  appel- 
latur.>  La  quale  Porta  di  Polichi,  Polizziy  sino  a'  primi  anni 
del  secolo  XV  dava  appunto  il  nome  a  una  contrada  del 
Quartiero  della  Kalsa ,  secondo   che  si  legge  in  una  con- 


(i)  V.  Biòììot,  Arabo^ìcvìa,  v.  I,  p.   13. 

(2)  Fu  quivi  la  Rita  di  Manau  (Maniachi),  ricordata  dal  ViUabianca. 
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cessione  di  case  fatta  nel  1403  da  fra  Nicolò  d'Austria 
deir  ordine  de'  Cavalieri  Teutonici  :  «  domos  duas  in  quar- 
terio  Halciae  in  centrata  vocata  la  Porta  di  Polichi;  »  e 
leggiamo  nel  Giardina  che  potè  riconoscerla  verso  il  1730 
tra  il  Noviziato  del  Convento  predetto  di  S.  Francesco  e 
r  attigua  Confraternita  di  S.  Nicolò  Reale,  tanto  da  darne 
le  misure  (*)  :  né  sono  anche  oggi  del  tutto  scomparsi  i  suoi 
creduti  avanzi  dalla  parte  del  giardinetto  che  è  a  fianco 
della  Chiesa  di  S.  Nicolò.  L'ultima  o  quarta  era  la  Porta 
che  nel  1332  era  detta  dc^  Cordarla  prossima  alla  Porta 
di  Polizzi ,  e  nel  quartiere  della  Kalsa  ;  come  si  legge  in 
un  diploma  di  re  Federico  del  1332  a  proposito  delle  im- 
mondezze che  si  gettavano  sotto  le  mura  della  città  presso 
il  mare  «  in  loco  Maritimae  Urbis  ipsius  inter  portas  Po- 
litii  et  Cordariorum,  quarterii  Chalsiae  subtus  moenia  Ur- 
bis (^).  >  E  questa  port^  doveva  guardare  la  città  o  il  Cas- 
saro  a  ponente,  né,  stando  dopo  la  porta  di  Polizzi  verso 
sud  est  la  porta  de'  Greci,  poteva  la  porta  de'  Cordari  non 
essere  di  qua  dalla  porta  di  Polizzi  verso  nord  ovest,  sì  che, 
sapendosi  bene  la  porta  predetta  di  Polizzi  essere  stata  tra 


(i)  V.   Giardina,   Le  mvtichc  Porte  d^ìla  Città  di  Paltrmo  etc.  e.  Vili. 

(2)  V.  De  Vio,  Privil.  Panorm.^  anno  1332,  p.  134.  Il  Re  Federico  raccomandava 
la  nettezza  di  quel  luogo  per  ragione  che  quel  cumulo  d'immondezze  «  non  solum  in 
damnum  praedictorum  moenium  cedit,  verum  etìam  ipsius  maritimae  in  dcformatio- 
nem,  ac  inoomodum,  atquc  damnum  Portus  nostri  redundat.  »  E  però  quella  parte 
di  muraglia  tra  la  Porta  di  Polizzi  e  la  Porta  de'  Cordari ,  doveva  guardare  a  tra^ 
monUna  o  a  nord-ovest,  se  le  immondezze  potevano  essere  trasportate  dalle  acque  nel 
Porto,  ed  esser  questo  riempito:  «  sicque  ex  immunditiae  praelibat-ve  decursu  Portus 
ipse  repletur.  »  L'  edificio  della  Porta  sarebbe  stato  presso  alla  torre  dell'angolo  set- 
tentrionale del  Palazzo  Cattolica,  dove  fin  dopo  il  1850  esistette  una  fabbrica  assai 
antica  di  stile  tra  arabo  e  normanno,  con  entrata  dalla  strada  di  S.  Francesco  e  uscita 
nel  cortiU  dei  Cariai  sotto  all'altra  torre  a  tramontana  e  ponente  del  Palazzo  predetto. 
É  poi  indubitato  che  il  Convento  di  S.  Francesco  fu  alzato  sopra  le  mura  della  città 
e  sopra  una  delle  porte  antiche,  e  che  quelle  mura  e  quella  porta  erano  state  già  del- 
l'Halesah  araba. 
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la  chiesa  della  Madonna  de'  Miracoli  e  quella  di  S.  Fran- 
cesco, la  porta  de*  Cordari  doveva  essere  poco  lontana  dal- 
l' imboccatura  della  via  ora  detta  del  Parlavieìito ,  prossi- 
ma al  cortile  dei  Cartai  presso  il  già  convento  de'  PP.  Mer- 
cedarii  del  Molo,  sul  quale  cortile  s'innalza  una  torre  an- 
cora visibile  incorporata  al  Palazzo  de*  Cattolica  ;  luoghi 
che  fin  nel  sec.  XVII  portavano  verso  Visita  Poveri  il  no- 
me di  Arbasciara  ('),  e  furono  sulla  bassa  riviera  del  Ke- 
monia,  che  scorrendo  ivi,  tra  la  Città  Vecchia  e  la  Kalesa, 
si  volgeva  pel  porto,  presso  la  porta  Patitcllonwiy  là  dove 
è  la  piazza  Caraccio/i  o  la  Bucceria  vecchia  (^),  lasciando  a 
sinistra  la  Porta  di  mare,  la  B ab  al  bahr  o  Bcbiìbachar 
dell'Ai  Kassar.  Nessun?-  di  queste  porte  della  Kalesa  sa- 
rebbe stiita  nel  muro  di  levante,  giusta  la  notizia  lasciata 
da  Ebn  Hawqal(^). 

Né  è  da  dare  alla  Kalesa  io  credo  la  Porta  di  Termi- 
ni ,  di  cui  si  ha  notizia  fin  dal  1 1 7 1  ;  stante  che  questa 
Porta,  prima  che  Tancredi  e  poi  Federico  Svevo  facessero 
nuova  cinta  di  barbacani  e  di  mura  alla  città,  avea  chiuso 


(i)  V.  Amato,  De  Principe  Tempio  Panorm,  ^  p.  90.  Pan.    1728. 

{2)  Nò'  Capitoli  di  Palermo  del  1330  i  Macellai  sono  detti  Buclieri,  come  si  di- 
cono ancor  oggi,  e  la  piazza  del  macello  e  della  vendita  delle  carni  si  diceva  Buche" 
ria,  o^^  Buccina y  e  già  nel  13 12  la  gabella  della  carne  era  detta  Gabella  Bucceriae,  don- 
de venne  il  nome  di  Bucceria  alla  Piazza  della  carne,  v.  De  Vio ,  Priv,  Panorm, 
p.  72,  120.  La  contrada  Bucceria^  sotto  a  quella  della  Conciariay  è  nominata  molto 
anticamente,  e  della  porta  Paiitcllorum  si  ha  notizia  sin  dal  sec.  XII. 

(3)  L'  Edrisi  ci  fa  sapere  che  anche  la  Halisah  ebbe  la  sua  Bob  al  hahr 
(porta  di  mare),  distinta  e  ben  lontana  e  dalla  Bab  al  bahr  della  Città  vecchia , 
il  Casr  d' Ibn  Hawqal,  quando  nota  che  nella  Halisah  «soggiornava  il  Sultano 
co'  suoi  ottimati,  e  v*  era  la  Bab  al  bahr  e  l'arsenale  addetto  alla  costruzione». 
V.  Amari,  BibL  Arabo^Sicula y  t.  I,  p.  60.  La  Porto  dell'Arsenale  della  Halisah 
pare  che  fu  quella  chiamata  dopo  Porta  Graecorum  Kalciae,  distrutta  nel  sec.  XVI, 
come  fu  pur  distrutta  nel  secolo  XVI  (1564)  1'  altra  Porta  di  mare,  Bab  al  bahr 
e  poi  Baick  del  Kasr,  nell*  occasione  di  prolungare  la  via  Marmorea  che  si  disse  di 
Toledo  dal  Viceré  D.  Garzia  di  Toledo,  v.  Valguarnera,  DeW  Orig.  di  Palermo^ 
pag.  491;  GlARDlNA,  Porte  Antiche  di  Palermo  etc. 
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il  quartiere  di  Abu  Himaz,  e  quello  della  Moschea  o 
-d'Ibn  Siqlàb,  ed  i  molti  mercati  e  gruppi  di  case  (makdll) 
che  trovò  Ebn  Hawqal  tra  le  torri  e  i  giardini  attigui 
al  quartiere  della  Moschea  ('),  che  era  congiunto  al  Quar- 
tiere nuovo,  verso  il  Wàdt  Abbàs,  o  V  Oreto  ;  donde  la 
Fiera  Vecchia  molto  antica  e  tanto  vicina  alla  Kalsa  fu  po- 
tuta credere  dal  Fazello,  e  anche  dal  Di  Giovanni  nel  suo 
Palermo  ;  cstaurato  (*),  essere  la  Piazza  della  Kalsa,  quando 
pare  di  essere  stato  il  Forum  dell'  antica  Neapoli ,  dive- 
nuto Forum  vetiiSy  allora  che  sulle  rovine  della  Neapoli  bassa 
fu  edificata  la  KaJesa,  e  per  la  Neapoli  alta  prese  il  posto 
di  Piazza  principale  per  la  Kemonia  la  piazza  o  pluno  in- 


(  I  )  Questi  giardini  lasciarono  il  nome  alla  contrada  del  Jardinazzu,  dove  furono  il 
giardino  che  Federico  concedeva  nel  1206  al  Monistero  di  S.  Maria  de  Latinis,  cioè 
del  Cancelliero,  e  si  stendeva  verso  la  porta  di  Tei  mini  (v.  Morso,  Palermo  antico^ 
•p.  256),  e  quello  che,  cacciati  gli  Ebrei,  fu  di  Scipione  Sottile,  presso  alla  Giudec- 
ca,  cioè  nel  Quartiere  della  Moschea  di  Ibn  Hawqal.  v.  Giardina, /W/^  antiche,* 
p.  21).  Il  Cascini  credette  che  dalla  vicinanza  a  questi  giardini  prese  nome  il  quar- 
tiere o  borgo  Yhuzet,  Gttzzetta,  cioè  alberi,  legni  verdi,  o  sollazzo,  veduta;  ma  sica>me 
la  Giudecca  e  la  Guzzetta  corrispondono  al  quartiere  di  Abu  Himaz  che  era  a  detta 
di  Ibn  Hawqal  fuori  la  porta  edificata  ds  Hasan  vicino  alla  Bob  al  Hadid,  la  porta 
del  ferro,  da  cui  si  usciva  al  quartiere  dei  Giudei  (Judaica)  che  altrove  si  disse  Juza^ 
taria,  io  credo  derivato  da  Juzea,  Juzaìca,  il  nome  di  Juzicta,  Ykuzeta,  Guzicta,  Guzsetta 
che  si  legge  sin  dal  secolo  XIV.  L'Inveges  ritenne  che  il  borgo  Yhuzet  o  Luzei  fu 
quello  che  poi  si  disse  Casalotto  intomo  alla  chiesa  de'  SS.  Quaranta  Martiri  dietro 
Casa  Professa,  e  sarebbe  in  faccia  al  Quartiere  della  Moschitta  o  alla  Giudecca,  già 
prima  che  il  lasciassero  gli  Ebrei  nel  1492  inteso  col  nome  di  Moschitta,  restato  sino 
ai  nostri  tempi.  Cosi  il  Monastero  che  vi  fu  fondato  nel  1507  fu  eziandio  inteso  La 
Moschitta  secondo  che  ebbe  a  notare  il  Villabianca  ,  Palermo  d'oggigiorno,  v.  Ili, 
p.  332-38.  Pai.  1879.  Di  giardini  esistenti  dentro  il  ^or^  bagnato  dal  lato  meridio- 
nale dall' Oved  Abbas,  l' Greto,  e  che  circondava  il  Cassaro  vecchio,  parla  pur  TEdrìsi: 
e  dentro  questo  Borgo  son  molti  giardini,  bellissimi  villini,  e  canali  d'acqua  dolce  e 
corrente.  »  (v.  Amari,  Biblot,  Arabo^Sicula,  t.  1,  p.  62  ).  Nel  ruolo  de'  tonni  del 
1399  leggiamo  «Pro  Ecclesia  Sanctorum  Cosmi  et  Damiani  de  Casalotto;»  e  questa 
Chiesa  fu  nel  luogo,  dove  è  oggi  il  coro  della  chiesa  di  Casa  professa.  Verso  la  quale 
8i  stendevano  case  e  giardini  appartenenti  alla  Giudecca,  siccome  si  rileva  dai  docu- 
menti riportati  nelle  Notizie  del  luogo  abitato  da'  Giudei  in  Palermo  prima  del  1492 
raccolte  da  Mons.  A.  Airoldi,  e  conservate  nella  Bibl.  Comunale  di  Palermo  a'  s^ 
gui  4  Qq,  D.  42. 


••I 
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nanzi  la  Por^a  palaiii^  e  per  V  Albergaria  la  platea  Balla- 
ro.  Anzi,  seguendo  la  nuova  divisione  della  città,  pur  nella 
Kalsa  pose  il  Di  Giovanni  sudetto  il  Palazzo  Pretorio,  po- 
.sto  dentro  il  vecchio  Cassarus,  e  con  esso  le  due  contrade 
Deism  f Divìsi  secondo  Fazello)  e   VAuzei/ia,  cioè   T  arabo 
quartiere  di  Abu  Himaz  fuori  della  porta  di  A bu  al  Ha- 
san,  con  i  due  altri  de/la  Moschea  e  dei   Giicdei^  tutti  tra  il 
Cassarus  e  la  Kalcia.  La  quale  porta  pare  quella  stessa  no- 
minata nel  secolo  XIV  porta  del  Trabocchetto^  tutt'altra  che 
la   porta    Judaica  o  di  S.  Elia  de  Porta   Judaica ,  con  la 
quale  contro  il  Fazello  la  confuse  il  Di  Giovanni;  e  fu  più 
lontana  dal  luogo  dove  !a  pose  il  Pugnatore  ,  ma  ben  vi- 
cina alla  Porta  Judaica  (la  Bab  al  hadid),  presso  alla  quale 
notò  Ibn  Hawqal  trovavasi  questa  porta  di  Abu  al  Hasan 
^enza  nome.  Né  queste  contrade  ai  tempi  stessi  del  Fazello 
i^)  si  confondevano  punto  con  la  Kalcia^  dalla  quale  pur  si 
distinguevano  la  Conceria  dal  lato  opposto,  la  Loggia^  la  Bii- 
cceriay    Terracina^  (^)  col  vecchio  Borgo  o  Vico  degli  Amai- 
Jitaìii  descritto  da  Ugone  Falcando. 


(  I  )  V.  Palermo  restaurato.  Libri  quattro  di  DON  VINCENZO  Di  GIOVANNI  voi.  I, 
p,   244-45.  Pai.   1879. 

(2)  V.  Fazello  De  Rtìna  SicuhSy  Dee.  I.  L.  Vili,  p.  340,  41. 

(3)  Questi  nomi  di  Conciaria  e  di  Logia  sono  già  ne'  Capitoli  della  città  del  1330 
-confermati  da  re  Federico,  e  si  comprendevano  nel  Quartiere  de  Porta  Paiitellorutn^' 

il  cui  Giurato  veniva  in  ordine  nel  Magistrato  Municipale  dopo  quello  della  Kalcia^ 
come  di  un  quartiere  più  recente  della  Kalsa;  alla  quale  precedeva  quello  di  Crvaìcadt 
o  Seralcadi  (  il  Saqaìibah)^  come  a  questo  andava  innanzi  il  Cassaro,  o  il  JCasr  d'Ibn 
Hawqal.  Sappiamo  poi  che  in  quel  tempo  il  Papireto  scorreva  per  mezzo  la  Conceria, 
-essendovi  ordinato  e  che  nullu  Congiaturi  digia  gittari  mortilla  in  lo  fiumi  di  la  Con- 
ciria,  ca  fora  in  prejuditio  di  lo  Porto  et  de  lo  fiumi,  sotto  pena  de  unce  quattro.» 
-<v.  De  Vio,  Prrvil.  Panar.,  p.  108);  e  così  per  un  bando  del  Senato  del  1434 
sappiamo  pure  che  il  Kemonia  scorreva  ancora  per  la  strada  de*  Tedeschi  nel  letto  suo 
-antico  (v.  AURIA,  Mss.  Qq.,  C.  14,  verso  fine,  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo; 
-e  Alessi,  Notisie  sul  Chemoniay  nel  ms.  Qq.  F.  240r  n.  24).  n  Kemonia  divideva 
la  Palepoli  dalla  Neapoli. 

Pertanto  il  Mongitore  ebbe  a  notare  che  e  entrava  nella  città  il  fiume  di  Maltempo 
V.  Di  Giovanni.  Topogr.  Ant,  di  Pater.  3 
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Il  quartiere  Saqàli bah,  corrottamente  Schelbackar^  Ci- 
valcari^  e  sotto  i  Normanni  Siracaldi  e  Kcralkadi^  nel  sec.  X 
non  aveva  mura ,  secondo  che  si  sa  per  la  testimonianza 
di  Ibn  Hawqal,  cioè,  <  né  anche  ha  mura  il  Quartiere 
degli  Schiavoni  :  >  era  bensì  cinto  di  mura  quando  scriveva- 
Ugone  Falcando,  cioè  sotto  Guglielmo  I,  sì  che  cadendo  per 
vetustà  furono  restaurate  da  Federico  Aragonese  e  da  Pie- 
tro II  (*),  Ma  non  conosciamo  né  manco  le  3ue  prime  Porte;, 
e  delle  due  Porte  che  fino  ai  nostri  tempi  hanno  conservato 
il  nome  antico  e  quasi  occupato  lo  stesso  sito,  cioè  la  Porta, 
di  Carini  e  la  Porta  di  San  Giorgio,  non  abbiamo  notizie 
più  lontane  del  1 1 94  per  la  Porta  di  S.  Giorgio  (*),  e  del  1 3 io 
per  la  Porta  di  Carini;  benché  questa  sia  stata  tenuta  as- 


dalla  Porta  di  Castro  sino  al  Ponticello,  detto  propriamente  Chemonìa ,    e   poi  della 
Sabutia-.  ma  avendo  inondato  la  città  nel  1557  fu  divertito  il  suo  corso  neU' Greto.» 
(v.  Ms.  NotitU  varie  de  Palermo^  seg.  Qq.  C,  3,  della  Bibliot.  Comunale  di  Paler- 
mo.) Cosi  il  fiume  del  Papireto,  che  passando  per  la  Conciaria,  fu  anche  àstXXafiutne  della 
Cofizariay  fu  coperto  da  una  volta  reale  nel  1560  per  opera   di  un  certo  Vincenzo 
Scaletta,   e  a  comodo  della  casa  che  quivi  tenea  di  sua  abitazione.  »  (v.  Villabianca 
Palermo  éP oggigiorno ^  v.  Ili,  p.  25 J  Sulla  riviera  del  Papireto  da  porta  Rota  aS. 
Giacomo  La  Marina  erano  mulini,  ricordati  anche  nel  sec.  XIV,  ed  esistenti  secon- 
do la  testimonianza  d'ibn  Hawqal  già  nel  sec.  X.  Nel  qual   secolo  fu  aperta  sulla 
muraglia  del  Kasr  la  Porta  As  Safa,  detta  Porta  Scura  corrottamente,  la  quale  dava 
l'uscita  neUa  contrada  che  più  tardi,  cioè  nel  secolo  XIII,  aveva  il  nome  di  Coriza^ 
ria,  (oggi  Piazza    Ntuwa) ,  nome  che  nel  sec.  XIV  si  estese  fino  alla  Porta   Maris 
sul  Porto  della  Cala.     Al  lato  opposto,  cioè,  sulle  riviera  del  fiume  Kemonia  vicino 
alla  spiaggia  del  mare,  Ibn  Hawqal  t'ovò  molti  ribàty  cioè  stanze   di  soldati  volon- 
tarii  e  indisciplinati,  i  quali  erano  fuori  la  Kalesa,  e  fuori  il  Casr,  o  Città  vecchia,  e 
però  crederei  che  dovettero  essere  fuori  la  Bab  al  bahr,  la  Porta  di  mare,  cioè  dalla 
strada  de*    Tornaci  d*  oggi  all'  altra  del  Parlamento  sul  lato  sinistro  del  Corso  V.  E. 
Dal  Villabianca  è  notato  tra'  sobborghi  che  circondavano  la  Città  vecchia  anche  il  Rabat; 
dicendo  che  essi  sobborghi  «  furono  quelli  di  Kemonia»  Rabat^  Kalsa,    Yuaet ,  Daùt"  - 
sinde  (Deisin?  Divisi) y  Siralcadi^  dei  Greci,  e  del  Casalotto,  »  v.  Palermo  d^oggigiortio^  v. 
I,  p.  20,  ed.  Pai.  1879. 

(i)  v.  Fazkllo,  op.  cit.  pag.  354. 

(2)  V.  La  donazione  fatta  al  monastero  allora  edificato  da  Aloisia  e  Goffredo  de 
Marturana,  ove  è  detto,  che  donavano  e  ortum  nostrum  et  cannetum,  quod  est  prope 
portam  Sancii  Georgii  Civitatis  Panormi».  Mss  Q  q,  H,  io,  della  Bibliot.  Com.  di 
Palermo. 
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•sai  più  antica  dal  Mongitore  ("),  riportandola  agi*  ingrandi- 
menti che  fecero  all'esterno  della  Città  vecchia,  o  Palermo 
propriamente  detto,  i  Musulmani  nel  secolo  IX,  accennati 
nella  Epistola  del  monaco  Teodosio  scritta  dopo  la  espu- 
gnazione di  Siracusa.  Le  altre  Porte  vicine  al  porto ,  ap  • 
presso  a  quella  di  San  Giorgio,  non  pare  essere  state  più 
antiche  del  secolo  XIII  e  XIV,  quando  sotto  gli  Aragonesi 
si  cinse  anche  il  porto  di  una  muraglia:  ma  tra  la  porta  di 
Carini  e  la  Porta  di  S.  Giorgio,  fu  nelle  mura  della  contrada 
•dell' Aulivella  altra  porta  che  nel  1326  si  diceva  Nova^  e 
che  poco  dovette  durare  se  di  essa  fu  perduta  ogni  notizia, 
e  la  ignorarono  il  Fazello,  il  Gìardina  e  il  Mongitore,  scri- 
vendo delle  antiche  porte  di  Palermo. 

Le  Porte  adunque  minutamente  indicate  da  Ibn  Haw- 
<[al  sono  del  tempo  che  già  Hasan  Ibn  Ali  ibtal  Hu- 
sain  ristorò  il  paese,  lo  assettò,  l'indirizzò  per  bene,  giu- 
-sta  la  Cronica  di  Cambridge;  il  che  avveniva  nel  947-48  (^): 
ed  appartengono  tutte  2!^ Alkassar^  o  al  Castello^  detto  la 
CUid  o  Palermo  propriamente,  ovvero  alla  Città  vecchia  di 
Polibio.  I  quartieri  tra  la  Città  vecchia  e  la  Kalesa,  sorti 
^uUa  parte  della  Neapoli,  le  cui  mura  erano  state  demolite 
da  Hai  il,  non  avevano  porte  quando  Ibn  Hawqal  vi- 
sitava Palermo,  e  solamente  la  Halisah,  sulla  punta  più 
bassa  della  Neapoli,  era  stata  ricinta  di  mura,  sulle  quali  si 
aprivano  quattro  porte,  per  ragione  che  vi  risiedeva  il  Go- 
verno musulmano  con  le  milizie. 

Or  così  va  appunto  esse  porte  enumerando  l'arabo  descrit- 
tore secondo  la  recente  versione  itcìliana  data  da  Michele  A- 
mari  :  <  la  principale  è  la  Bdb  al  Banr  (Porta  di  mare),  così 
appellata  perchè  vicina  al  mare  (^)i.  Non  lungi  da  quella  (si 


(i)  V.  Le  porte  della  città  di  Palermo  al  presente  esistenti^  p.   163  Pai.   1732. 

(2)  ▼.  Amari,  Bibìiot,  Arabo  Stcula,  t.  I,  p.  289,  ed.  dt. 

(3)  Fino   al    1524  si  vedeva  secondo  riferisce  il  Fazello,  la  cima  della  Torre  di 
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apre)  un'altra  porta  elegante  e  nuova  che  'Abù  'al  Ha- 
s  an  fece  costruire,  a  domanda  dei  cittadini,  in  un  ciglione 
che  sovrasta  al  rivo  ed  alla  fonte  detta  Ayn  as  safd  (fonte 
della  salute).  Segue  la  porta  antica  detta  di  Sanf  Agata  (*); 
e  appresso  a  questa  Taltra  che  addimandasi  Bdb  ar  Rutahy 
dal  nome  di  un  grosso  rivo,  al  quale  si  scende  di  qui.  La- 
scaturigine  è  proprio  sotto  la  porta  :  Tacqua  molto  salubre,, 
e  muove  parecchi  mulini  l'un  dopo  T  altro.  Indi  (occorre) 
la  Bab  ar  Riyad  (porta  de*  Giardini) ,  nuova  anch'  essa  e 
fabbricata  da  'Abù  'al  Hasan.  Sorgea  non  lungi,  in  sita 
poco  difendevole ,  un'  altra  porta,  detta  Bab  ibn  Qurhub  : 
ma  essendo  stata  la  città  un  tempo  combattuta  da  quella, 
parte  ed  avendone  sofferta  una  irruzione  con  danno  gra- 
vissimo ,  Abù  al  Hasan  ha  tramutata  questa  porta  dal 
posto  cattivo  ad  altro  (più)  sicuro.  Appresso  è  la  Bab  al 
abna  (Porta  de'  giovanotti),  la  più  antica  del  paese  ;  indi 
la  Bab  as  Sudan  (porta  dei  negri,)    la  quale  sta  di  faccia, 
alla  contrada  de'  fabbri;  indi  la  Bab  al  ìiadid  (porta  di  Ferro), 
donde  si  esce  d^Harat  ^al  yahud  (il  Quartiere  de'  Giudei)^ 
Lì  presso  è  un'altra  porta  edificata  parimenti  da  Àbu  al 
Hasan,  ma  non  ha  nome  di  sorta.    Fuor  di  questa  è  il 


questa  Porta  nel  muro  verso  ooddente,  suUa  strada  che  andava  alle  Vergini,  oggi. 
Salita  di  S.  Antonio,  coronata  di  antica  iscrizione,  che  fu  allora  creduta  fenicia,  ed 
era  araba.  V.  Decad.  I,  L.  Vili,  e.  i .  Il  Fazello  raccolse  come  meglio  potè  quelle 
pietre  incise  e  in  parte  disperse  pubblicandone  i  caratteri  nella  sua  opera.  La  torre- 
poi  fu  abbattuta  del  tutto  sotto  il  viceré  D.  Garzia  di  Toledo  nel  1564,  e  quando* 
si  fece  la  strada  del  Cassero.  >  Inveges  p.   147. 

(i)  Soggiunge  qui  in  nota  l'Amari:  notissima  e  abbattuta  pochi  anni  addietro» 
V.  Bib,  Arab,  Sicula,  t.  i,  p.  19,  n.  (4).  Ma  è  un  evidente  equivoco  del  dotto  sto* 
fico,  il  quale  sa  bene  che  la  Porta  Sant'Agata  de  Cassaro  nel  giro  delia  Città  vecchia 
nominata  dal  secolo  X  fino  al  1309,  fu  distrutta  tra  il  secolo  XIV  e  XV,  se  il  F»-> 
zeUo  lasciò  scrìtto  di  questa  porta  :  e  Sanctae  Agathae  de  Villa  ab  aede  ejusdem  pro- 
pinqua nomen  habebat ,  quod  plurìbus  ab  hinc  annis  una  cum  statu  amisit.  >  De» 
cad,  I,  L.  VIII,  p.  237.  Valerio  Rosso  scriveva,  pochi  anni  dopx)  il  Fazello,  che 
la  porta  Sant'Agata  era  stata  distrutta  quando  Re  Federico  II  cinse  di  mura  il  Trans— 
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Quartiere  di  Abu  Himàz.  E  in  tutto  fa  nove  porte.  (*).> 
La  enumerazione  corre  da  oriente  a  settentrione ,  po- 
nente e  mezzogiorno ,  per  ragione  che  cominciava  dalla 
porta  principale  sul  mare  e  girando  per  settentrione  ritor- 
nava allo  stesso  luogo  pel  lato  di  mezzogiorno:  e  questa 
porta  principale  Bah  al  Bahr^  o  Porta  di  mare,  era  posta 
al  confine  dell' A s  Simàt  {la  fila)  poi  detta  la  via  Mar- 
morea^  presso  alla  piazzetta  oggi  di  Sant'Antonio,  dove  fu 
la  torre  conosciuta  col  nome  di  Torre  di  Bai  eh,  sì  che  la 
Porta  ora  fu  detta  da  nostri  antichi  di  Bebilbac/ialj  ora  di 
Baich,  e,  uscendo  per  volte  di  archi  dal  lato  opposto  a  cui 
guardava  la  Torre,  cioè  a  tramontana,  fuori  il  Kasr^  an- 
che la  leggiamo  nel  sec.  XII  detta  Parta  patìtellorum  (*),  i  cui 
avanzi  non  sono  del  tutto  perduti  ancor  oggi  (^).  Sotto  i  suoi 
archi  vi  stettero  i  lavoranti  di  patiti^  o  zoccoli^  così  detti  in 


papireto  verso  tramontana  :  «  di  modo  che  nulla  cosa  vi  restò  d'intorno  si  intiera  che 
ora  si  possa  da  quella  conoscere  se  mai  ella  vi  fosse,  fuorché  il  nome,  il  qual  an- 
chora  è  hora  da  assai  pochi  saputo. 9  (v.  U antichità  della  felice  città  di  Palertno  di 
GioVAN  Francesco  Pugnatore,  ms.  s^-gn.  Qq  E,  6i,  nella  Bibliot.  Comunale  di 
Palermo.)  Ma  contro  il  detto  di  Valerio  Rosso  rispetto  alle  mura  del  Transpapireto, 
sta  la  testimonianza  di  Ugo  Falcando  che  dice  trovarsi  al  suo  tempo  quella  parte  di 
città  9Ìnta  di  mura  sino  al  Castello  di  mare;  e  cosi  la  esistenza  della  porta  di  San 
Giorgio  sin  dal  1194  nelle  mura  appunto  del  Seralcadio,  o  Transpapireto  di  Ugo 
Falcando. 

(i)  V,  Amari,  BiòUot.  Arabo^SictUa^  t.  I,  p.   19,  20. 

(2)  V.  GiARDiNA,  Le  antiche  Porte  della  Città  di  Palermo  non  più  esistenti,  e.  I, 
Palermo,  1732.  lì  Giardina  trova  la  Porta  Patiteli!  nominata  nel  1393;  ma  di  essa 
Porta  si  ha  notizia  sin  dal  11 94  nella  donazione  che  facevano  Aloisia  e  Goffredo  da 
Marturana  al  Monastero  da  essi  iKÌifìcato;  nella  quale  donazione  si  legge:  e  concedimus 
quoque  eidem  Monasterio  pomcrìum  nostrum  quod  habemus  in  e&dem  dvitate  Panormi 
justa  Portam  Patìtellorum  in  loco  qui  dicitur  Helaphaer»,  oHeliphaber?  v.  ms.  Qq. 
H.  IO  della  Bibl.  Comunale  dì  Palermo. 

(3)  V.  la  Tavola  corrisponde  in  fine,  L*Inveges  nota  che  da  questa  Porta  dei  PatitelU 
si  usciva  nella  bocca  dei  due  porti  «  perchè  era  situata  nella  punta  dello  sprone  in- 
cino  S.  Antonio,  et  all'antica  dttà  dava  V  ingresso  per  la  sinuosa  strada  del  Mona^ 
sterio  delle  Vergini,  ove  si  congiungevano  le  tre  antiche  strade  Marmorea,  Destra, 
e  Sinistra,  >   v.  Palermo  antico,  p.  80. 
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Palermo  (*),  onde  il  nome  di  porta  Patitellomm^  siccome  alla 
strada  a  cui  usciva  la  porta  fuori  la  muraglia  del  Cassaro, 
quello  di  Ruga  planellariorumy  oggi  via  dei  /orinai. 

La  Porta  ^Aiii  às  safa^  o  Schaa,  fu  la  Porta  detta  Oscura 
sino  al  secolo  XVI ,  quando  venne  chiusa  e  in  parte  di- 
strutta ai  tempi  del  Fazello,  e  ad  essa  riusciva,  come  tut- 
tavia può  vedersi  penetrando  nel  luogo  dove  ancora  dura 
il  suo  nome  di  Porta  Oscura  ('),  il  vicolo  che  è  detto  oggi 
de^  Moriy  e  partiva  dalla  via  Marmorea,  o  dall' A  s  Simàt 
del  secolo  X,  cioè  dall'emporio  di  varie  specie  di  mercan- 
zie, la  cui  forma  a  fila  di  botteghe  o  loggie,  io  credo  fu 
imitata  nell'allarganiento  della  strada  fatto  (1564-81)  sulla 
fine  del  secolo  XVI,  e  durò  sino  ai  nostri  giorni,  né  è  del 
tutto  scomparsa  in  qualche  bottega  del  Cassaro  de'  nostri 
popolani,  già  via  Toledo^  e  ora  Corso  Vittorio  Eìnantiele  nel 
linguaggio  ufficiale.  La  Porta  antica  detta  di  Sanf  Agata 
era  presso  alla  Chiesa  che  dello  stesso  nome  esiste  ancor 
oggi  nella  strada  del  Celso;  e  fu  distrutta  tra  il  se  e.  XIV 
e  XV,  sì  che  ai  tempi  del  Fazello  non  se  ne  scorgeva  più 
vestigio,  quando  r,ncora  era  visibile  qualche  parte  della  via 
Coperta  (^),  la  quale  dalla  Torre  Pisana  del  Palazzo   con- 


(  I  )  Fino  al  secolo  XVI  le  pianelle,  ossìa  zoccoli,  si  dicevano  ancora  fatiti.  Nella 
metà  del  15 13  i  patiti  hanno  stabilito  il  prezzo  di  gr.  X  a  XV  il  pajo.  v.  Salo- 
mone Marino,  Spigolature  Storiche  Siciliane,  p.  93.  Palermo,   1887. 

(2)  V.  Tavola  corrispondente  Di  questo  luogo  e  vicolo  oggi  chiuso,  cosi  la-idò  scritto  il 
Villabianca  nel  volume  ms.  Memorie  Siciliane,  sega /Qq.T),  158  della  Biblioteca  Co- 
munale :  <  N'  esiste  oggi  1 784  il  semplice  Arco  (della  Porta)  eh'  è  sopra  la  bottega 
del  fruttajuolo  nella  strada  della  Chiesa  di  S.  Rocco  che  scende  alla  Conzaria,  cui 
è  intermedia  una  casa  con  la  detta  chiesa.  » 

(3)  Il  Pugnatore  che  scriveva  nel  1583,  notava  nel  suo  libretto  V Antichità  di  Fa» 
termo,  ora  da  noi  pubblicato,  e  a  proposito  di  questa  Via  Coperta:  e  della  quale  strada 
si  veggono  ancora  fin' oggi  in  quella  parte  delle  pubbliche  mura,  che  da  questa  porta 
inverso  la  Porta  Nuova  andando  è  per  lungo  tratto  a  ponente  rivolta,  molte  reliquie 
d'archi  con  ispesse  et  alte  finestre.  >  Il  Martines  ne  vide  i  vestigi  nel  1580  e  in  hortQ 
S.  Jacobi  de  Mahsara.  » 
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duceva  sino  alla  detta  Porta,  innanzi  al  cui  trivio,  ove  è 
la  piazzetta  di  Sant'Agata  la  Guilla  o  Guidda  più  propria- 
mente, fu  ucciso  Majone  da  Bonello  e  suoi  congiurati.  Indi 
Ibn  Hawqal  fa  seguire  la  Bab  ar  Rutahy  o  Porta  Rota 
così  detta  dal  sec.  XII  (')  sino  al  sec.  XVI,  sì  da  lasciare 
alla  muraglia  sul  Papireto  il  nome  di  mura  Rota,  ed  ai  mu- 
lini ivi  presso  quello  di  Mulini  di  Roda.  La  quale  Porta  fu 
riconosciuta  fino  al  secolo  passato  entro  il  quartiere  mili- 
tare detto  degli  Spagnuoli ,  che  fu  parte  dell'  Malga ,  sul 
muro  occidentale  fra  la  Chiesa  di  S.  Giacomo  la  Mazara 
a  destra  e  il  fiume  Papireto  a  sinistra  ('),  nello  stesso  luogo 
dove  sulla  fine  del  secolo  XVI  il  Pugnatore  aveva  notato 
il  vestigio  di  una  Porta,  di  cui  ignorava  il  nome,  fra  la 
chiesa  suddetta  di  S.  Giacomo  e  V  angolo  delle  mura  ;  e 
tuttavia  si  riconosce  appunto  all'angolo  settentrionale  delle 
mura  antiche  il  suo  sito  presso  il  ciglione  di  rupe  che  ester- 
namente fiancheggiava  quelle  mura  dalla  parte  del  ruscello 
Rota  e  delle  acque  del  Papireto,  oltre  il  baluardo  e  una 
torre  vicina  che  la  difendevano  (^).  Seguono  nella  enume- 
razione d'Ebn  Hawqal  la  Bab  at  Riyad,  la  Bab  ibn  Qur- 
hubj  la  Bab  al  abruty  la  Bab  as  SudaUy  e  finalmente  ritor- 
nando presso  alla  Bab  al  Bahr,  la  Bar  al  ìuidid,  donde 
si  usciva  al  quartiere  dei  Giudei.  Queste  porte  si  trova- 
vano senza  dubbio  site  nella  vecchia  muraglia  che,  partendo 
dall'angolo  settentrionale  del  quartiere  militare  oggi  di  San 


(i)  Aloisia  e  Goffredo  de  Mar  turano  concedevano  nel  1 194  al  Monastero  da  loro 
edificato  :  «  vineam  et  cannetum  cum  lonte  aquanim  defluentem  quae  sunt  in  prae> 
dieta  civitate  Panormi  extra  Portam  Rotae  secus  viam  quae  dudt  ad  castnim  Xixae.» 
V.  Ms.  Qq.  H.   IO  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo. 

(2)  V.  GlAUDiNA,  Antiche  Porte  di  Palermo,  p.   14  e  seg. 

(3)  Y.  Tavola  corrispondente  II  Martines  nel  1576  la  vide  chiusa,  ma  integra,  e  ad 
latus  amplae  tunis  sinistrum  »  v.  ms.  Qq  F.  io,  p.  213,  della  Biblioteca  Comunale  di 
Palermo.  L'avanzo  che  esisteva  quando  fu  scritta  questa  Memoria  nel  1881  è  già  scom- 
parso nei  primi  mesi  del  1887. 
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Giacomo  ove  fu  visibile  fino  ai  nostri  giorni  Tavanzo  della 
porta  Rutah,  e  andando  cingendo  la  Città  Vecchia  da  po- 
nente e  mezzogiorno,  giungeva  sino  in  faccia  alla  Giudecca, 
cioè  sino  alla  piazzetta  che  è  oggi  innanzi  la  porta  di  mez- 
zogiorno della  R.  Università,  dove  era  la  chiesa  di  S.  Elia 
de  porta  Jtulaica  distante  a  una  gettata  di  pietra  dal  Palazzo 
Pretorio,  <  jactu  lapidis  a  Praetoria  Curia  distans  (Faz.),  > 
ed  esistente  tuttavia  in  parte  ai  tempi  del  Fazello,  del  Mar- 
tines  e  del  Pugnatore,  né  distrutta  del  tutto  se  non  all'occa- 
sione della  fabbrica  della  Casa  de'  pp.  Teatini,  oggi  Univer- 
sità degli  studii.  La  quale  Porta  ,  donde  si  usciva  sin  dal 
sec.  X  al  quartiere  de'  Giudei,  pel  che  ebbe  nome  di  Porta 
Jtidaica^  lasciando  il  suo  proprio  di  Bab  al  Iiadid^  cioè  Porta 
del  ferro^  aveva  di  faccia  appunto  sino  alla  fine  del  secolo 
XVI  la  via  de'  ferrai^  o  la  Ferrarla^  indi  conosciuta  col 
nome  di  via  dei  Calderai  sino  ad  oggi.  Appresso  la  Porta 
Judaica  era  la  porta  diHasan,  o  la  Babelagerln  del  se- 
colo XIII:  donde  risalendo  da  mezzogiorno  a  ponente  si  tro- 
vava la  Porta  Busuldeni^  Bab  as  Sudan,  la  Porta  Alebìiày 
e  la  Porta  Er  Ryad^  poi  Porta  Palaciiy  sull'ultimo  confine 
della  Galga  in  capo  al  Kasr  o   Cassarus. 

Ma  fermiamoci  sulle  Porte,  del  cui  sito,  tranne  della  Bab 
as  Sudan,  poi  Porta  Btcstiemi  y  esistita  in  luogo  ben  rico- 
noscibile, si  è  disputato  tra'  nostri  eruditi:  che  non  credo 
sia  da  accettare  interamente  la  topografia  che  ci  diede  lo 
Schubring,  specialmente  sul  proposito  della  Porta  Ryad 
cioè  Porta  de^  Giardini^  collocata  nel  sito  dove  è  oggi  Porta 
Nuova,  o  presso  all'angolo  meridionale  del  Palazzo  Arci- 
vescovile all'entrare  dalla  Piazza  Vittoria  nel  Corso  Vitto- 
rio Emmanuele,  cioè  dove  finiva  l'Halga  e  continuava  la 
via  Marmorea  o  il  Mercato,  Fas  Si?naty  di  Ibn  Hawqal. 

Nel  diploma  di  re  Rugero  del   1148,  col  quale  dota  di. 
taluni  beni  il  Monastero  di  S.  Giovanni  riedificato   <juxta 
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nostrum  Panormitanum  Palatìum  (dice  il  re),  in  loco  qui 
dicitur  Kemonia,  prope  Ecclesiam  S,  Georgii  ('),  >  è  conce- 
duto al  Monastero  «quoddam  jardinum,  quod  eidem  eccle- 
siae  dignosdtur  adjacere,  cujus  jardini  divisiones  sunt  haec: 
a  parte  orientLs  via  publica,  a  parte  meridiei  aliquantulum 
via  et  finis  Monasteri!  S,  Georgii,  a  parte  t>ccidentis  ipsa  Ec- 
clesia S.  Joannis  Evangelistae  et  Coemeterium  ejusdem 
Ecclesiae;  a  parte  septentrionis  est  murus  fabricatus  super 
-domos,  quae  sunt  ex  parte  fluminis  Kemonis,  qualiter  vadit 
usque  ad  ipsam  viam  prioris  finis  >  I  quali  confini  ci  fanno 
precisamente  riconoscere  che  il  terreno  già  occupato  da 
-questo  giardino  ora  risponde  alla  Chiesa  di  S.  Maria  del- 
ritria  ove  fii  il  giardino  di  s.  Mercurio  con  le  case  che  sta- 
vano ex  parte  fluminis  Kemonis^  dalla  strada  che  oggi  va  per 
S.  Giovanni  alla  Chiesa  e  al  Moncistero  de'  già  Benedettini 
Bianchi  di  Monte  Oliveto,  anticamente  Chiesa  e  Monastero 
<ii  S.  Giorgio  in  Kemonia  (*),  e  dalla  Ccisa  o  Ritiro  delle 
Zingare  oggi  detta  casa  di  Emenda  e  di  istrtuione^  in  faccia 
da  oriente  al  Monastero  di  S.  Giovanni,  che  in  principio  si 
prolungava  verso  quella  parte.  In  altro  diploma  di  Guglielmo 


(1)  V.  Pirro,  Sidìia  Sacra,  Z,  IV,  Not.  S.  Joantds  de  EremUis,  p.  mo.  Pan. 
1732. 

(2)  Sono  dell'opinione  del  Dr  Schubrìngche  ha  creduto  questa  Chiesa  di  S.  Giorgio 
in  Kemonia  essere  la  chiesa  stessa  di  San  Giorgio  ad  sedtm,  il  cui  culto  ed  ammi« 
lustrazione  si  affidavano  dal  papa  San  Gregorio  all'abate  Mariniano  per  ragione  di 
essere  quella  chiesa  contigua  al  suo  Monastero,  il  quale  era  senza  dubbio  in  Palei^ 
no.  Attigua  al  Monastero  di  Sant*  Ermete  era  appunto,  ed  é  tuttavia,  la  chiesa  di 
San  Giorgio  in  Kemonia,  ora  chiesa  dell'ex  Monastero  de'  PP.  Benedettini  bianchi, 
«  non  ci  ha  che  fare  la  chiesa  di  S.  Giorgio  in  Velabro  di  Roma,  alla  quale  chiesa 
si  é  voluta  riferire  la  lettera  di  San  Gregorio  all'abate  Mariniano.  (v.  la  Carta  topografica 
•di  Palermo  del  Dr.  Schubring,  e  la  Storia  delia  Chiesa  in  Sicilia  ne*  primi  dieci  se» 
eoU  del  Cristianesimo  di  M,rGASVAKJLlJiNQth.DlBKOLO,Y.  I,  p.  419.  Pai.  1880).  Sotto 
jl  snolo  del  giardinetto  del  Monastero  di  S.  Giovanni  ed  Ermete  si  sono  scoverte  basi 
di  colonne  romane,  si  che  S.  Gregorio  edificò  il  suo  Monastero  sopra  sostruzioni  ro- 
mane, o  converti  in  monastero  un  edifizio  romano. 

V.  Di  GiovANXi.  To^ogr.  Anf,  di  Pater,  4 
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II  del  II 66  si  concede  allo  stesso  Monastero  di  S.  Giovannii 
per  uso  di  molino  Tacqua  <de  flumine  dicto  de  Kemonis^ 
quod  habet  transitum  infra  idem  Monasterium  et  eccle- 
siam  Sancti  Andreae  et  defluit  per  viridarium  nostrum,  quod 
vocatur  Miuze^et  liceat  abbati  et  fratibus  praedictis  dictani- 
aquam  de  ipso  nostro  vidario  accipere  secundum  olim  al- 
teriorem  transitum  per  nostrum  viridarium  Miuze^  ad  opus- 
Monasterii  faciendi  defluere  (*)  eto  ;  e  questo  nome  di  Miuze^ 
durava  fino  a'  tempi  del  Pirro  ,  il  quale  in  margine  del 
diploma  nota:  <Miuze  adhuc  nomen  retinet,  ubi  hodie  est 
templum  S.  Theresiae,  S.  Mariae  la  Speranza  (')  et  viri- 
daria  circum;  »  cioè  i  giardini  che  formarono  la  villa  pre- 
sente del  Duca  di  Aumale  (^).  Né  fa  maraviglia  che  il  nome, 
durava  sino  a'  tempi  del  Pirro;  che  già  il  Fazello  lasciò 
scritto  che  di  questo  pomario,  che  aderiva  al  Palazzo  dalia- 
parte  di  occidente,  si  vedevano  a'  suoi  tempi  le  mura  nella, 
maggior  parte  intatte,  sì  che  se  ne  poteva  riconoscere  il 
giro  distintamente  (^).  Né  solamente  erano  in  questa  parte 


(i)  V,  Pirro,  op.  cit.  L.  IV,  p.  1112.  ' 

(2)  Sopra  quest'antica  chiesa,  ove  si  crede  essere  stato  un  Monastero  di  donne 
de'  tempi  di  San  Gregorio,  vedi  quanto  ne  scrisse  l'Auria,  nel  Ms.  Qq,  C,  5,  conservata 
nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  f.  54  e  segg;  e  Mongitore,  Ms.  Qq,  E  io,  f. 
205  e  segg.  della  Biblioteca  Comunale.  Nel  Ms.  Qq  £,12  della  stessa  Biblioteca  a  f. 
137  si  legge  che  nel  1 532.-33  si  riedificava  questa  Chiesa  detta  S.  Maria  lo  Sichesi- 
«extra  moenia  in  contrata  di  la  Milsa».  Nel  1577  si  concedeva  ad  un  frate  de'  Minori 
«  sub  vocabulo  Eremiiarum,  »   v,  f.  276. 

(3)  Nella  Infortnazione  del  pestifero  e  contagioso  morbo  etc.  di  Palermo  nelT  attno- 
'57 5  ^  'S?^»   si  vede  a  p.   141  della  Seconda  Parte  una  carta  topografica  del  Lazza^ 
retto  e  de'  dintorni  di  Palermo  fuori  Porta  Nuova,  e  al  n.   29  è  segnato  una  edifi— 
zio  cosi  indicato:  Le  stanze  dette  della  Milza;  evidentemente  il  Miuze  del  diploma  di 
re  Guglielmo,  tradotto  in  Milza  per  ragione  che    miuza  é  detta   appunto  in  siciliano' 
la  milza,  È  poi  da  notare  che  nella  predetta  Carta  il  palazzo  della  Cuba  è  chiuso  da 
un  recinto  che  é  indicato  col  nome  di  piano  della    Gebbia ,  come  ricordo  dell'  antica 
peschiera  dentro  cui  s'innalzava  lo    stupendo  edifìzio',  che  fu  uno  degi  antichi   Cas^ 
seri  o  Castelli,  che  circondavano  Palermo,  come  un  monile,  al  dire  di  Ibn  Giobair, 
circonda  il  collo  di  una  fanciulla. 

(4)  «  Pomarii  ambitus  ob  id  quod  maxima  murorum  pars  inviolata  pene  permaa-- 
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<lella  Kemonia,  cioè  tra  il  Palazzo  reale  e  la  Porta  detta 
di  Mazara  ('),  regii  giardini,  ma  eziandio  privati;  tanto  che 
re  Guglielmo  con  diploma  del  1 1 76  donava  al  Monastero  di 
Monreale  «in  Palermo  il  palazzo  che  fu  di  Gaito  Martino  suo 
Omerlengo,  appresso  Kemonia,  col  suo  giardino  (*).  >  E  però 
proprio  sotto  le  mura  del  Palazzo  sulla  riviera  sinistra  del 
torrente  Kemonia  era  fin  dal  1132  la  chiesa  di  S.Andrea 
<:he  portava  il  nome  de  viridarioy  di  fronte  al  giardino  dove 
:Sorse  la  chiesa  di  S.  Maria  dell'Itria,  e  che  si  confondeva  con 
l'altro  della  grotta  e  chiesetta  di  Sant'Ermete  o  di  S.  Mer- 
<mrio  tuttavia  esistente  ;  nelle  cui  adiacenze  fu  edificata  nel 
1620  la  nuova  chies.a  dell' Itria,  quando  fii  distrutta  l'antica, 
•e  dopo  che  anni  innanzi  era  stata  pur  distrutta  la  Chiesa  di 
Sant'Andrea  per  dare  luogo  a'  baluardi  del  Palazzo:  la  quale 
novella  chiesa  dell'Itria,  è  oggi  conosciuta  col  nome  della  Pinta^ 
che  era  il  nome  dell'antichissima  Chiesa  esistente  nel  Piano 
•del  Palazzo  e  demolita  nel   1648  e   1649  (^).  Nel  1 132  Pietro 


rsit,  dilucide  discemi  potest»  Dee.  I,  L.  Vili,  p.  331.  In  uno  de*  Mss.  del  Mon- 

gitore  seg.  Qq  C,  3,  nella  Biblioteca  Comunale,  si  legge  a  f .   122  retro,  che  il  Pa^ 

Jazzo  della  Cuba  fu  nel  1320  del  conte  Siginolfo ,  e  dopo  le  devastazioni  del  1325, 

appartenne  nel  1350 a  un  tale  di  Giandaidone,  enei  1436  a  Gtigliel.  Raimondo  Mon- 

cada,  e  che  nella  concessione  che  re  Ferdinando  ne  faceva  nel  1505  a  Giovanni  Ven- 

'ttmiglia,  si  dice  <cum  intus  clausuram  et  territorium  di  la  Cuba  prope  Castrum  sive 

Regium  Palatium  nostrae  felids  Urbis  Panormi  nostri  Regni  Siciliae    ultra  Fanim 

Regni  sunt  tres  lenciae  terrarum  cum  quadam  turrì  dirupta  quae  ruinam  in    totum 

minabatur  vocata  Alfaina  seu  Cuba  Suprana,  etc.  »  I  nostri  eruditi    hanno   ignorata 

l'esistenza  di  questa  Ct4Òa  Suprana ,  detta  con  voce  originariamente  araba  Alfaina; 

-né  noi  sappiamo    dire  dove  possano  oggi  trovarsi'!  suoi  vestigi.  Sarebbe  stata  dove 

•è  oggi  la  Casina  del  Cav.  Napoli,  nel  cui  giardino  ancora  esiste  la  cosi   detta  piccola 

Cuba? 

(  I  )  e  Kemonia,  quae  hodie  nomen  amisit,  statim  ab  Arce  incipiens  regionem  po> 
lae  Mazarìensis  complectebatur  »  Fazel.  ZVj.I,  L.  Vili,  p.  340  e  Lello,  PràfiUgi 
.>ddP Arcivescovo  di  Monreale,  p.   16,  Roma,   1596. 

(2)  V.  Lello,  op.  dt.  p.  7. 

(3)  Vedi  quanto  il  Mongitore  potè  raccogliere  intomo  a  questa  antichissima  chiesa 
nelle  Nuove  Effemeridi  HciUaru^  serie  terza  voi.  X,  p.  159  e  segg.  (Pai.  1881),  La 
Pianta  della  chiesa  ritratta ,  prima  che  fosse    distrutta ,  dall'  Inveges ,  anziché  farla 


y 
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Arcivescovo  di  Palermo  concedeva  alla  R.  Cappella  di  Saiì 
Pietro  del  Palazzo  <  Ecclesiam  S.  Andreae,  quae  sita  est 
juxta  moenia  Panormi  >  ;  e  il  Pirri  avverte:   <  Erat   aedes 
S.  Andreae  sacra  ad  Regium  Palatium  in  quodam  viridario 
juxta  S.  Mariae  de  Itria  >  ;  aggiungendo  che  <  solo  adequata, 
est,  ad  amplificandum  dictum  Palatium  (*),  >  quando  il  Fa- 
zello  aveva  notato  che  a'  suoi  tempi  quella  aedes  vetustis- 
sima ,  unita   alla  Chiesa  di  S.  Maria  dell'  Itria ,  si  vedeva 
rovinata  (nunc  ruinis  aflfecta),  sì  che  la  chiesetta  di  S.  An- 
drea scompariva  col  suo  viridarium  fra  il   1560,  che  scri- 
veva il  Fazello  ,  e  il   1620,  allora  che  per  potersi  aprire 
la  Porta  di  Castro  dovette  eziandio  abbattersi  l'antica  chiesa 
deiritria,  e  il  Senato  Palermitano  per  atto  del  4  giugno  1620- 
€  si  obbligò  a  rifabbricar  la  nuova  Chiesa  nel  giardino  di 
essa,  e  darle  tanto  terreno  del  giardino  di  San  Mercuria 
quanto  se  ne  pigliava  per  la  strada  (*).  >   Non  v'  ha  dif- 
ficoltà   adunque    che  questi    erano  i  giardini   su'   quali   si 
apriva   la  Bab  ar  Riyad^  cioè    la  Porta  dc^    Giardini^  ed 
essi  occupavano  la  riviera  destra  e  sinistra  della  Kemonia 
dalla  parte  di  mezzogiorno  e  occidente  del  R.  Palazzo;  né  si 
sa  intendere  come  il  Morso  potè  confondere   questi   giar- 
dini  della   Kemonia  coU'Hasciar  nahem  (lo   Scettenahem 


credere  de'  tempi  di  Belisario ,  persuade  essere  stata  tempio  pagano ,  nel  quale  fa 
mutato  il  pronao  in  titolo ,  e  dalla  parte  posteriore  della  cella  furono  aperte  le  tre 
porte  che  ebbe.  Questa  mia  congettura  è  sostenuta  e  dalla  pianta  di  essa  chiesa  e 
dall'  essere  stato  il  peristilio  aperto,  cioè  senza  mura,  e  chiuso  solamente  1'  edifizio 
da  una  cinta  intomo.  Vicino  alla  Chiesa  erano  fino  al  secolo  XVI  (1549)  gli  avanzi 
dell'  antica  Basilica  romana  detta  la  Sala  verde ,  e  dalla  parte  di  occidente ,  tra  le 
mura  della  Galga  e  la  Chiesa  della  Pinta  correva  la  Via  Coperta  che  andava  verso 
Porta  Rota,  e  da  questa  verso  Porta  di  S.  Agata  de  Cassaro  fino  al  Palazzo  degli 
Arcivescovi.  V.  Fazello,  Zkc.  I,  L.  Vili. 

(i)  V.  Sicilia  Sacra,  Not.  I,  Ecd.  Panorm.,  De  Beneficiis  etc.  p.  295. 

(2)  V.  MONorroRS  (Lipario  Triziano) ,  Le  Porte  della  Città  di  Palermo  al  pre^ 
sente  esistenti,  p.  81,  Pai.   1732. 


SOPRA  ALCUNE  PORTE  ANTICHE  29 

del  1206),  cioè  la  ripa  amena  secondo  la  sua  interpreta- 
zione (la  ricca  signora  secondo  altri),  presso  al  così  detto 
Giardinazzo  ^*)  ;  luogo  che  risponde  fuori  e  lontano  dalla 
Kemonia,  tra  la  Khalesa  e  THarat  el  gadidah,  nel  Quar- 
tiere della  Moschea  d'Ibn  Saqlab,  il  quale  si  protendeva 
nel  secolo  X  dal  Quartiere  dei  Giudei  sino  ai  mahally  grup- 
pi di  case  e  solazii  pubblici,  sparsi,  come  si  è  detto,  sulla 
riviera  e  pianura  del  Wàdt-Abbas,  cioè  suU'Oreto  (*).  Per- 
tanto la  Porta  Er  Riyad  fu  posta  a  mio  credere  senza 
dubbio  nella  muraglia  allora  sovrastante  alla  Piazza  Granfie 
oggi  detta  de^  Tedeschi^  (^)  dalla  quale  la  strada  lambendo  il 
confine  orientale  del  giardino  conceduto  dal  re  Rugero  ed 
moncistero  di  S.  Giovanni,  andava  a  San  Giorgio,  e  a  quella 
che  fu  poi  detta  Porta  di  Mazara ,  siccome  ancor  durava 
sino  ai  tempi  dell'Adria  verso  il  1535,  cioè  prima  che  fosse 
aperta  la  porta  di  Castro,  e  distrutta  la  chiesa  antica  del- 
ritria,  colle  rovine  di  Sant'Andrea,  mutandone  il  giardino  in 
via  pubblica  e  piazzetta  della  novella  porta.  In  questo  luogo 
stesso  sospettò  il  Pugnatore  esserci  stata  una  porta  (*);  e 
sopra  essa  porta  dovette  essere  fabbricata  a  difesa  la  Torre 
rossa^  che  fu  una  delle  torri  del  palazzo  normanno,  eretta  dal 
conte  Rugero,  e  ben  diversa  dalla  Torre  Greca  (•''),  i  cui  avanzi 
formano  ancor  oggi  Tuno  dei  fianchi  del  Palazzo,  che  riguarda 
alla  Kemonia,  quando  la  Torre  rossa  sappiamo  essere  stata 


(i)  V.  Morso,  Palermo  antico,  p.  256.  Pai.  1827.  TX  Cascini  pose  presso  la 
Jhuzet,  Guzetta,  nella  contrada  del  GiarcUmoio  il  giardino  dell*  Hasciat  namen  con- 
ceduto da  Federico  II  nel  1206  alla  badessa  di  S.  Maria  de  Latinis  ;  ma  notò  che 
era  presso  Porta  di  Termini,  v.  Digress,  I.  alla  Vita  di  S.  Rosalia^  p.  IV.  Pai.  1651, 

(2)  V.  Descrmone  di  Palermo  di  Ebn  Hawqal,  presso  Amari,  Op.  cit.  p.   17. 

(l)  Nel  secolo  XIV  era  il  plano  della  Porta  Palatii,  siccome  si  legge  in  pubblici 
istmmenti  altrove  citati. 

(4)  e  Tra  l'antiche  pubbliche  mura  che  sono  tra  i  fondamenti  dell' istesso  Palazzo 
die  a  mezzodì  sono  rivolti ,  et  la  piccola  chiesa  di  S.  Costantino.  »  V  antichità  di 
Palermo^  p.   IO.  Pai.   1881. 

(5)  ^*  Ugo  Falcando  presso  Caruso,  Biblioth,  histor,  t.  I:   chine  habens  tur- 
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disfatta,  secondo  che  ci  narra  il  Fazello,  nel  1-553  dal  vi- 
ceré Giovanni  de  Vega,  per  ragione  che  impediva  al  Pa- 
lazzo la  veduta  della  città  (')  ;  sì  che  potè  essa  Torre  oc- 
cupare r  area  stessa  dove  nel  1661  fu  posta  la  statua  di 
Filippo  IV  con  la  sua  magnifica  mole  o  teatro  che  anche 
si  disse,  ed  è  ancor*oggi  uno  de*  più  splendidi  e  sontuosi 
monumenti  che  ci  lasciò  quel  secolo  XVII  ad  attestare  la 
magnificenza  deirantico  Senato  palermitano  (^).  Dal  trovarsi 
poi  presso  questa  torre,  la  quale  fu  ritenuta  come  parte  del 
Palazzo,  pare  che  la  porta  medesima  sia  stata  detta  sin  dal 
secolo  XIV  Porta  del  Palazzo ,  Porta  Palacii^  già  chiusa 
verso  il  1460,  secondo  le  parole  del  Fazello  :  <  Palatii porta 
aetate  superiori  dicebatur,  quod  arcis  lateri  meridionali  hae- 
rebat,  qua  Mons  Regalis  civitas  olim  adibatur.  Haec  cum 
centum  circiter  ante  annos,  alia  in  ejus  vicem  septentrio- 
nali  incubans  Palatii  lateri,  quae  in  rectum  vicum  urbis  Mar- 
moreum  respicit,  porta  Nova  nuncupata,  quod  civibus  com- 
modior  esset,  aperiretur,  clausa  est  (^).  >  E  però  fu  errore 
deirinveges  e  del  Cannizzaro  il  collocare  la  Porta  del  Pa- 
lazzo, detta  per  equivoco  Porta  diferrOy  verso  tramontana,  dal 
lato  del  Papi  reto  (*);  senz'avvertire  che  là  dove  è  oggi  la  Porta 
Nuova,  aperta  verso  nord-ovest  quando  si  chiudeva  V  an- 
tica Porta  del  Palazzo  a  mezzogiorno,  già  nominata  in  di- 
plomi del  secolo  XIV,  come  ci  fan  sapere  il  Fazello  e  il 
Lello  (5);  e  poi  nobilmente  rifatta  per  memoria  dell'entrata 


rim  Pisanam,  thesaurorum  custodiae  destinatam,  illinc  turrìm  Graecatn ,  et  civitatis 
parti,  quae  Khetnonia  dicitur,  imminentem  » . 

(1)  V.  Dee,  I.  L.  Vili.  p.  328. 

(2)  V.   ViLLABlANCA,  Palermo  cPoggìgiomo  v.  II.  p.  251.  P.   1879. 

(3)  V,  Dee,  I.  L.  VIII.  p.   327. 

(4)  V.  GlARDINA,  Le  Porte  antiehe  di  Palermo,  p.  48,  52. 

(5)  V.  Histona  della  Chiesa  di  Monreale  ^  p.  41.  Il  Lello  ci  dice  che  e  più  di 
cento  anni  sono  fu  chiusa,  et  apertane  un'altra  pur  vicina  al  Palazzo  verso  tramon- 
tana in  capo  della  bella  strada  del  Cassaro.  » 
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trionfale  che  vi  fece  V  imperatore  Carlo  V  nel  settembre 
del  1535,  dal  1569  al  15840;  passava  la  via  Coperta, 
secondo  la  testimonianza  di  Ugo  Falcando.  Il  quale  della  terza 
via  principale  della  Città  vecchia  lasciò  scritto  :  <  Alia  quo- 
que a  Turre  Pisana  per  viam  coopertam  ad  domum  Ar- 
chiepiscopi juxta  majorem  Ecclesiam,  mox  ad  portam  san- 
ctae  Agathae,  deincepsque  per  domos  Majonis  admirati  ad 
Forum  saracenorum  pertransit,  ibidem  viae  Marmoreae  con- 
iugenda  (^) ,  > .  I  quali  vestigi  di  essa  via  Coperta  duravano 
fino  al  Fazello  e  al  Pugnatore,  che  ebbe  appunto  a  notare: 
<  della  quale  strada  si  veggono  ancora  fin'oggi  in  quella  parte 
delle  pubbliche  mura,  che  da  questa  Porta  (già  esistente  pres- 
so la  Chiesa  di  S.  Giacomo  sul  Papiijeto)  inverso  la  Porta 
Nova  andando  è  per  lungo  tratto  a  ponente  rivolta,  molte 
reliquie  d'archi  con  ispesse  et  alte  finestre  {^).  >  Sulla  fine 
della  quale  strada,  verso  la  Cappella  dell'Incoronata  e  la  mu- 
raglia dove  fu  innalzata  la  chiesa  di  S.  Cristina  la  Vetere,  fii 
altra  Porta  che  si  disse  Porta  Cooperi  ce  o  Copertici  2  t^ì),  ap- 
partenente alla  Halga  (*),  donde  si  andava  passando  dinanzi 
alla  chiesa  di  S.  Cristina  verso  la  chiesa  di  Sant'Agata  de 


(i)  V.  MONGITORE,  Porte  di  Palermo  esistenti,  p.  68,  69, 

(2)  V.  Ug.  Falcandi  Historìa^  presso  Caruso  Bibìioth,  Sicuìa^  t.  I.  p.  407. 

(3)  V.  Z*  antichità  di  Palermo^  p.  20.  Questa  testimonianza  del  Pugnatore  è  con- 
traria alla  traccia  della  Via  Coperta  segnata  dal  Dr.  Schubung  nella  sua  Carta  to- 
pografica di  Palermo,  Lubecca  1870.  £  col  Pugnatore  e  col  Fazello  sta  pure  la  te- 
stimonianza del  Martines,  che  scriveva  verso  il  1580. 

(4)  Nel  Ruolo  de'  tonni  del  1439  si  legge  :  «  Pro  ecclesia  Sancti  Theodori  extra 
portam  Palatii  >  ,  e  il  Mongitore  avverte  «  cioè  fuor  la  porta  di  quel  recinto  detto 
Yhalca ,  cioè  luogo  chiuso  ,  che  stendevasi  avanti  il  Real  Palazzo;  »  (v.  ms.  Chiese 
distrtUte  di  Palermo,  segn.  Qq.  D.  Il,  Monastero  di  S,  Teodoro,  nella  Bibliot.  Co- 
mun.  di  Palermo,  e  huave  Effemeridi  siciliane  Serie  III,  fase.  nov.  dicembre  1880) 
si  che  questa  porta  secondo  le  congetture  del  Mongitore  do\Tebbe  essere  stata  quella 
stessa  che  è  detta  porta  Coperta  t  in  un  diploma  del  1237  riferito  dal  Mortillaro, 
Opere  voi.  p.  4o6.  Ma  io  credo  la  chiesa  di  S.  Teodoro  «  extra  portam  Palatii  > 
essere  stata  fuori  deUa  città ,  e  non  la  medesima  che  fu  contigua  a  S.  Barbara  la 
Sottana  e  in  Cassaro  ». 
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Guidda.  Dal  che  qualcuno  ha  detto  che  ci  fu  una  porta  detta 
di  S.  Cristina;  e  ha  creduto  eziandio,  per  la  vicinanza  al- 
l' antica  chiesa  di  S.  Cristina  la  Vetere,  essere  stata  o  la 
Porta  di  S.  Agata,  o  la  Porta  Rutah,  o  Rota^  presso  cui 
erano  nel  secolo  X  «  parecchi  molini  in  fila  l'uno  presso 
r  altro,  >  A.  dire  d'Ibn  Hawqal;  e  taluni  esistenti  sino  al 
tempo  del  Fazello,  in  quel  luogo  che  TAmari  ha  creduto 
essere  stato  anticamente  il  Machassar,  il  Mu'askar  d'Ibn 
Hawqal,  e  dove  «  eravi  la  porta  che  si  chiamava  Rota, 
la  quale  benché  oggi  sia  serrata,  ha  lasciato  nondimeno  il 
nome  alle  mura  che  si  chiamano  ancor  oggi  Rota  :  (*)  » 
non  diversamente  che  nel  -1596  scriveva  Luigi  Lello  nella 
sua  Historia  della  Chiesa  di  Monreale^  cioè  :  <  Porta  Rota 
era  una  delle  porte  di  Palermo,  hoggi  è  chiusa,  et  era  sotto 
al  Collegio  de'  Canonici  della  Congregatione  di  S.  Giorgio 
in  Alga,  chiamati  in  quella  città  di  S.  Giacomo  della  Mazza- 
ta, come  n'apparisce  anchora  qualche  segno  (p.  1 6  del  Som- 
maria  dei  Privilegi).  >  Il  quale  segno  abbiamo  avvertito  che 
tuttavia  durava  sino  al  Giardina,  il  quale  nel  1632  scrive  vai 
€  usando  io  qualche  special  diligenza  per  rinvenire  vestigio 
di  questa  porta,  secondo  quel  sito  che  le  descrisse  Fazello, 
trovo  in  un  muro  immediatamente  contiguo  al  Quartiere 
de'  soldati  alla  parte  occidentale  al  di  fuori  della  città,  un 
chiarissimo  vestigio  di  Porta ,  quale  se  fosse  aperta  cor- 
risponderebbe in  un  luogo  fra  la  Chiesa  di  S.  Giacomo  la 
Mazara  e  del  fiume  Papireto,  lasciando  quella  alla  destra, 
questo  alla  sinistra  ;  e  probabilmente  credo  essere  quello 
stesso  vestigio  di  Porta  che  Giov.  Francesco  Pugnatore 
scrisse  aver  veduto  poco  più  a  ponente  della  Chiesa  di  San 


(i)  V.  Dee.  I.  L.  Vili,  trad.  di  fra  Remigio  Fiorentino,  p.  262.  Venetìa  1574. 
n  Martines  vide  anch'  egli  la  Porta  nel  1576  integra,  benché  chiuia. 


SOPRA  ALCUNE  PORTE  ANTICHE  33 

Giacomo  della  Mazara,  fra  questa  Chiesa  e  l'angolo  stesso 
«delle  pubbliche  mura  (*).  > 

Se  poi  dove  fu  la  porta  Riyad^  è  stato  creduto  essere 
stata  una  Porta  detta  Porta  di  ferro ^  fatta  identica  alla  Porta 
del  Palazzo  nel  libro  del  Giardina,  questo  nome  di  Porta 
di  ferro  (nome  della  Porta  del  Kasr  assai  più  bassa,  in  fac- 
cia al  quartiere  de'  Giudei,  ove  fu  la  contrada  ^^z.  ferraria) 
nacque  da  un  errore  d'interpetrazione  del  Malate  rra  e  da 
ima  leggenda  che  per  l'autorità  del  Fazello  passò  nel  rac- 
conto della  entrata .  de'  Normanni  in  Palermo  ,  dallo  sto- 
rico del  secolo  XVI  a'  nostri  tempi.  Il  Fazello,  raccontata 
la  rebellione  de'  soldati  Cristiani  che  si  trovavano  alla  di- 
fesa della  rocca  insieme  co'  Musulmani,  contro  i  capitani 
Saraceni ,  segue  a  dire:  «  Così  venuta  la  Rocca  libera  in 
mano  de'  Cristiani,  fu  dato  subito  il  segno  a'  Normanni, 
secondo  l'ordine  dato.  Onde  Roberto  e  Ruggero  conoscendo 
il  contrasegno  che  la  Rocca  era  presa,  accostaron  subito 
l'esercito  alle  mura,  incontro  a'  quali  subito  uscirono  per 
soccorso  i  Cristiani  c'havean  preso  la  Rocca,  et  apersero 
loro  una  porta  di  ferro  ,  eh'  era  volta  a  ponente.  Onde  i 
Normanni  entrati  per  quella,  cominciaron  subito  a  scorrer 
per  le  strade  vicine  ,  e  massimamente  per  i  borghi ,  che 
-erano  di  fuori  > .  (*)  Gli  storici  posteriori  hanno  qutisi  tutti, 


(1)  V.  Giardina,  Le  Porte  distrutte,  p,  16,  17,  e  Pugnatore,  V  Antichità  tU 
Palermo»  p.  19-20  (Pai.  1881),  ove  la  pone  «  poco  più  a  ponente  dalla  chiesa  dì  San 
<Hacomo  la  Mazara,  tra  essa  chiesa  e  Tangolo  delle  pubbliche  mura^  si  come  in  oggi 
"ve  ne  appare  manifesti  vestigi.  »  Nel  diploma  di  fondazione  del  Monastero  della  Mar- 
torana,  del  1194,  Aloysia  e  Goffredo  de  Martorana  donano  al  nuovo  Monastero  cvi- 
neam  et  cannetum  cum  fonte  aquarum  defluentium  quae  sunt  in  praedicta  dvìtate 
Panoimi  extra  portam  Rotae  secus  viam  quae  ducit  ad  castnim  Xixae  » .  v.  Ms.  Qq, 
H.  IO,  della  Bibl.  Comm.  di  Palermo.  Esistette  l'avanzo  di  Porta  Rota  fino  ai  pri- 
mi mesi  del  1887  quando  fu  fatto  scomparire  dai  militari  del  Quartiere  di  S.  Gia- 
como non  j^aprei  per  qual  ragione. 

(2)  V.  Dee,  II.  L.  VII.  p.  642.  trad.  Remigio  Fiorent.  ed.  cit. 

V.  Di  Giovanni.  Topogr,  Ani,  di  PaUr»  5 
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tranne  Tultimo,  cioè  rAmari,  ripetuta  questa  storiella;  e  se 
il  Giardina  s'avvide,  riscontrando  il  passo  del  Malaterra  e 
r  altro  di  Fra  Simone  da  Lentini  (') ,  che  il  Portae  ferro 
aperiuntur  del  Malaterra  era  stato  malamente  letto  Portae 
ferrcae  dal  Fazello  ,  e  fatto  Portaiìi  urbis  ferream  re/rifi- 
gunt;  stante  che  era  anche  vestita  di  ferro  la  porta  della 
Vittoria  come  da  lui  potuta  osservare;  né  il  Malaterra  disse 
che  la  porta  dell'entrata  de'  Normanni  <  fosse  stata  di  ferro, 
ma  solo  che  fu  con  violenza  ed  a  forza  d'armi  aperta  (  p. 
5  2  )  >  ;  non  s'  avvide  eziandio  che  col  paisso  bene  interpe- 
trato  del  Malaterra  svaniva  la  congiura  e  la  ribellione  dei 
soldati  cristiani,  e  così  la  porta  aperta  per  tradimento  ai 
Normanni.  Gli  scrittori  sincroni,  cioè  il  Malaterra,  Guglielmo 
Appulo,  e  il  monaco  Amato,  nulla  ci  dicono  di  questo  tradi- 
mento; anzi  dalla  loro  narrazione  si  rivela  tutto  il  contrario,, 
cioè  che  l'entrata  avvenne  scalando  le  mura  e  spalancando 
le  porte  per  forza  d'armi.  Guglielmo  Appulo  non  ci  dice  al- 
tro nel  suo  poema  latino  delle  Gesta  del  Duca  Roberto,  che 

Prospera  Roberto  fuit,  et  miserabilis  urbi 
Actio  fortunae,  subito  quia  coetus  equestrìs 
Egressus,  scalis  murorum  cum  petit  alta, 
Propugnatores  Siculi  dant  terga  frementes. 
Urbe  Nova  capta,    Veieri  clauduntur  in  urbe  (2). 

Più  largo  è  nella  sua  narrazione  in  prosa  il  monaco  Ama- 
to, il  quale  ci  narra  che  mentre  si  combatteva  da  Rugero 
all'altra  parte  della  città,  tentando  scalarne  le  mura  con 
sette  scale,  e  i  Musulmani  ricacciavano  gli  assalitori  a  ter-^ 


(i)  La  traduzione  del  Malaterra  fatta  da  fra  Simone  da  Lentini  nel  1358,  fu  la 
prima  volta  da  noi  pubblicata  nel  volume  Cronache  siciliane  dei  secoli  XI H ,  XIV , 
XV,  Bologna  1865,  nella  Collezione  della  R.  Commissione  pei  testi  di  lingaa. 

(2)  V.  presso  Cakvso,- Biòlioth.  Siculo,  t.  I.  p.  121.  Questa  urbs  nova,  è  detta- 
dal  Malaterra  uràs  exierior,  ed  era  V  Halcsah  del  sea.  X,  fondata  sulla  punta  rerso^ 
mare  dell'  antica  Neapoli,  U  Urbs  vettts  era  il  Kasr,  la  Paleopoli  di  Polibio. 


SOPRA  ALCUNE  PORTE  ANTICHE  35 

ra,  Roberto  fece  porre  le  scale  dalla  sua  parte,  ordinando  di 
scalare  la  muraglia  e  aprire  la  porta  ;  il  che  riuscì  senza 
molti  ostacoli,  sì  che  entrarono  i  cavalieri  assalendo  i  mu- 
sulmani e  saccheggiando,  ma  senza  poter  entrare,  fino  alla 
notte  nella  città  che  si  chiamava  Palermo  antico  (').  Ma  fu 
dal  passo  appunto  del  Malaterra ,  che  nacque  la  storiella 
riferita  dal  Fazello.  Lo  storico  di  Rugero  così  ci  narra 
l'assalto  e  la  presa  della  città,  assediata  per  cinque  mesi 
da  mare  dalle  navi,  e  da  terra  dal  Conte  Rugero,  e  dal- 
l'altro lato  dal  Duca  Roberto  coi  suoi  calabresi  e  pugliesi: 
«Machinamentis  itaque  et  scalis  ad  muros  transcendendos 
artificiosissime  compaginatis,  Dux  hortos  cum  trecentis  mi- 
litibus  latenter  ingressus,  ex  altera  parte  qua  videlicet  na- 
valis  exercitus  adjacebat,  urbem  infestare  fratremque  a  parte 
qua  erat  haud  secus  agere  perdocuerat.  lUi  signo  dato,  quae 
edocti  erant  haud  perficere  segnes,  magno  sonitu  irruunt. 
Urbs  tota  in  arma  ruens,  quae  strepitu  tumultuantium  ac- 
currebat  defensioni»  acceleranter  grassatur.  A  parte  qua  minus 
cavebant,  vacillatur.  A  Guiscardensibus  scalis  appositis  mu- 
rus  transcenditur.  Urbs  exterior  capitur  :  portae  ferro  so- 
ciis  ad  ingrediendum  aperiuntur.  Dux  et  Comes  cum  omni 
exercitu  infra  muros  hospitantur.  Panormitani  delusi  ho- 
stes  a  tergo  infra  muros  cognoscentes,  interiori  urbe  refii- 
gium  petendo  se  se  recipiunt  (^)  > .  Il  portae  ferro  sociis  ad 
ingredieftdum  aperiuntur  fii  creduto  riferirsi  al  tradimento, 
quando  si  riferiva  a'  Guiscardesi,  che  avendo  scalate  le  mura 
«  assalite  le  porte,  le  spalancarono  a'  compagni  che  le  in- 
vestivano di  fuori.  Se  fossero  stati  introdotti  pel  tradimento 


(i)  V.  V  hystotre  de  li  Normant  et  Cranique  de  Robert  Viscart  par  A  IME,  moine 
4u  tnoni'Cassin  etc.  p.   181.  Paris  1835. 

(2)  V.  V.  Maulte&ra,  De  acquisitione  Regni  Siciù'ae  L.  II.  p.  220  presso  Ca« 
TUSOy  BOfUoth,  Sic.  t.  I. 
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imaginato  e  per  la  Porta  di  ferro  del  Palazzo  nella  Rocca^ 
non  avrebbe  scritto  il  Malaterra:    Urbs  exterìor  capiltir^  né 
Panormitani  interiori  Urbe  re/ugiuni  petendo  se  se  recipiunt; 
né  Guglielmo  Appulo:    Urbe  nova  capta^    Veteri  claicduntur 
in  urbe.  Furon  prese  colle  armi  dagli  assalitori  e  aperte  le 
porte  della  città  fabbricata  sull'antica  Neapoli,  cioè  della  Kale^ 
sa,  Vurbs  exteriar  del  Malaterra;  ma  la  Città  Vecchia  o  inte^ 
riore,  cioè  il  Kasr,  si  rese  a  capitolazione  ;  né  questa  resa 
fu  opera  de'  Cristiani,  bensì  de'  primore-   musulmani,  che 
«proximo  mane  foederi  interposito  utrisque  fratribus  locu- 
tum  accedunt> ,  e  così  pr-ttuiscono  urbis  deditionem.  E  per6 
VAlkassar  fu  reso  a  patti,  non  già  preso  da'  Normanni  perchè 
entrati  per  tradimento  dalla /^r/a  di  ferro  del  Palazzo,  il  quale 
era  in  capo  alla  Città  vecchia^  o  alla  Città  interiore:  sicco- 
me si  è  letto  nel  Fazello,  o  creduto  per  qualche  non  fon- 
data tradizione,  i  agionevolmente  non  accettata  né  dal  Ca- 
ruso, né  .dal  Palmeri,  né  dall'Amari,  i  quali  si  sono  attenuti 
scrupolosamente  alle  fonti  storiche  del  tempo.  Se  non  che, 
oltre  di  averla  confusa  con  questa  Porta  di  ferro  leggenda- 
ria,  fu  eziandio  la  Porta  Palacii  confusa  con  la  Porta   Gai- 
gas  o  Xalces  detta  dal  Pirri,  e  creduta  dallo  stesso  esistita, 
là  ove  fu  aperta  la  Porta  Nuova,  per  ragione  che   <  ea  e- 
nim  regio  Xalces  rive   Algas  adhuc   nuncupatur  (*).  >    Ve- 
ramente la  Galgas^   Galgula^  o  Xa/ces,  si  stendeva,  ci  fa  sa- 
pere il  Fazello,  più  largamente  che  la  sola  regione  di  Porta- 
Nuova;   <  Yhalca,  quidquid  hodie  est  intervalli  Inter  urbis- 
moenia  sinistrorsum  Palatium  et  Pepyritum  usque   flumen 
haerentia,  et  aedes  sacras  sancti  Johannis  Baptistae,  san- 
ctae  Barbarae ,  Divae  Magdalenae,  et  sancti   Costantini  a 
Yhalca  adhuc  cum  tota  illa  regione  cognominatas ,  include- 


(l)  V.  Sicilia  Sacra,  Not.  I.  Eccles.  Panormit.  de  Monasteri  p.  293. 
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bat  (');  »  e  soggiunge  che  questo  spazio  già  chiuso  fu  ag- 
giunto alla  città ,  avendo  perduto  V  antica  forma  e  V  uso; 
sì  che  fu  aperta  nelle  mura  tra  il  Palazzo  e  il  piano  de  la 
Masara  fra  il  1420  e  1460  la  prima  Porta  mwva.i^)  <qua 
in  Marmoream  Viam  rectus  est  ingressus  >  ,  chiudendosi 
allora  l'antica  Porta,  la  Porta  Riyad,  oramai  detta  anche 
porta  del  Palazzo,  la  quale  <  Arcis  lateri  meridionali  hae- 
rebat  (^).  > 

E  però  la  muraglia  di  Porta  Nuova  non  fu  che  tardi 
aperta  ad  una  porta  che  perciò  si  disse  nuova  :  e  come  su 
quella  muraglia,  innanzi  a  cui  passava  la  via  Coperta,  non 
vi  fu  la  porta  Ar  Rìyàd^  così  non  fu  ivi  nemanco  la  porta 
Galgas  o  Xa/ces,  Tuna  e  l'altra  sulla  muraglia  a  mezzogiorno 
della  Galga.  L'Halka,  Yhialca,  Galgas,  Galcula, 
bene  interpetrata  dal  Fazello  circmnseptuvi  locum^  o  la  cer- 
chia secondo  l'Amari,  ebbe  dalla  parte  superiore  due  porte, 
la  porta  Ar  Riyàd  e  la  porta  Rutah,  e  di  queste  due 
porte  ci  lasciò  scritto  Ibn  Hawqal,  designandone  così 
precisamente  il  luogo  :  <  gli  abitanti  della  città,  cioè  quelli 
che  si  trovano  vicino  alle  muraglie  tra  le  vicinanze  della 
pprta  Er  Riyad ,  e  quelli  della  porta  Schaa  bevono  1'  ac- 
qua de'  ruscelli  ;  >  i  quali  ruscelli,  aveva  avvertito  prima, 
circondavano  la  città  da  ponente  a  levante.  <  La  gente  del 
Muaskar  (il  quartiere  militare   di  S.  Giacomo  la  Mazard) 


(1)  V.  Fazello,  Dee.  I,  L.  Vili,  pag.  330. 

(2)  Dico  prima  rispetto  alla  presente  Porta  Nuova,  che  fu  la  seconda  di  questo 
nome  nella  muraglia  dell'  antica  Galga.  Ma  già  nel  secolo  XIV  esistette  una  Porta 
Nova  nelle  mura  del  Seracaldio  nella  contrada  dell*  Aulivella. 

(3)  V.  Fazello,  loc.  cit.  p.  327.  Fu  detta  eziandio  la  Porta  del  Palazzo  essere 
stata  chiamata  Alcassar;  siccome  credettero  il  Giardina,  Porte  Antiche ,  p.  49 ,  e  il 
Villabianca,  Palermo  éP  oggigiorno  ;  scambiando  1'  Halka  cioè  la  cittadella,  col  Kasr, 
Cassaro,  eh'  era  tutta  la  Città  vecchia  fortificata,  v.  Amari,  Storia  dei  Musulmani , 
tic.  T.  ni,  p.  I,  p.  136  e  segg.  Fir.  1868.  Il  monaco  Amato  chiama  appunto  Galga 
il  luogo  del  Palazzo,  v.   Chroniqùe  de  Robert   Viscart,  p.  296.  Paris  1835. 
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beve  della  fonte  detta  Al  Garbai  (il  Crivello,  o  il  Ga- 
briele di  oggi)  che  ha  buon'acqua.  Nel  Muaskar  è  un^altra 
sorgente  che  si  chiama  Atn-at-tis  (la  fonte  delle  nove  don- 
ne), e  dà.  men  copia  d'acqua  che  il  Garbai,  e  l'altra 
-detta  Atn-Abu  Said  (la  fonte  di  Abu  Said)  o  il  Da- 
nishini  di  oggi  (*)  > .  Ora  la  Porta  Rutah  che  veniva  dopo  la 
Porta  di  Sant'  Agata  ,  prendeva  nome  dal  grosso  rivo  al 
quale,  secondo  Ibn  Hawqal,  si  scendeva  da  essa  porta, 
diverso  pel  nome  dall'  Atn  es  Sabou,  o  l'Atn  at  tis  (*),  e 
però  fuori  del  muro  settentrionale  della  Galga,  ma  più  vi- 
cino che  non  è  nella  carta  dello  Schubring,  ad  esso  muro, 
.se  la  scaturigine,  dice  Ibn  Hawqual,  <è  proprio  sotto 
la  porta  >  :  nel  quale  murò,  siccome  sopra  si  è  detto,  se 
ne  vedevano  i  vestigi  sino  a  qualche  secolo  addietro  (^),  e 
tuttavia  li  potremmo  anche  noi  riconoscere  nel  1882  all'an- 
golo dell'  antica  muraglia  che  volgeva  verso  il  Papireto , 
ed  era  fiancheggiato  da  un  baluardo  e  da  due  torrioni;  là 
appunto  dove  poteva  passare  il  sottostante  ruscello  Rutah, 
a  poca  distanza  dalla  sua  sorgente,  oggi  detta  di  colonna 
rotta ,  e   dopo    il   secolo   XVI   classicamente  Averinga.  (♦) 


(i)  V.  Amari,  Bihl,  Araò.  Sic,  t,  I,  pag,  22, 

(2)  Invece  di  Ain  as  Sab*  dell' ediz.  del  Journal  asìattque  V  AMASI  ha  letto  ora 
nella  nuova  versione  Ayn  at  tis,  che  traduce  la  fonte  delle  nave  donne ,  quando  pri- 
ma Ain  as  sab  significava  la  fonte  delle  sette  (donne),  o  della  belva ,  o  del  leone ,  v. 
3ibl,  Arabo^cula,  t.  I.  p.  22. 

(3)  '^'  GiARDiNA,  Antiche  porte  distrutte,  e.  v.  p.  16,  17.  Il  Cascini,  o  il  p.  Sa- 
lerno, nella  Digressione  I  alla  Vita  di  S.  Rosalia  parlando  delle  mura  e  del  molino 
Jioda,  a  p.  Vili,  dice  che  questo  molino  fu  e  -vicinissimo  alle  mura ,  e  alla  porta , 
luoghi  tutti  e  tre  del  medesimo  nome  Roda,  dove  si  vede  ancora  la  doccia  in  cui  si 
laccogliea  1'  acqua  del  fonte  Hamsindi,  e  la  discesa  della  medesima  in  questo  fondo, 
e  poscia  il  corso  per  dentro  lungo  le  mura,  e  l'antica  porta  otturata.  Vi  fu  sull'alto 
un  Collegio  di  canonici  di  S.  Giorgio  in  Alga  di  Venezia,  voce  che  a  caso  qui  si 
confronta  colla  sudetta  Halga.  » 

(4)  Questo  nome  di  Averinga  si  crede  una  reminiscenza  classica,  che  si  legge  nei 
distici  latini  della  lapide  apposta  nel  1591  a  un  piccolo  edifizio  innalzato  sul  luogo 
della  sorgente  che  indi  formava  o  aocresoeva  le  acque  del  Papireto  e  gli  stagni  asciu- 
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€  Porta  erat,  dice  il  Fazello,  ad  haec  urbis  moenia  a  J^o/a 
olim  vocata,  et  publicis  tabulis  et  Regum  privilegiis  con- 
stat,  quae  hodie  clausa  licet  nomen  amiserit,  moenibus  ta- 
men  nomen  dedit,  quae  jRo/ae  ai)ellationem  adhuc  habent  > 
(Dee.  I,  L,  VII,  p.  343).  La  porta  Er  Riyad  stava  adun- 
que dalla  parte  opposta,  e  non  poteva  trovarsi  dalla  parte 
del  Muaskar,  se  dobbiamo  stare  alle  notizie  d'Ibn  Hawqal, 
il  quale  altrimenti  avrebbe  notato  che  pur  gli  abitanti  presso 
Porta  Riyad  usavano  delle  stesse  acque  delle  quali  beve- 
vano gli  abitanti  del  Muaskar ,  e  così  quoUi  vicini  alla 
Bab  el  Rutah.  Il  nome  della  porta,  dai  G'ardini^  e  le  ac- 
que del  torrente  che  usavano  i  suoi  abitanti,  ci  designano 
il  luogo  così  preciso  da  non  poterci  ingannare  sul  sito  di 
questa  porta ,  non  solo  opposto  a  Porta  Rutah  ,  ma  pur 
diverso  e  dalla  Porta  Nuova  del  sec.  XV  e  dalla  Porta 
Galgas,  e  Xalces  del  sec.  XII.  La  porta  Xalces  del  Pirri 
è  la  stessa  che  è  nominata  nel  diploma  del  1183  pubbli- 
cato dal  Morso,  cioè  nello  strumento  di  permuta  fatta  da 
un  Leone  Bisinniano  con  Eutimio  abate  del  monastero  di 
S.  Nicolò  Curcuro,  di  talune  case  «  quae  sitae  sunt  et  po- 
sitae  in  veteri  civitate  Panormi  in  vico  Meset  Sitane  in 
exteriori  parte  portae  Galcae ,  quae  est  prope  murum  ad 
meridiem  (').  >   Ora  qui  non  è  designata,  come  si  è  veduto, 


gati  per  V  incanalamento  delle  acque ,  che  costò  gravi  spese  al  Senato  palermitano. 
Molto  si  è  almanaccato  sopra  questa  voce;  (v.  Morso,  Palermo  antico^  p.  280)  ma 
facendo  attenzione  a  un  passo  del  Villabianca  che  parla  di  orti  chiamati  di  Averiaga 
Fimtanografia  oreUa,  ms.  Qq,  E.  87,  l),  io  non  &o  se  gli  arabisti  potranno  sentire 
in  Areringa  una  corruzione  e  trasformazione  di  A^m-er-Fyad,  cioè  sorgente  o  fontofia 
dei  giardini.  Il  nome  di  Colonna  rotta  si  dice  fu  dato  al  luogo  verso  il  16 12,  a  ca^ 
gione  che  ivi  restò  una  delle  colonne  che  si  trasportavano  per  la  fabbrica  della  chiesa 
di  S.  Giu>eppe  ;  secondo  lasciò  scritto  il  Mongitore,  e  leggiamo  nel  Villabianca,  /Vz- 
lermo  d'oggigiorno,  v.  Ili,  p.  209.  Ma  non  potrebbe  anch'esso  essere  un'alterazione 
di  Ain  Rutah ,  che  fu  il  nome  della  sorgente  ivi  presso  ?  Di  alterazioni  ne  abbiamo 
anche  più  strane  ;  si  che  di  Ayn  Sayd  già  si  è  fatta  Danisinni,  di  A^m  ti»,  Donnasi^ 
sa  e  simili,  per  tutta  la  Sicilia.  UAve  può  essere  anche  l'arabo  ibn, 
(i)  v.  Palermo  antico,  p.  334. 
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lina  porta  che  aveva  il  nome  di  Galgas  ^  bensì  una  porta 
della  Galgas  cioè  Galcae,  come  è  stato  dal  greco  tradotto 
in  latino  ;  e  già  sappiamo  che  la  Galga  non  aveva  ima  , 
ma  più  porte  ,  secondo  il  Falcando  ,  il  quale  narrando  il 
tradimento  in  cui  cadde  Matteo  Bonellc,  chiamato  in  Pa- 
lazzo dopo  il  ritorno  in  Palermo,  ci  dice  che  appena  il  Bo- 
nello  fu  dai  castellani  chiuso  nel  carcere  ;  <  moxque  non 
solum  Palatii ,  sed  et  omnibus  Galgulae  portis  diligentius 
obseratis  ,  armati  quoque  viri  per  murorum  ambitus  sunt 
dispositi,  ut  si  necessitas  ingrueret  primos  plebts  impetos 
propulsarent  (*).  >  La  porta  sopra  nominata  era  pertanto 
una  delle  porte  della  Galgula  o  Galea,  la  quale  leggiamo 
nello  stesso  Falcando  averne  avuta  una  alla  quale  si  an- 
dava per  la  Via  Coperta,  <  per  viam  Coopertam  usque  ad 
portam  Galgulae  (p,  432),  >  cioè  a  settentrione  del  Palazzo 
verso  la  Cattedrale,  detta  eziandio  Porta  Coperti  nel  1237, 
e  forse  vicina  alla  torre  presso  la  Cappella  dell'  Incoro- 
nata ,  donde  cominciava  col  Palazzo  dell'  Arcivescovo  la 
Città  vecchia  oltre  la  Galga.  La  porta  Galcae  del  diploma 
del  1153  era  a  mezzogiorno,  <  quae  est  prope  murum  ad 
meridiem  >  ;  e  non  a  settentrione  ove  fu  la  Porta  Coperti:  e 
se  non  m*  inganno  essa  porta  di  mezzogiorno  doveva  se- 
guire alla  Porta  El  Riyad,  e  non  esser  lontana  dall'anti- 
chissima Porta  El  abna,  appartenente  alla  muraglia  della 
Città  vecchia,  secondo  Ibn  Hawqal.  Le  case  del  Bisin- 
niano  erano  nella  Città  vecchia,  «  in  exteriori  parte  portae 
Galcae>;e  questa  porta  era  «prope  murum  ad  meridiem.  > 
Or  presso  questo  muro  <  ad  meridiem  >  erano  di  qua  nella 
Galga  le  chiese  della  Itria  e  di  S.  Costantino,  e  di  là  dal 


(i)  V.  Caruso  Bihlioth,  Histor,  t.  I,  p,  441.  1/ ambitus  murorum  ci  dice  chia- 
ramente la  muraglia  della  Galga^  nella  quale  si  aprivano  pfù  porte,  e  Galgulae  portis 
diligentius  obseratis.  » 
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muro  nella  sottostante  Kemonia  la  chiesetta  di  S.  Nicolò 
de  Kemonia ,  o  de  Pauperibus  o  de  Sulero ,  o  di  li  giurant 
popolarmente  detta.  Alla  quale  chiesetta  si  andava  sino  al 
•primo  trentennio  di  questo  secolo  che  esistette  col  nuovo 
titolo  di  S.  Antonio  de*  Barbieri  y  dal  vicolo  tra  la  nuova 
chiesa  di  S-  Costantino ,  riedificata  presso  alF  antica  anzi 
sopra  parte  della  muraglia,  nel  Sheri,  a  quanto  pare,  della 
<jalga,  e  il  già  monastero  di  S.  Elisabetta  :  dal  quale  vi- 
colo si  scendeva  sulla  riviera  sinistra  del  torrente  di  con- 
tro alla  salita  delle  Balate^  anticamente  de  balatis;  nome  restato 
sin  da'  tempi  musulmani  a  quel  luogo  della  riviera  destra 
del  Kemonia  pe'  tanti  lastroni  naturali  ond'  era  formato 
quell'alto  terreno,  visibili  sino  ai  tempi  del  Cascini  e  no- 
tati in  molti  diplomi  del  secolo  XIII  e  XIV.  Onde  que- 
sta porta  di  mezzogiorno  della  Galga  doveva  rispondere 
dove  si  apriva  quel  vico  nella  Kemonia,  cioè  dalla  parte 
della  muraglia  che  cingeva  la  Galga  da  quel  loogo  che 
oggi  è  parte  della  piazza  Vittoria  innanzi  la  già  Chiesa  di  San- 
t'Elisabetta e  l'altra  dei  ss.  Costantino  ed  Elena.  In  un  di- 
ploma greco  della  chiesa  della  Magione  dell'anno  1 1 83  si 
trova  nominata  per  confine  una  toXtjV  toò  (manca  il  nome), 
presso  alla  chiesa  appunto  tot)  àytoo  Koaxavttvoo;  la  quale 
chiesa  in  quel  tempo  era  un  po'  più  addietro  verso  il  piano 
dal  sito  ove  oggi  si  vede  (*)• 

Nella  descrizione  d'Ibn  Hawqal  seguono  alla  porta 
Riyadle  porte  Ibn  Kjorhub  e  l'El-abna.  Ma  la  porta  Ibn 
Korhub  non  si  trovava  più  nel  suo  luogo,  perchè  Abu 
-el-Hasan  l'aveva  trasferito  in  un  sito  meglio  scelto,  sì 
che  cercheremo  altrove  questa  porta;  bensì  €  in  continua- 
zione, dice,  si  rinviene  la  porta  El-abna,  che  è  la  più  an- 


(i)  V,  'b/LovtiLLKK.Oy  EUnco  Cronologico  delie  antiche  Pergamene  appartenenti  alla 
Beai  Chiesa  della  Magione^  p.   4.  Pai.    1858. 

V.  Di  Giovanni.  Topogr.  Anf,  di  Paler,  6 
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tica  porta  della  città  :  >   la  quale   avvertenza  valeva  a  far 
sapere  che  non  era  stata  delle  distrutte  da  Abu  Said  e 
da  Halil  nella  prima  metà  di  quel  secolo  X.  E  forse  que- 
sta porta  risaliva  ai  tempi  cartaginesi,  perocché  era  dalla 
parte  della  Paleopoli  di  Polibio ,  opposta  alla  Neapoli,  la- 
quale  principalmente  doveva  essere  in  comunicazione  colla 
Città  vecchia  per  questa  porta,  e  per  V  altra  vicina  detta, 
sino  al  secolo  XVI  di  Busuldenì,  e  di  Busuemì,  la  Babel 
as  Soudan  di  Ibn  Hawqal,  corrotta  in  Busaudan^  Sau- 
tluy  Busuldeniy  Btcstiemi^  Busué^  porta  collocata  appresso  alla. 
Bab  el  abnà.  La  quale  era  adunque  tra  la  porta  Riyad  e  la^ 
as  Soudan,  cioè  nello  spazio  in  linea  retta  che  è  oggi  tra 
la  discesa  dalla  Piazza  del  Palazzo  sulla  Piazza  Grande  dei 
Tedeschi ,  e  T  angolo  nella  via  Biscottari    dell*  edifizio  dei 
Benfratelli  dalla  parte  della  porta  settentrionale  del  palazzo 
del  conte  Federico,  dove  tuttora  sono  visibili  i  resti  di  una. 
porta  deir  edilizio  abbattuto  nel   1587,   contro  la  via  che 
da  parte  del    Viciis  Marmoreus ,  oggi  Cassaro^  metteva  ad 
essa  Porta,  ed  era  la  via  dello  Scutinio,  (cioè  del  luogo  e 
pcLSseggio  oscuro,  nero)  guardata  all'interno  da  due  torrio- 
ni, che  quantunque  voluti  trasformare  in  case  private,  non 
hanno  perduto  il   primitivo  carattere  ,,  sì  che  dalla   Porta., 
per  un  voltone    che  in  parte  esiste   s'  usciva  sulla  riviera, 
del  Kemoniti,  in  uno  spiazzato  che  era  innanzi  le  due  torri 
che  la  difendevano,  una  delle  quali  distrutta  nel   1587,  e- 
r  altra  tuttavia  in  piedi,  è  parte  oggi  del  palazzo  del  Conte 
Federico.  Valerio  Rosso   parlando   a  p.  53  della  sua  De- 
scrizione delle   chiese  di  Palermo  fatta   nel  1590,  e  con- 
servata ms.  nella  Biblioteca  Comunale  palermitana  (Qq.  D^ 
4),  di€X Hospidale  di  Ioan  di  Dios^  ci  lasciò  scritto:  <  Que- 
sta fabbrica  è   modernamente   fabbricata ,  per  la  quale  si 
roinò  da  fondamenti  una  torre  antiquissima  a  canto  la  porta- 
di  Bosuè.  >   E  il    Mongitore    che   sul  proposito    di  questa^ 
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fabbrica   dello   Spedale  de*  Benfratelli   notò  che  la  porta 
Busuemi  fu  per  dar  luogo  a  questo  Spedale  rovinata  nel 
^587  >  pur  aggiunge   che  di  essa  porta  <  tuttavia  si  con- 
.•serva  un  arco  nel  termine  delFedificio  dello  Spedale,  sotto 
la  casa  del  Conte  Federico,  e  come  ho  inteso  dagli  anti- 
chi, è  reliquia  di  detta  Porta  Busuemi  (').  >   Ora  andando 
•da  porta  Busuemi  verso  porta  Er  Riyad,  s'incontrava  sino 
al  secolo  XVI,  dinanzi  all'angolo  meridionale  del  palazzo 
.'Sclafani  (poi  Spedale  Gra?ide ,  e  ora  caserma  militare) ,  al 
fianco  sinistro   dell'  arco  detto  dello  Spedale  un'  antica  fab- 
brica, congiunta  per  un  cavalcavia  al  palazzo    Sclafani,  la 
♦quale  fabbrica  fu   antichissimo  monatstero  della  SS.  Trini- 
tà (*):  indi  accostandosi  alla  Galga  dall'altro  lato  sud-ovest 
del  palazzo  Sclafani  era  la  chiesa  di  San  Giovanni  la  Galga, 
«  poi  San   Costantino  e  la   muraglia   sino  ai  baluardi  del 
T.  Palazzo.  Studiando  il  terreno,  che  si  elevava  verso  la  Città 
vecchia ,  dalla  riviera  del  torrente  opposta  a  quella  della 
Neapoli,  fino  innanzi  alla  Porta  Busuemi,  e  fino  allo  spiaz- 
zato della  porta   meridionale    del   palazzo  Sclafani ,  donde 
si  scende  alla  Piazzetta  dei  Tedeschi,  che  è  la  riviera  del 
Kemonia  per    la    quale    si   passava   nella  Neapoli    o    nel- 
l'Albergheria, è  facile  lo  scorgere  che  non  poteva  essere 
'distante  la  Porta  El  abna  dallo  spiazzato  innanzi  la  porta 
^udetta  del  palazzo  Sclafani;  spiazzato   che   dovette  esser 
fatto  quando  fu  levata  la  Porta  con  la  muraglia,  cioè  contem- 
poraneamente che  furono  abbattute  le  muraglie  della  Galga, 
-e  la  Neapoli  e  la  Paleopoli  di  Polibio,  o  la  città  Vecchia 
•e  la  Nuova  degli  Arabi  e  de'  Normanni,  si  confusero  in 


(»)  V,  Ms.  Chiese  e  Case  dei  Regolari^  t.  II,  segn.  Qq  E,  6,  p.  561,  nella  Bi- 
blioteca Comnnale  di  Palenno. 

(2)  Nel  Ms.  Qq,  £  13  della  Bibl.  Comun.  di  Palenno  si  notano  a  f.  282  le 
Lettere  Apostoliche  per  la  traslazione  delle  Monache  del  Monastero  SS,  Trìnitatis  ad 
Monasterium  CanceUariì,  (i 582-1 583). 
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Ulta  :  il  che  a\^enne  tra  la  fine  del  secolo  XIII  che  esi- 
steva la  Galga,  e  i  primi  anni  del  secolo  XIV  che  fu  edi- 
ficato da  Matteo  Sclafani  il  suo  vasto  ed  elegante  palazzo^ 
innanzi  al  (juale  non  dovevano  più  torreggiare  dal  lato  di 
mezzogiorno  e  di  ponente  le  alte  muraglie  della  Galga  e 
deir  Alkassar.  Uno  scrittore  del  secolo  XVI,  contempora- 
neo del  Fazello,  senza  saper  nulla  della  descrizione  di  Ibn 
Hawqal  volle  appunto  collocata  una  porta  dell'antica  città 
prossima  al  luogo  presso  cui  crediamo  doversi  collocare 
questa  Porta  El  abha;  e  credette  trovarne  un  vestigio  dove 
ai  suoi  tempi  e  fino  ai  nostri  fu  la  chiesetta  di  S.  Lucia, 
della  quale  tuttavia  esiste  il  muro  del  prospetto  all'entrare 
dalla  piazzetta  delle  Vittime,  che  è  dinanzi  la  porta  meri- 
dionale del  palazzo  Sclafani ,  nella  via  che  conduce  alla 
Piazzetta  del  Conte  Federico  o  meglio  all'antica  torre  che 
difendeva  in  faccia  alla  Neapoli  la  porta  Busuemi.  E  parve 
a  lui  che  fosse  resto  dell'antica  architettura  l'arco  che  oggi 
appena  si  vede  rotto  e  confuso  sotto  decorazioni  del  secolo 
XVI  e  XVII  attorno  la  porta  maggiore  della  sudetta  chiesa 
di  Santa  Lucia  (*).  E  qui  devo  pur  notare  che  vicino  alla 
Bab-el-hadid ,  la  Porta  del  ferro,  donde  Ibn  Hawqal  ci 
dice  che  si  usciva  alla  contrada  dei  Giudei,  posta  secondo 
il  Fazello  dove  fu  la  chiesetta  di  Sant'  Elia  de  Penta  Ji^ 
daica,  €  in  plano  Curiae  Regiae  Praeturae  Pan.  secus  Fer- 
rariam  ('),>  a  un  trar  di  pietra  del  Palazzo  di  Città,  sicco- 
me innanzi  si  è  notato,  il  Pugnatore  ci  fa  sapere  essere 
stata  sino  ai  suoi  tempi  la  strada  de^  /errai  (^),  che  ricorda 
la  contrada  dei  fabbri  d'Ibn  Hawqal,  donde  forse  quella 


(1)  V.  Pugnatore,  D  Antichità  di  PàUrmo^  p.  IO. 

(2)  y.  ms.  Qq.  E  13,  f.  58,  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo. 

C3)  Cosi  il  Villabianca:  e  strada  Ferrarla:  è  la  stessa  che  la  via  de'  Calderarì, 
presso  la  strada  del  Giardinazzo,  ed  esce  nella  strada  Macqueda  »  v.  Palermo  éP  og" 
gigiomo\  V.  Ili,  p.  33,  ed.  cit. 
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porta  fu  detta  Baó  ci  /ladid ,  cioè  porta  del  ferro ,  prima 
che  pigliasse  il  nome  dalla  vicina  Judeca,  a  cui  condu- 
ceva dalla  Città  vecchia  passando  di  là  del  corso  del  tor* 
rente  che  scendeva  dalla  Kemonia  tra  le  mura  della  Città 
vecchia  e  il  Quartiere  dei  Giudei,  e  poi  della  Juzeta,  Guz- 
zetta,  andando  a  sboccare  ,  deviando  a  sinistra ,  nelle  ac- 
que sotto  alla  Bab-el-Bahr,  o  porta  del  mare,  cioè  nel- 
r  antico  porto  settentrionale  ,  il  quale  giungeva  presso  la 
piazza  della  Bucceria  vecchia  o  del  Macellum  vetus^  ora  piaz- 
za Caracciolo.  Nella  descrizione  di  Ibn  Hawqal  si  ha  in- 
fine una  porta,  edificata  da  Abu  al  Hasan  ,  lì  presso  la 
Bab-el-hadid,  e  restata  senza  nome:  fu  creduta  questa 
da  un  dotto  storico,  che  mal  non  si  appose,  fosse  la  porta 
che  il  Fazzello  disse  essere  stata  poi  chiamata  del  traboc- 
chetto ;  porta  non  lontana  dalla  Curia  Pretoria  e  dalla  Porta 
Judaka.  Se  non  che  il  Pugnatore  la  poneva  dove  sorse  il 
palazzo  di  Nicola  Speciale,  cioè  presso  la  discesa  che  oggi 
si  dice  di  Raffadalij  dal  nome  che  ebbe  più  tardi  dai  prin- 
cipi di  Raffadali,  a  cui  appartenne,  il  palazzo  della  Casa 
Speciale.  E  veramente  dinanzi  alla  Porta  di  questo  palazzo 
si  apriva  una  strada,  indi  chiusa  dalla  chiesetta,  oggi  pur 
distrutta,  di  Santa  Marina  o  della  Madonna  della  Pietà,  per 
la  quale  si  usciva  nella  via  di  mezzo  dell'  Alkassar ,  cioè 
nella  Platea  Marmorea,  e  pare  che  esso  palazzo  sia  com- 
posto di  antiche  torri  di  fortificazioni  ('),  come  così  si  com- 
pose r  altro  palazzo  al  lato  opposto  della  Città  vecchia 
presso  la  Porta  degli  Schiavi ,  conosciuto  oggi  col  nome 
di  palazzo  Trabia  in  via  Celso  ,  e  già  creduto  anche  dal 
Fazello  il  palazzo  di  Majone,  presso  -a  quello  del  Cancelliere 


(i)  Lo  attestano  il  Pugnatore,  Antichità  di Palettno,  p.  li  e  24,  il  Di  Giovanni 
Palenno  restcatrato^  t.  I,  p.  164,  e  il  Valguamera,  Origine  ed  antichità  di  Palermo^ 
P*  493  >  ^  ^  Morso,  Palermo  antico,  p.  239* 
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Matteo  Aiello ,  posto  nella  Ruga  Defetosa,  il  cui  nome 
restò  al  monastero  di  S.  Maria  de  Latinis  ivi  da  Matteo 
fondato  nel  1 1 7 1 ,  e  fin  oggi  inteso  col  sopranome  di  mo- 
nastero del  Cancelliere. 

A  chi  attende  un  poco  alla  posizione  delle  antiche  porte 
della  Città  vecchia  e  della  Galga,  si  manifesta  un  fatto  che 
non  è  da  passar  sotto  silenzio,  e  diede  negli  occhi  già  al 
Pugnatore,  cioè  che  le  porte  della  Città  vecchia  si  rispon- 
devano fra  loro  e  si  comunicavano  per  le  vie  che  da  un 
lato  conducevano  all'altro  lato  opposto,  cioè  da  mezzogiorno 
a  tramontana,  sì  che  alla  porta  Bab  ar  Rlyad  rispondeva 
a  tramontana  la  Bar  ar  Rutah  ;  alla  porta  Galgas  di  mez- 
zogiorno la  porta  Galgulae  e  la  porta  Coperti  verso  la  torre 
che  guarda  il  Duomo  (*);  alla  porta  El  abna  la  porta  detta 
di  Sanf  Agata  :  alla  Porta  Bab  es  Soudan  o  Busuldeni  o 
Busucmiy  interpetrata  porta  de'  Negri^  rispondeva  la  porta 
degli  Schiavi  o  Sciavi  (Sclavorum  porta)^  onde  si  usciva  alla 
contrada  tramezzo  il  Kars  e  il  Saqalibah,  detta  per  le 
sue  fonti  Aym  Ricme^  <  qtcod  fontem  Cristianorum  lafme  in- 
terpretamtcr  >  /  la  quale  porta'  fu  designata  dal  Fazello,  es- 
sendo esistita  sino  a  cento  anni  innanzi  all'illustre  storico, 
cioè  sino  verso  il  1460,  <  inter  domos  Raynaldi  Crispi  ab 
oriente,  et  Joannis  Thomae  Gualbes  ab  occidente  juxta  fo- 
rum Cancellarii,  ubi  et  prostrata  eius  forma  viculus  est  re- 
lictus  ,  quo  ad  macellum  novum  ,  et  ad  locum  Ayn  rome 
Saracenice  appellatum,  ubi  et  anno  sai.    1550  lanificii  am- 


^i)  La  prima  di  queste  dne  porte  potrebbe  essere  la  porta  stessa  detta  in  nn  di- 
ploma greco  del  1201  citato  e  riferito  dal  Morso  (Palermo  antico^  p.  350)  Chatze^ 
reni  che  io  credo  lo  stesso  che  Catzeri ,  cioè  Casseri  ;  «  che  dovea  restare  vicino  la 
chiesa  di  S.  Barbala»,  accennandosi  nel  diploma  a  un  £>r/^,  presso  S,  Barbara^  che 
sarebbe  stato  V  orto  di  S.  Barbara,  ove  fu  edificato  il  Seminario  arcivescovile.  L'al- 
tra detta  Porta  Copertae^  e  Coperti^  era  sul  termine  della  Via  Coperta,  ed  è  notata 
in  un  diploma  del  1237,  pubblicato  dal  Mortillaro,  Op.  v.    i  ,  p.  406.  Pai.   1843. 
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plissinirte  aedes  sunt  constructae ,  iter  patet  (')  :  >  ed  è  il 
vicolo  che  a  sinistra  di  chi  scende  sul  cominciare  la  discesa 
dei  Crociferi  dalla  strada  del  Celso  {')  conduce  traversando 
la  strada  dei  Candelai  e  passando  dietro  la  chiesetta  di  San 
Francesco  di  Paola,  sino  alla  piazza  di  S.  Onofrio,  contigua 
a  quella  della  Pannarla  del  1550.  Alla  porta  £/  Hadid  o 
Bab  al  kadid^  detta  Porta  Jiidaica ,  «  juxta  aedem  S.  He- 
liae  solo  jactu  lapidis  a  Praetoria  curia  dìstans,  a  Judaeis, 
qui  in  vicis  proximis  habitabant,  dicebatur  >  (Fazetj-  loc. 
dt.)  ;  e  come  disse  Ibn  Hawqal  <  donde  si  esce  all'Ha- 
rat  al  Yahud,  cioè  al  Quartiere  dei  Giudei  (^)  ;  rispondeva 
con  poca  divergenza  la  porta  Schaa  o  dell'  Ayn  *as  safd 
detta  Porta  Oscup-ay  sopra  una  eminenza,  sotto  cui  la  fonte 
Scha^  o  OS  sa/a^  cioè  della  salute^  ed  esìstente  sino  al  1542 
quando,  secondo  riferì  il  Fazello   <  ab  imperitis  qui  tum  Se- 


(i)  V.  Fazello,  Dee,  I,  L.  Vili,  pag.  327. 

(i)  Uno  dei  due  Palazzi  indicati  dal  Fazello  passò  ai  marchesi  di  Santa  Marina, 
e  però  quel  vicolo  è  ora  detto  discesa  di  S,  Marina  ;  e  ritenendo  questo  sito  indi- 
cato dal  Fazello,  si  sarebbe  andato  alla  Porta  Sclavomm  dalla  tuga  de  balneo^  o  va>^ 
mila  di  lu  vagnu,  a  cui  corrispondeva  di  faccia  la  rtiga  di  li  Santi  (oggi  vicolo  di 
S.  Giuseppe)  che  finiva  o  sul  Serabùali ,  o  dinanzi  la  Porta  Judaica  nella  piazzetta 
della  R.  Università.  Ma  il  Pugnatore  credette  «  che  ella  (  la  Porta  degli  Schiari  ) 
fosse  stata  tra  le  case  che  sono  rimpetto  a  quel  vicolo  che  da  ponente  è  il  primo 
oltre  al  piano  del  Monastero  del  Cancelliere  {Antichità  di  Palermo^  p.  17).  Il  quale 
vicolo  oggi  ha  il  nome  ancora  conservato  di  Cortile  degli  Schiavi,  tra  la  Chiesa  di  S. 
Paolino  e  l'altra  de'  Tre  Re,  in  faccia  alla  casa  de'  Marchesi  di  S.  Giacinto,  fabbricata 
sulla  muraglia  della  Porta  degli  Schiavi,  siccome  dimostra  la  uscita  che,  entrando  dalla 
via  del  Celso  nella  piccola  corte  della  Casa  S.  Giacinto  in  direzione  del  vicolo  degli 
Schiavi ,  si  vede  esserci  stata  sino  a  pie  delle  antiche  mura  che  esistono  tuttavia  sulla 
strada  dei  Candelai  verso  la  Piazza  del  Monte  di  Pietà,  che  fu  la  Pannarla  del  secolo 
XVI,  posta  nell'antico  quartiere  Saqalibach,  o  degli  Schiavoni,  a  cui  si  accedeva 
da  essa  Porta  degli  Schiavi  o  degli  Schicmoni,  come  meglio  era  detta.  Il  vicolo  divi- 
deva dalla  parte  del  Corso  V.  £.  il  palazzo  dei  conti  di  Geraci  e  1'  altro  del  Prin- 
cipe di  Belmonte ,  oggi  del  Barone  Riso  ;  ed  era  detto  di  Soft  Biagio  per  la  chie- 
setta che  vi  esisteva,  cui  è  succeduta  poco  distante  la  presente  nuova  Chiesa,  v.  ViL- 
LABIANCA,  Palermo  d'oggigiorno,  v.  Ili,  p.  57  e  224. 

(3)  V.  Amari,  Biblioteca  Aràbo'Sicula,  v.  I,  p.  20.  Torino  Roma  1880. 
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natum  agebant,  foedata  facie  antiqua  in  artìficum  officinas 
est  mutata  ;  >   né  ancor  oggi  del  tutto  ne  sono  scomparsi 
gli  avanzi  in  mezzo  a  fabbriche  e  in  una  stradetta  chiusa 
che  tuttora  si   chiama  Porta  Sacra  (*).  In  mezzo  alla  porta 
Judaica  da  una  parte  e  alla  Oscura  dall'altra  parte,  era  la 
porta  principale,  dove  finiva  la  città  sul  mare,  cioè  la  B  a  b 
el  Bahr  (Porta  di  mare),  o  Bebilbacal,  tra  Sant'An- 
tonio e  Santa  Caterina ,  e  fra  le  due  torri  o  fortificazioni 
dette  più  tardi  di  Ferat  e  di  Baychy  che  fronteggiavano  da 
mare  la  Paleopoli.  Ma  il  Fazello  nota  altre  due  porte    e- 
ziandio  già  antiche  ai  suoi  tempi,  cioè  la  porta  del  traboc- 
cìietto  nominata  nel  1332,  vicino  la  Porta  Judaica  e  la  porta 
Bebilbacal,  donde  si  usciva  al  quartiere  della  Guzzettay 
corrispondente   al  quartiere  diAbu    Himaz    ea  quello 
della  Moschea  di  Ibn  Hawqal,  al  quale  si  usciva  da  una 
porta,   <  senza  nome  di  sorta  ;  >   e  la  porta  nel  lato  oppo- 
sto tra  la  B  a  b  i  1  b  a  e  a  1  e   la  Porta  Oscura  ,  detta   porta 
Patitelloìum  fin  dal  1 194,  con  nome  nuovo,  egli  dice  (perchè 
più  recente  di  quello  arabo  di  Babilbacal),  «  novi  no- 
minis  > ,  cioè  de^  zoccolai)  integra  sino  ai  suoi  tempi ,   <  et 
sòlae  in  ea  fores  desiderantur,  formamque  veterem,  ac  usum 
habet  frequentissimum  ;  »   (Dee.  VII,  p.  327).  Perlaquale 
porta  si  usciva  nel  Qtuirterio  Patitellorum  (e  forse  nella  ruga 
Planellariortwi  de'  secoli  XIU,  XIV,  e  XV ,  non   diversa 
che  la  strada   oggi  detta   dei  forviai  succeduti  ai   zoccolai) 
dall'  altura  ov'è  la  Chiesa  di  Sant'  Antonio,  e  per  una  via 
chiusa  che  partiva  da  sotto  la  torre  Bai  eh  a  destra  della 


Ci)  V.  Tavola  oorrìspendente.  Dai  tempi  del  Pugnatore  (1583)  al  Villabianca  (1800) 
il  vicolo  conservò  lo  stesso  nome  della  Porta  già  chiusa.  Il  Pugnatore  lasciava  scritto 
«  tal  vicolo  è  stato  poi  dall'  epoca  in  qua  sempre  chiamato,  siccome  è  tuttavìa,  vico 
di  Porta  scura  {Antichità  di  Palermo y  p.  16),  »  e  il  Villabianca  nel  1784  notava  quel 
che  ivi  esisteva  dell'antica  Porta,  cioè  1'  arco  tuttavia  esistente  a  suo  posto.  Quelli 
che  abitano  dentro  quel  vico  chiuso  lo  chiamano  ancor  oggi  Porta  Scura, 
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piazzetta  innanzi  la  porta  coverta  che  conduce  alla  Parroc- 
chia di  S.  Antonio,  e  sino  a  un  mezzo  secolo  addietro  dava 
passaggio  a  scendere  per  l'opposto  lato  nella  Piazza  della 
Bocceria  vecchia,  dove  comincia  la  strada  de*  Pianellai  del 
secolo  passato  (*).  Ora  queste  due  porte  del  secolo  XIV 
éi  rispondevano  ugualmente  che  le  altre  esistenti  già  nel 
^colo  X,  giusta  la  descrizione  di  Ibn  Hawqal,  e  (Jual- 
<nina  senza  dubbio  già  dell*  epoca  punica,  quando  la  città 
secchia  ^  era  pur  distinta  con  muraglie  e  torri  munitissime 
<ialla  città  nuova.  Lo  stesso  Ibn  Hawqal  accenna  di  talune 
j>orte,  come  della  Bab  el  abna,  e  della  Pofta  Sant'Agata, 
un'antichità  anteriore  alla  dominazione  musulmana. 

Pertanto  secondo  la  descrizione  delle  porte  della  città  pro- 
priamente detta  Palermo y  cioè  del  Kasr  o  della  Città  vecchia^ 
fatta  da  Ibn  Hawqal,  noi  possiamo  con  sicurezza  seguire  la 
<inta  delle  mura  della  Città  vecchia  dall'angolo  meridionale  del 
Palazzo  R.  cioè  dalla  torre  Greca,  alla  chiesa  de'  ss.  Costan- 
tino ed  Elena,  e  da  questa  verso  porta  di  Busuemi  alla  chiesa 
<li  S.  Lucia  dello  Spedale  nel  principio  della  strada  o  piazza 
del  Conte  Federico,  e  dalla  torre  del  Conte  Federico  al  resto 
di  muraglia  sopra  cui  è  fabbricato  da  mezzogiorno  il  mo- 
nastero di  S.  Chiara,  e  da  questa  muraglia  al  palazzo  oggi 
Raffadali,  che  fu,  dopo  degli  Speciali,  del  barone  del  Go- 
drano,  Valgnarnera,  fabbricato  sulle  antiche  mura  e  com- 
posto  delle   antiche   torri   secondo   la  testimonianza   dello 


(i)  V.  GlARDiNA,  Le  Antiche  Porte  distrutte ^  p.  3  e  4. 

L'  Adria  scriveva  v^rso  il  1540  che  alia  Porta  dei  PatitelU  si  lavoravano  in  in- 
verno calipodìa ,  cioè  fornte  in  legno  pei  calzolai  :  e  questa  industria  tuttavia  si 
conserva  nella  strada  dei  formai ,  che  comincia  dal  punto  ove  esisteva  la  porta  Pa- 
titelH  <  cosi  nominata ,  dice  il  Pugnatore ,  da  patiti  voce  palermitana  che  nella  co- 
mune Italiana  importa  zoccoli,  »  v.  L*  Antichità  di  Palermo  ^  p.  15,  e  Morso,  Pa^ 
Jermo  antico,  p.  67  e  segg.,  dove  è  citata  la  Cronica  posseduta  già  dal  can.  ScMavo, 
nella  quale  si  leggeva  che  si  passava  dalla  parte  di  S.  Antonio  sotto  un  arco  grande 
<lella  torre  abbattuta  nel  1568  e  e  si  andava  alla  strada  che  è  oggi  bocceria,  » 
V    Di  Giovanni.  Topogr,  Ani,  di  Pater,  7 
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Stesso  Mariano  Valguarnera,  il  quale  ci  lasciò  scritto  :  <  Vi 
sono  oggi  sotto  S.  Chiara   dalla  parte   che  guarda  versa 
Ballarò  alcuni  avanzi  di  mura  della  città  antica,  e  toccando- 
più  giù  a  dirittura  vi  è  una  torre  nella  casa  di  mio  fratello^ 
che  fa  cantone  alla  scesa  nuova  di  S.  Filippo  (discesa  Raffa- 
dali)y  che  è  delle  suddette  mura  di  pietre  grandi  quadrate 
(p.  493).  >   Da  queste  mura  e  torri  trasformate  nel  palazzo- 
Rafifadale  di  oggidì,  la  muraglia  correva  alla  piazzetta  di- 
nanzi la  porta  meridionale  della  R.  Università,  dove  fu  la 
chiesa  di  S.  Elia  e  la  porta  Judaica  ;  da  questa  piazzetta 
all'angolo  sinistro  della  via  Calderai,  cioè  alle  mura  sopra 
cui  fu  la  casa  di  Guglielmo  Martorana  e  poi  il  monastero 
della  Martorana  y  già  visibili  sino  al  tempo  del  Cascini,  e 
oggi  coperte  dalle  case   che   fanno  la  linea  sinistra  della, 
strada   Calderai,  e  da  queste  mura  agli  avanzi  di  antiche 
mura  che  esistono  dietro  la  Chiesa  dell'Ammiraglio  girando- 
da  mezzogiorno   ad   oriente  per  la  strada  dietro  il  teatro* 
Bellini  ad  incontrare  gli  altri  avanzi  sopra  cui  si  leva  nella 
strada  degli   Schioppettieri  il  monastero   con  la   torre   di 
S.  Caterina,  onde  si  passa  seguendo  la  stessa  strada,  e  tro- 
versando  verso  tramontana  il  Corso  V.  E.,  già  via  Marmo- 
nea,  al  ciglione  sopra   cui  è  la  piazzetta   interna  e  la  torre 
molto  antica  della  parrocchia  di  S.  Antonio,  edificata  sulla- 
muraglia  che  da  oriente  si  volgeva  a  settentrione.  La  quale 
muraglia  lasciando  porta  Oscura  sotto  la  piazzetta  ora  del  Mo- 
nastero delle  Vergini,  (')  onde  parte  verso  il  Corso  V.  E.  il  vico 
de'  Mori,  formava  il  fianco  sinistro  della  via  Candelai,  ove 


(  I  )  Se  la  Bab  as  safà  prese  nome  dalla  fonte  o  acqua  d^Ua  salute^  presso  aila  detta 
Porta  dovette  esserci  un  bagno,  formato  dalla  copiosa  sorgente  oggi  dentro  il  monaF^ 
stero  delle  Vergini;  e  io  crederei  fosse  stata  l'entrata  al  detto  bagno  il  grande  limi* 
tare  di  porta  che  è  nel  muro  del  monastero  di  faccia  alla  porta  maggiore  della  Chiesa 
di  detto  monastero,  nella  quale  Chiesa  esistono  colonnette  di  marmo  con  caratteri  cu- 
fici, appartenenti  a  un  edilizio  arabo  di  quella  lìcinanza. 
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i  vestigi  non  sono  interamente  scomparsi  ('>  e  si  ricono- 
scono le  torri  che  formavano  la  casa  creduta  di  Majone 
-detti  nel  secolo  XVI  di  Bracco,  e  oggi  di  Trabia,  edificata 
isuUa  antichissima  muraglia,  e  sul  Sherd  Cancellarne  e  an- 
<lando  sino  dinanzi  alla  Chiesa  di  S.  Agata  la  Guidda,  nel 
quale  intervallo  si  aprirono  dopo  la  porta  Oscura,  la  porta 
degli  Schiavi  {Sclavorum)  e  la  porta  di  5*.  Agata^  e  da  qui 
passando  essa  muraglia  sotto  la  Badia  nuova  o  l'antico  Ar- 
civescovado, (nel  qual  luogo  si  vedono  tuttavia  i  vestigi  di 
Tina  torre  e  delle  mura  presso  la  Cappella  deirincoronata, 
ove  la  Porta  Coperti  di  qua  degli  orti  di  S.  Barbara  e  di 
S.  Teodoro),  chiudeva  la  Via  Coverta  che  passava  lungo  la 
muraglia  dalla  Galga  dal  lato  del  quartiere  di  S.  Giacomo 
sul  Papireto,  e  lasciando  all'angolo  nord  ovest  la  porta  Rota, 
^  girando,  così  come  oggi  ancor  si  vede,  per  ponente  fino 
a  Porta  Nuova,  cingeva  la  torre  Pisana,  che  era  l'altro  angolo 
opposto  alla  torre  Greca,  della  Rocca  del  Palazzo,che  fii  la 
fortezza  o  il  Castello  superiore  della  città  sin  da'  tempi  an- 
tichissimi. 

Da  questi  punti  che  sono  precisati  dagli  avanzi  tuttavia  e 
-sistenti,  e  di  muraglie,  e  di  torri,  e  di  porte,  è  data  la  cer- 
-chia  antica  attorno  alla  quale  si  stendevano  la  Neapoli  e 
il  Transpapireto,  e  poi  la  Kalesa  musulmana;  ovvero  la  Ke- 
monia,  l'Albergaria,  la  Kalcia  da  una  parte,  con  il  Saqali- 
bah  o  il  Seralcadi,  de'  Musulmani  e  de'  Normanni,  dall'al- 
tra; e  però  mi  pare  che  non  erano  confine  di  questa  Città 
vecchia,  secondo  avvisa  il  prof.  Holm,  né  la  Loggia,  né 
la  via  dei  Tornari,  un  po'  più  basse;  la  prima  ne'  borghi 
edificati  sul  porto  e  l'altra  nel  quartiere  de  Porta  Patitellorum 
fiiori  la  Città  vecchia  sul  confine  de'  due  quartieri  della  Mo- 
schea e  de'  Giudei  (*).  Il  Fazello  credette  che  la  regione  della 

(i)  V.  La  Tavola  corrispondente  delle  antiche  mura. 

(2)  La  Giizzetta,  o  Jhuzet ,  cominciava  colla  Discesa  detta  de*  Giudici  e  si  sten- 
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Conciaria  e  della  Loggia  ài  tempi  de'  due  Guglielmi  non 
erano  luoghi  abitati;  e  solo  ivi  si  conosceva  il  borgo  de- 
gli Amalfitani ,  tanto  che  quando  fu  accresciuto  1'  ultimo 
Giurato  per  la  città  si  disse  il  Giurato  della  Porta  de'  Pa- 
titelli,  e  ciò  sin  dal  1300,  e  non  della  Conciaria  o  della 
Loggia,  siccome  avrebbe  dovuto  nominarsi  (*).  E  però  il 
Mongitore  scriveva  sulle  mura  della  città  di  Palermo,  <  che 
il  destro  fianco  (dell'antica  città)  cominciando  dal  Palazzo 
proseguiva  per  lo  Monastero  di  S.  Elisabetta ,  Spedale 
grajide,  Spedale  de'  Padri  Benfratelli,  monastero  di  S.  Chia^ 
ra,  Casa  di  S.  Giuseppe  e  monasteri  della  Martorana ,  e 
S.  Caterina:  il  lato  sinistro  facea  capo  nel   Quartiere   dei 


deva  fino  a  Lattarìni  e  S.  Anna,  fra  le  strade  de*  Calderai  e  di  S.  Cristofaro  e  la 
strada  degli  Schioppettieri  e  quella  dei  Tomieri.  v.  Ma.ktines,  De  situ  sidliae  etc.  p. 
214.  ms.  seg.  Qq  F,  io  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo.  Il  Pugnatore  nel- 
V Antichità  di  Palermo ^  cosi  circoscrìve  il  borgo  Guzzetia\  e  occupava  tutta  quella  bas- 
sa regione,  che  dall'ultima  Latarina  da  tramontana  insino  ai  Ferrari  da  mezzodì  fra 
la  strada  dei  Balestrieri  e  il  vaso  del  fiwne  del  maltempo  si  rinchiude  »  p.  14.  Sul 
nome  di  Latarini,  centrata  lactarinorum,  come  si  legge  in  pubblici  strumenti  del  se- 
colo XIV.  al  confine  della  Guzzetta,  si  è  detto  molto,  e  l'Amari  ha  creduto  che  fa 
il  Stik^P^Atiarifif  cioè  il  mercato  de*  droghieri ,  cosi  come  si  trova  detto  ne  *  paesi 
musulmani.  E  veramente  i  droghieri  si  trovavano  nel  sec.  X  fuori  le  porte  del  Kasr 
in  quelle  vicinanze.  Ma  il  Pugnatore  che  l'usa  in  feminile,  Latarina^  darebbe  ragione 
al  p.  Spadalora,  citato  dal  Villabianca ,  che  vuole  che  la  voce  Lattarìni  sia  corrotta 
dalla  voce  latina  latrinae  cioè  fogne,  luoghi  fangosi  e  gettiti  d'immondenza  che  si  fap> 
cevano  sboccare  nel  mare  del  porto  meridionale  di  Palermo  (v.  Palermo  ^oggigiorno 
V.  Ili,  p.  36)  :  congettura  che  sarebbe  sostenuta  dall'  ordinanza  di  re  Federico  del 
1332,  coUa  quale  si  proibiva  di  gettare  immondezze  sotto  la  muraglia  m  ^«arùfiVmz  ct- 
vitatis  inier  porias  PoUcii  et  Cordariofum.  In  altre  città  di  Sicilia  esistette  pur*  <  la- 
contrata  lactarinorum  »,  e  in  un  diploma  di  Messina  del  1282  è  nominata  la  <  ruga 
de  lactaris». 

(i)  V.  Decad.  I.  L.  Vili.  p.  343.  U  Fazello  non  vide  diplomi  e  strumenti  del 
secolo  XII  e  XIII,  ne'  quali  sono  nominati  la  Porta  Patitelli,  che  si  apriva  sulla 
Bucheria,  con  la  sorgente  Elfaber  e  alcune  case  già  solerate  sin  dal  sec.  XIII  nella 
Concheria;  oltre  la  contrata  Terradna  e  la  Chiesa  di  San  Giacomo  Marittimae^  che  fu- 
rono tutte  nel  quartecio  che  più  tardi  fu  detto  della  Logia,  e  prima  fu  de  Porta  Pan 
iitellonim,  o  per  la  Logia  della  pescaria  del  sec.  XIV,  o  per  le  Logge  de'  Genovesi  de' 
Pisani  e  de'  Catalani  che  vi  furono  aperte  nei  sec.  XIII  e  XIV  prossime  ai  fondachi 
degli  Amalfitani. 
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soldati,  scendea  al  Conservatorio  di  S.  Lucia,  alla  chiesa  di 
S.  Agata  la  Villa,  strada  de*  Candelai,  Chiesa  di  S.  Rocco, 
Porta  Oscura,  e  Monastero  delle  Vergini;  e  ambedue  i  lati 
terminavano  presso  la  Chiesa  di  S.  Antonio  (')>.  Ma  la 
Conceria  e  la  Loggia  furono  compresi  nel  quartiero  de  Porta 
paiitellorumj  e  questa  Porta  è  nominata  sin  dal  secolo  XII 
(1194);  tantoché  nel  secolo  XIII  nella  Conceria  erano  case 
solerate,  e  la  Bucceria  o  Macelhcvt  magnun  era  detto  vctus 
nel  secolo  XIV. 

Se  non  che,  fra  le  porte  enumerate  da  Ibn  Hwqal  si 
legge  da  porta  Ibn  Korheb,  o  Bab  Ibn  Qurhub,  tramu- 
tata da  Abu  al  Ha$an  dal  posto  cattivo  in  cui  si  trovava 
in  altro  più  sicuro.  Questa  porta  era  tra  1»  porta  Riyad  e 
la  porta  Bab  el  Ebna,  o  Abnà.  Ma  dove  fu  trasferita,  e 
per  qual  ragione?  Ibn  Hawqal  non  nota  dove  fu  trasferi- 
ta ,  contentandosi  di  dire,  «  in  luogo  più  sicuro  >  :  ma  ri- 
spetto alla  cagione  volle  notarla;  e  qui  è  appunto  una  grave 
difficoltà  che  viene  da  due  lezioni  diverse  che  sono  state 
date  dello  stesso  passo  nella  versione  del  1845  ^  nella  ver- 
sione del  1880  fatte  dal  nostro  dotto  orientalista  Michele 
Amari,  Nella  versione  del  1845  il  passo  d'  Ibn  Hwqal  ri- 
guardante la  porta  Ibn  Korheb  è  letto:  «  Molto  vicino  di 
essa  (cioè  della  porta  Er  Riad)  si  trovava  la  porta  nomi- 
nata Ebn  Korheb,  in  uno  luogo  non  fortificato.  La  città, 
anticamente,  era  scoperta  da  questo  lato,  in  modo  che  le 
acque  de'  torrenti  entravano  per  là  con  molto  danno  della 
popolazione.  Di  conseguenza  Abu-el-Hasan  trasferì  la  porta 
da  questo  sito  dannoso  in  un  altro  meglio  scelto  (^)  > .  Nella 
recente  versione  data  nella  Biblioteca  Arabo  sicula,  voi  L, 
è  voltato  lo  stesso  passo  di   questo  modo  :   <  Sorgea  non 


(i)  V.  Le  porte  esistenti  ecc.  p.  63. 

(2)  V.  Nuova  Raccolta  etc.  Descrizione  di  Palermo  d*£ben  Hauhal,  p.   186-87. 
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lungi ,  in  sito  poco  difendevole  un'  altra  porta,  detta  Bab 
ibn  Qurhub:  ma  essendo  stata  la  città  un  tempo  combat- 
tuta da  quella  parte  ed  avendone  sofferta  una  irruzione  con 
danno  gravissimo,  Abu  al  Hasan  ha  tramutata  questa  porta 
dal  posto  cattivo  ad  altro  più  sicuro  <  (p.  19-20).  Or  la 
seconda  lezione  data  dell'  illustre  storico  e  preferita  alla 
prima,  porta  a  considerazioni  che  stando  alla  posizione  del 
luogo  ci  obbligano  ad  accettare  meglio  l'antica  lezione  che 
la  nuova.  E  veramente  la  porta  Ebn-Korheb,  posta  in  luogo 
7ion  fortificato^  non  poteva  trovarsi  nella  muraglia  della  Città 
vecchia  che  indi  fu ,  in  quella  parte  superiore  ,  muraglia 
dell'Halga,  inespugnabile  sin  da'  tempi  cartaginesi  :  il  luogo 
non  fortificato  poteva  essere  solamente  sul  Kemonia,  vici- 
nissimo pertanto  alla  porta  Er  Riad,  e  non  molto  lontano 
dalla  porta  El  Ebna  ;  le  due  porte  appartenenti  al  Kasr 
e  vicine  tra  loro,  sì  che  Ebn  Hawqal  le  nomina  prima  e 
dopo  della  porta  Ebn  Korheb.  Posto  ciò,  né  credo  si  possa 
diversamente  congetturare,  la  porta  sudetta  Ebn  Korheb  fu 
nelle  mura  della  Kemonia  e  probabilmente  nel  luogo  basso 
dove  si  trova  l'antichissima  chiesetta  di  s.  Mercurio  sulla 
riviera  che  le  acque  del  torrente  inondavano  con  molto 
danno  della  popolazione,  onde  fu  necessità  trasferirla  in  luogo 
più  sicuro,  cioè  tanto  distante  dal  torrente  da  esserne  sicura. 
Sappiamo  del  resto  che  presso  il  luogo  che  si  dice  la 
Piazza  grande  era  nel  sec.  XIV  un  pofitichello^  diverso  dal 
pontic hello  più  basso  che  fu  sino  al  secolo  XVII  nel  luogo 
che  ancora  è  detto  il  ponticello  ;  ed  esso  toiiticnello  alto  do- 
vette quasi  sottostare  alla  porta  Palacii  nominata  nel  secolo 
XIV  e  succeduta  alla  Bab  er  Riad  nel  sec.  X,  dal  qual  luogo 
potè  non  essere  stato  lontano  il  primo  sito  della  porta 
Korhub,  nella  muraglia  del  monastero  di  San  Giovanni  ed 
Ermete. 

Nessuno  ignora  la  terribile  inondazione  del  1557,  de- 
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scritta  da  cronisti  e  storici  contemporanei  (') ,  nella  quale 
perirono  circa  3000  persone  per  le  acque  entrate  appunto 
in  città  dalla  parte  dove  fu  Porta  di  Castro,  cioè  dal  letto 
deir  antico  Kemonia,  o  fiume  detto  di  maltempo  ;  sì  che 
dovette  il  Senato  con  ingente  spesa  divergerne  il  corso 
per  r  Greto  ;  e  pur  altra  volta  riprendeva  quel  torrente 
l'antico  corso  nelle  inondazioni  indi  seguite  sino  al  185 1. 
Ma  ne*  tempi  stessi  de'  quali  parla  Ibn  Hawqal  era  avve- 
nuta una  forte  inondazione  della  città,  della  quale  così  leg- 
giamo nella  Cronica  detta  di  Cambridge,  scritta,  secondo 


(l)  Nel  Ms.  Qq  F.  240,  n.  24  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  si  hanno 
sul  proposito  delle  inondazioni  della  città  cagionate  dal  torrente  o  fiume  Kemonia, 
queste  notizie  di  carattere  del  parroco  Alessi: 

e  Scendeva  un  tempo  (il  Kemonia,  o  Cannizzaro)  per  la  fossa  che  oggi  chiamia- 
mo della  Grarofala  come  scrive  il  Tardia,  ed  entrava  nella  nostra  Città  dividendo  le  due 
parti  principali  di  essa  allora  chiamate  PaUopoli  e  NcapoU,  cioè  Città  vecchia  e  Città 
nuova:  ed  il  suo  cor-o  era  dove  è  oggi  la  grande  strada  che  dalla  porta  dì  Castro 
tira  insino  alla  Casa  Ptofessa  degli  abboliti  Gesuiti. 

e  Questo  fiumetto,  oggi  chiamato  da  noi  fiume  di  Maltempo  o  pure  Sabucia,  in», 
grossatosi  dalle  copiose  piogge  nell'anno  1557  a  27  sett.,  apportò  grandissimo  danno 
alla  nostra  Città,  e  perciò  il  Senato  palermitano  diede  allora  il  necessario  riparo  per 
non  più  succedere  un  simile  danno,  divertendo  il  corso  di  detto  fiumicello  e  facen- 
dolo entrare  nel  fiume  Greto ,  onde ,  non  avendo  più  il  suo  ingresso  nella  città,  per 
109  anni  fu  essa  immune  da  inondazioni.  Ma  nell'anno  1666,  a  27  novembre,  per 
le  dirottissime  pioggie  di  bel  nuovo  accresciutosi ,  e  tornando  all'  antico  suo  seno , 
ruppe  la  Porta  di  Castro,  entrò  in  città  ed  arrecò  qualche  danno,  ancorché  minore 
del  primo.  Convenne  perciò  al  Senato  di  dar  nuovo  riparo  a  simili  accidenti  e  fece 
cavare  nel  sa- so  vivo  una  fossata  fuori  le  mura  meridionali  della  città,  affinchè  le  ac- 
que in  simili  inondazioni  avessero  la  strada  per  andare  a  precipitarsi  in  mare,  sen- 
za  danno  veruno  della  nostra  città,  come  ci  attesta  il  Mongitore  sotto  nome  di  Li- 
parìo  Trìziano.  Non  occorre  qui  far  parola  delle  due  alluvioni  o  inondazioni  di  que- 
sto fiume  scappato  ai  nostri  tempi  :  la  prima  cioè  ai  2 1  marzo  1 769 ,  e  la  seconda 
a  7  ottobre  1772  quando  entrò  per  porta  di  Termini.  > 

E  queste  cose  stesse  si  leggono,  trattando  dell'  aria  di  Palermo,  che  fu  guastata 
dalla  inondazione  del  1557,  nel  libretto  De  natura  et  salubriiate  aeris  Panormitani 
Expositio,  auctore  D.  Onophrio  Forteni  regio  paroco  etc.  Panorm.  1604;  e  per  la 
inondazione  del  1557  vedi  PAlmfrino  Successi  di  Palermo,  anno  1557,  ove  è  nar- 
rato tutto  il  corso  cha  fecero  le  acque  per  la  città  sino  al  mare  alla  Porta  della  Ma^ 
ruta,  (ms.  Qq.  D.  84  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  ora  pubblicato  nella 
Biblioteca  storica  etc.  del  Di  Marzo,  v.   i) 
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rAmari,  verso  la  metà  del  decimo  secolo,  cioè  da  un  te- 
stimonio di  vista  (cristiano  e  probabilmente  greco  siciliano) 
vissuto  presso  i  principi  Kalbiti  :.  <  L'anno  6443  (934-5) 
il  diciannove  ottobre  (934) ,  giorno  di  domenica,  un  gran 
temporale  fece  riversare  sulla  città  (di  Palermo)  i  fiumi 
de'  dintorni  :  onde  annegò  della  gente  e  furono  distrutte 
molte  case  dentro  la  città  e  fuori  (*)>.  Questi  fiumi  ingros- 
sati tanto  da  inondare  la  città  sono  il  Kemonia  e  le  acque 
che  avevano  corso  per  dove  è  oggi  la  strada  di  Porta  di 
Castro  e  sue  adiacenze  ;  per  la  quale  strada  eziandio  av- 
vennero le  inondazioni  sopranotate  dal  1557  sino  al  1851. 
E  però  la  Porta  Ibn  Qurhub  fu  levata  dal  suo  primitivo 
posto  ,  non  per  non  essere  luogo  ben  difeso  ,  bensì  pei; 
ragione  di  trovarsi  posta  in  luogo  basso  soggetta  alle  inon- 
dazioni; e  trasferita  di  là  dal  torrente,  non  fu  considerata 
da  Ibn  Hawqal  come  una  delle  porte  proprie  del  Qasr^  o 
della  Città ,  propriamente  detta  Palermo ,  alla  quale  dava 
nove  porte  ,  non  dieci ,  quante  sarebbero  state  contando 
fra  di  esse  questa  Bab  Ibn  Qurhub.  La  edificaizione  della 
quale  porta  potè  avvenire  dal  913  al  916,  che  stette  emiro 
in  Palermo  Ibn  Qurhub;  ed  Hstsan  non  potè  trasferirla  in 
luogo  più  sicuro  se  non  dopo  il  947-8,  che  venne  in  Pa- 
lermo, ed  era  già  avvenuta  la  inondazione  dell'ottobre  934, 
da'  guasti  e  dal  ricordo  della  quale  Hasan  fu  certamente 
indotto  a  levare  la  Porta  dal  suo  primitivo  posto  vicino  a 
cui  del  resto  si  apriva  la  nuova  Porta  dei  giardini  '  cioè 
la  Bab  el  Riyad,  edificata  da  questo  Emiro  che  ristorò  e 
assettò  il  paese  tra  l'anno  del  suo  arrivo,  cioè  il  948  ,  e 
quello  della  sua  morte,  il  964,  due  anni  dopo  la  presa  di 
Taormina. 


(:)  V.   Amari  Bìbliot.  Arabo  stenla,  t.   i.  pag.  284. 
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Onde  dalle  vicinanze  della  moderna  Porta  di  Castro  sulla 
riviera  del  Kemonia,  la  Porta  soggetta  alle  inondazioni  fu 
trasferita  di  là  in  luogo  più  alto,  dove  io  credo  troviamo 
fin  oggi  la  Porta  che  fu  detta  di  Mazara^  sulla  cui  muraglia 
a  pochi  metri  di  distanza  verso  s.  Giorgio  in  Kemonia  è 
-il  vestigio  dalla  parte  esterna  delle  mura  di  una  porta  ad 
arco  acuto  forse  chiusa  sin  da  quando,  dopo  venuta  la  città  in 
mano  de*  Normanni,  fu  edificata  più  maestosamente  la  Por- 
ta di  Mazara,  alla  quale  città,  capo  di  una  delle  tre  Valli, 
cardava  uscendo  da  essa  Porta  una  delle  strade  princi- 
pali che  passando  per  le  gole  Selinuntine  {Je  Scale  di  oggi) 
conduceva  nel  centro  della  Sicilia  occidentale  fino  al  mare 
africano  e  a  Mazara.  La  quale  Porta  danneggiata  nell'as- 
sedio del  1 3  2  5 ,  fu  ristorata  da  Federico  Aragonese,  e  fu  porta 
principcde  della  città  fino  al  1639,  quando  si  apriva  per  ragio- 
ne de'  nuovi  baluardi,  piantati  innanzi  la  Porta  di  Mazara,  la 
presente  Porta  di  Montalto.  Questa  Porta  di  Mazara ,  io 
credo  con  molta  probabilità  essere  la  Porta  medesima  che 
da  un  diploma  del  1187  si  vede  non  essere  stata  lontana 
dalla  chiesa  di  Sant'Andrea  de  Gandula  in  Kemonia,  esi- 
stente già  nel  II 32,  il  cui  monaco  concedeva  al  Gaito 
-Giovanni  una  pezza  di  terreno  appartenente  alla  Chiesa  su- 
ddetta perchè  vi  fabbricasse  una  stalla  e  una  pagherà  allo 
ingresso  della  città  alla  destra  di  questo  ingresso,  dalla 
parte  della  porta  j^dijiciorum^  corrispondente  in  faccia  alla 
stalla,  ove  era  il  sepolcreto  (').  Si  sa  che  Sant'Andrea  fu 
tra  il  r.  Palazzo  e  San  Giovanni  degli  Eremiti  (^) ,  con  giar- 


(i)  MoRSOy  Palermo  antico^  doc.  n.  8.  p.  359.  Di  questo  sepolcreto  si  scoprirono 
le  gallerie  sotterranee  innanzi  la  Porta  Mazara  al  tempo  di  G.  Giac.  Adria,  che  ne  la* 
sciò  ricordo  ne*  suoi  mss.  siccome  altrove  riferisco. 

{2)  Cosi  leggiamo  ne'  Ms.  del  Mongitore,  Chiese  distrutte^  Qq,  £  il  p.  9.  con- 
--senrati  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo: 
Chiesa  dTS,  Andrea  de  Ganduìa, 
V.  Di  Giovanni  Topogr,  Anf,  di  Paler.  8 
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dino,  e  che  ivi  erano  terreni  non  fabbricati,  e  un  cimite- 
rio  ;  e  però  non  è  senza  fondamento  il  credere  che  una 
Porta,  entrando  dallai  quale  si  vedevano  due  Monasteri,  S, 
Giorgio  in  Kemonia  (*)  e  San  Giovanni;  e  donde  si  riusciva 


<  Fu  questa  Chiesa  vicina  alla  Chiesa  di  nostra  Signora  de  Tltrìa  a  Porta  di  Ci^ 
stro,  e  daFAZELLO,  Dee,   i.  lib,  8,  fol,  182,   è  chiamata  antichissima  soggiungendo  che- 
da  Pietro  Arcivescovo  di  Palermo  fu  unita  alla  Cappella  di  S.  Pietro  del  Palazzo:  ctd^ 
scrive  di  S.  Maria  de  d*Itria,  juncta  est,  aedes  alia  vetustissima  D.  Andreas  dicala,  et 
sacello  regio  a  Petro  Archiepiscopo  attribuita,  sed  lumc  ruinis  affecta, 

<  Da  questa  notizia  si  conosce  che  era  in  piedi  nel  1132,  poiché  Pietro  Arcive-^ 
scovo  di  Palermo  conces.-e  il  jus  parrocchiale  alla  cappella  regia  di  S.  Pietro  nel  1132, 
come  per  privilegio  riferito  dal  Pirri  -in  Not.  Sancii,  Petr.  fai,  v;  e  dal  Serio  sopra  la 
bolla  di  Clemente  ottavo,  Di.   i.  quest.  8.  n.  3.  f.  53.  Ed  in  esso  si  legge:  co7f<r^<ir- 
fnus  et  praesentis  privilegii  auctoritaie  firnuunus  supranominaiae  cappeUae  nostrae  Eccle^ 
Siam    S,  Andreae,  quae  sita  est  iuxta  moenia  Panormi  cum  coemeterio  sufficiefUe;  hor» 
hendam  iUi  et  possidendam  :  ove  nota  il  Pirri  nel  margine,  Sacellum  S,  Andreae  erat 
junctum  S,  Afariàe  de  Itrià,  quod  ruinis  affectum  est, ho  stesso  scrive  Inveges  nerAp— 
pend.  del  Palermo  sacro  fol.  25  scrivendo  della  Chiesa  della  Madonna  deiritria  :  a 
cui,  disse ,  era  vicina  Vantichissima  Chiesa  di  S,  Audrea,  la  quale  da  Pietro  Ardue» 
scaso  fu  fatta  Cappella  reale  e  oggi  è  rovinata.  Quando  però  questa  Chiesa  di  S.  An» 
drea  fosse  fondata  non  si  sa:  il  certo  è  che  il  suo  principio  fu  in  tempo  dei  prìnci- 
pi Normanni,  che  era  in  pie  nel  1122,  e  che  nei  tempi  del  Fazello  che  scrìsse  nel 
1556  era  già  rovinata  com'egli  attesta. 

«  Si  fa  menzione  di  questa  Chiesa  in  un  Privilegio  del  Re  Guglielmo  II  del  1166- 
trascritto  dal  Pirrì,  lib.  IV.  fol.  220,  ove  si  fa  menzione  del  fiume  Kemonia,  quod 
hahet  transitum  infra  idem  Monasterium  et  Ecclesiam  S,  Andreae,,  Ove  toma  a  no- 
tare il  Pini  nel  margine:  Ecclesia  S,  Andreae  diruta  erat  ubi  hodie  S,  Maria  de  Itria, 
Dallo  stesso  Pirrì,  notti.  Eccl.  Panorm,  fol.  213  è  numerato  fra  i  benefìzii  rcgii  quel 
di  S.  Andrea  che  era  in  questa  Chiesa:  heneficium  S.  Andreae  de  Gandula.  Erat  ae» 
des  S,  Andreae  sacra  ad  regium  Palatium  in  quodam  viridario  iuxta  S,  Mariae  de 
Itria,  ut  in  tàb.  Eccl,  S,  Petri  de  Palaiio  et  in  reg,  Cancel,  an  1346  in  Prot,  an, 
1483  et  an,  1542  fol.  loi.  Indi  questo  benefìcio  dest rutta  la  Chiesa  fu  aggregato  a 
la  Cappella  di  S.  Pietro  del  Palazzo,  onde  in  questa  Cappella  si  vede  eretto  altare 
dedicato  a  S.  Andrea  a  cui  fu  unito. 

«  Lo  stesso  Pirrì  in  Not.  S.  Petrì  fol.  40,  arruola  questa  Chiesa  di  S.  Andrea 
fra  le  sufFraganee  Chiese  della  real  Chiesa  di  S.  Pietro,  Ecclesia  S,  Andreae  Viridiani' 
potius  viridarii,  quae  iuxta  Regium  Palatium  Pavortni  condita,  solo,  adacquata  est  ad 
amplificandum  dictum  Palatium,  Da  queste  ultime  parole  del  Pirrì  si  raccoglie  che 
il  sito  della  Chiesa  di  S.  Andrea  era  vicino  al  Palazzo,  e  che  poi  seguiva  la  Chiesa 
antica  della  Madonna  de  l'Itrìa  che  era  in  mezzo  alla  strada,  rìmpetto  alla  Porta  df 
Castro  >. 

(i)  L'antica  Chiesa  di  S.  Giorgio  in  Kemonia,  esistente  ai  tempi  di  S.  Gregorìo, 
riedificata  da*  Normanni   verso  il  1073  (Pirrì,  Not,  Eccles,   Panor,  p.  299).  e  data- 
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al  Palazzo  Regio  sino    ai    tempi   dell'  Adria  (*) ,  sia   stata 
'Chiamata  Jeg/i  Edifizt^  come  fu  tradotto  nel  documento  del 
1187  pubblicato  dal  Morso.  Il  quale  appunto  credette  che 
per  la  porta  yEdìficiorum  si  entrava  nella  Kemonia  (pag. 
254),  e  il  suo   luogo  doveva  esser  vicino   alla   Chiesa  di 
S.  Giovanni  degli  Eremiti ,  in  mezzo  alla   quale  Chiesa  e 
a  quella  di  S.  Andrea  de   Viridario  o  de  GaìiduUiy  che  nel 
-diploma  del  1 132  si  dice   <  sita  juxta  moenia  Panormi  cum 
coemeterio  >  ,   scorreva  il    torrente  Kemonia  (quod  habet 
transitum  infra  idem  Monasterium  et  Ecclesiam  Sancti  An- 
dreae\  secondo  si  legge  nel  diploma  del   1 1 66  di  re  Gu- 
glielmo II  in  favore  del  monastero  di  S.  Giovanni.  Se  poi 
questa  porta  aedificiorum  si  vuol  la  stessa  che  la  porta  Al 
Mbnd^  tradotta  in  porta  de^  giovanetti  dall'Amari,  questo  luogo 
-della  topografia  di  Palermo   riesce   un  po'  confuso  ;  e  bi- 
sogna aspettare  altri  documenti  che  meglio  il  chiariscano  : 
solamente  è    certo   che   siamo    nell'  alto   della  Kemonia  e 
'del  Cassarus,  tra  il  R.  Palazzo  e  il  monastero  di  S.  Gio- 
vanni ed  Ermete ,  la  Chiesa  di  S.  Giorgio  e  l'angolo  sud 
ovest  delle  mura  della  Kemonia;  ne  è  a  dimenticare  che 
il  locus  sepulchrorum  presso  la  Porta  in  questione  dovette 


mi  monaci  Basiliani  greci,  poi  nel  1140  unita  alla  R.  Cappella  di  S.  Pietro,  e  dal 
1307  all'Abazia  di  Altofonte,  sino  al  1745  che  vi  passarono  da  S.  Spirito  i  Bene- 
dettini di  Monte  Oliveto,  detti  Benedettini  bianchi^  era  quasi  appoggiata  alla  mura- 
ta nella  quale  si  apriva  la  Porta   di  Mazzara  ;    siccome   tuttavia   si   può   vedere  : 

.-e  si  vede  ancora  il  muro  settentrionale  dell*  antica  Chiesa  a  pochi  passi  del  muro 
meridionale  antichissimo  del  monastero  di  S.  Giovanni,  al  cui  abate  S.  Gregorio  rac- 
comandava il  culto  dell'antica  chiesa  di  San  Giorgio. 

.  (i)  Adria,  De  sùu  VaiUs  Mazariae.  ms.  Qq.  C.  35,  Aggiunte,  e  Ex  porta  Ma- 
zarìae  via  erat  ad  Castrum  imperiale  :  »  e  di  questo,  che  è  il  Palazzo  reale,  ai  tem- 
pi di  Carlo  V  detto  imperiale ^  nota  :  e  Est  Panormi  Castrum  imperiale  vetustum  juxta 
Portam  antiquam  Mazariae,  et  ex  alio  latere  juxta  portam  Novam  modo  Porta  Im- 
perialis  vocata,  per  quam  est  ingressus  Imperator  veniens  Panormum  capta  Tunete.  » 
ms,  ZV  Laudibus  SicHiae^  Qq.  C.  85  (De  Castro  imperiaU,)  nella  Bibliot.  Comunale 

^di  Palermo. 
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essere  sempre  fuori  del  Kars,  sia  innanzi  la  Porta  di  Ma- 
zarci,  dove  V  Adria  a  suo  tempo  vide  grandi  stanze ,  anzi 
vie  sepolcrali  sotterra,  sia  innanzi  la  chiesetta  di  Sant^An- 
drea,  che  era  già  fuori  del  Kasr ,  ed  aveva  pure  un  ci 
miteno. 

Ma  poiché  siamo  ad  una  delle  porte  deirantica  Neapoli^ 
di  cui  fu  parte  superiore  la  Kemonia,  o  questa  regione  della 
Porta  Mazariense ,  come  pur  la  dissero  il  Fazello  e  V  In- 
veges  ('),  fa  uopo  dire  qualche  cosa  sopra  questa  Neapoli,  nella 
intendimento  di  fermarci  sopra  due  delle  sue  porte,  com- 
battute nell'assedio  angioino  del  1325.  Ibn  Hawqal  tace 
della  città  che  da  mezzogiorno  circondava  verso  oriente  il 
Qasr  (  il  Cassaro  ),  o  la  città  antica  fortificata ,  detta  pro- 
priamente Palermo^  sontuosa  di  fabbriche  e  di  piazze,  e  noa 
nomina  oltre  il  Qasr  che  V  Al  Halisah  (  la  Kalesa  ),  posta 
sul  mare  a  sud  est,  V Harat  as  Saqalibah  (il  Quartiere  de- 
gli Schiavoni ,  poi  Seralcadi  ),  dentro  terra  a  settentrione; 
poi  V Harat  al  Masgìd  (il  Quartiere  della  Moschea),  V Ha- 
rat al  gadidah  (  il  Quartiere  Nuovo  );  e  con  essi  altri  due 
quartieri,  fuori  dì  due  porte  della  Città  vecchia,  cioè  V Ha- 
rat al  Yahud  (il  Quartiere  de'  Giudei),  ed  il  quartiere  di 
Abu  Hhnaz^  posti  a  mezzogiorno  tra  il  Kasr  e  la  Kalesa;  ai 
quali  non  dà  porte,  come  non  ne  dà  al  quartiere  degli  Schia- 
voni. (^)  Dice  eziandio  di  borghi  attorno  alla  città,  ma  no- 
ta di  essere  stati  desolati  nelle  guerre  civili  che  avevano 
afflitto  il  paese,  con  tutto  che  pieni  già  di  duecento  mo- 


(  I  )  Fazello,  dee,  I.  L.  Vili.  In veges,  Ann,  P.  II  Appar.  al  Palermo  sacro  p^. 
1650. 

(2)  Questi  quartieri  a  mezzogiorno  tra  il  Kasr  e  la  Halisah  erano  la  parte  di  me»» 
zo  dell'antica  Neapoli,  la  quale  nelle  devastissimi  del  secolo  X  avvenute  prima  che 
scrivesse  Ibn  Hawqal,  potè  bene  restare  senza  porte,  essendo  state  abbattute,  sicché 
le  fabbriche  passarono  anche   di  là  delle  antiche  mura,  oltre  le  due   strade  di  oggi. 
dette  Bosco  e  Divisi, 
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schee;  e  nulla  più.  Numera  pertanto  le  porte  della  Kalesa 
e  dell'  Kasr  e  non  ne  ricorda  altre  ,  né  nel  Quartiere  dei 
Giudei,  né  nel  Quartiere  Nuovo,  né  nel  Quartiere  di  Abu 
Himaz;  de'  quali  quartieri  par  che  nessuno  risponderebbe 
a  tutta  la  Neapoli,  già  esistente  nella  prima  guerra  Punica 
quando  fu  assalita  e  presa  dai  Romani  contro  i  Cartaginesi, 
come  esistente  senza  dubbio  quale  altra  città  che  circondava 
la  Città  vecchia  sotto  gli  Arabi  nel  primo  secolo  della  con- 
quista, j;iusta  la  testimonianza  del  monaco  Teodosio,  che 
da  Siracusa  era  condotto  prigione  in  Palermo,  e  vedeva 
aggiunte  alla  città  principale  tante  altre  città  anche'  esse  vaste 
e  popolose;  onde  sin  dal  tempo  de'  primi  Normanni  é  con  nome 
greco,  Kemonia,  ricordata  ne'  loro  diplomi  e  dagli  scrit- 
tori contemporanei.  Polibio  ci  fa  sapere  che  i  consoli  Au. 
Attilio  e  Con.  Cornelio  oppugnando  Palermo,  ch'era  la  cit- 
tà principale  della  dizione  Cartaginese,  presero  di  assalto 
quella  parte  della  città,  <  qttac  NeapoUs  appellatur  (*)  »  La 
battaglia  poi  data  da  Cecilìo  Metello  contro  Asdrubale  fh 
tra  il  fiume  Oreto  e  le  fosse  e  la  muraglia  della  Neapo- 
li ;  la  quale  era  pur  fortificata  vicino  al  mare  da  una  torre, 
che  i  Romani  vinsero  coU'opera  delle  macchine,  donde  ir- 
ruppero nella  città ,  con  grande  pericolo  pur  della  Paleo- 
poli^  che  tosto  si  rese  a  patti.  Metello  tenne  i  suoi  dentro 
le  porte  (suos  intra  portas  continuit)  finché,  passati  gli  e- 
lefanti  e  l'esercito  di  Asdrubale  di  qua  dal  fiume,  fece  usci- 
re i  suoi  collocandoli  innanzi  la  muraglia  e  la  fossa  (ante 
murum  fossamque  locat),  e  ruppe  fra  le  angustie  del  ter- 
reno le  forze  nemiche,  recando  a  Roma  insieme  colle  spo- 
glie cartaginesi  i  formidabili  animali.  Né  diversamente  at- 
testa Diodoro  (LXXIII),  che  fa  passare  Asdrubale  per  le 


(I)  L.   I.  BeìU  Punici  primi. 
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gole  Selinuntìne  (oggi  le  Scale  o  la  catena  di  monti  a  po- 
nente di  Palermo,  pe'  quali  passano  le  due  strade  che  con- 
ducono a  San  Giuseppe  Jato  e  a  Partinico) ,  e  lo  fa  ac- 
campare tra  il  fiume  e  le  mura  della  città,  cioè  della  Nea- 
poli,  e  non  punto  della  Paleopoli;  la  quale  Città  Vecchia 
dalla  parte  del  fiume  era  fi-onteggiata  dalla  detta  città  Nuo- 
va; riguardo  alla  quale  solamente  poteva  dire  Polibio  che 
il  fiume  scorreva  innanzi  la  città  f^td  ante  urbem  fluiL)  An- 
che nel  X  secolo  Ebn  Hawqal  trovò  distendersi  parte  della 
città,  e  intendeva  chiaramente  dire  de'  quartieri  che  erano 
fiiori  le  mura  della  Città  vecchia,  sino  al  Wadì  Abbas,  o 
airOreto  ('),  benché  questi  sobborghi  avevano  molto  sof- 
ferto nelle  passate  guerre  civili.  E  però  ,  se  dalla  prima 
guerra  punica  alla  conquista  de'  Musulmani ,  e  dalla  con- 
quista de'  Musulmani  a'  Normanni,  la  Neapoli  fece  parte 
di  Palemo  e  fu  sempre  Vurbs  exterior^  Vurbs  nova^  che  ab 
antico  ebbe  mura,  porte  e  fosse  che  la  cingevano  e  difen- 
devano, (^)  io  non  trovo  altra  ragione  probabile  al  silenzio 


(i)  Il  Serio  nelle  sue  Dissettazìom  istorìche  etc.  Pai.  1739,  Diss.  Ili,  nota  che 
il  Cascini  avvisava  ^già  prima  dell'Anna  e  del  Villabianca  sopra  citati)  che  presso 
l'Oreto  si  scoprivano  vestigi  di  portici  colonne  e  pavimenti  di  marmo;  forse  le  anti- 
che Terme,  donde  la  Porta  Tkertnarum  esistente  sin  dal  secolo  XII»  Era  poi  la  Neiw 
poli  nella  parte  superiore  confinante  alla  Paleopoli,  anzi  alla  Galka,  decorata  di  splen- 
dide abitazioni,  prima  che,  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  l'Adria  l'avesse  trovata 
vacua  inciiUojpu  (De  situ  Valits  Mazar,  Agg.  ms.  Qq.  C.  35  della  Biblioteca  Co- 
munale di  Palermo):  anzi  nei  luoghi  stessi  attorno  la  Chiesa  di  S.  Nicolò  in  Ke- 
monia,  ove  nel  1187  si  accumulavano  immondezze  da  nuocere  alla  salute  della  Città 
(MONGITORE,  Chiese  distrutte^  Qq.  C.  II.  pag.  275-77),  il  Serio  scriveva  nel  1739 
che  pochi  anni  innanzi  vi  si  erano  scoperti  pavimenti  di  marmo,  nel  cavarsi  le -fon- 
damenta della  Chiesa  del  Monastero  di  S.  Elisabetta  di  là  dalla  strada  de'  Tedesòhi 
(v.  Dìssertaz,  ctt.  p.  149.)  La  Halga  o  la  Galgas,  era  poi  piena  di  nobili  edifizii,  sic» 
come  hanno  dimostrato  gli  stupendi  mosaici  che  si  sono  scoverti  in  questi  ultimi 
anni,  nella  piazza  del  Palazzo  reale,  detta  della   Vittoria, 

(2)1  barbacani  e  le  mura  di  re  Tancredi  furono  per  guardia  certamente  della  Nea- 
poli,  anziché  della  Città  vecchia,  che  era  tutta  intema,  e  diedero  una  cinta  avanzata 
oltre  la  muraglia  de'  tempi  romani  e  binzantini. 
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di  Ebn  Hawqal  sulla  Neapoli,  che  è  detta  Kemonìa  nel  se- 
colo XII  e  Albergarla  nel  XIII,  se  non  l'essere  forse  allora 
abitata  sovratutto  da  cristiani,  e  l'arabo  viaggiatore  essersi 
voluto    piuttosto   fermare  nella   descrizione  della  Palermo 
che  maggiormente  abitavano  i  Musulmani.  Vero  è  che  no- 
mina VHarah  al  gadidat,  cioè  il  Quartiere  JVuovo^  che  cor- 
risponderebbe nel  nome  alla  A^eapoli)  ma  questo  quartiere 
Nuovo  d' Ibn  Hawqal  è  il   Charitalzitite  o  V Artelgidido  così 
detto  nel  secolo  XIII,  e  fu  l'estrema  parte,  contigua  alla 
Kalcia,  dell'Albergaria,  ben  distinto  dalla  Kemonia,  che  fu 
la  parte  superiore  attorno    alla  porta  di  Mazara   fino  alla 
contrada  in  faccia  alla  porta  Busuemi  della  Città  vecchia. 
Sì  che,  se  VHarah  al  gadidah  è  traduzione  della  voce  Nea- 
poliy  bisogna  sempre  ritenere  che  sotto  gli  Arabi  il  nome 
antico  era  restato  alla  parte  di  mezzo  della  Neapoli  antica, 
e  la  parte   superiore    era   indicata  col    nome   del  torrente 
Kemonia,  che  la  bagnava,  e  la  divideva  dalla  Città  vecchia. 
La  Neapoli  ebbe  adunque,  mura,  torri  e  porte  sin  da'  tempi 
della  I*  guerra  punica;  come  l'ebbe  la  Paleopoli,  e  poi  la  Ka- 
lesa^  secondo  che  furono  numerate  da  Ebn  Hawqal,  e  da- 
gli altri  scrittori   musulmani  e   latini  sino  al  secolo    XVI, 
quando  ne  tennero  conto  specialmente  il  Fazello,  il  Martinez, 
il  Pugnatore,  e  Valerio  Rosso,  il  quale  faceva  la  sua  De- 
scrizioìic    di  hdti  i  luoghi  sacri    della   città   di  Palermo    nel 
1590  (').  Il  Fazello  dopo  enumerate  le  porte  che  della  Città 
vecchia  ancora  intere  o  in  parte  esistevano  come  al  tempo 
d'Ibn  Hawqal,  con  nomi  alterati,  fino  ai  suoi  tempi  (cioè 
la  porta  de^  Patitelli ,  la  porta   Oscuf  a ,  la  porta  Busuetni^ 
la  porta  Judaica ,  la  porta  Rota ,  la  porta   Vittoria) ,  nota 
eziandio  le  porte  che  servivano  alla  città  quando  egli  scri- 
veva, cioè  verso  il   1560;  ed  erano  dieci,  cioè  la  Porta /A' 


(i)  V.  ms.  della  Bibliot.  Comun.  di  Palermo,  segn.  Qq.  D.  4. 
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mare  ('),  delh  Dogana^  del  Moh^  de^  Grecia  di  Termini^  di 
S.  Agata,  di  Mazara,  la  Parta  Nuova,  quella  di  Carini,  e 
l'altra  di  San  Giorgio,  (^)  avvertendo:  <  le  prime  tre  son  volte 
verso  il  mare,  Taltre  porte  son  volte  a  terra  ferma  (p.  264, 
trad.  Rem,  Fior.)  (^)  >.  Il  Pugnatore  che  scriveva,  appena 
dopo  il  Fazello,  snW  Antichità  della  felice  città  di  Polernio  (♦)dà 
alla  città  tre  porte  di  più  del  Fazello,  contandone  tredici: 
ma  è  evidente  che  conta  come  porte  tuttavia  usate  quelle 
che  il  Fazello  non  contava  perchè  dentro  città  e  appar- 
tenenti alla  Città  vecchia,  circondata  da  più  secoli  da'  Quar- 
tieri ^^^  Albergarla,  della  Kalsa,  del  Seralcadi,  della  Con- 
ciaria, della  Loggia  (oltre  la  Guzzetta,  la  Moschitta,  e  i  Di- 
visi ).  Valerio  Rosso  per  l'opposto  ne  dà  quindici,  aggiun- 
gendo alle  dieci  enumerate  dal  Fazello  la  Porta  delti  pesci, 
la  Porta  delti  legni,  la  Porta  della  calcina,  la  Porta  di  S,  Ma- 
fia di  Piedigrotta,  la  Porta  di  Castello  a  mare,  tutte  poste 
fra  la  Porta  del  Molò  vecchio  e  la  Porta  di  S,  Giorgio,  e  non 
notate  dal  Fazello  perchè  già  aperte  fra  il  tempo  che  scri- 
veva lo  storico  Domenicano  e  il  1590,  che  faceva  la  sua  de- 
scrizione di  Palermo  il  gentiluomo  di  Corleone.  Le  quali 


(i)  Questa  Porla  di  Mare  del  Fazello  fu  creduta  del  Mongitore  la  stessa  che  la 
Porta  della  Pescarla^  o  la  Parta  di  S,  Cristina;  alla  quale  succedette  la  Porta  delle 
Legna  ^  poi  del  Carbone^  distrutta  pochi  anni  or  sono  (1874).  É  poi  da  notare  che 
Palermo  ebbe  in  tempi  diversi  diverse  porte  di  mare:  la  più  antica  fu  alla  estremità 
del  Cassarus  verso  il  porto  (presso  Sant'Antonio);  indi  altra  porta  di  mare  fu  nella 
Halesah  detta  pure  porta  detP Arsenale;  finalmente  una  porta  di  tnare  fu  nel  basso  della 
Conzaria  presso  la  chiesa  di  S.  Sebastiano,  che  sarebbe  questa  nominata  dal  Fazello 
probabilmente  più  antica  del  secolo  XIV  trovandosi  nominata  una  pòrta  maris  ivi 
presso  sin  dal  1298,  insieme  con  la  ruga  màlcuckinati, 

(2)  Fra  queste  ultime  due  porte  fu  nel  secolo  XIV,  una  Porta  Nuova:  ma  restò 
ignorata  da'  nostri  eruditi,  v.  Tavola  corrispondente. 

(3)  Lo  stesso  numero  ne  dava  il  Martines  verso  il  1580 ,  notando  nel  suo  ms. 
De  siiu  Sicilae  Insularum  adjaceniium  Libri  tres  naviter  ad  lucem  editi ,  conservato 
nella  Bibliot.  Comunale  di  Palermo,  ai  segni  Qq.  F.  lO;  «  Habet  (Panormus)  portas 
io:  marìtimas  4,  reliquas  vero  mediterraneas  »  p.  233* 

(4)  V.  ms.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo,  segn.  Qq  E.  61  e  62, 
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-cinque  Porte  si  trovano  appunto  nelle  diciotto  esistenti  nel 
1732,  quando  scriveva  il  Mongitore,  col  finto  nome  di  Li- 
parìo  Triziano   palermitano,  il  suo   libretto  Le  Porte  della 
^ittà  di  Palermo  al  presente  esistenti  per  continuazione  del 
libro  di  Don  Gaetano  Giardina  Le  antiche  porte  della  città 
^  Palermo  non  più  esistenti.  Sì  che  dal   1470,  che  scriveva 
il  Ranzano,  al  1590  che  scriveva  Valerio  Rosso,  le  Porte 
-della  città   enumurate    erano  già   quindici;  e  dal    1590  al 
1732  da   quindici    erano   divenute  diciotto  (^).  Il    Ranzano 
non  nominava  che  sette  porte  antiche  di  cui  vedeva  i  vestigi 
■colla  muraglia  vetustissima,  integra  in  molte  parti  sino  ai 
suoi  giorni,  e  colle  torri  che  munivano  ognuna  delle  porte, 
^ì  che  <  inespugnabilium  arcium  speciem  praebebant  (')  >  : 
ma  è  facile  il  congetturare  che  queste  sette  Porte  che  at- 
testavano nel  secolo  XV  l'antichità  della  città  coi  loro  a- 
vanzi,  non  potevano  essere  che  la  Porta  Busuemi,  la  Ju- 
daica,  la  Bebilbacal,  la  Patitelli,  la  Porta  Oscura,  la  Porta 
Sclavonmi^  e  la  Porta  Rota,  o  la  Porta  detta  del  Palcizzo, 
chiusa  verso  il  1460  ,  cioè   un  secolo  innanzi  al  Fazello  ; 
delle  quali  oggi  appena  di  alcune  si  ricorda  il  nome  attesa 
la  trasformazione  che  il  tempo  ha  portata  nella  città  pre- 
jsente.   Le  porte  di  Mazara,  di  Sant'Agata,  di  Termini,  dei 
-Greci,  del  Molo,  di  Mare,  di  San  Giorgio,  di  Carini,  erano  ai 


(i^  Dopo  il  1590  la  Città  ebbe  aperte  la  Porta  Felice  (1603- 163 7)  ad  oriente; 
la  Porta  dello  Scaricatore  (1603),  a  tramontana,  e  la  Porta  Macqueda  (1600);  la  Por- 
ta di  Ossuna  (1613}  a  ponente;  la  Porta  di  Vicari  (1601-1637,  1716-1789),  la  Por* 
ta  di  Montalto  (1638),  e  la  Porta  reale  (1784)  a  mezzogiorno:  e  nei  nostri  tempi  le 
cosi  dette  Porta  Cuccia,  e  la  Pofta  Colonna,  a  settentrione,  la  Porta  della  Maggione, 
-e  l'altra  di  S.  Francesco  Saverio,  a  sud  ovest,  rompendo  le  antiche  mura  dell' Alber- 
garla. Ma  furono  chiuse  la  Porta  dello  Scaricatore  (  1800  ) ,  la  Porta  della  Pe- 
scarla (  1720  ) ,  e  la  Porta  della  Calcina  (  1684  )  ;  oltre  le  Porte  di  Mazzara  e  del 
Molo,  già  chiuse  nel  secolo  XVII.  v.  Giakdina  Le  antiehe  Porte^  etc.  cap,  X  e  XIV. 

(2)  V.  De  primordus  et  progress»  faeìicis    Urbis  Panormi  ^  ms.  Qq.  C.  29  della 
Bibliot,  Comun.  di  Palermo. 

V.  Di  Giovanni  To^gr.  Ani,  di  PaUr,  0 
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tempi  del  Ronzano  integre  e  in  uso;  e  del  resto  sarebbero- 
state  fuori  la  muraglia  vetustissima  della  Città  vecchia,  così 
come  pur  erano  fuori  la  Porta  di  Polizzi,  Taltra  de'  Cordarla 
la  Porta  maris ,  e  la  Porta  della  Vittoria.  Tra  le  porte  di 
Carini  e  di  S.  Giorgio  fu  sino  alla  seconda  metà  del  sec 
XIV  una  Porta  nova  sulle  mura  presso  TOlivella  ;  ma  non- 
esisteva  più  quando  scriveva  il  Ranzano  nella  seconda  metà 
del  secolo  XV. 


n. 


La  Porta  di  Sanf  Agata  e  la  Porta  di  Mazzara. 

U assedio  del  132^. 

Fra  tante  vicende  delle  muraglie  e  delle  Porte  di  Paler- 
mo oggi  non  abbiamo  per  fermo  delle  antiche  Porte  della 
Città  vecchia  che  scarsissimi  e  miseri  avanzi;  e  solamente 
sono  giunte  sino  a  noi  integre  due  delle  antiche  Porte 
che  sappiamo  essere  esistite  nella  parte  della  città  che 
fu  la  Neapoli ,  l' una  nella  contrada  della  Kemonia ,  V  al- 
tra in  quella  dell'  Albergaria  (  nome  non  sappiamo  se  di 
origine  araba  (*),  o  greca,  o  della  bassa  latinità);  cioè    la 


(  I  )  n  Morso  interpetrò  la  voce  Albergarla,  se  debba  ritenersi  di  orìgine  araba,  la 
terra  o  il  campo  a  mezzogiomo\  e  risponderebbe  questa  interpetraziona  alla  sua  po- 
sizione, rispetto  alla  Città  propriamente  detti,  (v.  Palermo  antico^  p,  252).  Ma  se 
si  chiama  coli' Arezzo  Brigarla^  e  con  voce  più  antica  Vulgaria^  allora  la  prima  vo- 
ce o  significherebbe  a  mio  credere,  la  difesa  cioè  della  città  interna,  e  sarebbe  di  o- 
rigine  greca  BrìaroSy  rf,  ón,  fortù,  validus,  come  la  Ketnonia,  da  Ketmon,  iempestas, 
maltempo;  e  la  Bricharia,  che  valse  nella  bassa  latinità  luogo  di  fabbriche  di  mat- 
toni, di  anfore  e  di  cose  laterizie,  avrebbe  significato  da  hrica,  luogo  di  forni  e  di 
botteghe,  che  fornivano  alla  città  tegole,  mattoni  dì  creta  cotta  per  gli  usi  domestici; 
il  che  risponderebbe  al  fatto  che  appunto  nei  confini  del  quartiere  deli*  Albergaria 
sono  state  da  secoli  le  fabbriche  di  stoviglie  della  città,  sicché  una  contrada  e  detta 
ancora  hi  Staztuni^  e  fuwi  nel  sec.  XIV  la  contrata  quariararhrum,  e  sin  dal  sec. 
XI  tra  S.    Maria  la  Grutta  e  la  Sinagoga  de'  Giudei  (oggi  tra  Casa  Professa  e  S.  Ni- 
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porta  di  Mazara  in  KcTnonia^  e  la  Porta  di  Sant'Agata  in 
quarUrio  Albergariae. 

Queste  due  Porte  sono  state  ritenute  da'  nostri  eruditi 
di  cose  patrie  di  oscura  antichità  (*)  e  già  esistenti  sotto  la 
dominazione  musulmana:  tanto  che  il  p.  Amato  opinò  che 
il  prode  Normanno  ricordato  dall'Anonimo,  entrato  per  u- 
na  delle  Porte  della  città,  che  i  Musulmani  tenevano  aperte 
a  dispregio  dell'esercito  Cristiano,  e  uscito  illeso  da  altra 
Porta  passando  in  *mezzo  ai  nemici  atterrati  dal  suo  brac- 
ano o  spauriti  dal  suo  valore,  sia  venuto  fuori  per  la  Porta 
di  Sant'Agata,  essendo  stata  chiusa  dietro  a  lui  quella  per 
la  quale  era  entrato  ('). 

E  veramente  se  il  campo  cristiano  che  osteggiava  la  città 
-dalla  parte  superiore,  occupava  i  luoghi  dove  poi  sorsero 
per  voto  de'  vincitori  normanni  la  Chiesa  di  S.  Maria  della 
Vittoria  fuori  Porta  Nuova,  e  di  Santa  Maria  de'  Rimedt 
i(indi  S.  Teresa),  l'assalto  era  dato  alle  mura  di  contro  nelle 
quali  si  apriva  la  Porta  che  fu  detta  di  Mazara  (la  quale 
dopo  che  fu  quasi  ostruita  da'  baluardi  nel  1 569  e  1625,  chiu- 
.sa  nel  1638,  è  restata  fin  oggi  com^ porta  del  bastione  di  Mon- 


colò  Tolentino)  era  un  luogo  chiamato  Phachaer^  che  vale  lo  stesso  che  Stazzuni  o 
^fabbrica  e  forno  di  terre  cotte,  detto  in  uno  strumento  del  12 13  ?uikbUil/àcha  cioè 
la  casa  del  vasellaio.  La  voce  poi  Vulj^rta  avrebbe  significato  luogo  ove  sono  spiazzi, 
terreni,  di  uso  comune  agli  abitanti  di  una  città.  Le  tre  voci  pertanto  di  diverso 
significato^  tutte  e  tre  potrebbero  convenire  v2M Albergarla  cosi  detta  sin  dal  secolo 
XIII,  «in  albergaria  panormi»  v.  Indica*.  Topog,,  Ma  il  leggersi  in  taluni  strumenti 
del  sec.  XIII  e  «  in  ruga  Albirgarìe  capicii  et  centorbii  panormi  »  fa  credere  con- 
ixariamente  che  la  voce  sia  della  bassa  latinità,  usata  probabilmente  all'occasione  che 
furono  trasferiti  in  Palermo  sotto  Federico  Imperatore  gli  abitanti  di  Centorbi  e  di 
•Capizzi,  ed  ebbero  gli  alloggi  nella  parte  della  città  che  prese  nome  di  Albergarla^  ed 
una  delle  sue  strade  di  Ruga  centorbii  et  capicii,  presso  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  dei 
'Tartari. 

(i)  V.  Inveoes,  t.  II,  f.  33,  Valb&io  Rosso,  ms.  cìt.  f.  244.  Gia&dina.  op« 
-cit.  p.  e.  X. 

(2)  V.  De  Principe  Tempio  Panorm,  L,   i,  e.  3. 
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talto);  ed  è  probabilissimo,  accettando  il  racconto  dell'  A- 
nonimo  e  del  Fazello,  la  cui  fonte  è  la  Istorie  de  li  Nor- 
viant  ecc.  del  monaco  Amato  (') ,  che  la  Porta  per  la  quale- 
entrava  il  cavaliere  di  casa  Hauteville  era  la  Porta  che  fii 
detta  di  Mazara,  e  l'altra  per  la  quale  trovava  l'uscita,  la  pros- 
sima porta  di  Sant'  Agata.  Non  esistevano  in  quella  cinta  . 
altre  porte  in  faccia  al  nemico  ;  e  non  possiamo  d'  altra 
parte  accettare  l'opinione  dell'Amari  che  vorrebbe  seguita 
l'avventura  del  cavaliere  Normanno  nella  Kalesa  (Stor^  de^ 
MusuL  t.  Ili,  p.  122),  innanzi  alla  quale  stava  Roberto 
come  occultato,  e  non  a  schiere  spiegate,  siccome  stava. 
Rugero  ,  secondo  che  si  rivela  dalla  festa  fatta  al  prode 
cavaliere  da'  suoi,  appena  uscito  dalla  città.  Egli  stessa 
l'Amari  nota  che  la  città  era  maggiormente  combattuta  e 
difesa  dalla  parte  di  libeccio;  cioè  alle  mura  della  Kemo- 
nia  e  alla  Rocca  dell' Alkassar,  e  che  la  fazione  più  forte 
fu  nel  primo  giorno  dell'assalto  alla  Porta  contro  a  cui 
stava  Rugero  accampato  nella  pianura  tra  ponente  e  sci- 
rocco, cioè  di  contro  alla  Porta  di  Mazara,  alla  quale  do- 
po breve  tratto  segue  quella  di  Sant'Agata.  La  Kalesa 
era  difesa  da  poca  gente ,  perchè  si  teneva  sicura  ;  e 
per  questo  avvenne  che  assalite  con  impeto  per  strata- 
gemma le  mura  della  Kemonia,  fu  facile  a  Roberto  con 
pochi  uomini  scalare  le  mura  della  Kalesa  e  romperne  le 
Porte  (*),  e  probabilmente  quella  stessa  che  i  musulmani  di- 
cevano delle  Vittorie  (*)  a  cui  restò  il  nome  della  Vittoria^  tra  la. 


(i)  V.  Anonimo,  Hist.  Sic  presso  Caruso,  Bibl,  Sic.  t  II; — Faz,    Iké,  II,  L», 
VII,  e.  7. 

(2)  Cosi  ranonimo  cit.  del  Codice  Vaticano  6206  presso  il  Caruso:  «Quadani  alia 
die  Normannis  partem  illam  Civitati<,  quam  Comes  obsederat  acerrime  cum  multìmoda 
appugnat'.one  aggredientibus,  cum  cives  universalius  solito  ad  defensionem  eius  pai^ 
tis  convcnissent,  Dux  omnium  sapientissimus,  cui  ab  astutia  nomen  incrat,  ex  alia 
parte  cum  trecentis  militibus  viriliter  agrediendo  portas  frangit,  et  maximam  partem 
Civititis  usque  ad  interiores  muros  occupat  et  retinet»  v.  Bibliot,  Sfctda.  t.  II.  p.  846, 
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moderna  Chiesa  della  Gangia  e  il  Monastero  della  Pietà; 
porta  di  cui  tuttavia  resta  un  grande  avanzo  dentro  la  chie- 
setta che  s' intitola  della  Vittoria  tra  la  piazza  dello  Spa- 
simo ,  e  la  Compagnia  dei  Bianchi ,  fatta  ivi  edificare  da 
Roberto  o  Rugero  dentro  l'antica  muraglia  per  memoria  del- 
l'avvenimento,  e  secondo  la  tradizione,  che  là  apparve  a 
dar  coraggio  ^  Cristiani  la  Regina  del  Cielo  con  bandiera 
spiegata  di  vittoria.  (*)  La  quale  chiesetta  poi  riedificata , 
ingrandendola,  nel  1489  secondo  il  Cannizzaro  e  l'Inveges, 
fu  ne'  principi  di  questo  secolo  ridotta  siccome  oggi  si 
vede.  (*)  La  Porta  Sant'  Agata  di  cui  parliamo  dovette 
aver  nome  dalla  vicina  Chiesa  di  Sant'  Agata  de  petra  o 
volgarmente  la  pedata ,  o  extra  urbem  ;  così  distinta  dal- 
l' altra  Chiesa  già  esistente  nel  secolo  X,  secondo  la  testi- 
monianza di  Ebn  Hawqal ,  e  dalla  quale  ebbe  nome  la 
Porta  di  Sant'  Agata  de  Cassaro  o  meglio  di  la  Gtcidda  o 
de  Villa  secondo  si  disse  e  si  dice  tuttavia ,  non  per  la 
Villa  là  vicina  (la  Cuncunid)  creduta  essere  appartenuta  a 
Sant'  Agata,  o  de  Villa ,  quasi  della  Città ,  ma  per  corru- 
zione popolare  della  voce  araba  Wadt^  Weid,  Oved^  Guida^ 
Giiidda  (sec.  XII),  riviera  ^  fiu7iie^  e  anche  vallata^  sì  che 
valse  Sant'Agata  della  riviera^  o  del  fiume  ^  o  della  vallata^ 
perchè  scorreva  appunto  sotto  quella  Porta  e  la  Chiesa  vi- 
cina il  fiume  del  Papireto,  e  si  stendeva  il  terreno  avval- 
lato fra  il  Kars  e  il  Seralcadio.  (^)  Ed  entrando  nel  quar- 
tiere Seralcadi,  già  nel  sec,  X  Saqalibah  (quartiere  degli 


(i)  V.  Gaetani,    Vitae  SS,  Stculor,^  t.  II,  ann.   1171. 

(2)  V,  Palermo,  Guida  di  PaiermOy  seconda  Giorn.,  p.  322,  Pai.  1816. 

(3)  Il  ViUabianca  novera  pure  là  sorgente  GuiUa  che  si  confondeva  col  Papireto, 
«nella  contrada  medesima  che  un  di  si  disse  di  Buon  riposo*  y  cioè  nella  contrada 
stessa  del  giardino,  villa,  che  si  credette  aver  dato  nome  alla  Chiesa  predetta,  v. 
Palermo  ^oggigiorno,  v.  IH,  p.  248.  La  contri^da  fu  detta  più  correttamente  Guida 
e  Guidda,  siccome  si  rileva  da'  diplomi  de*  secoli  XIII  e  XIV. 
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Schiavoni),  era  ed  è  altra  chiesa  di  Sant'Agata,  la  quale 
si  distingueva  e  si  distingue  tuttavia  dalle  due  precedenti 
col  nome  di  Sant'  Agata  de  Seralcadìs  ,  o  Sant'  Agata  le 
muruy  o  li  scamigglj  dal  sito  sulle  mura,  o  dalle  scodelle, 
sicilianamente  scarugge  e  scarugge  y  nelle  quali  nel  giorno 
della  Santa  si  beve  per  devozione  T  acqua  del  pozzo  che 
è  nella  chiesa,  nella  quale  acqua  si  sente  un  sapore  spe- 
ciale di  latte.  (')  Si  crede  questa  Chiesa  rifabbricata  pure 
da  Rugero,  dopo  che  fu  cinto  di  mura  il  quartiere  Seral- 
cadi ,  sotto  i  Musulmani  non  murato ,  secondo  la  testimo- 
nianza di  Ebn  Hawqal ,  sì  che  fu  detta  Sant'Agata  le 
mura,  presso  le  quali  si  trova,  là  ove  per  antica  tradizio- 
ne fu  creduto  essere  stata  una  casa  e  un  giardino  appar- 
tenenti alla  Santa,  siccome  riferisce  il  Cannizzaro  (^)  ;  e  so- 
vr' essa  Chiesa,  già  nominata  in  atti  pubblici  del  1334, 
narra  il  Cascini  essere  apparsa  la  santa  donzella  nella  pe- 
stilenza del  1348  in  aiuto  della  città.  Ma  la  Sant'Agata 
de  petra,  o  extra  urbem^  o  la  pedata,  per  la  impressione  di 
un  piede  che  vi  si  vede  sopra  una  pietra,  ivi  esistente  sin 
dal  sec.  XIII  (^)  tenuta  da  antichi  tempi  in  venerazione  e 
creduta  del  tempo  stesso  che  la  Santa  andava  a  Catania 
a  soffrire  il  martirio  (*) ,  si  fa  sovra  tutte  più  antica;  ed  è 


(i)  Altri  ha  creduto  il  titolo  popolare  delle  jfar/^^^  sia  venuto  dalle  mammelle 
di  cera  o  di  argento  (fatte  a  guisa  di  s:harrugge)  appese  ex  voto  nella  chiesa  della 
Santa. 

(2)  V.  Palermo,   Grada  di  Palermo,  v.  Il,  p. 

(3)  «in  Suburbiis  civitatis  Panormi  in  loco  vocato  vessiti  in  quo  lapis  S,  Agatb« 
in  via  quaeducit  ad  S.  Spirìtum»  v.  Istr  del  1261.  ms.  Qq.  D.  54.  Bibl.  Com.  di 
Palermo. 

(4)  Cosi  Valerio  Rosso  nel  ms.  segn.  Qq,  I^.  4,  della  Bibl.  Comu.  di  Palenno: 
de  è  da  notare  che  le  parole  «quando  parti  da  Palermo  sua  patria  per  Catania  ove 
ebbe  il  martirio»,  furono  mezzo  cancellate,  si  che  in  margine  vi  si  legge  «queste  due 
righe  furono  cassate  da  qualche  Catanese  emulo  di  Palermo».  Ricordo  antico  di  gare 
municipali  dannose  e  puerili! 
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poi  certo  che  anteriormente  al  sec.  XIII  aveva  dato  il  nome 
alla  Porta  vicina  della  città  e  a  quella  contrada  detta  di 
Sant'Agata  sin  dal  1202  ,  <  apud  contratam  Sanctae  Aga- 
thae  0  >  e  «  in  porta  Sanctae  Agathae  >  ovvero  <  in  quar- 
terio  Albergariae  in  contrata  Portae  Sanctae  Agatae  >  {')', 
del  modo  stesso  come  nel  secolo  X  (977-2)  Ebn  Hawqal 
trovò  in  Palermo  la  Porta  di  Sant'  Agata  nel  Kasr  cioè 
CassarOy  anche  così  detta  per  la  Chiesa  che  esisteva  presso 
quella  Porta  sin  da  prima  della  conquista  musulmana,  e  vi 
esistette  poi  sotto  i  Normanni  giungendo  sino  ai  nostri  tem- 
pi e  mantenendo  assai  più  che  le  altre  due  Chiese,  rifatte 
nel  secolo  XVI,  dell'antica  sua  architettura  esterna.  (^)  Per 
tanto  noi  non  sappiamo  quando  fu  edificata  la  Porta  San- 
t'Agata neir  Albergaria  ;  ma  sin  dal  1202  è  nominata  nei 
diplomi,  e  nel  1275  è  indicata  in  un  atto  di  vendita  la 
strada  <  per  quam  itur  ad  Portam  S.  Agatae  >  ,  come  in 
altri  atti  dello  stesso  secolo  XIII  e  del  XIV  e  XV  abbia- 
mo la  regio  Portae  S.  Agatìiae ,  così  come  fino  ai  nostri 
giorni  quella  parte  di  città  si  dice  a  Porta  S.  Agata^  e  la 
chiesa  è  precisamente  indicata  <in  via  quae  ducit  ad  S.  Spi- 
ritum  >  dove  fin'  oggi  si  trova.  E  però  nessuna  ragione 
vieta  a  crederla  una  delle  Porte  antiche  dell'  antica  Nea- 
poli ,  se  questa  già  era  cinta  di  mura  e  di  fosse  sin  dal 
tempo  di  Polibio  ;  che  esistette  sotto  i  Musulmani,  e  che 
i  Normanni  l'abbiano  chiamata  dal  nome  della  vicina  Chie- 
sa, alla  quale  posta  in  uno  de'  suburbii  della  città,  i  mahall 
del  sec.  V  veduti   da  Ibn  Hawqal,  e  nel  luogo  che  nel 


(:)  V.  MOKGITORE,  Mottumenta  Sacr,  Domus  Mansionis  et.  p,   i6  Pai.  172 1 
(2)  V.  M02ÌGIT0RE,  Porte  esistatti,  dt.  p.  96,  97,  (istr.   12 79,   1286). 
(3)  L'antico  prospetto  di  questa  Chiesa  guardava  ad  occidente  nel  piano,  sul  quale 
si  apriva  la  porta  della  città  già  esistente  nel  secolo  X;  ora   il   prospetto   guarda   a 
tramontana,  perchè  diversamente  fu  disposto  1* intemo  della  chiesa  sin  dal  secolo  XVI 
e  XVII. 
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1261  si  diceva  Vessitiy  si  andava  per  la  via  stessa  di  Santo 
Spirito  ,  siccome  si  legge  oltre  che  nello  strumento  del 
1261  ,  anche  in  un  bando  del  i  febbraro  1481  ,  in  cui  è 
detto  a  proposito  della  processione  di  S.  Agata  :  <  Reli- 
giosi e  maestri  di  disciplina  e  tutti  conventi  si  digiano  re- 
trovari  a  spunta  di  suli  a  la  Ecclesia  di  S,  Agata  fora  di 
la  Porta  chi  va  a  S.  Spiritu.  (')  >  Nel  1324  esisteva  unito 
a  questa  Chiesa  di  S.  Agata  extra  urbcm  o  de  petra^  uno 
spedale,  a  cui  Ricardo  Filangeri  per  testamento  di  quel- 
la anno  ,  riferito  dal  Mongitore ,  lasciava  un  legato  ;  e  chi 
sa  se  questo  spedale  era  sorto  suir  antico  Monastero  gre- 
goriano dei  Santi  Massimo  ed  Agata  della  stessa  congre- 
gazione di  quello  di  Sant'  Ermete,  <  quod  Panormi  situm 
est  >  ,  siccome  si  legge  nella  Epistola  di  S.  Gregorio  ad 
Urbico  abbate  del  monastero  predetto  di  S.  Ermete,  sotto 
la  cui  giurisdizione  era  l'altro  de'  SS.  Massimo  ed  Agata. 
Sul  quale  antico  Spedale  fu  fondata  nel  1622  ,  dopo  la 
ristorazione  della  Chiesa  fatta  nel  1 5 1 8  ,  la  Ccisa  dei  PP. 
Mercedari  Scalzi,  convertita  nel  1663  in  convento  dei  PP. 
Agostiniani  Riformati  della  Congregazione  di  S.  Adriano 
o  di  Centorbi.  Nel  secolo  XIII  Porta  e  Chiesa  di  S.  Agata 
de  petra  erano  molto  frequentate  perchè  ad  esse  riusciva 
una  delle  strade  più  popolose  della  Città,  e  specialmente 
dell'  Albergaria  ;  e  tra'  primi  giorni  del  febbraro  e  gli  ul- 
timi di  marzo  o  primi  di  aprile  (')  di  ogni  anno,  si  cele- 


(i)  V,  Mongitore,  Chiese  e  Case  di  Regolari ^  ms.  segn.  Qq,  E,  6,  p.  41,  con- 
servato nella  Bibliot.  Comunale  di  Palermo.  Nello  strumento  sopra  citato  del  mese 
dì  settembre  1261,  scrìtto  in  greco,  si  dice  che  un  Guglielmo  Maczellin  riceveva  dal 
rettore  del  Monastero  di  S.  Maria  della  Grotta  un  campo  con  una  vigna  e  in  subur- 
biis  Civitatis  Panormi  in  loco  vocato  vessiti,  in  quo  lapis  S.  Agathae  in  via  quse  du- 
cit  ad  S.  Spirìtum  etc.  »  v,  Amato,  Monum.  graca ,  latina^  etc.  Basii,  Abbai,  S, 
Marit.7  d^  Cripta  Pan,  mss.  segn.  4  Qq  .  D.  54 ,  59 ,  nella  Bibliot.  Comunale  di 
Palermo. 

(2}  Cosi  Valerio  Rosso  parlando  di  questa  Chiesa  di  S.  Spinto,  nel  ms.  cit.  Qq. 
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bravano  in  que'  luoghi  con  grande  concorso  di  popolo  la 
festa  della  Santa,  e  i  venerdì  di  marzo  o  la  Stura  e  poi 
la  Commemorazione  della  consacrazione  della  Chiesa  di 
Santo  Spirito  suU'Oreto.  Gualtieri  Offamilio  fondava,  o  ri- 
fabbricava questo  Monastero  di  Santo  Spirito  nel  1178, 
trovandovi  secondo  gli  annali  del  tempo,  al  dir  del  Fazello, 
un  tesoro ,  col  quale  oltre  il  Monastero  rifece  la  Chiesa 
Cattedrale;  in  cui  collocò  come  fonte  la  conca  di  marmo 
dentro  la  quale,  chiusa  da  un  coperchio,  trovò  quel  tesoro, 
E  questo  pur  leggiamo  nel  Cannizzaro  e  in  Valerio  Rosso, 
scrittore  del  secolo  XVI,  a'  cui  tempi  esisteva  ancora  nella 
corte  del  monastero,  in  marmo ,  <  la  parte  di  sotto  onde 
^tava  il  thesoro  (*)  >,  a  giudizio  del  Rosso;  sì  che  il  Mon- 
^itore  potè  scrivere  nel  primo  ventennio  del  secolo  pas- 
sato :  «  Ho  veduto  più  volte  questo  simil  fonte  accennato 
dal  Cannizzaro  nel  cortile  di  questo  Monastero,  e  stimo, 
come  alcuni  vogliono,  che  fosse  il  coverchio  del  fonte,  (cioè 
della  Cattedrale)  vedendosi  della  stessa  grandezza  e  lavoro  (*).> 
Il  quale  fonte,  si  è  sospettato  essere  stato  trasferito  dalla 
Cattedrale  nel  suo  Piano,  a  formare  la  fonte  che  vi  stette 
secondo  la  tradizione  per  memoria  della  nascita  di  Fede- 
rico Svevo,  dal  11 95  sino  al  161 9  {^\  Si  è  detto  pure  che 
era  appartenuta  a  questa  fonte  la  bellissima  conca  che  si 


B.  4.  della  Bibliot.  Comnn.  di  Palernio,  da  p.  147  a  179;  e  Vi  è  indulgenza  in 
<}Qesto  tempio  li  Venerdì  di  Marzo  et  il  Martedì  di  Pascha  di  Resurretione ,  dove 
concorrono  (1590)  un  gran  numero  di  Panormitani.  » 

(i)  V.  Descritione  ài  tutti  i  luoghi  sacri  delia  città  di  Palermo^  p.  147,  ms.  segn. 
-Qq,  D.  4,  della  Bibliot.  Coinunale  di  Palermo. 

(2)  V.  MONOXTOREy  Chiese  e  Case  de^  Regolari ^   ms.   Qq,    E.    5.    p.    171,    della 

Bibl.  Comun.  cit.:  e  vedi    Vilxabianca,  Palermo    d'oggigiorno  v.  HI ,  p.  333.    E 

cosi  scriveva  1*  Amato  «  Cannizzarìus  ms:  dictuU  fontem  maximum  qui  pto  haptismaU 

in  homo  deseruit  esse  Hùim  in  quo  inventus  thesaurus  1184,^  ipsius fontis idearne Jus» 

■dem  facturae, esse  hodie  in  viridario  S,  Spiritus,  quem  vidimus  *,  \,  de  Principe  Tem» 

^,  p.   121. 

(3)  Amato,  de  Princ,  tempio  Panormxt,  p.  394. 

V.  Di  Giovanni.  Topogr,  Ant.  di  Palermo.  10 
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vide  sino  ai  nostri  tempi  nella  fonte,  che  dalla  Marina  ove 
si  trovava  innanzi  la  Porta  de'  Greci,  fattavi  collocare  nel 
1583  da  Marc' Antonio  Colonna,  Viceré,  fU  trasferita  nella, 
prima  metà  del  nostro  secolo  nella  piazza,  che  si  chiama 
di  5.  Teresa  fuori  Porta  Nuova,  ove  stette  fino  al  1860^ 
quando  non  si  sa  perchè  venne  distrutta,  perdendosi  così 
la  bellissima  conca  di  marmo,  sostenuta  da  tre  figure  mu- 
liebri  forse  del  secolo  XVI,  e  giudicata  dallo  scultore  Vil- 
lareale,  secondochè  più  volte  ebbe  a  riferirmi  il  compianta 
scultore  Benedetto  Delisi,  antica  opera  di  greco  lavoro  e 
bellissima.  (')  «  Fondata  e  perfezionata  la  Chiesa  (continuò 
colle  parole  medesime  del  Mongitore)  fu  dallo  stesso  Guai- 
tero  fondatore  consacrata  nel  terzo  giorno  di  Pasqua  di 
Resurrezione:  onde  attestano  i  Padri  che  in  un  antico  Mar- 
tirologio della  Chiesa  che  leggesi  in  coro,  vi  era  una  nota 
a  penna  nel  margine  della  consecrazione  della  Chiesa  fatta 
nel  mese  di  aprile.  In  oltre  nella  parte  esteriore  della  Chie- 
sa tuttavia  si  vedono  le  Croci  in  segno  della  consecrazione. 
Anzi  anni  addietro  si  vedeva  nella  Chiesa  una  lapida  gran- 
de lavorata  a  mosaico,  nel  cui  mezzo  vi  era  una  Croce  grande 
quanto  la  lapida  pur  di  mosaico,  che  stava  sopra  un  altare 
antico  a  modo  di  quadro  e  chiamavasi  h  sacra:  e  stimasi  che- 
fosse  stata  fatta  nella  consecrazione,  e  che  facevansi  i  viaggi 
all'adorazione  di  detta  Croce  che  dicemmo  i  Viaggi  della  Sa- 
cra', il  che  per  motto  va  per  la  bocca  de'  cittadini  dicen- 
dosi di  chi  va  e  viene  allo  spesso.  Ma  questa  pietra  pia 
non  si  vede  perchè  fu  levata  e  distrutta  (')  > .  Così  il  Mon- 


(i)  Notò  il  Di  Giovanni  che  forse  la  vide  collocare  nel  1583,  che  in  cima  alla, 
fonte  e -a  una  sirena  con  la  immagine  di  una  amica  del  viceré  Colonna;  e  tale  la 
fonte  durò  (ino  al  18 16  al  suo  posto  siccome  si  legge  nella  Guida  di  Palermo  del 
Cav.  Palermo,  t.  V.  p.   13.  Pai.   18 16. 

(2)  V.  ms.  Chiese  e  Case  di  Regolari,  Qq,  E.  5,  p.  117,  della  Bibliot.  Comu- 
nale di  Palermo;  e  la  Memoria  da  noi  pubblicata  //  Monastero  e  la  Chiesa  di  Santo^ 
Spirito  0  dei  Vespri  in  Palermo,  etc.  Pai.   1S82 
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gitore.  Restato  questo  Monastero  nella  fantasia  de'  cittadini, 
per  la  ecclissi  avvenuta  nel  giorno  della  sua  fondazione  , 
<nrcondato  di  paurosa  devozione,  accresciuta  dalla  dimora 
che  vi  fece  il  calabrese  abbate  Giovacchino,  famoso  pe'  suoi 
vaticinii,  e  venerato  nel  nostro  popolo  pel  rispetto  che  a 
lui  fraticello  dovette  portare,  secondo  Tanedotto  che  si  nar- 
rava ,  la  normanna  Costanza  sua  penitente  ;  (')  esso  chia- 
mava alle  sue  feste  religiose  gran  parte  del  popolo  paler- 
mitamo.  Il  quale  era  numerosissimo  accorso  alla  solennità 
della  consecrazione  della  Chiesa,  quando  all'ora  do'  Vespri 
del  secondo  giorno  di  Pasqua  del  1282  avveniva  la  terri- 
bile sollevazione  che  va  col  nome  di  Vespro  Siciliano  y  e 
portò  dietro  a  sé  nuova  dinastia  sul  trono  di  Sicilia  e  più 
<ii  mezzo  secolo  di  devastazione  e  di  guerre  nell'Isola.  Molte 
cose  sono  cangiate  in  sei  secoli,  e  la  larga  pianura  dove 
accorreva  festante  la  popolazione  palermitana  nelle  feste  di 
Pasqua  sino  alla  fine  del  secolo  XVI,  secondo  la  testimo- 
nianza di  Valerio  Rosso,  ora  è  lugubre  campo  di  fosse,  e 
colle  memorie  della  terribile  strage  de'  francesi  dal  1282 
sono  unite  quelle  non  meno  terribili  del  colera  del  1837; 
uè  vale  il  ricordo  che  quella  Chiesa,  sola  restata  dell'  an- 
tico monastero,  fii  abbellita  dalla  più  miracolosa  tavola  di 
Raffaello ,  a  scemare  la  melanconia  del  luogo  e  delle  ro- 
vine che  la  circondano  con  silenzio  di  morte.  Un  solo  de' 
monumenti  che  furono  testimonii  del  grande  avvenimento, 
sotto  il  quale  ore  innanzi  passò  festante  il  popolo,  e  poco 
dopo  rientrava  furibondo,  macchiato  di  sangue,  o  atterrito, 
è  tuttavia  in  piedi  tale  quale  si  trovò  nel  1282,  ed  è  ap- 
punto questa  Porta  di  S.  Agata  della  quale  discorriamo. 
La  storia  ci  dice  che  già  esisteva  nel  principio  del  secolo 
XIII ,  cioè  80  anni  innanzi  al  Vespro  ;  nessun  documento 


(\)  y.  Palermo,  Guida  di  PaUrmo^  G.  V.  p.  64,  Pai.  i8i2. 
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si  nota  che  indi  sia  stata  o  distrutta,  o  interamente  rifatta^ 
sì  che  la  presente  Porta  di  S.  Agata,  che  nel  1482  è  detta. 
€  chi  va  a  S.  Spirita  >  possa  essere  altra  di  quella  che 
esisteva  già  nel  1202,  nel  1275,  e  così  nel  1279,  1286^ 
1403,  etc.  giusta  i  diplomi  riferiti,  o  citati  dal  Mongitore 
dair  Archivio  della  Magione  di  Palermo  (').  L'architettura  della 
Porta  è  giudicata  degl'intendenti  tra  araba  e  normanna,  e 
se  le  mura  furono  ristorate  nel  secolo  XIV  dagli  Arago^ 
nesi,  la  ristorazione  non  rifece  la  Porta ,  siccome  tuttavia 
col  fatto  si  può  osservare.  (') 

A  questa  Porta  di  Sant'Agata  è  pur  vicino  altro  monu- 
mento  di  gloriosa  ricordanza  nella  guerra  del  Vespro,  ed 
è  l'antica  Porta  di  Mazara,  tuttavia  per  fortuna  esistente,- 
benché  da  circa  tre  secoli  chiusa  all'uso  pubblico,  e  da  molti 
forse  ignorata.  Il  Fazello  {Dee.  I,  1.  Vili)  dopo  la  Porta  di 
Sant'  Agata  pose  nel  circuito  della  città  la  Porta  di  Ma- 
zara, verso  la  quale,  cominciando  dalla  Rocca  o  Palazzo,, 
andava  la  regione  Kemonia  ;  né  altrimenti  notò  V  Adria , 
che  scriveva  sotto  Carlo  V,  e  poi  Valerio  Rosso  che  dava 
nel  1 590  l'enumerazione  delle  Porte  allora  usate  dalla  città(^)* 

Ma  sin  dal  1569  per  ragione  del  baluardo  che  v'innalzò 
il  viceré  Marchese  di  Pescara ,  la  Porta  di  Mazara  ebbe 
ristretta  la  sua  uscita  fra  il  muro  della  Città  e  il  baluardo^ 
sicché  dopo  la  ristorazione  di  esso  baluardo,  fatta  nel  1625, 
fu   sentito   il    bisogno    di   aprire  altra  porta   più  libera  in 


(i)  Un  Costantino  marmorarius  (cioè  scaltore)  donava  nel  mese  di  aprile  del  1202 
alla  Casa  e  Chiesa  della  Magione  una  sua  casa  grande  cin  dvitate  Panoimi  apud 
contratam  Sanate  Agathe»,  e  uno  de'  testimoni  si  sottoscrìveva  come  abitante  «  in 
porta  Sancte  A^athe  >  v.  Mongitore,  Monumenta  Sacroé  Dontus  Mansionis  etc.  p. 
16-17.  Pai.   1721. 

(2)  V.  Tavola  corrispondente. 

(3)  V.  Numero  delle  Porte  di  questa  felice  città  di  Palermo,  nel   ms.    Qq  D.    4,, 
della  Bibl.  Comun.  di  Palermo. 
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quella  vicinanza,  e  fu  infatti  nel  1648  aperta  la  Porta  che 
ebbe  nome  dal  viceré  del  tempo  ,  di  MontaltOy  <  e  allora 
questa  di  Mazara  divenne  Porta  del  Baluardo  (')  >,  e  nei 
nostri  tempi,  ridotto  il  baluardo  in  gran  parte  a  giardino, 
è  già  porta  di  un  giardino  privato,  all'  angolo  che  dal  già 
Monastero  de'  Benedettini  Bianchi  si  volge  verso  Porta  di 
Montalto,  in  faccia  al  muro  occidentale  del  convento  che 
fu  de'  pp.  Carmelitani  dell'  Annunziata  a  Porta  di  Mon- 
talto, edificato  nel  1588  nel  luogo  dove  nello  spiazzato  in- 
nanzi alla  Porta  era  una  stalla  con  a  fresco  antico  della 
Annunziata  ;  forse  lo  stabulum  e  il  palearium  fabbricati  nel 
1187  dal  Gaito  Giovanni  in  un  terreno  ch'ebbe  conceduto 
dal  monaco  di  Sant'Andrea  in  Kemonia,  vicino  alla  Porta 
yEdi/iciorum  ad  ingressum  Civitatis  Panortni.  (*)  Dalla  parte 
interna  della  città  la  l'orta  conserva  una  maggiore  anti- 
chità; vedendovisi  ancora  dipinte  nella  volta  quattro  figure 
di  Santi,  forse  protettori  del  Quartiere  (^) ,  ma  dalla  parte 
esterna  fu  ristorata  dopo  1'  oppugnaizione  che  sostenne  nel 
1325  da  parte  dell'esercito  Angioino  del  Duca  di  Cala- 
bria; siccome  è  dimostrato  dallo  stemma  che  fu  incassato 
in  un  vano  della  vecchia  fabbrica  della  muraglia  sopra  la 
Porta  (*)  ;  stemma  ritenuto  da  Valerio  Rosso  della  fami- 
glia Mastro  Angelo  (') ,  e  dal  Mongitore  di  Federico  In- 
cisa, Gran  Cancelliere  del  Regno  dal  1311  al  1332,  e 
<  uomo  di  gran  maneggio  >  negli  affari  di  quel  tempo,  sì 
che  «  non  pare  inverisimile  che  sovraintendesse  alla  risto- 
«  razione  delle  mura  di  Palermo,  e  fossero  scolpite  sopra 


(i^  V.  GtA&DiKA,  Lt  antiche  Porte ^  etc.  e.  X. 

(2)  V.  Morso,  Palermo  antico.  Dipi.  n.  8,  p.  359. 

(3)  Anche  nella  porta  di  Sant*  Agata  era  dipinto  Dio  Padre  con  altri   Santi  so- 
pra l'arco  intemo. 

(4)  V.  Tavola  corrispondente. 

(5)  V.  Ms.  Qq  D  4,  p.  245,  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo. 
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€  la  detta  Porta  le  sue  armi.  (*)  >  U  assedio  di  Palermo, 
e  la  gloriosa  difesa  che  fecero  della  città  nobili  e  popo- 
lani nel  1325  è  parso  a  me  sempre  il  più  importante  epi- 
sodio della  guerra  del  Vespro,  da  anteporre  assai  alla  pace 
di  Caltabellotta,  colla  quale  TAmari  die  fine  alla  sua  splen- 
dida storia,  senza  che  fosse  veramente  finita  la  guerra  del 
Vespro  durata  sino  alla  pace  tra  re  Ludovico  e  Giovanna 
di  Napoli,  quando  già  erano  scomparsi  dal  mondo  e  Carlo 
di  Angiò  e  Pietro  di  Aragona,  e  Federico  e  Pietro  di  Si- 
cilia e  Roberto  di  Napoli. 

Nella  pace  di  Caltabellotta  la  Sicilia  era  lasciata  come 
un  feudo  vitalizio  a  Re  Federico  ;  sì  che  più  che  pace  era 
una  tregua  tra  nemici  stanchi  :  ma  nella  pace  del  1347  fu 
stabilito  che  il  regno  di  Sicilia  s'  appartenesse  perpetua- 
mente al  re  Ludovico,  cedendo  la  regina  Giovanna  in  per- 
petuo, per  il  tributo  che  la  Sicilia  avrebbe  ogni  anno  pa- 
gato al  Papa  in  suo  nome  ,  tutte  le  ragioni  e  pretensioni 
eh'  ella  avesse  nel  Regno  di  Sicilia  e  neir  isole  circonvi- 
cine. (')  Il  Papa  ratificò  la  pace ,  e  la  Sicilia  fu  già  rico- 
nosciuta, dopo  65  anni  di  guerre  e  devastazioni ,  Regno 
indipendente. 

Ora  a  queste  convenzioni  fu  disposta  la  Casa  di  Angiò 
di  Napoli  dalla  mal  riuscita  spedizione  di  Sicilia  del  1325, 
la  cui  principale  fazione  è  V  assedio  di  Palermo  e  la  di- 
fesa della  città,  sostenuta  in  parte  da  questa  Porta  di  Ma- 
zara,  secondo  la  narrazione  de*  contemporanei.  I  patti  del 
1302  firmati  nella  campagna  di  Caltabellotta  furono  ben 
presto  rotti  all'occasione  dell'alleanza  di  Federico  coU'Im- 
peratore  Enrico  VII  e  l'andata  a  Pisa  del  Re,  mentre  era 
posto  al  bando  dell'  Impero  Roberto  di  Napoli ,  e  Fede- 


(i)  V.  MONO1TOX.E,  Le  PorU  dtUa  città  di  Palermo  esistenti^  p.  89,  90. 
(2)  V.  Fazkllo,  Dee,  II.  L.  IX,  p.  795. 
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rico  faceva  imprestito  di  denaro  all'Imperatore  per  la  guerra 
contro  r  Angioino.  E  però,  morto  incispettatamente  V  Im- 
peratore a  Buonconvento  ,  tutta  V  ira  del  re  di  Napoli  si 
scaricò  contro  Sicilia  ;  e  Federico  a  non  dar  segno  di  ti- 
more ripigliava  il  titolo  di  re  di  Sicilia  dovuto  smettere 
per  la  pace  di  Caltabellotta.  Sbarcavano  pertanto  le  forze 
angioine  tra  la  spiaggia  di  Castellammare  del  Golfo  e  di 
Carini,  assediando  pur  da  mare  la  città  di  Trapani  ;  e  Fe- 
derico mosse  lor  contro  con  esercito  di  terra  e  di  mare,  quando 
si  fece  tregua  ritornando  Roberto  a  Napoli,  e  Federico  a 
Palermo.  (')  Finita  la  tregua,  si  ripresero  da  entrambe  le 
parti  le  ostilità  coU'assedio  di  Castellammare  del  Golfo  per 
parte  dell'Angioino,  e  le  devastazioni  interne  fatte  dal  conte 
di  Marzano  delle  campagne  di  Mazara,  Salemi ,  Castelve- 
trano  e  Borgetto  presso  Sciacca  (Menfi),  riducendosi  in- 
dietro verso  Palermo  che  investiva  dalle  due  Porte  dei  Greci 
e  di  Termini.  (')  Ma  non  riuscendo  ad  entrare  in  Palermo, 
il  Conte  feroce  tagliava  barbaramente  gli  stupendi  palmizii 
lungo  r  Oreto  presso  il  ponte  dell'  Ammiraglio ,  ricordati 
nei  pubblici  strumenti  col  nome  di  DattiktOy  (^)  trovati  dai 
Normanni  e  conservati  sotto  gli  Svevi  ;  e  pigliando  la  via 
di  Messina ,  nelle  cui  campagne  portava  la  stessa  desola- 
zione ,  si  ritrovava  per  mare  a  Scilla  e  a  Reggio ,  donde 
ritornava  a  Napoli  ;  lieto  di  aver  recato  lo  sterminio  se 
non  agli  uomini,  almeno  alle  campagne  di  Sicilia.  (^)  Altra 


(r)  Nel  ms.  Diphfnaia,  Qi\.  G.  3,  p.   184,  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo, 
'  è  l'atto  di  tregua  bandito  da  Roberto  di  Napoli,  e  «  datum  in  Castrìs  in  obsidione 
Trapani  anno  domini  13 14.  » 

(2)  V.  Anonimo,  Chromcon  Siculum,  presso  il  Gregorio  nella  Biblioi,  Aragonese, 
t.  II:  e  Di  Cesare,  Arrigo  di  Abbate,  etc.  L.  VII,  pag.  204,  Nap,   1833. 

(3)  Appartenne  nel  sec.  XIII  alla  Chiesa  eMonistero  della  Magione,  e  nel  tabu» 
larìo  di  questo  monastero  esistono  gli  strumenti  delle  concessioni  che  a  mano  a  mano 
%\  facevano  dell'esteso  palmizio. 

(4^)  In  grazia  del  valore  e  della  fedeltà  de*    Siciliani,    e  a  compenso   de'    danni 
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tregua  ebbe  luogo  nel  131 7  da  durare  fino  al  132 1.  Pri- 
ma di  giungere  il  qual  termine  Federico  si  collega  co*  Ghi- 
bellini di  Genova  e  con  Castruccio  Castracani  signore  di 
Lucca,  per  contrastare  Roberto  nella  guerra  che  aveva  con- 
tro Genova,  indi  fa  coronare  in  Palermo  il  figlio  Pietro  II, 
dichiarandolo  suo  compagno  e  successore  nel  trono,  raduna 
il  parlamento  in  Siracusa ,  concede  privilegi  ed  esenzioni 
a  molte  città ,  e  si  dispone  a  resistere  alla  novella  inva- 
sione delle  armi  di  Roberto  ;  la  quale  già  aveva  luogo  nel 
giugno  del  1325,  Ne  ebbe  il  comando  Carlo  duca  di  Ca- 
labria, già  pur  detto  Ludovico ,  figlio  di  Jolanda ,  e  però 
nipote  di  re  Federico  ,  e  V  armata  si  componeva  di  113 
galee,  fra  le  quali  30  armate  dai  Guelfi  Genovesi,  per  ra- 
gione che  Federico  aveva  dati  aiuti  ai  Ghibellini  di  Ge- 
nova. Tant'  oste  nemica ,  avida  di  rapina,  feroce  di  odio , 
scendeva  a  terra  sulla  spiaggia  meridionaJe  di  Palermo,  e 
investiva  subitamente  la  città  dal  lato  di  mezzogiorno  e  di 
ponente  a  Porta  de'  Greci,  di  Termini  e  di  Mazara,  e  da 
settentrione  alla  muraglia  di  Porta  di  Carini,  lasciando  inof- 
fesa la  fortezza  di  Castellammare  e  V  altra  del  Palazzo 
Reale.  I  cronisti  e  gli  storici  contemporanei  ci  lasciano 
assai  viva  narrazione  di  questo  impetuoso  assedio  e  della 
eroica  difesa  che  in  tre  giorni  continui  di  combattimento 
fecero  i  cittadini  delle  Porte  e  delle  mura  combattute;  né 
io  potrò  far  di  meglio  che  riferirmi  al  cronista  Anonimo, 
e  allo  storico  Nicolò  Speciale,  i  quali  nel  semplice  e  rozzo 
latino  del  tempo  tramandarono  il  glorioso  fatto  ai  futuri. 
In  quella  gravissima  contingenza  era  la  città  stata  affidata 
dal  Re,  che  si  trovava  in  Messina,  al  governo  di  Giovanni 


sofferti.  Re  Federico  concedeva  privilegi  ed  esenzioni  ai  cittadini  di  Monte  S.  Giu- 
liano, 13 14,  di  Trapani,  di  Messina,  13 16,  di  Sciacca,  1317,  di  Mazara,  13 18,  v. 
Diplomata  ab  anno  logS  ad  ijSg,  ras,  Qq  G.  i  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo. 
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Chiaramonte  il  vecchio,  <  viro  utique  strenuo  et  in  magna- 
jiimitate  laudabili  >  ;  e  con  esso  ai  nobili  Matteo  Sclafani, 
Nicolò  ed  Errigo  degli  Abati,  Simone  de  Esculo,  Giovan- 
ni de'  Calvelli  ;  mandando  in  loro  ctiuto  con  seicento  ca- 
valli Blasco  di  Alagona  nipote  dell'altro  Blasco,  Giovanni 
Chiaramonte  il  giovine,  conte  di  Modica  (') ,  Pietro  di  An- 
tiochia Cancelliere,  Pietro  Lancia,  Simone  Valguarnera;  il 
fiore  dei  cavalieri  siciliani,  pel  cui  valore  e  consiglio  unito 
air  eroismo  popolare  la  città  fu  salva.  Ora  ecco  le  parole 
dell^  cronica  latina  dell*  Anonimo,  pubblicata  dal  Di  Gre- 
gorio nella  Bibbotheca  Scriptorum ,  qui  res  in  Sicilia  gestas 
sub  Aragonum  hnperio  relulere ,  t.  II ,  ridotte  in  volgare  : 
Nell'anno  del  Signore  1325  ai  26  di  maggio  giorno  di  Do- 
menica Pentecoste,  8*  Indizione,  di  notte,  cioè  prima  che 
facesse  giorno  ,  il  duca  Carlo  figlio  del  re  Roberto  con 
Conti,  Baroni  e  molti  altri  suoi  seguaci,  con  circa  1 1 3  ga- 
lee ed  altri  legni  diversi ,  venne  alla  città  di  Palermo  ,  e 
prese  terra  ai  Casseri  (*),  e  assedioUa  per  25  giorni,  e  nei 
giorni  primo,  secondo  e  terzo  dell'assedio  combattè  la  città 
cioè  nel  primo  giorno  sotto  la  Porta  di  Termini ,  nel  se- 
condo, lunedì,  alla  Porta  di  Termini  e  più  in  qua  della 
Porta  di  Mazara,  sopra  e  sotto,  nel  terzo  giorno,  martedì, 
in  questi  sudetti  due  luoghi ,  e  sopra  la  Porta  di  Carini  ; 
e  indi  guastarono,  tagliarono,  e  bruciarono  le  torri,  le  vi- 
^gne  e  i  giardini  siti  nel  territorio   di  Palermo  ,  cioè  nelle 


(i)  Questo  secondo  Giovanni  Chiaramonte,  conte  di  Modica,  tradiva  poi  nel  1335 
la  Sicilia,  e  Roberto  lo  costituiva  suo  Vicario  al  riacquisto  dell'Isola  assegnandogli 
mille  onze  all'anno  di  rendita  sulle  prime  terre  che  sarebbero  conquistate,  e  la  ba- 
ronia di  Francesco  Vcntimiglia,  se  questi  non  ritornasse  alla  fedeltà  de'  Reali  di 
Napoli.  V.  Diplomata  ah  anno  ìogS  ad  ann,  ijSp,  ms  Qq  G.  i  della  Bibl.  Comun. 
<U  Palermo,  p.  208  retro. 

(2)  Si  diceva  contrada    Cassarorum   la   campagna   superiore   fuori    la   Città,    dai 
castelli  di  Cuba,  Zisa,  ed  altri  che  vi  esistevano  circondando  la  Città,  al  dire  d'Ibn 
•«<Hobair,  come  una  collana  circonda  il  collo  di  una  gioidnetta. 

V.  Di  Giovanni  Topogr,  Ami,  di  PaUrm;  Il 


82  TOPOGRAFIA   ANTICA   DI   PALERMO 

contrade  dei  Corsari,  della  Favara,  di  Faximero,  di  Misil-: 
meri,  di  Sabuchia,  del  Gabriele,  della  Zisa,  della  Trabia,. 
e  di  Sibeni  :  e  nel  giorno  di  Domenica,  il  22®  de'  detti 
giorni  25,  che  fu  il  16  di  giugno,  fu  combattuta  fortemente 
la  città ,  tanto  da  sotto  Porta  di  Termini  sino  all'  angolo 
sul  mare  ove  è  la  grande  torre  sotto  la  Porta  de'  Greci  (*),. 
cou  scale,  castelli  di  legno,  gatti  e  innumerevoii  quadrelli 
di  balista  di  un  piede  e  di  due  ;  quanto  alla  catena  del  porto 
della  Città,  impegnati  a  romperla  con  le  loro  cocche,  tap- 
pe e  galee.  Ma  non  poterono  nuocere  alla  città  assediata, 
anzi  ne  riportarono  grande  vergogna,  con  danno  delle  per- 
sone, delle  scale,  dei  gatti  e  di  tutte  le  cose  loro  ;  sì  che 
perirono  di  loro,  percossi  dalle  macchine  cittadine,  più  di 
cinquanta  uomini,  oltre  a  cento  cinquanta  per  altri  colpi  > 
e  mille  feriti  e  percossi  o  leggermente  o  gravemente.  Indi 
il  mercoledì  ig  dello  stesso  giugno  sulla  sera  levarono  lo 
assedio,  andando  i  cavalleggieri  per  la  via  di  Risalaimi  e 
di  Corleone  e  di  Salemi  sino  a  Marsala ,  e  le  '  galee  per 
mare,  devastando  sempre,  tagliando  e  bruciando  giardini  e 
vigneti,  seminati  di  frumento  e  di  orzo,  e  tutto  quanto  loro 
veniva  innanzi.  Si  raccolsero  pertanto  da  terra  e  da  mare 
in  Marsala,  e  di  là  presero  direttamente  la  via  per  Mes- 
sina ,  alla  quale  giunsero  di  lunedì  il  5  di  agosto  ,  della 
stessa  indizione,  avendo  fatta  scorreria  nel  cammino,  fino 
a  Caltabellotta.  Si  stettero  innanzi  Messina  tredici  giorni. 


{ I  )  Questa  torre  potè  essere  quella  in  cui  fu  la  prima  Chiesa  del  presente  Mona- 
stero della  Pietà,  in  cui  sono  più  torri,  già  Palazzo  Abbatelli,  o  restò  chiusa  nelle  fabbriche 
dell'ampio  Convento  detto  della  Cangia,  edificato  sulla  fine  del  secolo  XV.  La  Porta 
dei  Greci  era  allora  vicinissima  a  questi  luoghi,  essendo  stata  dove  fu  S.  Nicolò 
de'  Greci,  o  la  Carrubba,  in  faccia  al  Palazzo  Palagonia  nella  strada  innanzi  la  porta 
settentrionale  della  Chiesa  della  Gancia.  Un  vicolo  presso  ritiene  il  nome  di  vicolo 
del  Greco  forse  restato  dal  ricordo  dell'antica  porta,  o  della  chiesetta  di  S.  Nicolò 
de'  Greci,   Graecorum  Kalcìae, 
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devcistando  i  vigneti  sulla  spiaggia ,  ma  non  accostandosi 
alla  città  :  e  finalmente  si  ritiravano  pur  da  quei  luoghi  an- 
dando in  CaLvbria  di  giorno  di  domenica  nel  mese  stesso 
di  agosto.  (')  Così  l'Anonimo.  Ma  Nicolò  Speciale  racconta 
nella  sua  Historia  Sicula,  e.  XVIII,  più  estesamente  i  fatti 
di  questo  assedio  di  Palermo  del  1325  ,  e  si  intrattiene 
sulla  parte  che  vi  si  ebbero  i  Genovesi ,  e  come  i  capi- 
tani e  la  milizia  del  Regno  non  volevano  che  s'investisse 
la  città ,  essendo  molto  difficile  il  vincerla ,  e  i  Genovesi 
per  r  opposto  desiderosi  di  vendetta  perchè  i  Siciliani  ave- 
vano portata  la  guerra  alle  mura  di  Genova  in  aiuto  della 
parte  Ghibellina,  indussero  al  pronto  assedio,  cui  cedettero 
i  regnicoli  <  ne  pusillanimes  in  conspectu  Principis  vide- 
rentur  >  ;  il  quale  seguì  l'avviso  de'  Genovesi  sperando  gli 
venisse  gloria  dall'impresa.  Se  non  che  al  grande  pericolo 
aveva  provveduto  la  solerzia  di  Giovanni  Chiaramonte ,  e 
la  città  era  pronta  a  sostenere  l' impeto  del  nemico  che 
si  presentava  con  forze  considerevoli.  Torri  e  macchine  si 
videro  alzate  dovunque,  e  i  nobili  si  divisero  i  luoghi  della 
difesa,  non  meno  arditi  e  valorosi  del  capo  che  l'aveva  dis- 
posta con  ordine  ammirevole.  Le  mura  della  città  furono 
coronate  dì  bandiere  regie  e  di  combattenti  ;  e  il  Chiara- 
monte  in  persona ,  quantunque  affetto  di  podagra ,  era  in 
^ro  sopra  le  mura  ad  ordinare  e  fare  apprestare  solleci- 
tamente tutto  quanto  occorreva  a'  difensori.  Si  combattè, 
nota  lo  Speciale  conformemente  al  racconto  dell'Anonimo, 
per  tre  giorni  e  con  feroce  battaglia,  alle  Porte  de'  Greci, 
di  Termini,  di  Mazara,  e  di  Carini;  mentre  da  parte  di  mare 
si  tentava  di  rompere  la  catena  del  porto;  sì  che  i  giavel- 
lotti e  le  pietre  coprivano  il  cielo  come  nube;  e  fuoco  ed 


(I)  Anonimo,  Chronic;  Siculum,  e.  XCIV,  pr.  Gregorio,  op.  cit.  p.  217-18. 
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acqua,  e  pece  liquefatta  ed  olio  bollente,  zolfo,  o  qualsiasi- 
materia  accesa  e  accendibile,  si  rovesciavano  sull'una  parte 
e  l'altra.  Che  anzi  non  reggendo  le  pietre  comunemente, 
usate  all'impeto  delle  macchine,  fu  ordinato  dal  Chiaramon- 
te ,  che  si  smovessero  e  lanciassero  le  selci  usate  ab  an- 
tico pel  lastrico  delle  strade  e  delle  piazze  della  città^ 
Veduto  inutile  pertanto  1'  assalto  e  frustrato  il  disegno  di 
prendere  la  città  per  forza  d'  arme  ,  il  nemico  si  pose  ad 
assediarla,  credendo  poterla  vincere  con  la  fame.  Giovanni 
Chiaramonte  aprì  dapprima  il  suo  granaio  e  indi  quelli  tutti 
che  esistevano  in  città ,  facendone  moderata  distribuzione 
di  vettovaglie  al  popolo  bisognoso  ;  pronto  a  resisterg  di 
tal  modo  al  nemico,  che  questo  giudicò  meglio  levar  l'as- 
sedio e  devastare  qua  e  là  col  ferro  e  col  fuoco,  distruggendo 
le  messi  e  gli  albereti  dell'isola,  i  cui  abitanti  non  poteva 
vincere,  né  per  assedii  di  città,  né  per  battaglia  in  campo. 
Pertanto  Corleone,  Salemi,  Castelvetrano,  Marsala,  Borgetto 
(cioè  Menfi),  Sciacca  Caltabellotta,  come  pur  dell'Anonimo 
fu  riferito,  videro  devastate  ferocemente  le  loro  campagne,. 
e  bruciate  barbaramente  le  messi;  né  minori  danni  soffrì  Mes- 
sina, donde  Carlo,  ricusando  di  vedere  la  Regina  Eleonora, 
sua  zia,  che  voleva  pregarlo  e  indurlo  a  far  sosta  a  tanti 
devastamenti,  subitamente  si  ritirò  in  Calabria.  Il  cronista - 
e  lo  storico  ripetono  fedelmente  gli  stessi  avvenimenti  ;  e 
notano  le  fazioni  dell'anno  appresso  contro  la  Sicilia  sotto 
il  comando  del  Conte  Novello  ;  i  guastamenti  recati  alle 
campagne  di  Termini ,  l' incendio  di  Aci ,  le  depredazioni 
nel  territorio  di  Ciminna  ;  e  il  suo  ritorno  nel  continente 
napolitano.  E  così,  restandosi  lo  Speciale  alla  morte  di  re 
Federico,  e  l'Anonimo  a  quella  di  Roberto,  seguono  a  rac- 
contare le  restanti  invasioni  da  parte  degli  Angioini,  e  i  danni 
e  la  difesa  la  parte  de'  Siciliani ,  Fra  Michele  da  Piazza 
e  l'Anonimo  della  Storia  Sicula  volgare,  che  dal  1337  giù- 


1 
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gne  al  14 12;  fra'  quali  anni  avveniva  la  pace  tra  il  re  Fe- 
derico il  Semplice  e  la  regina  Giovanna,  <  di  consensu  et 
voluntati  di  papa  Gregorio  XI,  (Cap.  XLVI)  >;  dopo  la  pace 
seguita  a*  danni  che  il  conte  Raimondo  portò  nel  1347  sui 
luoghi  marittimi  di  Napoli,  e  dopo  ridotta  Lipari  al  domi- 
nio del  re  di  Sicilia,  sì  che  «  multi  chitatini  di  la  predicta 
Chitati  di  Napuli  incommenzaro  exclamari  àichendo, /aczasi 
f/acAi,  faczasi  plachi^  che  non  potiano  omni  iorno  compor- 
tari  quisti  simili  invasioni  et  insulti  et  guerri  (cap.  XXVII)  >. 
E  però  sin  d'allora  fu  convenuta  fra  la  regina  di  Napoli  e 
il  re  di  Sicilia  Ludovico,  il  quale  ne  dava  avviso  ai  Sici- 
li<ini  comunicando  loro  il  trattato  preliminare,  con  lettera 
regia  data  da  Catania  nel  novembre  del   1347. 

Ma  tornando  un  po'  addietro,  ripeto  che  il  fatto  più  splen- 
dido pel  valore  e  il  patriottismo  siciliano  fu  la  difesa  di 
Palermo  nell'assedio  del  1325;  e  assai  commovente  è  a 
leggere  la  lettera  del  re  Federico  a'  Palermitani,  colla  quale 
li  ringrazia  da  Messina  della  fedeltà  e  del  valore  cittadino 
spiegato  nella  difesa,  non  curando  danni  e  fatiche  e  spese, 
onde  si  erano  resi  tanto  meritevoli  della  regia  gratitudine. 
Né  diverso  sentimento  destano  le  lettere  de'  Messinesi  e 
de'  Catanesi  alla  città  sorella ,  scritte  con  stile  biblico  ,  e 
piene  di  smisurato  affetto  e  di  grande  ammirazione  alla 
città  felke^  inclita^  preclara^  Capo  del  Regno^  esempio  di  fede^ 
patria  di  principi y  sede  di  Re  (Anon.  Chronicon  sicuL  y  e. 
XCIV).  Nel  quale  assedio  furon  testimoni  del  valore  sici- 
liano le  mura  che  tuttavia  restano  alla  città  da  mezzogiorno, 
riparate  tosto  dopo  l'assedio,  e  le  Porte  allora  combattute 
da  questo  lato,  le  sole  oggi  esistenti,  di  SanC Agata  ^  e  di 
Mazara.  Nel  prospetto  della  quale  ultima  Porta  possiamo  an- 
cor oggi  riconoscere  i  danni  che  le  macchine  nemiche  vi 
arrecarono. 

Il  Mongitore  fa  pur   combattere    dall'  esercito   angioino 
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nel  1325  la  porta  di  S.  Giorgio  (*);  quantunque  nessuno 
degli  scrittori  contemporanei  fa  parola  di  assalto  a  questa 
Porta,  né  lo  stesso  Fazello  citato  dal  Mongitore:  sì  che  è 
parso  che  l'erudito  palermitano  abbia  riferito  all'anno  1325 
le  fazione  del  Conte  Novello  co'  suoi  mille  cavalli  ed  ot- 
tanta galee  <  in  maritima  S.  Georgii  et  in  flumine  Admi- 
rati,»  narrate  dal  Chronicon  Sictilumy  e,  XCV,  nel  1326, 
scambiando  forse  per  equivoco  di  nome  i  luoghi  marittimi 
di  S.  Giorgio,  che  è  la  spiaggia  oggi  del  Molo,  colla  porta 
della  città ,  così  detta ,  sin  dall'  epoca  normanna  sveva  (') 
perchè  conduceva  alla  Chiesa  di  San  Giorgio  ,  <  ove  è  il 
nuovo  molo,  e  fu  la  tonnara  chiamata  pur  di  S.  Giorgio; 
e  Tuna  e  l'altra  distrutte,  per  dar  luogo  alla  fabbrica  del 
Molo  >;  secondo  ci  fa  sapere  egli  stesso  il  Mongitore,  ci- 
tando pur  il  Fazello,  che  già  aveva   notato  questa  Porta 


(i)  V.  Porte  di  PaUrtno  esistenti,  p.  149,  150.  L'antica  Porta  di  S.  Giorgio  esi- 
stente sin  dal  1194  e  della  stessa  architettura  che  la  Porta  di  S.  Agata  come  sin'og- 
gi  si  vede,  fu  atterrata  nel  1724  per  dar  luogo  alla  nuova  Porta  che  ebbe  nome  di 
Sonia  Rosolia  e  di  S,  Giorgio^  anch'  essa  distrutta  da  pochi  anni  (1S53-55)  con  le 
Porte  di  Termini  (1852),  di  Carbone  (1854),  di  Ossuna  (1871),  di  Castro  (1879),  di 
Macqueda  (1877),  di  Montalto  (1885);  forse  per  far  dimenticare  la  cinta  dell'antica 
dttà  dei  tempi  normanni  e  aragonesi.  La  porta  antica  de'  Gred  fu  abbattuta  sin 
dal  secolo  XVI  per  allargare  la  cinta  della  città  fino  olla  porta  ancor  esistente  e  anche 
detta  dir'  Greci  cioì  nome  stesso  dell'antica.  Importa  Tkermarum  esistente  ^el  secolo  XII 
ristorata  nei  secoli  XIV  e  XV,  era  certamente  dell'epoca  quando  si  cinsero  di  mura  i 
quartieri  che  si  stendevano  tra  ilKasre  la  Halisah,  doè  dal  secolo  X  all' XI.  «  Da 
questa  Porta  entravano  i  nuovi  Arcivescovi  di  Palermo,  quando  facevano  il  loro  so- 
lenne ingresso  nella  dttà  *  (Mongit.  Porte  esistenti,  p.  ili).  L'  antica  NeapoU  era 
stata  molto  danneggiata  ne'  secoli  IX  e  X:  e  i  cronisti  arabi  d  fanno  sapere  che 
nel  sec.  X  si  erano  abbattute  porte  e  mura  dell'antica  dttà:  ma  nel  1171  ^k  Porta 
Thermarum  già  esisteva. 

(2)  Riccardo  Conte  di  Ajello  o  Agello ,  figlio  del  gran  Cancelliere  Matteo,  do- 
nava nel  II 94  al  Mona>tero  della  SS.  Trinità  de'  Cisterdensi,  fondato  dal  padre,  (la 
Magione)  «quemdam  hortum  infra  mcenia  prefatae  civitatis  (Panormi)  juzta  Portam 
Sancti  Georgii>;  e  l'Imperatore  Errico  donava  allo  stesso  Monastero  nell'anno  medesimo 
«terras  sdlioet  quas  habemus  ante  sanctum  Georgium  et  vineas  et  terrai  quas  habe- 
mus  ante  moenia,  et  terras  quas  habemus  in  loco  qui  didtur  Tallaria  »  v.  MOMGI* 
TORE,  Monumenta  hist,  sacrae  Domus  Mansionis  et.  p.  8-1 1  Pan.   1721. 
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avere  preso  nome  di  S.  Giorgio  <  ah  aede  pervetusta  ad 
maris  littus  sita,  et  sexcentos  ferme  passus  ab  urbe  di- 
stante. >  Anche  il  Testa  che  ci  Icisciò  una  stupenda  Vila 
di  Federico  Aragonese  scritta  in  elegante  latino,  non  nota 
nemmeno  questa  porta  di  S.  Giorgio  fra  le  assalite  dagli 
angioini:  <  Carolus,  dice,  eductas  e  Ccistris  copias  instructa 
ade  ad  urbem  promovit.  Dirutis  fanis ,  quae  propter  sta- 
bant,  ac  ex  illorum  caementis  aggeribus  excitatis,  per  tri- 
duum,  quae  minus  valida  apparebant,  loca  ad  portas  Grae- 
corum,  Thermarum,  Mazarae,  et  Hiccarae  impetus  factus  (')  > . 
E  la  ragione  che  non  avesse  il  nemico  investita  questa  Porta 
di  S.  Giorgio  si  credette  facilmente  nella  vicinanza  ch'essa 
Porta  aveva  col  Castello  di  mare,  il  quale  doveva  trovarsi 
ben  munito  di  forze  siciliane.  Ma  ho  potuto  rilevare  da 
documenti  sincroni  che  veramente  la  muraglia  presso  Porta 
di  S.  Giorgio  fu  combattuta,  e  i  giardini  tra  la  porta  di 
Carini  e  di  San  Giorgio,  fuori  la  Porta  che  taluni  docu- 
menti del  tempo  dicono  nuova^  e  stava  fra  le  due  porte  nella 
contrada  che  fin  d'allora  si  diceva  ddXV  Olive/lay  furono  bar- 
baramente tagliati,  e  ridotti  a  terra  nuda  ('),  come  si  legge 
in  uno  strumento  di  concessione  di  una  pezza  di  terra  vuota 
fatto  nel  1327,  nel  quale  è  detto:  <  in  qua  olim  erat  jar- 
dinum  dudum  incisum  per  regios  hostes  > ,  sito  <  in  tenimento 
diete  urbis  prope  moenia  urbis  ejusdem  in  contrata  que  di- 
citum  de  porta  nova  (^)>.  Palermo  respinse  eroicamente  le 
schiere  e  i  cavalieri  angioini  rafforzate  dalle  galee  genovesi; 
ma  le  mura  e  le  Porte  combattute  ne  soffrirono  tali  guasti  che 
re  Federico  dovette  subitamente  provvedere,  pur  concedendo 


(i)  V.  Testa  De  vita  et  rebus  gestis  Federici  II  Siciliae  Hegis,  p.   196.  Pan,  1775» 

(2)  V.  Indicazioni  topografiche  etcì  appresso. 

(3)  V.  Registro  76  del  Grand*  Archivio  di  Palermo  ;  Archivio  de*  Notori  defunti ^ 
Notar  Agerio  de  Catella. 
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delle  somme  spettati  alla  Regia  Curia,  sulle  gabelle  della 
Università  alla  riparazione  delle  mura,  affinchè  <  in  opere 
reconstructionis  murorum  et  moeniorum  dictae  Urbis  con- 
struendorum  ex  lapidibus  atque  calce  continue  procedatur.  (')  > 
Alla  quale  ricostruzione  e  riparazione  si  attese  per  più  anni, 
(131 7-1340)  e  ne  prese  molta  cura  re  Pietro  II,  statuendo  nel 
1340  che  si  spendessero  in  ogni  anno  nella  costruzione  su- 
detta  onze  seicentottantaquattro  del  denaro  della  Curia,  solleci- 
tando già  nel  1336  Rainaldo  de  Milite  costituito  <  super 
revidendis,  sollicitandis,  et  accelerandis  operibus  murorum 
Civitatis  Panhormi,  »  perchè  spiegasse  tutta  la  sua  soler- 
zia ri  movendo  dagli  ufficii  chi  non  facesse  il  dover  suo,  e 
chiamandovi  chi  meglio  rispondesse  all'  opera ,  a  fin  che 
€  muri  Civitatis  ipsius  celeriter  compleantur  et  ad  eflfectum 
debitum  perducantur  (').  >  La  cinta  della  città  fa  tutta  ri- 
storata e  rifatta  dove  mancava  ;  e  bastò  a  difenderla  sino 
a  che  nel  secolo  XVI  e  XVII  fu  anche  la  cinta  vecchia 
difesa  da  baluardi,  che  rafforzarono  con  nuovo  sistema  di 
difesa  la  città,  lasciando  le  vecchie  mura  dietro  alle  nuove 
fortificazioni  al  riparo  di  violenti  assalti  e  danneggiamen- 
ti 0.  Ora  queste  mura  non  sono  più  intere  ,  e  in  gran 
parte  sono  scomparse  a  mano  a  mano  dietro  o  sotto  i 
nuovi  edifici,  insieme  col  maggior  numero  delle  Porte  del- 


(i)  V.  De  Vio,  Privilegia  Urbis Panarm,  pag,  98,  99,  loo,  an.  1329.  Panor.  r7o6" 

(2)  V.  De  Vio,  op.  dt.,  p.   146,  an.   1346,   1340. 

(3)  V.  ViLLABIANCA,  Palermo  d^oggigiomo^  v.  I,  cap,  I,  Mura^  baluardi^  p, 
24-39.  Abbattuto  nel  1885-86  il  grande  Baluardo  detto  di  Sant'Agata  delsec;  XVII, 
si  scopersero  le  antiche  mura  normanne  ristorate  dagli  Aragonesi;  e  ne  è  riprodotto 
un  avanzo  nella  Tavola  delle  mura  antiche,  da  noi  pubblicatala  prima  volta  nel  1887. 
Dentro  il  baluardo  del  1570  fu  chiuso  il  baluardo  più  antico  fatto  fare  dal  Viceré 
Gonzaga,  «  sostituendo  alle  vecchie  torri  i  Bastioni  * .  (  Auria  Histor.  de*  Viceré  p. 
53  — Di  Giovanni,  Palermo  restaur»  t.  II,  p.  158)  ;  e  sotto  il  Bastione  del  Gon- 
zaga sono  le  sostruzioni  di  una  delle  antichissime  torri  che  munivano  le  mura  della 
città. 
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r  antica  cinta  dei  secoli  X,  XII  e  XIV.  Ma  della  cinta 
meridionale  resta  più  che  della  settentrionale,  per  dove  la 
città  si  è  maggiormente  estesa  ;  e  in  questa  cinta  da  le- 
vante a  mezzogiorno-oriente  sono  appunto  le  mura  che  so- 
stennero r  impeto  dell'esercito  angioino  del  1325,  e  si 
trovano  ancora  esistenti  le  Porte,  dall'una  delle  quali  uscì 
giulivo  il  popolo  palermitano  alla  festa  di  Santo  Spirito , 
e  vi  rientrava  furibondo  e  macchiato  di  sangue  all'ora  del 
vespro. 

Fra  i  monumenti  che  dovrebbero  amorosamente  risto- 
rarsi e  conservarsi  perchè  testimoni  di  un  gramde  avveni- 
mento ed  assai  importanti  per  V  antica  topografia  della 
dttà,  io  credo  appunto  queste  due  Porte  di  Sant'Agata  e 
di  Mazara,  le  sole  che  esistano  per  lo  meno  dai  tempi  nor- 
manni ai  nostri  ;  e  se  tanta  lodevole  cura  si  è  presa  all'oc- 
casione del  sesto  centenario  de'  Vespri  della  Chiesa  di 
Santo  Spirito,  pare  a  me  non  altrimenti  dovrebbe  provvedersi 
alla  Porta  cioè  di  Sant'Agata,  che  sin  da  que'  tempi  con- 
duceva, siccome  tuttavia  conduce  ,  a  Santo  Spirito ,  e  al- 
l' altra,  cioè  1'  antica  Porta  di  Mazara,  dai  cui  spaldi  eroi- 
camente fu  sostenuta  dai  cittadini  la  difesa  della  città  con 
tanta  disperazione  del  nemico  ,  che  da  que'  tre  giorni  di 
combattimento  alle  mura  di  Pdermo,  più  che  da  altre  bat- 
taglie e  fazioni  della  lunga  guerra  del  Vespro,  si  deve  ri- 
petere la  disposizione  dei  Reali  di  Napoli  a  riconoscere 
finalmente  la  indipendenza  di  Sicilia ,  rinunziando  a  qual- 
siasi diritto  sull'Isola  colla  pace  del  1347,  più  onorevole 
per  la  Sicilia  che  quella  di  Caltabellotta  del   1302. 


V.  Di  Giotamni.  T0^^gr»  Ami,  di  PaUrmo,  Il 
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NOIONATZ!  IN  DIFLOICZ  DE'  SECOLI  ZZZI  E  ZI7 


§.  I  Enumerazione  delle  Porte  di  Palermo  fatta  da  Ibn  Hawqal: 

la  Porta  (senM.  nome)  di  Abu  Hasan;  la  Babelagetin  del 

sec.  XIII,  e  h  porta   Trabuchetti  del  sec.  XIV. 


bricò 


Ei,  primo  ventennio  della  seconda  metà  del  secolo 
X  visitava  Palermo  Tarabo  viaggiatore  Ibn  Hawqal 
(*),  e  trovava  la  città,  guastata  dalla  ferocia  di  Halil 
e  da*  frequenti  assedii  (937),  già  ristorata,  assettata 
e  abbellita  dal  vittorioso  Hasan  Ibn  Ali  ibn  abt 
al  Husayn  (*).  In  questo  ristoramento  della  città, 
che  avveniva  nel  947-48,  Abù  'al  Hasan  aprì  nuove 
Porte,  come  la  Porta  Ayn  as  safà  (corrottamente  Porta 
Scura),  e  la  Bàb  ar  Riyàd  {Poì  ta  de^  giardini);  trasferì 
in  luogo  più  conveniente  la  Bàb  ibn  Qurhub;  e  fab- 
parimente  di  nuovo  presso  alla  Bàb  al  hadid,  Porta 


(i)  y.  Yaqut,  Mugam,  ete.,  presso  Amari,  Bibìiot,  Aràbo'Sicula,  y.  I.  p.  209. 
(2)  y.  Cron,  di  Cambridge  presso  AMARI,  BtbHot.  ArabO'Sicula.  V.  I,   p.    280. 
Tor.  Roma,  1880. 
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del  ferro j  indi  Porta  Judaica^  e  vicino  al  Quartiere  de*  Giu- 
dei (l'Harat  'al  yahùd),  un'altra  Porta,  cui  non  diede  nome; 
fuori  della  quale  Ibn  Hawqal  notò  che  trovavasi  il  quartiere 
di  Abu  Himaz  (^).  La  Bah  el  bahr,  o  Porta  di  mare,  era 
restata  a  quanto  pare  dalle  parole  d'Ibn  Hawqal,  che  non 
la  dice  nuova,  o  fatta  al  tempo  di  Ibn  al  Hasan,  delle 
antiche  Porte  che  sussistevano  prima  de'  devastamenti  del 
937;  e  così  è  avvertito  dallo  stesso  Ibn  Hawqal  che  una 
delle  porte  antiche  era  la  Porta  di  Santa  Agata^  «  e  la  più 
antica  del  paese  >  era  poi  la  Bab  al  abna.  Porta  de' 
giovanotti,  o  Porta  degli  Edifici,  secondo  la  diversa  interpe- 
trazione  de'  moderni  scrittori.  Non  dice  nulla,  cioè  se  anti- 
che o  nuove,  delle  Porte  Bab  al  Sudan,  Bab  al  hadid,. 
Bab  ar  Rutah.  Ma  erano  credute  senza  dubbio  de'  tempi 
anteriori  alla  conquista  Musulmana  la  Porta  al  abna  e  la 
Porta  di  Sant'Agata,  l'una  rivolta  a  mezzogiorno,  l'altra 
a  settentrione:  dalla  quale  ultima  per  la  Via  Coperta  si  giun- 
geva fino  al  Castello  superiore  della  Città  vecchia  o  Pale- 
poli,  chiuso  dentro  la  Galga,  specie  di  acropoli  della  città 
primitiva,  come  per  l'Ai  Abna  si  usciva  nella  Neapoli 
dalla  parte  esterna  inferiore  e  di  mezzogiorno  della  Galga, 
presso  il  palazzo  Sclafani. 

Di  molte  delle  porte  di  quel  secolo  X  enumerate  da  Ibn 
Hawqal  per  ordine  topografico  da  levante  a  settentrione^ 
ponente  e  mezzogiorno,  così  come  de'  quartieri  notati  in 
quella  descrizione  di  Palermo  arabo  ,  si  è  potuto  ricono- 
scere il  sito  e  il  nome  corrotto  nel  latino  e  nel  volgare 
de'  secoli  posteriore.  Ma  della  Porta  senza  nome ,  vicina 
alla  Porta  al  hadidy  che  guardava  al  Qnartiere  de'  Guidei, 
e  per  la  quale  Porta  senza  nome  si  usciva  al  Quartiere  di 


(i)  V.  AMARiy  BiblioUca  Arabo'Sìctda^  v.  I^  Ibn  Hawqal,  p.  21.  Torino-Roma, 
1880. 
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Abu  Himaz ,  poco  si  è  potuto  dire ,  e  solamente  io  ebbi 
a  sospettare  già  discorrendo  sopra  Alcune  Porte  antiche  di 
Palermo^  che  fosse  stata  per  la  sua  vicinanza  alla  Bab  al 
hadid  indi  Porta  Judaica,  quella  stessa  nominata  nel  secolo' 
XIV  porta    Trabucchetti  ('). 

Le  porte  enumerate  da  Ibn  Hawqal  erano  tutte  nella 
muraglia  del  Kars  o  della  Città  vecchia;  stantechè  la  Bab 
ibn  Karhub,  non  era  più  da  qualche  tempo  presso  alla  Bab 
ar  Riyad,  essendo  stata  già  tramutata  da  Abu  al  Hasan  in 
altro  sito;  e  senza  dubbio  di  là  del  Kars  nella  Kemonia:  e 
ben  le  distinse  dalle  quattro  Porte  che  trovò  nella  Halisah 
noverate  con  nome  proprio  dall'altro  arabo  viaggiatore  pur 
del  X  secolo  (947-988),  che  fu  Al  Muqaddasi  ;  facendoci 
di  più  sapere  che  il  Saqalibah  (Quartiere  degli  Schiavoni^ 
0  poi  Serakadiy  oggi  il  Capo  sino  a  S.  Giacomo  la  Marina) 
benché  più  popolato  del  Qasr  e  della  Halisah,  non  era 
cinto  di  muraglia.  (*)  E  però  la  Porta  di  Abu  Hasan,  senza 
nome,  non  era  né  nella  Kalesa,  né  di  là  della  antichissima 
cinta  del  Kars  o  della  Città  vecchia ,  la  Palermo  propria- 
mente detta ,  siccome  notavano  que'  geografi  musulmani. 
La  quale  cinta  dal  lato  di  mezzogiorno  abbiamo  segnata 
indubitatamente  dalle  torri  dal  Palazzo  reale,  dal  resto  di 
muraglia  sopra  cui  fu  fabbricata  la  presente  chiesa  di  San 
Costantino,  dalla  torre  che  tuttavia  resta  dell'edificio  del- 
l'antica Porta  Bab  as  Sudan,  poi  detta  di  Busuldeniy  e 
Bosuemiy  nel  palazzo  del  conte  Federico,  dal  muro  antico 


(1)  V.  Garofalo,  Tàbtdarhim  R,  et  Imp,  Capp,  S.  Petrt\  Instr.  an.  1332,  p» 
149.  Pan.   1835. 

(2)  Cosi  anche  Yaqut:  «Il  quartiere  degli  Schìavoni^  ben  popolato  ed  anche  me- 
glio che  le  dne  città  summentovate  (il  ITasr  e  VffeUùah),  è  di  maggior  momento. 
Quivi  giace  il  minore  porto.  Delle  acque  sorgive  e  correnti  dividono  da  Palermo 
propriamente  detta  (il  quartiere  degli  Schiavoni)  che  non  è  cinto  di  mura,»  v.  Amari, 
BibUoi.  Arabo^Sicuia^  v.  I,  p.  207,  e  p.   198, 
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sopra  cui  sbalza  il  monastero  di  S.  Chiara,  dall'altura  dei 
palazzi  oggi  di  Railadali  e  del  Marchese  Ugo  delle  Favare 
e  dal  gomito  che  faceva  la  muraglia,  sotto  cui  scorreva  il 
Kemonia  dinnanzi  il  quartiere  de'  Giudei,  verso  la  chiesa 
di  San  Cataldo  e  di  S.  Maria  dell' Ammiragh'o,  poste  supeì 
moenia  Casseriy  indi  rivolgendosi  ad  oriente  verso  la  Porta 
di  mare,  o  la  Bab  al  bahr  del  secolo  X.  Sì  che  la  Porta 
al  hadid,  detta  anche    Porta   Jtidaica  (presso  la   piazzetta 
oggi  dell'  Università  degli  Studi  e  l'edificio  che  fu   Mona- 
stero  della  Martorana  in  via  Macqueda  al  cantone  della  via 
de'  Calderai)  si  trovava  al  punto  donde  la  muraglia  che  scen- 
deva dal  Castello  superiore  si  rivolgeva  ad  oriente  alla  Porta 
di  mare,   per  la  via   che  corre  dietro  il  Teatro   Bellini,  e 
va  alla  via  degli    Schioppettieri ,    dove  ancora  restano  gli 
avanzi  dell'antichissima  cinta  della  Paleopoli  o  Città  vecchia. 
Fuori  della  quale  cinta  era  appunto  nel  secolo  X  il  Quar- 
tiere di  Abu  Himaz  ;  il    quale  si  cong^ungeva  da  un  lato 
coU'Harat  al  gadidah,  o  col  Quartiere  nuovo  {Case  nuove 
sino  alla  Magione)^  e  da  un  altro  coU'Harat  al  Masgtd,  o 
col  Quartiere  della  Moschea  {la  Moschittd)^  e  coi  Mahall  a 
mezzogiorno  sull'Oved-Abbas  (da  Porta  di  Termini  sino  al 
fiume,  e  da  Porta  di  Sant'Agata  a  Santo  Spirito);  tutti  fuori 
del  Kars  arabo,  o  della  Cilià  vecchia  di  Polibio,  e  di  Dio- 
doro, detta  anche    Castro  vecchio  (in  castello  vetere)  ne'  di- 
plomi de'  secoli  XII  e  XIII.   Sulle   cui  muraglie  si  leva- 
rono  nella   punta   estrema  che   girava  verso  il  mare  e  la 
porta  Bab  el  bahr,  da  un  lato  come  si  è  detto  la  chiesa 
di  S.  Maria  dell'  Ammiraglio  col   monastero  di   Aloisia  e 
Goffredo  de  Martorano,  e  dall'altro  la  chiesa  di  S.  Stefano 
dell'Ammiraglio  Eugenio,  indi  più  tardi  compresa  nel  mona- 
stero di  S.  Caterina  de  Cassero. 

Ora  se  la  Porta  al  hadidy  cioè  Porta  del  ferro^  detta  an- 
che Judaica,  guardava  tra  oriente  e  mezzogiorno  verso  il 
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Quartiere  de*  Giudei,  (donde  ebbe  nome  di    JtulaUà)  e  il 
luogo  abitato    da'  ferrai    (  la  Ferraria  o  Strada   de'  /errai, 
sino  al  secolo  passato    già  nella  contrada  della  Guzzetta, 
oggi  detta  de'   Calderai) ,  la  porta  di  Abu  Hasan  ,  aperta 
nel  sec.  X  presso  alla  Bab  al  hadid,  dovette  guardare  più 
a  mezzogiorno  che  ad  oriente;  e  trovarsi,  attesa  la  distanza 
tra  la  Bab  as  Sudan ,  o  Btisuldenij  e  la  Bab  al  hadid ,  o 
porta  Jicdaica,  quasi  nel  mezzo  di  queste  due  Porte  dove 
la  muraglia    guardava  verso   mezzogiorno ,  cioè  nella  Via 
oggi  dell'Università  che  esce  al  Ponticello,  e  va  di  là  del- 
l' antica  cinta  alla  piazzetta  de'  SS.  Quaranta  MM.  del  Ca- 
salotto.  Per  lo  che  essa  porta  di  Abu  Hasaii  ci  pare  non  po- 
ter essere  stata  assai  discosta  dal  luogo  che  si  dice  ancor  oggi 
Ponticelloy  per  dove  passò  sino  al  secolo  XVI  il  Kemonia  o 
Cannizzaro,  o  fiume  di  maltempo  (*);  il  quale  scorrendo  tra  la 
Città  vecchia,  e  il  Quartier  nuovo,  e  toccando  il  Quartiere  dei 
Giudei,  e  1'  altro  di  Abu  Himaz,  andava  a  gettarsi  traver- 
sando da  mezzogiorno  a  settentrione  la  Guzzetta,  e  poco 
distante  dalla  Bab  al  bahr,  nel  Porto  settentrionale  sotto 
il  ciglione  fortificato  che  oggi  sostiene  la  chiesa  e  parroc- 
chia di  S.  Antonio,  nella  cui  piazzetta  che  s'apre  sul  Corso 
Vittorio  Emauuele  (volgarmente  Ca'^saró)  fu  la  grande  torre 
detta  di  Baich,  che  difendeva  la  Bab  al  bahr ,  e  di  sotto 
della  quale  si  passava  per  uscire  sotto  voltoni  ed  archi  (*)  alla 


(i)  V.  Villa  BIANCA,  PaUrmo  à? oggigiorno^  v.  I,  p.  404.  Pai.  1879,  MORSO^ 
Descriz.  di  Palermo  antico,  p.  25 1. — Palermo,  Guida  istruttiva  della  città  di  Paìermo^ 
Gior.  in  e  IV,  p.  180.  e  segg.  Pai.  18 16.  In  un  diploma  del  1199  è  notato  che 
questo  luogo,  indi  detto  del  Ponticello,  era  paludoso,  y.  Cusa,  Diplomi  Greci  ed  A^ 
rahi  di  Sicilia  Somm^  p.  788.  Il  Cannizzaro  o  fiume  di  mal  tempo^  fu  fatto  deviare 
fuori  città  dal  Senato  nel  1557.  La  Chiesa  della  Madonna  del  Ponticello  fu  edificata 
nd  1542. 

(2)  Sotto  questi  archi  il  cammino  era  un  po'  oscuro,  benché  ci  fossero  state  delle 
botteghe  di  fabrìcanti  di  fatiti  e  zoccoli ,  e  però  ne  venne  il  motto  di  essere  sotto  gU 
occhi  di  SanVAnionio,  per  voler  dire  di  camminare  quasi  al  bujo  o  con  poca  luce. 
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/>or/a  Patitellorum  del  sec.  XIII  e  XIV,  posta  a  settentrio- 
ne sopra  il  macelluni  velus  e  magnum^  o  la  Bucheria  cosi 
nominata  sin  dal  secolo  XIV,  e  così  intesa  dal  popolo  fino 
ad  oggi. 

Un  documento  riferito  da  Rocco  Pirri  nella  Notitia  Pr'uh 
raius  Messanensis  ci  fa  sadere  che  nel  1206  il  conte  Gu- 
glielmo Malconvenant,  grande  Ammiraglio,  concedeva  allo 
Spedale  di  San  Giovanni  di  Messina  una  casa  che  egli  a- 
veva  in  Palermo,  indicandone  il  sito  con  queste  parole,  cioè: 
«  et  domum  nostram,  quam  habemus  Panormi ,  quae  sita 
est  in  loco,  qui  dicitur  babelagerin  in  ruga  SS.  XL.>  E  nel 
margine  della  Sicilia  Sacra  si  legge  notato:  «  In  Albergaria 
ubi  Domus  professa  Jesus  >  (p.  935).  Il  loco  detto  Babe- 
lagerin ebbe  certamente  nome  da  una  Porta,  Bab  el  hag- 
geriin,  spiegata  dall'Amari  Porta  de^  tagliapietre  ^  la  quale 
si  dice  nello  strumento  citato  essere  stata  presso  alla  chiesa 
de'  SS.  Quaranta  che  tuttavia  esiste  col  nome  di  SS.  Quaranta 
Martiri  del  Casalotto^  contigua  alla  Badia  di  S.  Maria  della 
Grotta,  al  Palazzo  de'  Marchesi,  e  alle  fabbriche  più  tardi 
della  già  Casa  Professa  de'  PP.  Gesuiti,  nelle  quali  anda- 
rono confuse  alcune  chiesette  antiche,  fra  cui  quella  di  S. 
Cosmo  e  Damiano  de  Casalotto^  nominata  nel  ruolo  de'  ton- 
ni do'^ti  alle  Chiese  di  Palermo  nel  1399  0*  ^^  ^  ^^' 
salotto  fu  considerato  sino  al  secolo  passato  come  im  sob- 
borgo della  Città  vecchia;  e  così  lo  notò  appunto  il  Vil- 
labianca  nel    suo  Palermo  d^  oggigiorno  ^  v.  I,  p.  20,  come 


(i)  V.  Serio,  Tract.  in  Boll.  Clem,  VIII^  p.  136.  Pan.  1652.  Questa  Chiesa 
di  S.  Cosmo  e  Damiano  assai  antica,  fa  conceduta  nel  1604  ai  PP.  Gesuiti  di  Casa 
Professa,  e  fu  distrutta,  occupandone  l'area  il  Cappellone  della  nuova  Chiesa  del 
Gesù,  cominciata  a  fabricare  sin  dal  1564.  Furono  demolite  per  la  nuova  chiesa  la 
prima  chiesa  antichissima  di  S.  Maria  la  Grotta,  questa  di  S,  Cosmo  e  Damiano, 
la  grotta  di  S.  Calogero,  la  chiesa  e  lo  spedale  di  S.  Dionisio,  e  finalmente  nel  1628 
la  chiesa  della  Madonna  delle  Raccomandate,   v.    Palermq,    Guida,   cit.,  p.   143. 

Morso,  Palermo  antico^  p.  207  e  segg. 
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jgià  innanzi  al  Villabianca,  Tlnveges  aveva  detto  (')  che  la  chie- 
sa de'  SS.  Quaranta  fa  detta  del  Casalotto ,  «  perchè  qui 
era  un  borgo  detto  Ltizet  ove  dalla  città  vecchia  si  veniva 
per  la  Porta  chiamata  saracenamente  Bebilbachal,  come 
scrive  il  Fazello.  >  Il  quale  scriveva  appunto  di  questa 
Porta,  che  era  V  ottava  nella  sua  enumerazione:  «  Octava 
olim  prope  aedem  S.  Stephani  de  Admirati  sita,  ac  sar- 
racenice  Bebilbacal  appellata,  qua  Yhuzet  suburbium  obli- 
>que  petebatur ,  ut  in  eisdem  tabulis  legitur  etc.  (p.  327, 
Deci,  L.8)»:  e  così  dello  stesso  luogo  nota  altrove:  «Hic,  ubi 
hodie  career  noxiorum  est  publicus ,  et  initium  viae ,  qua 
Yhuzetha  petitur,  ac  quadrato  e  lapide  Monasterii  Sanctae 
Catherinae  officinae  cernuntur,  aedes  olim  stabant  Georgi! 
ipsius  Admirati  magnifice  splendideque  extructae  (p.  338).> 
Sì  che  il  sobborgo  Yhuzet  ^  Yuzeta^  Guzzeta^  si  stendeva 
in  lungo  dalla  porta  Bebilbacal  o  Bebelbahr,  a  settentrione 
-della  torre  ancora  esistente  del  Monastero  di  S.  Caterina 
nella  strada  degli  Schiopettieri,  anticamente  de*  Balestrieri^ 
per  la  via  che  restò  dietro  al  Teatro  Bellini  lungo  le  mura 
della  Città  vecchia,  e  oltre  la  strada  de*  Calderari,  già  dei 
Ferraris  e  il  corso  del  torrente  Cannizzaro  o  Kemonia  verso 
la  Giudecca  oggi  Cortile  della  Moschita^  andando  sin  dove 
cominciava  l'altro  sobborgo  che  si  dice  oggi  Divisi:  e  in 
largo  correva  sino  all'odierno  cortile  de'  Cartari  e  la  piaz- 
jzetta  de'  Vespri,  donde  si  passava  nell'altra  città  o  nella 
Halisah,  Halcia^  Chalcia^  Kalsa,  Gatcsa  del  nostro  popolo 
-e  anche  di  qualche  strumento  pubblico  del  secolo  XIV  (*). 


(1)  V.  Annaìi  di  Patormo^  P,  II,  p.  401.  Palenno  1695. 

(2)  La  strada  che  dalla  porta   orientale  del   Palazzo  dì  Città   scende  verso  San- 
t'Anna e  s'intende  volgarmente  col  nome  di  Calata  d^  Giudici,  o  Discesa  de*  Giudici* 
fu  aperta  rompendo  le  mnra  del  Cassarus,  nel  1508,   siccome  leggiamo  nel  Reperto^ 
rium  degli  atti  della  Città  conservato  nella  Biblioteca  Cumunale  compilato  dall'Im- 
peratore: «  Stratae  factae,  in  mga  Guizzetta;  una  quae  venìt  a  domo  Universitatis,  n- 

V.  Di  Giovanni.  Topogr,  Ani,  di  PaUrmo,  13 
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•  _       _ 

Un  contemporaneo  del  Fazello,  il  Pugnatore,  lasciò  scritto' 
che  questo  borgo  che  si  chiamò  Guzzetta  <  occupava  tutta 
quella  bassa  regione,  che  dall'ultime  Latarine  da  tramon- 
tana insino  ai  Ferrari^  da  mezzodì  fra  la  strada  de'  Ba^ 
lestrieri  et  il  corso  del  fiume  del  mal  tempo  (il  Kemonia  ^ 
si  rinchiude  (p.  14).  >  E  in  un  notamento  di  rendite  della 
Abbcizia  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti  estratto  da'  libri  di 
quell'antico  monastero  o  nel  secolo  XVII  o  nel  XVIII  ^ 
ho  trovato  indicato  chiarissimamente  fin  dove  giungeva  la 
Guzzetta,  il  cui  cominciamento,  <  initium  viae  qua  Yhuze- 
tha  petitur  > ,  era  fuori  la  porta  Bab  el  bahr.  Leggiama 
infatti  in  questo  notamento:  <  tt.  7,  io  sopra  alcune  case 
vicine  alla  cantoniera  delli  Divisi  e  Guzzetta  (^).>  Il  Morso 
fa  comprendere  appunto  la  contrada  del  Giarditiazzo  d'oggi 
nei  borgo  Yhuzet\  la  quale  voce  era  dal  Cascini  interpre- 
tata (Leuz)  alberi^  legni  verdi,  o  sollazzo,  veduta,  (Hyzet),  ov- 
vero alberi  di  mandorli  (p.  257);  ^  così  l'Inveges  comprese 
eziandio  nel  borgo  Yhuzeth,  che  disse  Luzet,  anche  il  Ca- 
salotto  colla  chiesa  de'  SS,  Quaranta  Martiri.  Onde  la  Guz- 
zetta che  comprese  l'antico  quartiere  della  Moschea  e  quello 
de'  Giudei  del  secolo  X.  sì  che  con  ragione  il  Morso  disse 
che  comprese  la  contrada  del  Giardinazzo  di  oggi,  si  sten- 
deva senza  dubbio  nel  1475  fino  alla  Misericordia  {p^^  San- 
t'  Anna)  e  ai  Lattarini  che  toccavano  S.  Francesco,  e  così 
ai   Cartari  e    Visita  poveri,  e  ai    Tomieri  di  oggi. 

Secondo  il  Cannizzaro  la  ragione  nella  quale  era  la  chiesa 
6*.  y^icLc  de  porta  Judaica  <  incipiebat  ex  parte  quae  ho- 


sque  ad  altarellum,  et  altera  quae  venit  a  Ferrarìa  (via  de*  caldera^  usque  ad   Lat- 
tarini facta  in  vìridarìo  Vincentii  de  Imperatore;  fuerunt  factae  ad  expensas  vicino- 
rum  et  UniversitatiSy  12  Ind«  1508.  Valtareìlum  dev*essere  la  cappella  della  Madonna 
della  Misericordia,  eh* era  in  un  muro  di  una  casa,  dove  sorse  poi  la  prima  chiesa.- 
di  Sani* Anna, 

(\)  v.  Ms.  Qq.,  H.  14  n.  5.  f.  27,  r.  f.   146,  nella  Bibl.  Com.  di  Palermo. 
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-die  est  ante  Ecclesiam  S.  Mariae  de  Ponticello  ex  parte 
lateris  dexteri  ;  (^)  >  proprio  dove  il  luogo  ebbe  nome  di 
Casalotto ,  sino  a  tutto  il   fabbricato  da   Casa  Professa  a 

:5.  Michele;  e  scendeva  a  confondersi  con  la  Guzzetta,  il 
Giardinazzo,  e  la  contrada  de*  Divisi,  giusta  gli  scrittori  di 
antichità  palermitane,  dal  Pugnatore  e  dall' In  veges  al  Vil- 

labianca  e  al  Palermo.  Che  se  Tlnveges  credette  il  Casa- 
lotto  rispondere  alla  Yhuzet,  e  il  Cascini  interpretò  la  pa- 
rola quasi  indicasse  quello  che  più  tardi  fu  il  GiardinazzOy 
non  possiamo  in  proposito  non  notare,  che,  oltre  la  interpre- 

^tazione  di  Gitidecca  (ludaua)  che  dò  alla  Yhuzeta^^òi  nel  1 303 
in  una  concessione  che  il  Maestro  de'  Frati  Teutonici  della 
Magione  faceva  di  una  casa  si  segnava  a  confine  di  essa 

-casa  dalla  parte  di  occidente  «  palatium  Curiae,  quod  vo- 
catur  Chazeta  (^)  >  ;  e  sopra  questo  nome  il  Mongitore  ag- 
giunse: €  Chazeta  nomen  forsan  corruptum  a  Yhuzecta,  cu- 

jus  meminit  Fazellus.  >  Ma  questo  documento  ci  fa  sapere 
che  il    Palazzo  della   Curia  (^)    era  stato   nel  secolo  XIII 


(i)  Y.  Ms.  De  RtUg,  Panor,^  segn.  Qq.  E,  37  nella  Bibliot.  Comunale  di  Pa^ 
lermo.  Ia  Giudecca  si  scrìveva  nel  secolo  XIV  Judcdccu  il  de  Porta  Judaica  forse 
in  de  Porta  J%*daica^  e  per  corruzione  popolare  ^M/xaiVra.  Questa  Porta  sotto  gli  arabi 
fu  Porta  del  ferro^  o  della  ferrarla  ;  e  nel  secolo  XII  pare  che  aveva  anche  il  no- 
me di  Porta  Vetus  essendo  più  antica  della  porta  di  Hasan  del  sec.  X,  doè  della  Bah 
-^  aggerìn,  e  deUa  porta  Trabucheti^  de'  secoli  XIII  e  XIV. 

(2)  V.  Monumenta  hist.  Sacra  Domus  Mansìonis  urbis  Pan,,p.  70-71.  Pan.  172 li 
n  diploma  originale  ha  cchazena»  (v.  Tabular,  della  Magione  nel  grand' Archivio  di 
Palermo),  e  non  ChoMeta  come  fu  letto  dal  Mongiore. 

(3)  Nel  1305  il  Notaro  Enrico  De  Martino  dichiarava  di  avere  sua  sede  «in  atrio 
Eodesiae  S.  Mariae  de  Admirato,  ubi  Regia  Curia  Bajuli  et  ludicum  Civitatis  Pa^ 
nonni  regebatur  »  (v.  Mongitore,  Monum.  hist  S.  Bomus  Meutsionis  Pan,,  p.  74^; 
questa  Curia  Bajuli  fu  vicina  all'edificio  che  dal  1438,  e  sino  ai  tempi  del  Fazello, 
fu  pubblico  Carcere,  posto  sulla  strada   della  Guzzetta  tra  la  Chiesa    dell'  Ammira^ 

glio  e  il  Monastero  di  S.  Caterina;  il  quale  luogo  si  diceva  ai  tempi  del  Mongitore 
le  Carceri  vecchie,  v.  op.  dt.  p.  75.  Anche  nel  1295  il  Baiulo,  il  Notaro,   della  Città, 
-e  i  Giudici ,  avevano  sede  in  esso  Atrio,  v.   Mongit.  ,  op.  dt. ,  p.  194.  Sopra  le 
(carceri  vecchie  è  ora  il  teatro  BeUtni, 
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nella  Galga,  diversa  della  Chalcia  o  Halesah,  prima  che  la^ 
Corte  del   Bajulo   avesse   giudicato  neiratrio  della  Chiesa 
deir Ammiraglio ,  donde  una  via  andava  verso  la  porta  Bab 
el  bahr ,  e  scendeva   obliquamente    alla    Guzzetta  ,   <  qua 
Yuzet  suburbium  oblique  petebatur  (Fazz.,  Dee.  ly  L.  VIII)> 
tenendo  a  destra  l'antico  quartiere,  che  nel  secolo  X  Ibn. 
Hawqal  chiamava  THarat  al  Masgid,  con  THarat  al  yahùd^. 
cioè  il  quartiere  della  Moschea   e  il  quartiere  de'  Giudei, 
a'  quali  si  univano  senza  separazioni  né  intervallo  ^  V  Harat 
al  gadidah,  o  il   Cfiarit  eltzetetes  del  sec.  XII,  cioè  VHar- 
telgidio  del  sec.  XIII  ('),  e  il  quartiere  di  Abu  Himaz  ,  il 
quale  stava  fuori  la  porta  senza  nome  di  Abu  al  Hasan.  ('^ 
Né  poi  il  diploma  citato  dal  Mongitore  legge  Chazeta^  bensì 
cliazena^  donde  non  si  potrebbe  affatto  tirare  Yhuzeta\  voce 
che  senza  nessuno  stento  è  la   YtUzeca^  Jhutzeta^  o  ytulecay. 
e  Itcdaica  più  correttamente.  Come  da  ludcei  si  fece  ludeca^ 
così  da  luzieu  si  fece  luzieca^  e  luzieta. 

Perlochè,  il  borgo  Yuzecta^  Guzzetta^  così  come  era  no- 
minato dal  sec.  XIV  sino  alla  fine  del  secolo  XVI  e  pur 
nel  XVII,  nel  quale  secolo  si  estendeva  dalla  via  de'  Ba- 
lestrieri e  da  San  Cristoforo  alla  strada  dei  Divisi ,  pare 
essere  stato  lo  stesso  che  Xdi  Mtcsckita  e  \à,yvdecay  de'  se- 
coli XIII  e  XIV.  r Harat  al  Masgid,  e  l'Harat  al  yahud 
del  sec.  X,  posti  a  fianco  della  Città  ve'^chia  da  oriente  a 
mezzcgiorno  fra  il  Quartiere  nuovo  e  la  Kalesa,  contig^ui  al 
quartiere  di  Abu  Ilimaz,  che  era  continuato  verso  l'Oreta 
o  Wàdi  Abbàs  da'  mahàll,  e  da'  mercati  e  giardini,  veduti 


(i)  T.  MONorrORE,  Monum,  hìst,  Sacrae  Dom,  Mcmsiùn,  Pan,,  p.  7  e  19.  Dipi* 
1192,  e  1206. 

(2)  Pare  venuto  da  Juzteu,  Juzieta,  cosi  pronunziandosi  (Jitzeus)  le  vod  Judeì^ 
Judetca,  dal  popolo  che  spesso  muta  una  consonante  in  altra,  e  cosi  si  scrissero  an» 
che  nelle  lingue  neolatine,  v.  Raynouard  Lessique  Rtmum  etc.  t.  III.  Paris.  1840. 
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da  Ibn  Hawqal  e  da  Ibn  Edrisi  nel  secolo  X  e  nel  XI I^ 
cioè  tanto  sotto  i  Musulmani,  quanto  sotto  i  Normanni,  e 
diciamo  fino  agli  Svevi.  Che  mezzo  secolo  dopo  di  re  Rug- 
giero, nel  1 206  l'Imperatore  Federico  concedeva  forse  parte 
di  ,que'  giardini  esistenti  da  tempo  antico  nel  Borgo  così 
detto  dal  geografo  di  re  Rugero,  alla  venerabile  Rosalia  ba- 
dessa del  monastero  di  S.  Maria  De  Latinis  o  del  Coucel- 
Uere\  e  appunto  il  giardino  conceduto  (dal  quale  il  Morso 
fa  derivare  il  nome  presente  di  Giardinazzu  alla  contrada) 
giungeva  fino  a  porta  di  Termine,  e  fii  creduto  che  dava 
il  nome  ,  Settenahem^  Scettenahemy  interpretato  del  Cascini 
Hasciatnahem  o  ripa  aìtiena  o  di  coìisolazione^  come  ritenne 
pure  il  Morso,  a  quella  riviera  destra  del  vicino  Kemonia 
0  Cannizzaro.  (*) 

Ora  della  Porta  senza  nome  fabbricata  da  Abu  al  Hasan 
presso  la  porta  Judaica,  la  quale  era,  siccome  si  è  detto, 
dove  è  oggi  la  piazzetta  che  si  disse  di  S,  Gaetano  innanzi 
la  porta  meridionale  della  Università  degli  studi,  e  in  faccia 
al  quartiere  della  Moschitta,  si  usciva  nel  quartiere  di  Abu 
Himaz,  che  si  confiise  col  Casalotto^  Guzetta^  Giardinazzo^ 
Divisi,  de*  tempi  moderni:  inoltre,  questa  porta  di  Abu  al 
Hasan,  senza  Tiome^  stava  vicina  alla  Bab  al  hadid  (porta 
del  ferro^  e  porta  Iitdaica)^  secondo  le  parole  precise  di  Ibn 
Hawqal ,  cioè  :   «  indi  la  Bab  al  hadid ,  donde  si  esce   al- 


(i)  y.  Morso  Pai.  ani,,  p.  256.  Con  altro  diploma  dello  stesso  anno  1206  Fede- 
rico concedeva  nella  Chalda  un  pezzo  di  terra  e  iu  qaam  fuit  Masara  »  tra  il  giardino 
della  Chiesa  della  liiagione  e  il  muro  della  Città,  (y.  MONGITORS,  Monum,  hist.  Dom, 
Uans,y  ly  p.  19)  :  e  però  più  giardini  esistevano  in  quella  contrada  su'  prìncipi  del 
aec.  XlIIy  come  molte  piazze  e  mercati  nel  secolo  decimo  ;  e  magmim  viridarium 
era  detto  il  giardino  della  Magione,  che  oltre  quello  detto  de  muto,  dalle  mura  presso 
Porta  di  Termini  giungeva  presso  a  S.  Nicolò  de'  Greci.  Una  strada  della  Calcia  si 
diceva  Ruga  viridis,  e  fin  dal  tempo  di  Edrìsi  vi  esistettero  molti  giardini. 

Ma  la  voce  Settenahm  é  interpetrata  diversamente  dal  prof.  Cusa,  pel  quale  var- 
rebbe Uz  Signora^  nel  senso  di  ricca  donna. 
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THàrat  al  yahùd  (il  quartiere  de'  Giudei).  Lì  presso  è  un'al- 
tra porta  edificata  da  Abu  al  Htisan,  ma  non  ha  nome  di 
sorta.  Fuor  di  questa  è  il  quartiere  di  Abu  Himàz>  Così  che, 
essa  porta  di  Abu  al  Hasan  stava  tra  la  Bab  al  hadid  e  la 
Bab  al  bahr,  cioè  tra  la  porta  ludaica^  e  la  Bebilbachary  ov- 
vero più  giù  della  piazzetta  innanzi  la  porta  meridionale 
dell'Università,  sulla  muraglia  che  andava  da  mezzogiorno 
ad  oriente  alla  torre  del  monastero  di  S.  Caterina  nella 
strada  de'  Balestieri  e  ora  degli  Schioppettìeri^  sovré^tante 
alla  via  che  entrava  obbliquamente  nella  Guzzetta,  girando 
la  muraglia  della  Città  vecchia  da  oriente  a  mezzogiorno 
verso  la  porta  di  Abu  al  Hasan,  fuor  della  qaale  Ibn  Hawqal 
diceva  trovarsi  il  quartiere  di  Abu  Himaz;  come  di  faccia 
alla  Bab  al  hadid  stava  l'Harat  al  yahùd,  cioè  il  quartiere 
de'  Giudei,  ancor  oggi  designato  dal  cortile  della  Moschit- 
tay  tra  la  strada  de'  Calderari  già  de'  Ferrari ^  in  mezzo 
alla  quale  scorreva  il  Kemonia  o  fiume  di  maltempo  (*),  e 
la  Chiesa  e  il  convento  di  S.  Nicolò  Tolentino.  Il  quale 
Convento  sappiamo  che  occupò  parte  del  quartiere  de'  Giu- 
dei, tanto  che  per  qualche  tempo  portò  anche  il  nome  di 
Moschitta^  sulle  prime  dato  alla  chiesa  e  al  convento  di  mo- 
nache francescane  che  abitarono  col  titolo  di  S.  Maria  del 
popolo  quel  luogo  appena  ne  uscirono  i  Giudei  nel  1492, 
per  la  concessione  che  ebbe  di  quelle  case  ed  edifizi  già 
acquistati  da  Cristina  Salvo  e  da  Giovanni  Abbatelli ,  la 
Suor  Lucrezia  di  Leo  dell'ordine  di  S.  Chiara  (1507.)  Ivi 


(i)  L*Algama  o  Sinagoga  dei  Giudei  di  Palermo,  era  sulla  destra  del  Kemonia  o 
fiume  di  maltempo f  Cannizsaro,  Aùt  nazr,  per  ragione- antichissima  liturgica.  Cosi  in- 
fatti  leggiamo  nel  Sepp.  :  e  Les  synagogues  étaint  ordinairement  situées  prés  des  rì- 
viéres  à  cause  des  nombreuses  ablutions  aux  quelles  étaint  soumisles  Juifs.  Ainsi  l'hi- 
storien  Joséphe  dte  un  edit  de  la  ville  d' Halicamasse  où  Von  accorde  aux  Juifs  la 
faculté  de  b&tir  une  synagogue  sur  le  rivage  de  la  mer  pour  y  célébrer  le  servioe  divin, 
A  Naples  il  y  avait  une  synagogue  prés  de  la  rivière  nommée  Netad.  -^  La  vie  de 
N.  S,  Jesus  Christ,  tome  III,  deux.  edit.,  p.  207.  Paris.  1861. 
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era  la  sinagoga  principale  de'  Giudei,  col  macello  proprio, 
le  chaneCy  e  un  pozzo  o  bagno  coperto  di  cubolone,  con  e- 
steso  giardino  che  andava  verso  S.  Maria  la  Grotta,  e  con 
fondachi,  il  maggior  de'  quali  era  presso  Porta  Busulde- 
ni,  detto  il  fondaco  della  Giudecca,  e  con  ospedale. 

Il  Giardina  pone  la  Giudecca  col  cortile  della  Moschitta 
innanzi  la  Porta  che  prese  nome  di  JuJaica^  forse  secondo 
il  suo  avviso  a  tempo  di  Federico  Aragonese:  e  nella  con- 
trada Guzzetta,  la  quale  si  stendea  <dalla  porta  di  un  luogo 
in  cui  si  radunavano  i  Giudei  per  trattare  i  negozt  e  le  cause 
della  loro  Università,  chiamato  Anania  o  Sciama^  (cioè  al 
gaimi)y  fino  al  Ponticello  detto  altramente  aquedotto  del  mal- 
tenipOi  presso  ad  un  giardino  di  Scipione  Sottile  (*),  e  del- 
l'ospedale de'  medesimi  Giudei  (*);  concordando  così  cogli 
scrittori  più  antichi  sulla  estenzione  della  Guzzeta,  fino  al 
corso  del  fiume  del  maltempo^  come  segnò  il  Pugnatore,  cioè 
fino  al  luogo  innanzi  la  Porta  di  Abu  al  Hasan,  posta  senza 
dubbio  presso  il  Ponticello  ancor  oggi  detto  e  la  vicina 
chiesa  de'  SS.  Quaranta:  luogo  che  nel  1 192  è  già  indicato 
come  paludoso  per  le  acque  che  vi  stagnavano  del  Kemo- 
nia  (^).  Stantechè  essa  porta  fii  della  città  vecchia ,  o  del 
Cars,  donde  si  usciva  al  qaartiere  di  Abu  Kimaz,  e  appunto 
doveva  guardare  a  mezzogiorno,  se,  come  abbiamo  avvi- 
sato, la  Bab  al  hadid,  o  porta  Giudaica,  guardava  ad  o- 
riente  il  quartiere  de'  Giudei,  THarat  al  yahùd,  come  la  Bab 
el  bahr,  Bebilbachal  di  Fazello,  guardava  tra  oriente  e  set- 


(1)  V.  Le  antiche  Porte  della  città  di  Palermo,  p.  21. 

(2)  Altro  giardino  vicino  che  pur  era  di  Scipione  Sottile  diede  luogo  nel  1524  al 
Monistero  di  S.  Maria  delle  Grazie  volgarmente  U  Divisi^  e  la  porta  dell'antico  palazzo 
della  famiglia  Sottile  restò  a  porta  della  Chiesa,  come  ancor  oggi  si  vede.  v.  MON- 
OiTOE£«  ms.  Monasteri  etc.  p.  363. 

(3)  V.  CUSA,  /  Diplomi  greci  ed  arabi  di  Sicilia,  etp»  v.    I,    p.    672.   sommario^ 
p.  031 
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tentrione,  e  però  sì  disse  porta  del  mare.  La  ruga  5'5'.  Qua-- 
draginia  del  1206  io  credo  essere  stata  quella  stessa  che 
ancor  oggi  partendo  dalla  piazzetta  dove  fu  la  Porta  Ju- 
daica,  innanzi  la  porta  meridionale  della  Università,  traver- 
sando il  luogo  dove  fu  un  piccolo  ponte  sul  Kemonia,  indi 
e  ancor  a'  nostri  giorni  detto  il  Ponticello  ^  va  innanzi  la 
chiesa  de'  SS.  Quaranta,  posta  così  come  oggi  anche  al- 
lora in  un  luogo  che  ebbe  nome  dalla  porta,  in  loco  qui 
dicitur  Bebelagerin  (*);  e  sinora  in  istato  da  riconoscersi  come 
luogo  che  fu  fuori  città,  e  sobborgo  (ancor  detto  CasalottoJ. 
Del  modo  stesso  che  sì  possono  riconoscere  essere  stati 
luoghi  aperti  fuori  città,  dove  si  aprivano  delle  porte,  il 
cortile  dé^  Cartari^  ove  io  ho  creduto  essere  stata  la  porta 
vicina  alla  Porta  di  Polizzi,  e  detta  a'  tempi  di  Federico 
Aragonese  (1332) /^(j^tó  Cordar iof  um^  tutte  ^  óm^  prossime 
all'antico  porto  (in  maritima  civitcUis)^  e  appartenenti  senza 
dubbio  alla  muraglia  della  Kalesa  (^),  sulle  cui  mura  di  set- 
tentrione e  ponente  si  aprivano  già  tre  delle  sue  quattro 
porte  del  sec.  X;  il  cortile  Caracciolo^  ove  riusciva  la  Porta 
Patitelli:  e  il  cortile  di  Porta  Oscura^  ove  ancor  ogg^  dura 
l'arco  che  restò  come  avanzo  della  Porta  veduta  distrug- 
gere nel  secolo  XVI  dal  Fazello. 

Pertanto,  io  credo  senza  dubbio  trovato  il  sito  della  Porta 


(2)  In  faccia  alla  chiesa  del  Ponticello  sull'angolo  destro  della  strada  che  rispon- 
de all'Università,  e  cosi  nella  strada  che  dal  Ponticello  va  ai  SS.  Quaranta,  sono 
avanzi  di  grosse  pietre  quadrate,  che  dovettero  appartenere  a  grandi  fabrìche,  e  for- 
se sono  avanzi  delle  mura  del  Casr  e  della  porta  di  Abu  Hasan.  Innanzi  pure  la  torre 
già  de'  Marchesi,  ora  campanile  di  Casa  Professa  ove  tuttavia  si  vedono  gli  avanzi 
dell'antico  Monastero  basiliano  di  S.  Maria  le  Crypta,  sono  cesti  di  fabrìche  antiche, 
forse  dell'uffizio  del  Trabochetto,  che  nel  sec.  XIV  dava  nome  alla  cosi  detta /^r/a 
Trabuchetti,  succeduta  alla  Porta  senza  nome  di  Hasan,  presso  cui  nel  sec.  X  sta^ 
vano  i  cambiatori,  poi  ponderaiores,  usanti  del  trabuchetto, 

(3)  Molti  diplomi  dicono  la  porta  di poUcii  «in  quarterio  Chalciae»,  e  nella  Chal- 
da  è  porta  la  Chiesa  di  San.  Francesco,  che  dava  nome  a  mula  conir aia  di  quel  quar« 
tiere  ne'  secoU  XIV  e  XV. 
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senza  nome  di  Abu  al  Hasan  nel  luogo  che  nel  sec.  XIII 
aveva  il  nome  di  Bebelagerin^  presso  alla  ruga  SS.  Qua- 
draginta  del  Casalotto^  inteso  da'  nostri  per  borgata  della 
Città  vecchia;  donde  si  stendeva  per  mezzogiorno  il  quar- 
tiere di  Abu  Himaz,  a  cui  si  usciva  dal  Casr  per  la  porta 
senza  nome,  edificata  da  Abu  Hasan. 

Se  non  che,  trovato  il  sito  della  porta  di  Abu  Hasan, 
indicata  senza  nome  da  Ibn  Hawqal  come  prossima  alla 
Bab  el  hadid,  anzi  nella  cinta  del  Kasr  tramezzo  a  questa 
^  alla  Bai  el  bahr,  sorge  il  sospetto  se  mai  Tantica  porta 
di  Abu  Hasan  di  cui  già  conosciamo  il  sito,  possa  essere 
stata  quella  stessa  che  nel  secolo  XIV  fu  detta  Trabur 
chettii  diversa  dalla  porta  Judaica  e  dalla  Bebilbachal  dei 
nostri  scrittori  del  sec.  XVI.  Il  Fazello  dopo  avere  notato 
che  la  porta  «  juxta  aedem  S.  Haeliae  solo  jactu  lapidis  a 
Praetoria  Curia  distans,  a  Judaeis,  qui  in  vicis  proximis  ha- 
bitabant,  dicebatur,  ut  in  publicis  tabulis  legimus  >  ,  sog- 
giunge :  €  In  eisdem  quoque  tabulis  legitur  ad  hanc  vete- 
ris  urbis  partem  anno  sai.  1332  regnante  Petro  secundo, 
portam  fuisse  a  Trabuchetto  dictam,  sed  quaenam  ea  fue- 
rit,  incompertum  mihi  esse  fateor  (Dee.  I,  L.  VIII,  p.  327);  > 
e  fa  indi  seguire  nella  sua  enumerazione  l'altra  porta  <  olim 
prope  aedem  S.  Stephani  de  Admirato  sita,  ac  sarracenice 
Btbilbacal  appellata,  qua  Yhuzet  suburbium  oblique  pete- 
batur,  ut  in  eisdem  tabulis  legitur.  >   (') 

Pochi  anni  dopo  il  Fazello,  il  Pugnatore  stimò  che  la 
porta  del  Trabuchetto  fosse  stata  «  dentro  di  quella  torre 
che  alla  banda  di  mezzodì  è  nelle  casa  che  già  fii  di  Pietro 
Spedale  et  hor  è  del  barone  Gutturano  (p.  ii)>  cioè  al- 
l' angolo  del  palazzo  oggi  Raffadali,  che  dà  sulla  rua  de* 


(i)  La  Chiesa  di  S.  Stefano  dell'Ammiraglio  esisteva  soprala  via  oggi  degli  Sdùop- 
pettierì,  ove  se  ne  vedono  in  alto  le  vestigia  nel  Monastero  di  S.  Caterina. 

V.  Di  Giovanni.  Topogr.  Ani,  di  PaUrmo,  14 
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Formaggiy  ora  via  deir  Università  ;  là  dove  il  Valguarnera 
notava  nel  basso  della  casa  che  era  di  sua  famiglia,  gli  a- 
vanzi  delle  antichissime  mura  della  Città  vecchia;  luogo  an- 
ch'esso vicino  alla  Bab  el  yadid,  o  Porta  Giudaica,  presso 
alla  chiesetta  di  S.  Elia  de  Porta  Judaica  all'angolo  meri- 
dionale della  R.  Università ,  o  ,  come  scrisse  nel  secolo 
passato  il  Giardina  «  dov'oggi  è  fabbricato  il  lato  del  Chio- 
stro della  chiesa  de'  PP.  Teatini  di  San  Giuseppe  ,  che 
sostiene  il  Corridoio,  ed  in  alto  la  Libreria,  che  viene  im 
tratto  di  pietra  distante  dalla  Corte  Pretoriana  (p.  ig)  >. 
Nel  quale  punto  già  occupato  dalla  Porta  Judaica,  lasciò 
scritto  il  Fazello  <  cujus  et  semiarcuè  aetate  mea  viseba- 
tur,  et  turris  ingens  vetustissima  ex  quadratis  lapidibus  ad- 
mirandis  ('),  quae  illi  propugnaculo  haerebat,  integra  adhuc 
aedibus  Nicolai  Ciafalioni  inclusa  cernitur  (p.  327).  >  Io  non 
posso  dar  certezza  che  l'antica  porta  di  Abu  Hasan  sia  stata 
appunto  la  porta  del  Trabucheito  del  secolo  XIV  ;  (*)  ma 
sicuramente  essa  porta  non  fu  lontana  dalla  porta  Judaica 
sia  verso  oriente,  sia  verso  mezzogiorno;  e  se  nello  spiaz- 
zato irregolare  tra  il  Ponticello  e  la  torre  già  de'  Marchesi 
e  i  resti  dell'edificio  della  Badia  basiliana  di  S.  Maria  della 
Grotta,  e  l'antica  chiesa  de'  SS.  Quaranta,  fu  il  luogo  che- 


(i)  Questa  torre  era  verso  l'angolo  meridionale  del  presente  ediiìzio  della R.  Uni- 
versità tra  la  porta  maggiore  in  via  Macqueda  e  la  minore  nella  piazzetta  dell'Uni- 
versità; e  nelle  fabbriche  inteme  ne  resta  pare  qualche  vestigio. 

(2)  In  uno  strumento  del  1332  del  Tabulario  della  R.  Cappella  Palatina  si  dice 
di  un  tenimento  di  case  sito  in  Palermo  cin  contrata  porte  Trabuchetti  in  sera  buali 
secus  domum  Nicolai  de  Mirindina  ex  una  parte  et   secus   cortile   domorum    sororis- 
Agathe  de  Contraguerra  et  secus  viam  publicam.»  Garofalo,   Tabul,  cit.,   p.    149. 
Non  si  sa  sin  dove  giungeva  questo  Sera  huaU;  che  correva  lungo  la  vecchia  muraglia 
dalla  Porta  Busudeni  verso  questa  porta  Trabucheti:  ma  potrebbero  dar  lume  le  case  de 
Merindina  e  de  Contraguerra,  ricercate  negli  Atti  notarili  de'  secoli  XIV  e  XV.  In 
altro  diploma  del  125 1  riferito  dal  Mortillaro,  Op.  v.  I.  p.  416.  Pai.  1843,  si  trova- 
«intus  Cassarum  Panormiin  Schera  bualy»,  e  e  a  settentrione  est  predictum  Shera9.- 
Vedi  appresso  la  Memoria  sopra  i  Siterà  etc. 
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già  nel  sec.  XIII  si  diceva  Bebelagerin ,  cioè  porta  de*  ta- 
gliatori^ non  trovo  molta  difficoltà  a  credere  che  la  porta 
di  Hasan,  sia  indi  dopo  qualche  secolo  stata  detta  con  voce 
di  bassa  latinità,  del  Trabtuhetto^  non  perchè  siccome  cre- 
dette il  Giardina  vicina  ad  essa  si  conservavano  i  trabucchi 
allora  usati  negli  assedii  de'  castelli  e  delle  città  (p.  23), 
bensì,  e  credo  non  mi  allontani  dalla  giusta  interpretazione 
-del  nome  che  fu  usato  in  singolare  (porta  Trabuchetti)^  per- 
chè a  quella  porta  era  V  uffizio  del  Trabuchetto ,  cioè  del 
peso  delle  monete  che  erano  state  alterate  tosandole ,  o 
tagliandole  in  giro  ;  operazione  che  si  disse  nella  età  di 
mezzo  trabiuare  monetam.  Il  qustle  uffizio  potè  esistere  sotto 
il  governo  musulmano  ,  e  normanno ,  (')  ed  avere  sede  lì 
presso  alla  porta  che  dal  Casr  conduceva  da  mezzogiorno 
ai  mercati,  e  ai  venditori  di  olio  e  di  greiscie,  che  stavano, 
secondo  la  testimonianza  di  Ibn  Hawqal  fra  la  moschea 
-di  Ibn  Saqlab  ed  il  quartiere  El  gadidah,  cioè  appunto  nelle 
vicinanze  del  luogo  che  ebbe  nome  di  Bebelagerin^  posto 
tramezzo  al  quartiere  della  Moschea  e  al  Quartiere  nuovo 
quasi  infaccia  alla  contrada  de'  ferrai.  Oltre  che  lo  stesso 
Ibn  Hawqual  aggiungeva  cosa  che  maggiormente  rafforza 
la  nostra  interpretazione,  dicendo:  <I  cambiamonete  ed  i 
droghieri  sono  al  di  fuori  della  muraglia.  I  sarti ,  gli  ar- 
mieri, i  lavoratori  di  rame,  e  i  mercati  del  grano  riman- 
gono tutti  fuori  delle  mura;  ed  anche  gli  altri  artigiani  di- 
visi secondo  i  loro  diversi  mestieri.  >  Or,  Ibn  Hawqal  non 
parlava  del  lato  del  porto ,  sul  quale  non  erano  mercati , 
ma  del  lato  della  città  verso  terra,  cioè  del  mezzogiorno 
della  città,  sul  cui  lato  meridionale  stavano  i  sobborghi  o 
quartieri  di  Abu  Himaz,  e  di  Ibn  Siqlàb  o  della  Moschea, 
<:h*  eran  congiunti  al  Quartiere  Nuovo ,  ai  quali  si  usciva 


(I)  ▼.  Mejlkxui,  Assise  Regum  Regni  SteOie,  XTV,  p.  36.  Halis,  1856. 


I08         TOPOGRAFIA  ANTICA  DI  PALERMO 

dalla  porta  El  hadidy  detta  anche  Giuduica^  perchè  guar- 
dava la  Judaica  o  Gitulecca^  e  da  quella  senza  nome  di  Abu 
Hasan  ;  sì  che  pare  che  se  contro  la  porta  Eljhadid  era 
la  contrada  de'  ferrai  (e  restò  il  nome  alla  strada  de'  ferrai^ 
(oggi  calderai)^  fuori  la  porta  di  Abu  Hasan  dovettero  es- 
sere i  cambia  monete,  i  banchieri  (campsores)  e  i  dro- 
ghieri ,  onde  a  quella  porta  il  nome  di  Bebelagerm  e  del 
TrabochettOy  che  furon  dati  al  luogo  medesimo,  ove  fu  l'uf- 
ficio della  verificazione  delle  monete  che  correvano  tose. 
Sappiamo  che  fino  al  secolo  XIV  fu  lì  presso  la  contrada  de 
campsoribus  nominata  in  uno  strumento  del  1375  conser- 
vato fra  le  pergamene  del  Tabulario  di  S.  Martino.  Nelle 
Costituzioni  del  1286  di  re  Giacomo,  cap.  LVIII,  si  prov- 
vede a  non  ripetersi  gli  abusi  degli  ufficiali  de'  tempi  pas- 
sati nel  ricevere  le  monete;  notando  <  et,  quod  gravius  a 
singulis  esse  decemitur,  habebant  in  eorum  domibus  tra- 
buchetos  non  justos,  sive  majoris  ponderis,  nam  quibus  tu- 
ronenses  grossos  argenteos,  et  alias  penunias  argenteas,  si 
essent  integri  et  statuti  ponderis,  videri,  et  eligi  faciebant, 
etiam  dum  occasione  majoritatis  trabuchorum  ipsorum  prae- 
dicta  moneta  argenti  minoris  ponderis  videretur,  monetam 
ipsam,  quae  erat  integra  et  statuti  ponderis,  prò  argento 
rupto  recipiebant,  ex  quo  ipsius  minorabatur  precium  ,  et 
fideles  nostri  damna  plurima  pertinebant  ;  super  que  eos 
ignominiosos  et  detestabiles  reputantes,  providimus  et  pre- 
cipimus  augustales,  et  turonenses  grossos  argenti,  tam  per 
nostram  Curiam ,  officiales  ejus ,  quam  quoslibet  alios  ge- 
neraliter,  et  comuniter  recipi,  et  expendi  ad  rationem  vi- 
delicet  de  tarenis  septem  et  gr.  decem  prò  quolibet  au- 
gustale,  et  gra.  VII  et  dimidio  prò  quolibet  turonense.  Inhi- 
bentes  ,  et  interdicentes  penitus  eisdem  Justitiariis  et  aliis 
officialibus,  quod  aliquos  trabuchetos  non  habeant  nec  re- 
tineant.  Sed  aurum,  argentum,  et  alia  pecunia  tota  nostrae 
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Curiae,  quam  receperint  et  solverint,  non  in  domibus  prae- 
dictorum  Justitiarionim  et  officialìum,  sed  in  cambiis  per 
aliquem  campsorem  ipsius  terrae,  ubi  praedictos  Justitìarios 
et  officiales  esse  contigerit,  cum  pondere  campsoris  ipsius 
terrae  eligatur,  et  ponderetur,  eisdem  officialibus  assignan- 
da.  >  E  avverte  che  il  campsor  (cambiatore),  «  caveat,  quod 
praedicta  pondera  sint  justa  et  legalia  (*).  >  Il  campsor^  che 
re  Giacomo  istituisce  garante  del  peso  giusto  e  legale  delle 
monete,  è  T  ufficiale  del  Trabocchetto,  che  non  vuol  per- 
messo ai  privati  siano  anche  Giustizieri  ed  officiali  di  go- 
verno. I  Cambii  (in  cambiis)  opposti  alle  case  private  (domi- 
ìms)j  sono  la  Tabula  nummularia  ^  il  Banco  di  oggi,  e  il 
prabuchetto  (trabuchettus^  trabuchtcs)  fu,  secondo  che  pur  an- 
nota il  Testa  in  questo  luogo  delle  Costituzioni  di  re  Gia- 
como, <  monetalis  staterà,  Gallis  trabuchet  (*).  >Che  se  nel 
secolo  XIV  troviamo  nominata  la  contrata  de  campsoribus 
<  in  quarterio  Albergariae>  ,  la  contrata  de*  SS.  Quaranta 
MM.  del  Casalotto  faceva  sin  d'allora  parte  del  Quartiere 
dell'  Albergaria,  il  cui  nome  si  estese  sino  alla  Kalcia,  cioè 
da  Porta  di  Mazara  fino  a  Porta  di  Termini. 

È  poi  da  considerare  che  la  Porta  cui  Abu  Hasan  non 
diede  nome,  non  fu  certamente  una  delle  Porte  principali 
della  città  in  quel  secolo  X  ;  come  né  manco  fu  conside- 
rata come  Porta  principale  quando  ebbe  nome  di  Porta 
trabtcchetti  fino  al  secolo  XIV.  E  ciò  io  credo  perchè  fii 
una  porta  pe'  mercati ,  che  ivi  esistevano ,  non  pel  com- 
mercio esterno  della  città,  al  quale  servivano  piuttosto  le 
due  Porte  Bab  as  Sudan,  e  Bab  al  hadid,  Tuna  a  destra, 
r  altra  a    sinistra  della  Porta  fatta  da  Abu  Hasan  ;  a  di- 


(i)  V.  Testa,  CapUtda  regni  Sicilia,  t.  I,  p.  35.  Pan.   1791. 

(2)  n  Pugnatore  rese  la  voce  francese,  non  alla  latina  come  il  Fazello,  seri- 
vendo  «da  questa  parte  medesima  della  città  Tecchia  é  una  porta  detta  trabochet* 
(p.  12). 
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stinguersi  dalla  quale  credo  pigliò  nome  appunto  di  Porta 
vetus,  come  si  legge  in  un  diploma  del  sec.  XII,  la  Bab 
al  hadid,  il  cui  nome  del  ferro  fu  preso  dalla  contrada,  che 
le  stava  innanzi,  à.€\  ferrai^  così  detta  fino  al  secolo  passato. 
Designata  così  la  porta  senza  nome  di  Abu  Hasan  nel 
luogo  che  nel  1206  era  detto  Bebelagerin  presso  alla  ra^^tf 
e  alla  chiesa  '  de'  ^^S.  Qtiaranta^  nel  qual  luogo  stesso  pare 
essere  stata  la  porta  detta  del  trabocchetto  nel  1332,  vicina 
alla  Porta  Judaica,  già  Bab  al  hadid,  ma  da  non  essere  con- 
fusa con  questa ,  siccome  fece  V  autore,  del  Palermo  risto- 
rato  ;  e  interpretato  il  nome  del  luogo  e  il  titolo  volgare 
che  fu  dato  a  quella  Porta  forse  sulla  fine  del  secolo  XIII, 
per  corrispondenza  del  novello  nome  alla  stazione  che  fuori 
quella  porta  vi  ebbero  sin  dal  secolo  X  i  cambiamonete  e 
i  banchieri;  del  modo  stesso  che  presso  alla  Porta  Patitelli 
stettero  i  lavoratori  di  pianelle  (patiti)^  né  da  quel  luogo 
5onosi  allontanati  fin'oggi  i  pianellai  e  i  formaj,  i  quali  già 
nel  secolo  XIV  davano  nome  al  quartiere  e  alla  via  <  in 
quarterio  Patitellorum  ,  in  ruga  Planellariorum  (*)  ;  >  oc- 
corre dover  far  parola  di  altre  due  Porte ,  anch'  esse  già 
nominate  ne'  diplomi  dei  secoli  XIII  e  XIV. 

§  2,  Porta  BibUlitti  e  Bibilimine^  e  Porta   ChatzerenL 

Nella  ricognizione  de'  diritti  della  R.  Cappella  Palatina 
e  delle  Chiese  suffraganee  di  essa  cappella  annualmente 
corrisposti  dalla  R.  Curia  e  officialmente  statuiti  dalla  Se- 
grezia  per  ordinamento  di  re  Carlo  Angiò  in  atto  publico 
redatto  da  Notar  Bartolo  Di  Giovanni  nel  1274,  si  legge: 
«Ecclesise  Sancti  Andreae  de  Porta  Bibillitti,  pisces  duo  (*);> 


(i)  V.  GIAB.DINA,  Lt  Antiche  PorU^  etc.  p.  4. 

(2)  y.  Di  Chiara,  De  Cappella  Begù  SicUùe,  p.  232-4  Pan.  1815. 
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SÌ  che  nel  1 2  74  era  in  Palermo  una  Porta  BibillUii  presso 
a  cui  era  la  chiesa  di  S.  Andrea  conceduta  da  re  Rugie- 
ro  alla  R.  Cappella  nel  1132  con  queste  parole:  <conce- 
dimus  et  prsesentis  privilegii  auctoritate  firmamus  supra 
nominatae  Cappellae  nostrse  Ecclesiam  S.  Andreae,  quae  sita 
est  justa  moenia  Panormi  cum  coemeterio  sufficiente.  >  Un 
altro  privilegio  di  re  Guglielmo  II  dato  nel  1 1 66  ci  fa  sa- 
pere che  la  chiesa  predetta  di  S.  Andrea  era  vicina  al 
Monistero  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti,  stantechè  vi  si  dice 
che  il  Kemonia,  <  habet  transitum  infra  idem  Moncisterium 
(di  S.  Giovanni)  et  Ecclesiam  S.  Andreae.  >  Onde  il  Fa- 
zello  notò  ;  <  prope  arcem  (  il  R.  Palazzo  )  hodie  (  1556) 
aedes  est  Divae  Mariae  ab  Itria,  cui  juncta  est  aedes  alia 
vetustissima  Divo  Andreae  olim  dicata,  et  Sacello  Regio 
a  Petro  Archiepiscopo  attributa,  sed  nunc  ruinis  affecta  ; 
et  absque  intervallo  super  moenibus  urbis  templum  est  Divi 
Joannis  cognomento  ab  Heremitis  ,  et  coenobium  ordinis 
Sancti  Benedicti  illi  annexum  a  Rogerio  Siciliae  Rege  ex- 
tnictum  {Dee.  I,  L.  VII,  p.  340).  > 

L'Inveges  e  il  Pirri  confermano  quanto  scrisse  il  Fazello, 
cioè  <  Sacellum  S.  Andreae  erat  junctum  S.  Mariae  de  Itria, 
quod  ruinis  aflfectum  est:  >  e  notando  lo  stesso  Pirri  que- 
sto beneficio  col  titolo:  Benefichivi  S.  Andreae  de  Gandala^ 
aggiimge:  <  Erat  aedes  S.  Andreae  sacra  ad  regium  Pa- 
latium  in  quodam  viridario  juxta  S.  Mariam  de  Itria,  ut  in 
tab.  Eccl.  S.  Petri  de  Palatio  et  in  Reg.  Cancell.  an.  1346, 
in  Proton.  an.  1485  et  an.  1542;  (")  >  facendoci  finalmente 
sapere  nella  Notit.  S.  Petri^  f.  30  <  Ecclesia  S.  Andreae 
Viridicini,  potius  Viridariiy  quae  juxta  Regium  Palatium  Pa- 
normi condita,  solo  adaequata  est  ad  amplificandum  dictum 
Palatium.  >  Sulle  quali  parole  così  conchiude  il  Mongitore 


(2)  T.  SidUa  Sacra,  Noi,  Eccìes,  Panorm,,  t.  I,  p.  295.  Pan.   1733. 
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le  notizie  di  questa  Chiesa  di  S.  Andrea  de  Gondola^  il 
cui  beneficio  fii  aggregato  alla  Cappella  di  S.  Pietro  del 
R.  Palazzo  :  <  Da  queste  ultime  parole  del  Pirri  si  raccoglie 
che  il  sito  della  Chiesa  di  S.  Andrea  era  vicino  al  Palazzo, 
•e  che  poi  seguiva  la  chiesa  antica  della  Madonna  de  Tltria 
che  era  in  mezzo  alla  strada ,  rimpetto  alla  Porta  di  Ca- 
stro. (0  >  Si  sa  infatti  che  nel  1620  il  Viceré  conte  di  Ca- 
stro  permetteva  di  demolire  l'antica  Chiesa  della  Madonna 
deiritria  :  <  Ad  instantiam  IH.  Senatus  Panormi  petentis 
ab  Excellentia  sua  licentiam  diruendi  Ecclesiam  S,  Mariae 
de  Itria  subtus  Regium  Palatium  et  prope  moenia  de  Itria 
hujus  urbis  Panormi,  ad  effectum  faciendi  stratam,  per  quam 
itur  ad  novam  Portam  faciendam  in  dicto  loco.  (*)  >  Il  sito 
pertanto  della  Chiesa  di  S.  Andrea  de  porta  Bibillitti  fu  nello 
spiazzato  che  era  dalla  parte  della  città  innanzi  alla  Porta 
di  Castro,  recentemente  distrutta,  e  più  presso  alla  mura- 
glia del  R.  Palazzo  che  alla  Chiesa  nuova  già  dell' Itria,  e 
oggi  detta  della  Pinta.  Intanto  nel  1274  questa  chiesetta 
di  S.  Andrea  aveva  una  Porta  vicina,  tanto  da  pigliarne  il 
nome,  come  l'altra  chiesetta  di  S.  Elia  che  fu  detta  deporta 
Jtidaica\  e  la  Porta  si  conosceva  col  nome  di  Bibillittr,  quando 
più  tardi  (1590)  la  stessa  chiesa  senza  dubbio  è  detta  de 
porta  Bibellinuriae  o  de  Bibilimine ,  o  Bebène ,  e  nel  1583 
anche  de  Billiemiy  (^)  con  evidente  corruzione  di  pronunzia  e 
di' scrittura.  Il  Bab^  o  baJ)  el^  arabo,  cui  seguiva  il  titolo 
della  porta,  si  riconosce  facilmente;  ma  non  facilmente  si  può 
tirare  da  sotto  la  corruzione  della  voce  il  titolo  primitivo; 
solamente  credo  opportuno  il  notare  che  il  luogo  dove  fii  la 


(1)  V.  MoNOiTORE,  ms.  Chiese  distrutte  di  Palermo'  p.  9  e  Beg|^.  segn.  Qq.  E. 
II  nella  Bibl^  Comunale  di  Palermo. 

(2)  V.  MONGITORB,  Le  Porte  dt  Palermo  esistenti,  p.  87.  Pai.   1732. 

(3)  V.  MONGIT.,  ms.   Chiese  distrutte  di  Palermo ,  segn.  Qq.  E.   II. 
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^chiesetta  di  S.  Andrea  fii  presso  al  sito  delle  due  porte  del 
iiecolo  X,  la  Bab  el  riyad  e  la  Bab  el  abna,  cioè  la  porta 
^^  giardini^  e  la  porta  de*  giovanotti^  ovvero  degli  Edifizii\ 
tantoché  in  un^documento  del  1 1 86,  pubblicato  dal  Morso, 
il  monaco  della  Chiesa  di  S.  Andrea  in  Kemonia,  coll'as.- 
eenso  del  Clero  della  R.  Cappella  concedeva  al  Gaito  Gio- 
vanni, Regio  Camerario,  una  pe^za  di  terreno  per  fabbri- 
carvi una  stalla  e  una  pagliera  <  in  regione  ad  ingressum 
civitatis  Panormi,  et  ad  dexteram  ingressus  ex  porta  ^di- 
ficiorum  et  coram  horreo  manet  praedicta  porta ,  ubi  est 
locus  sepulcrorum  quae  sunt  illic.  (*)  >  Or  poiché  questa 
porta  tradotta  in  latino  JEdificiorum^  è  nel  testo  (')  Alebnày 
e  S.  Andrea  si  dice  di  Bebène^  per  corruzione  della  Bab 
el  abna  del  secolo  X;  potrebbe  vedersi  nel  de  porta  Bibil- 
litti  la  corruzione  di  Bab  er  rL'id,  Bii  ir  ritti]  come  in  Bibi- 
limine  e  Bibellinurie,  altra  grossolana  alterazione  dell'antico 
nome  di  Bab  el  abna,  Bib  el  imna^  Bib  il  imina^  certamente 
4a  non  vincere  la  corruzione  e  trasformazione  della  Bab 
as  Sudan  in  Busuldeni^  Busuemiy  Bosuè^  o  quella  di  Harat 
Saqalibah  e  Sheralkadi  in  Hascialbacher^  Scelbacar^  in  Ci- 
valcarij  Cilivaccariy  o  T  altra  di  Harat  el  gadidad,  e  gre- 
camente Ckaretalgititey  in  Artelgidio^  o  T  altra  di  As  safa  o 
Schaa  in   Oscura^  Scura^  e  dell'ayn  said  in  Ainisindi  e  Da* 


(i)  V.  M0X.S0,  Palermo  antico,  p.  359.  Qui  ooooxre  notare,  nominandosi  presso 
a  S.  Andrea  un  sepolcreto,  quel  che  lasciava  scritto  Giov.  Giacomo  Adria,  verso  il  15441 
t  non  so  die  altri  l'abbia  ricordato,  cioè  l'esistenza  di  gallerie  sotterranee  presso 
l'antica  Porta  di  Mazara,  oggi  porta  di  giardino  privato  presso  Porta  Montalto.  Cosi 
l'Adria:  «Machinas  stniendo  juxta  portam  Mazarie  invenerunt  antra  subterranea, 
quod  est  mirabile  dieta.  Intns  erant  vi»  amplae  et  altae  ex  ntraque  parte  stratae 
amplìssimae  et  erant  parietibus  Antri  monnmenta  oonstructa  in  qnibns  sepelliebantur 
antiqui  cum  crndbns  designatis:  et  -stratae  ampliabant  nsque  ad  mare,  et  erant  vie 
vacoae  aubtenanese...  quae  ego  vidi  et  vemm  est  testimonium.  Unde  fuit  maximus 
eencursus  panormitaaae  plebis  ad  visum.»  v.  ms.  De  Laudibus  SicUiae,  s^[n.  Qq, 
S5.  p.  147  retro,  nella  Biblioteca  Comunale. 

(3)  v.  CVSA,  /  diplomi  greci  ed  arM  di  Sicilia,  p.  S^-r-Sommario,  p.  736. 

V.  Di  Giovanni.  Topogr^  Ami.  di  Palermo,  18 
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nistnnL  (')  Se  poi  la  chiesetta  di  S.  Andrea  era  pur  detta 
de  viridarioy  e  sappiamo  bene  innanzi  ad  essa  essere  i  giar- 
dini regii  e  il  giardino  donato  da  re  Gnglielmo  dall'altra 
sponda  del  Kemonia  al  Monastero  di  S.  Giovanni ,  ebbe 
già  vicinissima  la  porta  Bab  er  Ryad,  cioè  de^  giardini^  e 
potè  intitolarsi  d^  Bibillitti  {Bab  er  rtdj  Bib  ir  rit)  da  questa 
porta  già  sottostante  al  R.  Palazzo,  e  non  lontana  dal  luogo 
che  ora  è  detto  Piazzetta  grande ,  che  fu  nel  secolo  XIV 
plano  della  Porta  Palacii^  già  fuori  le  mura  dell' Halga  o 
Galga,  ovvero  tra  questa  e  la  Kemonia  ;  nel  quale  quar- 
tiere si  considerò  S.  Andrea  pur  detto  in  Kemonia^  come 
i  due  monasteri  di  S.  Giovanni  e  di  S.  Giorgio,  e  la  chie- 
setta vicina  di  S.  Nicolò  de  Kemonia^  poi  S.  Antonio  de*  bar- 
bieri. Che  che  si  voglia,  il  titolo  deporta  Bibillitti^  Bebène,  o 
Bibiliminey  venne  alla  chiesetta  di  S.  Andrea  sia  dall'una,  sia 
dall'altra  porta  che  ebbe  vicine;  e  però  questa  porta  Bi- 
billitti  del  1274  non  è  una  nuova  porta,  oltre  le  conosciute 
sin  dal  secolo  X,  bensì  una  delle  due  sopra  nominate,  e 
probabilmente  la  Bab  el  Ryad  araba  del  secolo  X,  (')  co- 


(i)  Simili  corruzioni  ed  alterazioni  si  hanno  ne'  nomi  anche  delle  dttà,  de'  vil- 
laggi, de*  luoghi;  come  per  l'es.  da  Am  tiz  nel  territorio  di  Salaparuta  si  fece  Donna 
Sua:  e  ciò  è  avvenuto  anche  in  Roma  de*  nomi  antichi  e  classici  ;  come  ad  es.  da 
Areus  Nervce  si  fece  Arca  Noe;  da  caput  seccuta  si  ebbe  gaita  secuta,  e  de  cantu  se^ 
cuia;  da  de  catenarus  si  fece  in_  Catemari ,  in  Caiinera,  in  Caterina^  e  simili  che  si 
posson  vedere  nell'Armellini,  Le  Chiese  di  Roma  dalie  loro  origini  al  secolo  XVI.  Ro- 
mo  1887. 

(2)  La  chiesetta  di  S.  Andrea  de  porta  Bibillitti  fu  nello  stesso  luogo  dove  Ugone 
Falcando  nota  esserci  stata  una  porta  della  città,  dalla  quale  si  usciva  nel  piano  adia- 
cente al  regio  Palazzo,  cosi  come  sino  a  poche  anni  sono  si  usci  dalla  porta  che  ebbe 
nome  dal  viceré  de'Castro«  oggi  abbattuta.  Cosi  il  Falcando:  <  inde-Comitem  persequen- 
tes,  cum  ante  portam  urbis,  in  planum,  quod  Palatio  adiacens,  pervenisset  fugiendi 
spe  sublata,  jam  in  eum  lancias  intendebant,  tum  rex  ut  ad  fenestras  palati!,  quid 
tumultusesselprospectum  venerat,  exdamans  multum  illis  interminatus  est»  etc.  Questa 
porta  fu  la  Porta  Palacii  del  sec.  XIV  II  conte  di  Avellino  cavalcava  presso  il  regio 
Palazzo  ;  il  Re  Guglielmo  non  potè  delle  finestre  del  Palazzo  vedere  il  perìcolo  del. 
Conte,  se  non  perchè  il  fat'o  avveniva  proprio  sotto  le  mura  del  Palazzo  nel  piano^ 
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me  il  Bebène  è  chiaramente  il  nome  Bab  el  abna  (Beh  abna, 
Beb  bna),  Akbnàj  dell'altra  porta,  prolungato  in  Biò  il  imine. 

Dell'altro  titolo  de  Gandula  o  de  Gandala  (')  dato  pur 
^la  medesima  chiesetta  di  S.  Andrea,  non  ho  trovato  spier 
gazione,  e  forse  sarà  stato  il  siciliano  Sannala.  per  qualche 
reliquia  che  vi  si  venerava,  come  in  Sant'Agata  de  petra 
o  la  Pedata)  se  pur  leggendo  de  Sandala  non  sia  lo  stesso 
titolo  che  de  ViridariCy  sapendosi  già  che  da  quel  lato  di 
mezzogiorno  dove  anche  si  apriva  una  delle  porte  dell'Halga, 
o  Galgas  e  Galgula^  siccome  si  legge  nell'atto  di  permuta 
di  case  fatta  tra  Leone  Bisinniano  e  l'abate  Eutlmio  di  San 
Nicolò  Churcuri  l'anno  1153  ,  erano  lungo  le  mura  della 
Kemonia  folte  macchie  oltre  i  giardini,  fra  le  quali  fu  tro- 
vata nel  1553  la  Madonna  del  deserto^  presso  le  grotte  di 
S.  Mercurio,  di  faccia  al  sito  dove  fu  la  chiesa  di  S.  An- 
drea de  Gandala  o  meglio  de  Sandala^  così  indicata,  sia  per 
qualche  palma,  sandalis^  che  era  nel  suo  giardino,  sia  per 
l'albereto  che  formava  quella  boscaglia,  per  la  quale  scor- 
reva il  Kemonia  fra  essa  chiesa  di  S.  Andrea  de  Viridario^ 
e  il  monastero  di  S.  Giovanni  ed  Ermete. 

Un'altra  porta  troviamo  pur  nominata  in  un  atto  di  ven- 
alità del  1201  pubblicato  la  prima  volta  dal  Morso  ('),  cioè 


fnorì  U  porta  a  ponente;  e  però  questa  porta  era  la  stessa  che  la  porta   Ryad   del 
'sec.  Xy  quella  medesima  che  Ibn  Giobair  notava  prossima  al  palazzo   del  Re  fran- 
co. Sarebbe  stata  un  po'  lontana  dal  Palazzo  la  Porta  Rutah  a  settentrione;  né  fuori 
di  questa  porta  c'era  il  piano  adiacente  al  Regio  Palazzo.  Fuori  Porta  Rutah  era  il 
fiumioello  con  la  palude  papiretìca,  e  solamente  una  strada  che  conduceva  da  un  lato 
.al  Maaschar,  dall'altro   verso  la  Zisa,  siccome  si  legge  in  un  diploma  del  1194:  «Con- 
cedimus  insuper  et  damus  ddem  Monasterio    (de  Martorana),   vineam  et][cannetum 
cum  fonte  aquarum  defluentium  que  sunt  in  predicta  dvitate  Panormi  extra  Portam 
Rote  secus  viam  que  ducìt  ad  castrum  Xixe  »  v.  ms.  Qp.  H,  io  della  Bibl.  Com. 
-4IÌ  Palermo. 

(1)  V.  Ga&ofalo,   Tàbuìarium.  p.  39. 

(2)  V.  Palermo  antico^  Dipi.  n.  7,  p.  353:  e  CUSA,  ZT^^ms' ^7vci>i/  taràbi,  p.  89. 


r\;T 
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la  porta  x«'fSsp'*]vX  (Chatzerenl)  presso  cui  era  un  orto  sito 
nel  vico  pffesso  alla  Chiesa  di  S.  Barbara,  la  quale  viene 
detta  ttòXtjc  xa'cfisptjvX,  o  de  porta  ChatzerenL  Due  chiese  esi- 
stettero nel  Cassare  o  meglio  nella  cinta  superiore  detta 
Galga,  col  nome  di  S.  Barbara  soprana  e  S.  Barbara  sot- 
tuHa^  dal  secolo  XI  sino  al  secolo  XVII;  e  il  Fazello  se- 
gnando i  confini  deU'Halga  notò:  «  Yhalca,  quidquid  hodie 
est  intervalli  inter  urbis  mofenia  sinistrorsum  Palatii  ad  Pe- 
pyritum  usque  flu.  haerentia ,  et  aedes  sacras  S,  Joannis 
Baptistae,  Sanctae  Barbarae,  Divae  Magdalenae  et  Sancti 
Costantini  a  Yhalca  adhuc  cum  tota  illa  regione  cognomi^ 
natas,  includebat  {Dee.  I,  L.  8,  p.  330).  >  Sì  che  una  delle 
due  chiese  col  titolo  di  S.  Barbara  era  ai  confini  dell'Hal- 
ga,  donde  cominciava  la  Via  marmorea  o  il  Cassaro  fin 
oggi  detto  dal  nostro  popolo  ;  e  questa  chiesa  era  appunto 
la  S.  Barbara  sottana^  la  quale  fu  pur  detta  de  turri^  per- 
chè prossima  all'  antica  torre  che  oggi  sostiene  il  campa- 
nile della  Cattedrale.  La  S.  Barbara  soprana  demolita  nel 
1648  e  1649,  era  presso  la  Sala  verde  e  la  chiesa  anti- 
chissima della  Pinta,  giusta  un  diploma  del  Conte  Rugie- 
ro,  cioè  sulla  parte  superiore  dell'Halga,  e  proprio  in  fac- 
cia al  quartiere  detto  di  S.  Giacomo,  e  però  non  poteva 
essere  nominata  dal  Fazello  come  a  confine  del  recinto 
(Halka)  che  formava  Tacropoli  della  città  veeckia^  o  il  Cas- 
sero alto.  La  S.  Barbara  sottana  detta  pura  de^  Greci  fino 
sec.  XVI  :  <  Ecclesia  Sanctae  Barbarae  Graecorum  in  Cas- 
saro Panormi ,  >  fu  presso  il  Viridarium  Sancti  Theodori 
et  plateam  Marmoream^  cioè  dove  è  oggi  il  Seminario  Ar- 
civescovile innalzato  sulla  antica  chiesa  di  S.  Barbara  e  di 
S.  Teodoro  e  negli  orti  di  questa  chiesa  e  di  S.  Teodoro, 
de*  quali  resta  tuttavia  una  parte  nel  giardino  dell'  Arci- 
vescovato. Anzi  può  dirsi  che  esista  tuttavia  Tantica  chiesìL 
con  una  delle   sue  porte  dentro    V  atrio  del  Seminario  ,  a^ 
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sinistra  della  scala,  in  quella  stanza  bassa  che  sottostà  alla 
cappella,  alla  quale  restò  il  titolo  di  S.  Barbara,  e  dove 
nel  1638,  secondo  la  testimonianza  del  Cannizzaro,  si  ve- 
devano esistenti  dalla  chiesa  antica  convertita  in  officine 
l)asse  del  Seminario  frammenti  di  mosaici  e  di  lettere  gre- 
che, oltre  la  statua  della  santa  con  la  iscrizione  del  1496. 
La  chiesa  di  S.  Barbara  fu  conceduta  per  la  fabbrica  del 
Seminario  nel  1582  da  una  Confraternità  che  s'intitolava 
di  S.  Barbara  e  di  S.  Teodoro,  per  ragione  che  con  essa 
chiesa  sin  dal  1428  si  era  confusa  T  altra  chiesa  contigua 
dell'  antichissimo  monastero  di  S.  Teodoro  (*).  Nel  Ruolo 
de'  tonni  del  1399,  ^  ^439  si  legge  :  <  Pro  Ecclesia  Sancti 
Theodori  extra  portam  Palatii  (*)  >  ,  e  il  Mongitore  ag- 
giunge a  proposito  di  questa  chiesa  di  S.  Teodoro  :  <  Di- 
cesi extra  portam  Palatii  y  cioè  fuori  la  porta  di  quel  re- 
cinto detto  Yhalca  (o  Galca)^  cioè  luogo  chiuso,  che  sten- 
devasi  avanti  il  Real  Palazzo,  come  scrive  Fazello,  Dee.  I, 
lìb.  8  :  <  Spartium  erat  alterum  ingens ,  sane  lato  muro 
dnctum  a  Saracenis  Yhalca  punice  vocatum,  quod  circum- 
septum  locum  latinis  significat ,  et  portam  habens  in  Re- 
ctum  Vicum  respicientem.  (^)  >  Il  quale  Vico  retto  si  sa  es- 
sere la  Via  marmorea  o  Fiazza,  marmorea ,  oggi  volgar- 
mente Cassaro,  e  ufficialmente  Corso  Vittorio  Emanuele , 
alla  quale  metteva  uscendo  dall'Halga  una  déHeportae  Gal- 
culae ,  che  senza  altro  nome  si  notano  da  Ugone  Falcan- 
do nel  secolo  XII,  e  dovette  essere  la  porta  CatzeHnl^  o 
Catzeri,  presso  S.  Barbara.  Che  se  leggiamo  essersi  stata 
detta /(?r6z  Patatiila,  porta,  che  esistette  finoalsec.  XV  quando 


(i)  T.  MOMGITORE,  S.   Baròora   la   Sottana,  nelle   Nutwe  Efftmeridi  SidUane, 
Scr.  m,  T.  X,  p,  299,  302.  Pai.   1880. 

(2)  V.  Serio,   Tract.  in  BuUam  Clan,    Vili,  p.  137.  Pan.   1652. 

(3)  V.  Serio,   Traci,  in  BuU.  Cìem.    Vili,  p.  157.  Pan,  165 1. 
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fii  fatta  la  Porta  Nuova  sul  lato  meridionale  del  regio  Pa- 
lazzo, e  fu  la  porta  della  città  per  la  quale  uscì  fuori  nel 
piano  adiacente  al  regio  Palazzo  il  Conte  di  Avellino,  in- 
seguito dai  fautori  del  Gaito  Riccardo,  e  veduto  in  peri- 
colo da  re  Guglielmo  che  guardava  dalle  finestre  del  re- 
gio Palazzo,  questa  Porta  pare  la  stessa  che  la  Porta  Ryad 
del  secolo  X,  e  non  si  deve  confondere  con  Taltra  porta 
della  Galga,  che  potè  anche  esser  detta  porta  Palatiti  per- 
chè ad  esso  conduceva  entrando  nella  Galga  dalla  Via 
marmorea,  ma  meglio  detta  porta  Catzeriy  vicina  alla  chiesa 
di  S.  Barbara  sottana.  Il  Fazello  nota  chiaramente  il  sito 
della  città  che  si  disse  Porta  Palatii  :  <  Quinta ,  Palatii 
porta  aetate  superiori  dicebatur  quod  arcis  lateri  meridio- 
nali haerebat,  qua  Monregalis  civitas  oHm  adibatur.  >  (Dee. 
I,  L    8,  p.  327.) 

Pertanto,  la  porta  ywziz^\  del  1201,  presso  alla  chiesa 
di  S.  Barbara,  ov'era  Torto  che  si  vendeva  dal  figlio  del- 
TAmmiraglio  Eugenio,  è  la  stessa  senza  dubbio  principal- 
mente detta  porta  Galculae  da  Ugone  Falcando,  per  la  quale 
la  semita  Casseri  andava  al  Castrum^  con  molta  probabi- 
lità scomparsa  quando  verso  la  metà  di  quel  sec.  XV  fu 
innalzato  il  novello  Palazzo  Arcivescovile,  e  poi  sulla  fine 
del  secolo  XVI  la  grande  fabbrica  del  Seminario.  (1583) 

Anche  questo  nome  di  Chatzerenl  sarà  corruzione  del 
vero  nome,  che  non  saprei  indicare,  se  dalTaver  mutato 
r  Halga  in  Calces^  come  leggiamo  nel  Pirri,  non  si  voglia 
eziandio  credere  che  il  Chatzerenl  potè  valere ,  essendosi 
usato  il  tz  per  ^,  per  /,  per  g  italiana,  per  j,  pur  ne*  di- 
plomi greci  e  nelle  scritture  di  quel  tempo,  lo  stesso  che 
Cacceriity  e  non  altrimenti  che  il  Galgas  greco  di  altri  di- 
plomi e  il  Galgulae  di  Ugone  Falcando:  ovvero,  direi  quasi 
con  certezza,  vale  lo  stesso  che  Casserini^  o  Casseri^  il 
nome  medesimo  col  quale  fu  indicata  anche  la    chiesa  di 
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S.  Agata  de  Cassavo^  che  è  la  Sant'  Agata  la  Guilla,  e  che  re- 
stò alla  strada  principale  della  città,  il  cui  principio  in  quel 
secolo  XIII  era  appunto  dalla  chiesa  di  S.  Barbara  che 
nel  diploma  greco  è  detta  itóXijc  x^^SsptjvX,  e  già  ne'  docu- 
menti latini  S.  Barbara  in  Cassero  o  de  Cassero*,  intendendo 
per  Cassero  tutta  la  Città  vecchia,  o  il  Kasr  arabo  del  se- 
colo X.  In  im  documento  del  1404,  il  quartiere  principale 
della  città,  Cassarus ,  è  scritto  Catzarus  ;  con  forma  assai 
vicina  alla  parola  greca  xa^&p^v.  Altri  interpreterà  meglio 
la  parola  qualunque  si  sia,  corrotta  o  sincera,  greca  o  a- 
raba  ;  a  me  basta  il  notare  che  questa  porta  C/iatzerenl 
non  sia  stata  lontana  dalla  porta  dell'  Halga ,  cioè  dalla 
porta  Galctilae^  che  si  apriva  sulla  Platea  Marmorea  ,  sic- 
come è  indicato  da  imo  strumento  del  1428,  e  non  lon- 
tana dal  luogo  ove  riusciva  la  via  Coperta  ad  altra  parte 
della  stessa  Galga ,  detta  nel  1258  Porta  Coperti ,  <  per 
viam  Coopertam  usque  ad  portam  Galculae  >  opposta 
all'altra  porta  di  mezzogiorno  indicata  nel  diploma  del  1 153. 
Sì  che  questa  Porta  Catzeri  fu  presso  la  piazza  o  Via 
marmorea ,  <  in  Rectum  vicum  >  ,  secondo  le  parole  del 
Fazello  conformi  a  quelle  di  Ugo  Falcando,  e  potè  anche 
esser  detta  Porta  palatii  nel  1439,  se  la  chiesa  di  S.  Teo- 
doro, che  si  dice  extra  Portam  palatii  fu  la  stessa  che  era 
contigua  a  quella  di  S.  Barbara  Graecorum  in  Cassaro  Pa- 
normi  (*) ,  e  non  fu  invece  altra  chiesetta  posta  fuori  la 
Porta  palata^  e  così  fuori  città,  verso  la  Piazza  di  S.  Te- 
resa e  i  giardini  del  Duca  di  Aumale ,  come  sembra  più 
probabile. 

Si  può  adunque  conchiudere  dallo  studio  del  luogo  che 
fii  detto  Bebelageriny  e  del  sito  delle  porte  Bibillitti  e  Bi 
bilimine  ,  e  Chatzerenl ,  poste  la  prima  presso  la  chiesa  dei 


(2)  V.  MONQITOKE,  Mem,  dt.  nelle  Nuove  Effemeridi  Siciliane^  p.  299, 
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SS.  Quaranta  al  Casalotto^  e  le  altre  presso  S.  Andrea  de 
viridarioj  in  Kemonia  o  de  Gandula^  presso  S.  Barbara   de 
Cassero^  e  S.  Teodoro,  che  queste  tre  porte   indicate  ne* 
diplomi  dei  secoli  XII,  XIII  e  XIV,  non  siano  state  diverse 
delle  porte  già  conosciute  del  Kasr  e  di  una  delle  porte  del- 
r  Halga ,  indicate  senza  nome  da  Ugo  Falcando,  e  detta 
Casseri^  o  de  Cassaroy  posta  tra  la  porta  della  Galga  a  mez- 
zogiorno, e  la  porta   Coperti^  cioè  della  via  Coperta,  a  set- 
tentrione ,  prossima    a  S.  Barbara  che  si   dice  nello  stru- 
mento greco  del   1 201,  tradotto  in  latino,  de  parta  Catzerin^ 
lo  stesso  che  Casseri.  Si  trova  negli  antichi  strumenti  che 
città,  contrade,  e  luoghi  siano,  quantunque  gli  stessi,  pur 
nominati  con  diverso  titolo,  come  è  facile  accadere,  non  solo 
da  un  secolo  all'altro,  ma  pur  da  una  generazione  all'altra 
nello  stesso  secolo.  Intanto  anzicchè  confondere  in]  una  dob- 
biamo per  contrario  distinguere  due  Porte  nove^  che  ebbe 
la  città,  una  nel  secolo  XIV,  e  l'altra  nel  secolo  XV  e  XVI. 

§.   3.  La  Porta  nova  del  secolo  XIV 

Conosciamo  tutti  la  stupenda  mole  detta  Porta  Nuova^ 
esistente  dal  secolo  XVI  nelle  mura  occidentali  della  città, 
donde  fu  la  solenne  entrata  dell'  Imperatore  Carlo  V,  che 
per  la  via  di  Monreale  faceva  a  12  settembre  del  1535  (*) 


(i)  L'Aurìa  nota  invece  die  I* entrata  fu  a  J  ^'  dicembre,  e  da  questa  Porta  fino 
al  Palazzo  di  Casa  Ajutami  Cristo,  presso  Porta  di  Termini,  l'Imperatore  passò  per 
tre  Archi  trionfali:  indi  nel  grande  cortile  del  Palazzo  Ajutami  Cristo  si  esegui  «  una 
bellissima  Giostra  dinanzi  di  lui.  »  v.  Istoria  Cranoìogica  dei  Viceré^  f.  37,  Pai. 
1697.  Ma.il  FazeUo  dice:  evenne  a  Palermo  al  13  di  settembre,  e  fece  l'entrata 
sua  in  su  le  24  ore,  e  visitato  il  Duomo  giurò  tre  volte  secondo  l'usanza  di  conser- 
vare inviolabilmente  le  leggi  dalla  città  e  della  Sicilia.  >  (Deca  II,  L*  io.  p.  912). 
La  stessa  data  porta  il  Di  Giovanni;  e  però  la  data  dell' Auria  deve  essere  uno  sbar 
glio  tipografioo.  Avverto  pertanto  che  in  un  ms.  di  Notamenti  lasciato  da  Filippo 
Paruta,  e  copiato  dall'Anna  nel  1669,  si  legge  che  «a  XI  di   settembre  -domenica 
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il  SUO  ingresso  trionfale  in  Palermo:  sì  che  questa  porta 
ebbe  anche  il  nome  di  Porta  Reale  e  Austriaca  ('),  come  già 
pure  ebbe  quella  di  Porta  deW Aquila  <  per  Taquila,  arme 
-della  città,  che  ella  avea  di  sopra  >   (*) 

La  porta  presente,  rifatta  dopo  il  1583  e  1584  nella  parte 
•esterna  e  nella  superiore,  era  aperta  verso  il  1460  al  fianco 
sinistro  della  Torre  pisana^  quando  si  chiudeva  la  Porta  Pa- 
Jota  dal  lato  meridionale  del  R.  Palazzo,  la  stessa  a  quanto 
pare  che  nel  secolo  X  era  detta  Bab  er  Ryad^  o  Porta  dei 
Giardini^  notata  da  Ibn  Hawqal,  e  poi  quando  il  Castello 
rsuperiore  della  città  divenne  sede  de*  re  Normanni,  o  Pa- 
latium,  detta  Porta  del  Palazzo  fino  al  secolo  XV  ;  e  tro- 
vata da  Ibn  Giobair  immediata  al  palazzo  del  re  franco 
{cioè  cristiano)  nel  secolo  XII:  sì  che  la  porta  del  secolo 
XV  e  XVI  pigliava  il  nome  appunto  di  Porta  nova,  rispetto 
alla  porta  vecchia  e  antichissima  che  si  chiudeva  (^)  in  quella 
parte  superiore  del  Cassarus  di  contro  la  Kemonia,  e  sot- 
tostante alla  Torre  greca. 

I  nostri  scrittori  che  si  occuparono  delle  Porte  antiche 
■e  moderne  della  Città,  da  Valerio  Rosso  che  scriveva  nel 
1590,  al  Wlabianca  della  fine  del  secolo  passato,  anzi  al 
Mòrso  che  pubblicava  nel  1827  il  suo  Paler?no  antico,  igno- 
rarono intanto  la  esistenza  nel  secolo  XIV  di  una  Porta  nova 


la  sera  andò  a  Palermo»  e  ca  12  di  settembre  qa.  Ind.  1535  a  33  hore  di  detto 
:giomo  nella  chiesa  Palermitana  giurò  solennemente  toccando  la  santa  Scrittura  sopra 
il  libro  delle  Consuetudini  e  Privilegi  della  Città,  esistenti  in  mano  deUo  Spettabile 
Guglielmo  Spatafora  pretore  etc.  e  se  ne  fece  atto.  »  t.  ms.  Qq.  E.  29. 

(i)  Cosi  nella  iscrizione  del  1584:  «Portam  navam  ob  Caroli  V  Imperatoris  ex 
Africa  triumphantis  redditum  auspicatam...  exomavit  (M.  Anton.  Columna)  et  Am- 
striam  dizit.  » 

(2)  V.  Di  Giovanni,  Pater,  ristar,  y.  Il,  L.  3). 

(4)  Fuori  la  porta,  sul  fianco  sinistro  era  nel  secolo  XV  un  grande  abbeveratoio, 
forse  rimosso  quando  fu  fatto  il  grandioso  prospetto  estemo  sulla  fine  del  secolo 
XVI,  e  nel  1648;  ai  cullati  si  collocarono  due  fonti  di  marmo,  ora  anch'essi  scorna 
parsi.  V.  MONOITO&E.  Porte  di  Palermo  etc.  p.  65-80,  Pai.   1732. 

V.  Di  GioyannI.  Topùgr,  Ani,  di  Palermo,  li 
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nelle  mura  del  Seralcadio,  tra  la  Porta  Careni  e  la  Poì  ta 
Sancti  GeargUy  porta  che  m*è  stata  rivelata  e  indicata  da 
strumenti  notarili  di  quel  secolo,  a  cominciare  dal  1327  al 
1382. 

In  uno  strumento  del  1327  rogato  da  Notar  Agerio  de 
Citella ,  (  Registro  n.  26  de*  Notari  defunti ,  nel  Grande 
Archivio  di  Stato  di  Palermo)  leggiamo  che  i  Teutonici 
della  Magione  concedevano  una  pezza  di  terra  vuota,  «in 
tenimento  dictae  urbis  (Panormi)  prope  mcenia  urbis  ejus- 
dem,  in  contrata  quae  dicitur  de  porta  nova.  >  In  altro  stru- 
mento del  1356,  conservato  nel  Tabulano  del  Monastero 
di  S.  Martino  presso  il  Grand'Archivio  di  Stato,  si  legge 
che  si  vendeva  un  giardino  <  vocatum  de  divella  situm 
in  eodem  quarterio  (Seralcadii)  in  contrata  porte  nove.  > 
Così  è  pur  nominata  questa  stessa  Porta  in  altri  strumenti 
del  1355,  d^l  1360  e  del  1382  dello  stesso  Tabulano,  pel 
quale  ultimo  strumento  si  dà  in  enfiteusi  un  giardino  sita 
in  contrata  di  S.  Caterina  dell'Olivella  vicino  le  mura  della 
città  nella  contrata  detta  di  Porta  Nuova. 

Da  questi  strumenti  è  segnata  appunto  la  predetta  Porta 
nelle  mura  del  Seralcadio  che  si  trovavano  nella  contrata 
internamente  detta  dell'  Olivellay  esternamente  di  Porta  No- 
va; e  dal  primo  ci  è  fatto  specialmente  sapere  che  in  quella 
terra  vuota  che  si  concedeva  nel  1327,  <olim  erat  jardi- 
num  dudum  incisum  et  devastatum  per  regios  hostes.>  (*)' 

Queste  notizie  pertanto  mi  fecero  altra  volta  annunziare 
che  questa  Porta  Nova  del  secolo  XIV  esistette  sulla  mu- 
raglia ,  dalla  cui  parte  esterna  sta  il  giardinetto  apparte- 
nente alle  case  dello  scultore  sig.  Valenti  in  via  Cavour:, 
e  ora  per  nuove    osservazioni  e  ricerche  su  quella  parte 


(i)  Vedi  le  nostre  Indicaziout  topografi-che  della  città  ài  Palermo  estratte  dalle  per*- 
gomene  etc.  p.  63,   70,   79.  Paler.   1887. 
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<lella  muraglia  antica  del  Seralcadio,  a  pochi  metri  distante 
>dal  giardinetto  del  sig.  Valenti,  nelle  mura  chiuse  dell'al- 
tro giardinetto  del  sig.  Incorpora,  ho  potuto  vedere  ancorja 
esistente,  ma  murata  forse  nel  secolo  XV,  la  porta  del  sec. 
XIV  detta  negli  strumenti  citati  Porta  Nova^  e  indicata  ap- 
punto nella  contrada  dell*  divella ,  nella  quale  si  entrava 
venendo  di  fuori  della  città  pel  vicolo  e  piazzetta  che  si 
-dicono  della  Madonna  dell'Itria,  sotto  le  fabbriche  del  cui 
conventino  risponde  la  Porta  ora  murata  nelle  mura  che  an- 
x:or  si  dicono  delTItria. 

Questa  l'orta  dovette  essere  probabilmente  aperta  dopo 
l'assedio  del  1325,  quando,  siccome  notalo  strumento  no- 
tarile del  1327,  l'oste  regia  tagliò  e  devastò  i  giardini  che 
-erano  da  quella  parte  tra  la  Porta  di  Carini  e  l'altra  di  S. 
Giorgio  ;  e  quando  le  mura  della  città  furono  dagli  asse- 
<iianti  così  danneggiate  che  subito  dovette  provvedersi  alla 
loro  ristorazione  e  rifabbricazione  per  ordinamenti  all'uopo 
dati  da  re  Federigo  Aragonese;  il  quale  già  nel  1326  as- 
segnava «ex  voto  Juratorum>  onze  30  dalla  Cassa  della  R. 
Doana  per  la  ristaurazione  delle  mura,  alla  cui  opera  si 
«leggevano  Deputati  fin  dal  13 18.  E  ritengo  che  fu  aperta 
neir  occasione  delle  restaurazioni  delle  mura ,  dal  vedersi 
ancora  evidentemente  che  la  Porta  predetta  dal  lato  sinistro  è 
incassata  nella  muraglia  antica,  dal  lato  destro  la  muraglia 
è  di  opera  più  recente  e  costruita  di  pietra  diversa  e  di 
taglio  differente  e  più  largo  del  taglio  de'  quadretti,  onde 
è  fatta  la  muraglia  che  precede  la  Porta  dal  lato  superio- 
re. La  quale  nuova  costruzione  continua  dalla  Porta  in  giù 
nel  lato  inferiore  per  una  ventina  di  metri:  indi  ricomin- 
cia l'antica  costruzione  che  in  tutta  quella  muraglia  da  Porta 
Carini  a  Porta  San  Giorgio  si  vede  di  quando  in  quando 
interrotta  dalla  ricostruzione  o  restaurazione  che  durò  per 
tutto  il  regno  degli  Aragonesi,  cioè  per  più  di  mezzo  se- 
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colo.  E  fu  di  non  poca  importanza  nel  1335  questa  ripara- 
zione delle  mura  del  Seralcadio  ,  se  va  specialmente  no- 
tata ne'  documenti  del  tfempo,  e  se  nel  1329  il  re  rilascia 
onze  800.  (Lire  10200)  che  si  dovevano  alla  regia  Curia 
su  i  diritti  e  le  gabelle  delF  Università ,  e  restituisce  anzi, 
alla  stessa  Università  le  gabelle  già  in  possesso  della  Cu- 
ria, affinchè  sia  provveduto  alla  predetta  ristorazione  delle 
mura  della  Città;  tanto  che  nel  1336  re  Pietro  raccoman- 
dava vivamente  che  fosse  compita  Topera  delle  mura:  pel 
che  nel  1 340  si  trova  assegnato  all'uopo  un  fondo  di  onze 
674  dalla  cassa  della  R.  Curia  (^);  e  le  riparazioni  infatti 
continuarono  quasi  per  tutto  quel  secolo  XIV. 

La  forma  architettonica  semplicissima  della  Porta,  che 
restò  sempre  come  porta  secondaria  in  mezzo  alle  due  porte- 
principali  di  Carini  e  di  S.  Giorgio^  somiglia  all'arcuazione 
interna  delle  due  porte  di  Sanf  Agata  e  di  Mazara\  e  noi 
ne  pubblichiamo  nella  Tavola  corrispondente  le  linee  rica- 
vate dal  Prof.  Rocco  Lentini,  perchè  si  aggiunga  anche 
questo  avanzo  di  ima  delle  antiche  Porte  della  Città  fin^ 
oggi  ignorata,  agli  altri  avanzi  di  altre  Porte,  che  abbiamo- 
già  notato  in  queste  Memorie  sulla  Topografia  antica  di  Pa- 
lermo dal  secolo  X  al  XV. 


(2)  De  Vio,  Privilegia  urh,  Panormil,  Panor  1706  e  Mss.  qq.  C,    3,    E.    29^ 
H,  16  bis  della  Bìbliot.  Comunale  di  Palenno. 


LA  HALISAH  ED  IL  MUASKAR 

DAL  SECOLO  Z  AL  ZZ7 


§   I.  La  Halisah  del  sec.  X:  i  suoi  con/ini 


A  nuova  città  che  si  murava  nella  prima  metà  del 
secolo  X  (938)  intorno,  come  pare,  al  castello  del- 
,j;g4j^gy  r  emiro  Sàlim  ibn  Ràsid,  e  sul  piccolo  porto  sopra 
^^tf  cui  si  curvava  la  punta  orientale  dell'antica  N'eapolisy 
fu   afforzata  «abbattendo  molte  parti  dell'antica  (') 
e  togliendone  via  le  porte  > ,  ed  ebbe  nome  dallo 
stesso  suo  fondatore  Halil  ibn  Ishaq  di  Al  Halisah, 
cioè  Veletta  (*);  per  la  cui  costruzione  ebbe  a  scrivere 
Ibn  al  Atìr  fu  aggravata  molto  la  gente.  L'AI  Halisah 
fu  fatta  a  fronteggiare  l'Ai  Kasr,  o  la  Città  vecchia, 
che  sin  dal  principio  del  secolo  sì  era  levata  in  frequenti 


(i)  S'  intende  sempre  della  Keapoli  non  mai  della  Palepoli,  cioè  della  Città 
vecchia^   Castrum  vetus,  Kasr^  Cassartu» 

(2)  Cosi  U  Morso:  <  Chaìesa  ,  voce  che  significa  exquùùa^  oc  eìecta  pars  rei; 
sembra  perciò  che  sia  stata  cosi  chiamata  per  essere  la  più  bella  parte  della  Nes- 
poli, e  scelta  dagli  Arabi  per  la  residenza  de'  principi  Musulmani;  e  veramente  per 
la  posizione  o  per  la  distesa  veduta  del  mare  sembra  che  avesse  meritato  il  nome 
di  Chaìesa  9  v.  Palermo  antico ^  p.  253.  Pai.   1827.  Ne'  diplomi  latini  è  detta  Hai-» 


I 
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ribbellioni  per  civili  fazioni  fra  gli  stessi  musulmani  (*).  E 
però  viaggiando  in  Sicilia  Ibn  Hawqal  sulla  metà  del  se- 
colo notava  appunto  dell' Halisah  ,cinta  anch'essa  di  un  muro 
di  pietra,  come  la  città  che  propriamente  era  detta  Palermo^ 
cioè  il  Kasr:  «  soggiorna  nella  Halisah  il  Sultano  co'  suoi 
seguaci;  quivi  non  mercati,  non  fondachi;  v'ha  due  bagni;  una 
moschea  gami,  piccola,  ma  frequentata;  la  prigione  del  Sulta- 
no; l'arsenale  (di  marina)  e  il*  diwan.  Ha  quattro  porte  a  mez- 
zogiorno tramontana  e  ponente:  a  levante  un  muro  senza  por- 
te.>  E  sulla  fine  del  secolo  stesso  (988),  descrivendo  Al  Mu- 
qaddasi  i  paesi  musulmani  del  suo  tempo,  ci  dava  i  nomi  delle 
quattro  porte  della  Halisah,  scrivendo  di  Palermo:  «Palermo, 
capitale  di  Isqilliah,  giace  a  spiaggia  di  mare  in  quell'isola. 
Avanza  in  grandezza  Al  Fustàt  (il  Cairo  vecchio),  se  non 
che  le  fabriche  di  questi  (siciliani)  sono  parte  di  pietra  e 
parte  di  mattoni,  onde  la  città  comparisce  rossa  e  bianca. 
E  circondata  di  sorgenti  di  acqua  e  di  doccionati;  e  la 
bagna  un  fiume,  chiamato  Wadt  Abbas.  I  molini  sono  (picm- 
tati)  in  mezzo  alla  città.  Abbonda  essa  di  frutti,  di  altre 
produzioni  del  suolo  ed  (anche)  d'uva  L'acqua  (del  mare) 
batte  le  mura.  (^)  Essa  ha  una  città  interna,  nella  quale 
è  la  moschea  gami:  i  mercati  (son  posti)  nel  borgo.  Avvi 
un'altra  città  esteriore  e  murata  che  si  chiama  Al  Halisah, 


£ia^  Chalchia^  Kalcia,  Galza^  la  Chausa,  Fra  gli  stemmi  'antichi  di  Palenno,  la  Kal- 
sa  ebbe  una  rosa,  forse  per  allusione  che  essendo  detta  Halisah,  perchè  exquùUa, 
eletta^  questo  non  meglio  poteva  simboleggiarsi  che  dalla  rosa,  come  dal  serpe,  dato 
all'Albergaria,  forse  si  simboleggiò  il  corso  del  Kemonia,  che  la  bagnava. 

(1)  V.   Cromea  di  Cambridge,  presso  AMARI,  Bibl,  cit.,  v.  I,  p.  288  e  segg. 

(2)  Il  mare  sulla  fine  del  secolo  X  batteva  secondo  qui  nota  al  Muqaddasì,  le 
mura  della  città  estema,  cioè  le  mura  della  Halisah,  e  la  punta  più  bassa  del  Saqa- 
libah.  dentro  cui  entrava  il  porto  antico,  oggi  la  Cala.  J\  Wadi  Abbas,  o  TOreto, 
l>agnava  il  boi^o  meridionale  che,  oltrapassate  le^ura  de'  tempi  della  prima  guerra- 
Punica,  si  stendeva  verso  1* Greto;  e  comprendeva  tutti  1  quartieri  che  formarono  l'Ai* 
1>ergaria  dì  oggi,  corrispondente  alla  parte  alta  e  di  mezzo  dell'antica  Neapoli. 
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la  quale  ha  quattro  porte:  Bab  Kutàmah  (Porta  [della  tribù 
berbera  di]  Kutamah);  Bab  al  futùh  (Porta  delle  vittorie) 
Bab  al  bonùd  (Porta  delle  bandiere);  e  Bab  as  san' ah 
(Porta  dell'Arsenale);  e  in  questa  città  avvi  anco  una  mo- 
schea gami:  e  de'  mercati  (').  >  Indi  sotto  i  Normanni 
(il 54)  Ibn  Idrìs,  o  Edrisi,  così  continuava  nel  suo  famoso 
Sollazzo  per  chi  si  diletta  di  girare  il  mondoy  detto  dagli  eru- 
diti arabi  il  Libro  di  Ruggiero^  e  da'  nostri  del  secolo  pas- 
sato Geographia  Nubiensisy  le  descrizioni  e  le  notizie  del 
secolo  X  intorno  a  Palermo  e  alla  Kalesa:  «  Dividesi  la 
città  in  due  parti:  Qa^r  (castello,  cassaro),  e  Borgo.  Il  Cas- 
sare è  quell'cmtica  fortezza,  sì  rinomata  in  ogni  paese  e  in 
ogni  regione.  Abbraccia  tre  contrade;  delle  quali  quella  di 
mezzo  è  frequentissima  di  torreggianti  palazzi  ed  eccelsi 
e  nobili  ostelli,  di  moschee,  fondachi  bagni  e  botteghe  de' 
grandi  mercatanti.  Né  mancano  alle  rimanenti  due  contrade 
degli  alti  palagi,  de'  sontuosi  edifizii,  de'  fondachi,  de'  bagni 
in  gran  copia.  Nel  medesimo  (Cassaro)  sorge  la  moschea 
gami  (cattedrale),  che  fu  un  tempo  chiesa  cristiana  e  in 
oggi  è  ritornata  (al  culto)  al  quale  dedicaronla  gli  antichi. 
Mal  potrebbe  immaginarsi  quanto  è  bello  in  oggi  questo 
(monumento),  pe'  capricci  dell'arte,  i  peregrini  lavori,  le 
rarità  e  le  nuovissime  specie  di  figure,  dorature,  colori  ed 
(ornati)  callegrafici. 

<  Il  Borgo  è  (a  dir  propriamente)  un'  altra  città ,  che 
d'ogni  parte  circonda  l'antica.  Quivi  la  (seconda)  città  vec- 
chia che  s'addimanda  Al  Halisah  {V  eletta)  ^  nella  quale  al 
tempo  (che  dominarono)  i  Musulmani  soggiornava  il  Sultano 
co'  suoi  ottimati  e  v'era  la  Bab  al  bahr  (porta  del  mare) 
e  l'arsenale  addetto  alla  costruzione  (del  naviglio). 

«  D'ogni  intorno  alla  capitale  della  Sicilia  (il  terreno)  è 


(i)  V.  Amari,  Biblioi,  ArabO'Sictda^  v.  I,  p.   12,  v.  II,  Al  Muqaddasi, 
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solcato  d'acque  e  n'erompono  delle  fonti  perenni.  Palermo 
abbonda  di  frutti;  i  suoi  edifizii  e  le  sue  eleganti  villette 
confondono  chi  si  mette  a  descrivere  ed  abbagliano  gl'in- 
telletti.  A  dirla  in  una  parola,  questa  città  fa  girare  il  cer- 
vello a  chi  la  guarda.  Il  Cassaro  sopradetto  è  dei  più  vasti 
ed  alti  (di  muro  che  trovinsi  al  mondo  e  tale)  da  non  po- 
tersi  espugnare  per  battaglia,  né  occupare  per  colpo  di 

mano Il   Borgo   che  circonda  il  Cassaro  vecchio,   del 

quale  abbiamo  detto,  occupa  .grande  area  di  terreno.  É 
pieno  di  fondachi,  case,  bagni,  botteghe,  mercati,  e  difeso 
da  muro,  fosso,  e  riparo.  Dentro  cotesto  Borgo  son  molti 
giardini;  bellissimi  villini  e  canali  d'acqua  dolce  e  corrente, 
condotta  alla  città  dai  monti  che  cingono  la  sua  pianura. 
Fuor  del  lato  meridionale  del  Borgo  scorre  il  fiume  Abbas 
(r  Oretó),  fiume  perenne,  sul  qucde  sono  piantati  tanti  mulini 
da  bastare  appieno  al  bisogno  (della  città)  (*).  > 

Dopo  di  Edrisi,  scriveva  di  Palermo,  ove  si  trovò  nel 
II 83,  Ibn  Gubayr,  il  quale  ci  fa  sapere  che  la  città  più 
bella  di  Sicilia  e  sede  del  re  Guglielmo  era  detta  dai  Mu- 
sulmani  Al  Madinah^  cioè  la  Città  capitale  della  provincia, 
(r  urbs),  e  Balarpiuk,  dai  cristiani  (cioè  Palermu^  secondo 
la  testimonianza  del  monaco  Aimè  che  scriveva  sotto  Ro- 
berto Guiscardo,  e  di  altri  cronisti  dei  secoli  XII  e  XIII), 
e  fu  stupito  delle  magnificenze  regie  e  delle  delizie  della 
città,  la  quale,  diceva,  «  antica  ed  elegante,  splendida  e 
graziosa,  ti  sorge  innanzi  con  sembianza  tentatrice:  super- 
bisce tra  le  sue  piazze  e  le  sue  pianure,  che  son  tutte  un 
giardino.  Spaziosa  ne'  chiassuoli  (nonché)  nelle  strade  mag- 
giori, abbaglia  la  vista   con  la  rara  venustà  dell'aspetto. 


(i)  Y.  Amari,  Bibìiot,  Arabo^Sicula,  v.  I,  p.  59-62.  E'  chiaro  che  per  Borgo 
l'Edrisi  intende  tutta  la  Città  estema  tanto  della  parte  di  mezzogiorno,  quanto  di 
settentrione,  posta  fuori  la  grande  muraglia  del  Cassaro,  o  della  Città  vecchia. 
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Stupenda  città;  somigliante  a  Cordova  per  l'architettura:  ì 
suoi  edifizii  son  tutti  di  pietra  Kiddàn  tagliafci;  un  lim- 
pido fiume  la  spartisce  ('):  quattro  fonti  erompono  da'  suoi 
lati... 

€  Uno  degli  aspetti  pe*  quali  questa  città  rassembra  a 
Cordova  è,  che  (Palermo)  ha  nel  bel  mezzo  della  città 
nuova  una  città  antica  detta  il  qasr  (Cassaro)  vecchio:  e 
tale  è  per  l'appunto  la  topografia  di  Cordova,  che  Iddio 
la  protegga.  In  questo  Cassaro  vecchio  son  de'  palagi,  che 
sembrano  ben  murati  castelli,  de'  quali  sinnalzano  in  aria 
delle  mansarah  (loggette)  che  abbagliano  gli  occhi  con  la  loro 
bellezza  (').»  Indi  descrive  la  chiesa,  «  detta  dall' Antio- 
<:beno  »  cioè  la  chiesa  dall'Ammiraglio,  col  suo  mirabile 
Campanile  delle  colonne^  e  il  Regio  Palazzo,  con  la  via  o 
portico  coveitOy  e  le  ville  regali  co'  parchi  e  logge  e  ve- 
ndette che  accerchiavano  la  Metropoli  del  re  franco;  nota 
i  costumi  della  Corte,  e  delle  donne  cristiane  e  musulmane, 
«  la  tolleranza  verso  i  musulmami  che  ancor  tenevano  in 
buono  stato  la  più  parte  di  loro  moschee,  e  avevano  nella 
città  borghi  lor  proprii  e  mercati,  e  scuole.  Ma  nulla  ci 
fa  sapere  di  preciso  della  Halisah  che  confonde  nella  di- 
stinzione di  città  nuova  ^  e  de'  borghi  che  abitavano  i  mu- 
sulmani non  mescolati  co'  Cristiani,  né  della  loro  moschea 
gami  (cattedrale);  borghi  e  moschea,  che  certo  dovevano 
'essere  l'Harat  al  Masgid  (quartiere  della  Moschea)  e  il 
<juartiere  di  Abu  Himaz,  ove  erano  nel  X  secolo. i  mercati, 
ancor  tenuti  nel  XII  da'  musulmani.  Solamente  due   altri 


(1)  Deve  intendere  del  fiume  papireto,  che  scorreva  tra  il  Kasr  e  il  Saqalibah;  il 
«^«ale  Saqalibah  era  al  tempo  d'Dm  Hawqal  assai  più  popoloso  del  Kasr  stesso,  • 
•deUa  Halisah;  si  che  Ibn  Gabayr  poteva  dire  che  qnel  fiume  spartiva  la  città,  con- 
siderando la  molta  popolazione  che  abitava  il  Saqalibah,  e  la  estensione  di  questo 
j^rande  quartiere. 

(2)  V.  Amari,  Bibl,  Arabo^ieuìa,  v.  I,  p«  159-163- 

V.  Di  Giovanni.  TcPogr.  Ani,  di  Palermo,  VI 
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scrittori  arabi   di  epoca  più   tarda,  cioè  Yaqut,  che  nato- 
nel   II 78  moriva  nel   1220,    e  Ad    Dimisqi,   morto   assai 
vecchio  nel   1327,  ricordano  con  esattezza  la  Kalisah,  che 
pur  fu  tenuta  come  città  ben  distinta  da  Palermo.  Così  in- 
fatti leggianio  nel  Dizionario  alfabetico  de^  paesi  di   Yaqut; 
il  quale  si  riferisce  alle   notizie  precedenti    alla    conquista 
normanna;    <  Halisah,   città  di   Sicilia  (cinta  di)  un  muro 
di  pietra.  Essa  è  abitata  dal  Sultano  e  dalle  sue  milizie; 
priva  di  mercati  e  di  fondachi:  giace  sulla  riva  del  mare 
ed  ha  quattro  porte.  Così  Ibn  Hawqal;  (ma)  Abu  al  Ha- 
san  Alt  ibn  Badts  mi  ha  raccontato  che  in  oggi  la  Hali- 
sah è  quartiere  in  mezzo  della  città  di  Palermo,  la  quale 
lo  circonda  (dogni  parte)  (*)  >  Ad  Dimisqi  poi  notava  nella 
sua  Scelta  delle  maraviglie  etc.  che  i    cittadini   di   Palermo 
<  a  capo  di  qualche  tempo  si  tramutarono   nella   Halisah 
(città)  nuova,  edificata  al  tempo  di  Al  Qaym  Abu  el  Qàsim, 
figliuolo  del  Mahadi,  Tanno  trecen venticinque  (936-7)  (^).  > 
E    queste   notizie   si   tramandarono    sino    al   secolo    XVII 
nella  compilazione  di  Ibn  abi  Dinar,  ove  è  detto  che  Pa- 
lermo, «  la  metropoli  di  Sicilia,  è  composta  di  tre  contrade 
Quivi  è  (inoltre)  l'antica  città  che  s'addimanda  Al  Halisah, 
e  fii  soggiorno  del  Sultano  e  degli  ottimati  al  tempo  de' 
Musulmani;  nella  quale  sta  anco  l'arsenale  per  la  costru- 
zione delle  navi  (^).  > 

Primi  dopo  gli  scrittori  arabi  del  secolo  X  sarebbero  frai 
latini  il   Malaterra  e  il  cassinese   Amato  (^)  ;  ma  il   Mala- 


(i)  y.  Amari,  Bibl.  cU,^  v.  I,  p.  192-93,  e  207,  221.  Da  questo  passo  si  ri- 
leva che  già  sulla  fine  del  sec.  XII,  o  ne'  primi  anni  del  secolo  XIII,  erano  scom- 
parse le  distinzioni  de*  quartieri  notati  da  Ibn  Hawqal  nella  seconda  metà  del  secolo  X. 

(2)  V.  Amari,  Bibl,  dt.^  t.  I,  p.  244. 

(3)  y.  Amari,  B^l,  cit„  y.  II,  p.  288. 

(4)  V.  De  acquisitione  Regni  StciUae  et  L.  II,  p.  200  presso  CARUSO.    BihUoth, 
hist,,  t.  I.  Panor.   1723. 
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terra  distìnse  la  città  in  esteriore  ed  interiore^  così  come  Edrisi 
la  partì  in  città  e  borgo^  e  altri  in  città  nuova  e  in  città  vec- 
€hia\  e  il  monaco  Amato  distìnse  soltanto  F antica  Palermo 
dalla  Galgay  e  dalla  parte  della  città  presa  da  Roberto;  così 
come  più  tardi  il  Falcando  la  divise  in  città  di  fnezzoy  de- 
sira,  e  sinistra;  ma  nuU'altro  si  nota  di  partìcolare. 

Ora  quali  furono  i  confini  della  Halisah ,  cinta  già  nel 
nel  secolo  X  di  un  muro  di  pietra,  sebbene  non  s*  aggua- 
gliasse al  muro  del  Kasr,  e  indi  ne'  principi  del  sec.  XIII, 
giusta  la  testimonianza  riferita  da  Yaqut,  divenuta  quartiere 
in  mezzo  della  città  di  Palermo,  che  la  circondava?  Sino 
al  secolo  XIV  esistevano  ancora  tre  delle  quattro  porte 
«della  Kalesa  del  secolo  X,  e  la  quarta  tuttavia  esiste  dentro 
la  fabbrica  della  chiesa  della  Vittoria  sotto  la  Compagnia 
della  Pace  (');  che  anzi  la  porta  di  Polizzi  prossima  all'altra 
de'  Cordari,  come  designate  nel  diploma  di  re  Federico 
Aragonese  dell'anno  1332,  pare  che  tuttavia  esistesse  sulla 
fine  del  sec.  XIV  e  ne'  principi  del  sec.  XV  ('),  e  l'altra 
-che  fu  detta  e  />orta  della  Mariìia ,  e  porta  de^  Grecia  cui 
^ra  contigua  la  chiesa  di  S.  Nicolò  la  Carrubba  de^  Greci(^)j 


(;)  y.  La  Tavola  corrispondente. 

(2)  Nel  1375  Palma  vedova  di  Bellinghierì  Visperdines  di  Palermo  lega  per 
testamento  agli  Arcivescovi  di  Monreale  «nna  casa-  grande....  nella  piazza  di  Paler- 
mo che  si  chiama  Calza  in  un  luogo  detto  la  porta  di  Polizzi.  >  v.  Lello,  Hist. 
deila  Chiesa  di  Monreale,  Somm.  de'  prìvil.,  p.  79.  £  nel  1403  dal  Maestro  del- 
l'Ordine de'  Teutonici  si  concedevano  <  Domos  duas  in  quarterìo  Halciae  in  con- 
trata  vocata  la  porta  di  polichi.  >  v.  Mongito&e,  Momun,  hist.  Sete,  Dom,  Mons. 
Pan,^  p.  112.  Questa  Porta  si  crede  distrutta  nel  secolo  XVI;  quantunque  il  Giar- 
■dina  ne  trovasse  già  avanzi  s^ncor  nel  secolo  passato,  v.  Porte  antiche  di  Palermo^ 

P-  39, 

(3)  Nel  1293  si  citava  in  atti  pubblici  la  contrata  <  in  quarterìo  Halciae,  Ecde- 

'Siae  Sancti  Nicolai  de  Graecis:  >  ovvero,  come  nel  1379,  la  contrata  e  Eodesiae   S. 

Nicolai  de  Carruba  dieta  de  Graecis  Chaldae  dictae  urbis.  >  v.  Monoitore,  Monum. 

hist,  S.  Dom,  Mans,,  p.  58,  loo.  Lo  Zamparrone  poi,  che  moriva  nel  1648,  d  la^ 

■sdò  scrìtto:   e  In  fronte  la  Chiesa  e  Convento  di  Nostra  Signora  degli  Angeli  è  l'an* 

tìca  Chiesa  di  S.  Nicolao  detto  la  Carrubba,  governata  da  pescatori»  Memorie  delie 

Chiese  di  Palermo,  p.   15.  Ms.  della  Bibl  Com,  di  Palermo,  segn.  Qq.  F.  i6. 
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esistette  anch*essa  sino  al  1553  quando  fii  abbattuta  insie- 
me alla  muraglia  nella  quale  si  apriva  (*).  Ma  nessuno  scrit- 
tore, che  io  sappia,  nel  secolo  XIV  e  XV,  ci  lasciò  de-^ 
scritti  i  confini  della  Kalesa  già  ben  segnati  da  quelle  Por- 
te; anzi  lo  stesso  Tigone  Falcando,  contemporaneo  a  Yaqut 
e  ad  Ibn  Gubayr,  confuse  nella  sua  descrizione  di  Palermo 
€urbs  famosissima,  totius  regni  Siciliae  caput  et  gloria,» 
la  Kalesa  in  una  delle  tre  parti  della  città,  composta  come 
da  tre  città  particolari,  cioèunain  mezzo,  distinta  «ingenti  mu- 
rorum  altitudine,»  e  due  da  destra  e  sinistra,  le  quali  dal 
Palazzo  nuovo  si  estendevano  sino  al  mare  (*);  così  come 
il  Ranzano  del  secolo  XV  nient'  altro  ci  lasciò  in  propo- 
sito trattando  delle  origini  di  Palermo,  se  non  che  «de  li 
quattro  soi  parti  (^)  la  una  la  bacti  lu  mari,  li  altri  tri  su'* 
in  plano,  continuati  a  lato  campo  chi  si  dispandi  fora  d 
la  chitati  a  tri  regioni,  a  tramontana  e  punenti  et  ammez- 
zojorno»;  aggiungendo  che  dell'antichità  della  città  si  po- 
teva avere  buon  argomento  e  certezza,  <videndo  quillo  ve- 


(1)  V.  GiARDiNA  e  MONGITORE,  Porte  dì  Palermo^  p.   12  e  Ii6.  Pai  1732. 

(2)  «  Desterà  pars  Civìtatis  a  Monasterio  Sactì  Ioannis  prope  Palatium  in  Ke<^ 
monìa  oonstitutì  habens  initìum,  muris  usque  ad  mare  circamductìs  includitur.  Pars 
autem  sinistra  ab  ipsius  item  Palatii  confinis,  ad  Castellum  se  ad  mare  extendens^ 
ibidem  finem  sortitur,  ingenti  nihilominns  maromm  vallata  drcultu.  Spacìnm  qno» 
qne  qnod  inter  mediam  dvitatem  et  Portum  extenditur,  ubi  duae  reliquae  partes 
Urbis  conveniunt,  Amalfitanomm  continet  vicum.  »  Ug.  Falcando,  De  CalamUatt 
Siciliae,  presso  Caruso,  BibHoih.  histor,^  t.  I,  p.  407  Pan  1723. 

(3)  V.  Ranzano,  DeUe  Origini  e   Vicende  di  Palermo  etc,,  p.  57,  59.   Palerma 
1864. 

n  Ranzano  ritiene  come  quarta  parte  della  città  quello  che  oltre  le  tre  città^  Ugo 
Falcando  chiamò  Vico  degli  Amalfitani,  compreso  nella  contrada  de  Porta  Patitelhrum, 
tra  la  città  di  mezzo  e  le  due  di  destra  e  sinistra,  innanzi  al  Porto.  £  cosi  il  Fa- 
zello,  dopo  il  Ranzano,  divise  pur  la  città  in  quattro  parti;  «  Quarta  et  ultima  Pa^ 
nonni  pars  id  totum  spatium  quod  inter  veterem  urbem,  duasque  urbis  praedictas 
partes  et  portus  lìtora  inteijacet,  complectitur;  »  la  quale  «  processu  aevi  palude  re» 
siccata  suburbiis  locum  dedit;  quorum  praecipuum  Amalphitanorumfuit...  et  subinde 
cacterae  regiones  ilUs  adjectae  sunt,  ut  Conciaria,  Logia  et  Terracina,  »  Dee.  I,  'L^ 
Vin,  p.  343. 
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tustìssìmo  muro,  lo  quaJi  in  multi  parti  ej  integro  per  finn 
a  la  jurnata,  et  costructo  di  ampli  et  quadrati  petri,  et  beni 
altu  et  ampio  elevato  circurdava  la  chitati.  Et  per  quantu 
putimu  per  li  vestigii  chi  ancora  apparino  judicari  ,  secti 
erano  li  soi  porti,  supra  et  appresso  ognuna  di  li  quali  e- 
rano  edificati  ampli  et  altissimi  turri  ,  chi  quaschiduna  di 
loro  monstrava  forma  di  inespugnabili  castelli.  Li  princi- 
pali vii  di  la  chitati  erano  strati  oy  vero  inchiachati  in  al- 
cuni lochi  di  lati  marmori,  et  in  alcuni  lochi  di  una  speda 
di  petri  russi  pilliti  et  largi,  secundo  chi  manifestamenti  an- 
cora per  li  vestigii  si  vidi  (').>  Meglio  di  tutti  i  precedenti 
Tommciso  Fazello  scrivendo  sulla  metà  del  sec.  XVI,  (quando 
fioriva  il  siracusano  Mario  Arezzo,  l'autore  del  libretto  de 
siiti  Insulae  Siciliae ,  pubblicato  la  prima  volta  in  Palermo 
^^1  I537>  ed  era  giovane  il  futuro  autore  del  Palermo  ri- 
storato^ Vincenzo  Di  Giovanni,  cui  dobbiamo  un  intero 
libro,  il  quale  è  il  2®  dell'opera,  sul  sito  della  città ,  che 
è  una  minuta  descrizione  di  Palermo  sulla  fine  di  quel 
secolo  ) ,  descrisse  Palermo  nel  libro  Vili  della  Dècade  I 
della  sua  opera  De  Rebus  Siculisy  con  arte  di  grande  sto- 
rico ed  erudizione  singolare,  e  specialmente  la  Città  vecchia 
di  Polibio,  o  r  Alcassar  de'  Musulmani,  colle  sue  antiche 


(i)  Nelle  strade  vicine  al  Corso  Vittorio  Emanuele  ancora  si  vedono  qua  e  là 
delle  lastre  di  pietra  rossa,  avanzo  dell'antico  lastico  della  \ì&  Marmorea ,  la  quale  già 
nel  sec.  X  e  XTT  era  pur  chiamata  cSemàt  Al  balàt.  »  v.  Strum.  di  compra  di 
una  casa  del  1137,  presso  CusA,  I  dipìond  greci  ed  Arabi  di  Sicilia^  v.  p.  64,  e 
Sommario,  p.  709.  Pai  1882.  Questo  Semai  arabo  si  riscontra  col  Semita  casseri, 
«Panormi  in  Semita  Casseri  juxta  templum  S.  Barbar»  infeiioris»,  (v.  Pirro,  Sicil, 
Sacra,  Not.  Eodes.  Mazzariens.  f.  848),  come  è  detta  in  uno  strumento  del  sec.  XV, 
la  via  che  dall'  Halga  immetteva  nella  Platea  marmorea ,  o  da  questa  conduceva  al 
Castrum  o  Paìacium  Casseri  (il  Palazzo  reale  d'oggi).  Balate  sono  in  siciliano  le  lastre 
di  pietra  dura  delle  strade,  e  queste  anche  nel  sec.  XIV  si  chiamavano  marmoree , 
siooome  appare  da  uno  strumento  del  1328,  col  quale  si  ordinava  di  lastricare  lapi-^ 
dibus  marmoreis  la  e  Ruga  quarterii  Porta  Patitellomm  »  v.  ms.  Qq,  C.  3,  della  Bi- 
bliot.  ComuQ.  di  Palermo. 
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Porte,  e  Torri,  e  Chiese,  e  piazze,  designando  con  molta 
•esattezza  i  confini  della  Yhalca,  o  Halgas  o  Galga,    e  di- 
stinguendo bene  il  vecchio  Cassaro  da'  quartieri  che  lo  chiu- 
devano co'  loro  nomi  particolari  in  quel  sec.  XVI  Ma  della 
parte  della  città  che  era  stata  chiamata  Neapoli  sin  da'  tempi 
Cartaginesi,  dice  che  è  incerto  quali  regioni  abbia  compreso 
da  principio,  soltanto   cNormannorum  vero  aetate  ICemonia, 
Albergarla,  Deisin  et  Yhalcia,  quae  a  sarracenis  procul  dubio 
derivantur,  distìnctam  fuisse  ex  Reg^m  diplomatibus  et  pu- 
blicis  tabulis  compertissimum  est.>   E  notando  il  comincia- 
mento  della  Kemonia  seguita  dall'  Albergarla ,  e  così  della 
terza  regione   «  Delsln  Sarracenice ,  quae  nonnihil  immuta 
/?/z/£9/ hodìe  di  ci  tur> ,  aggiunge:  «Quarta  regio  Yhalcia  Sar- 
racenice dieta  nomen  adhuc  retinet,  et  deinceps  usque  ad 
mare  quod  portae  Grecorum  moenia  atterit,  sequitur;>  ri- 
ferisce gli  edifizt  sacri  e  civili  che  vi  si  contenevano,  e  con- 
chiude:  «Porta  urbis  in  hoc  regione,  et  non  longe  ab  his 
aedibus  (il  palazzo  de'  Chiaramonti)  olim  erat  Poh'tio  cogno- 
minata, quae  hodie  licet  nulla  sit,  nomen  tamen  apud  se- 
niores adhuc  retinet.  Et  de  Neapoli  quidem  satis  (p.  342).> 
La   Yhalcia^  o  la  Kalesa  o  Kalcla^  fu  pel  Fazello  tutta  la 
regione  della  città  da'  Divisi  al  mare,  e  non  si  scorge  se 
la  Guzzetta  o    Yhuzet^  nominata  sin  dal  secolo  XIV  a  sini- 
stra de'  Divisi ,  e  pur  ritenuta  come   suburblum  (p.  3  2  7), 
sia  da  considerarsi  come  compresa  nelle  regioni  Delsln  o 
Kalcla\  dalle  quali  due  regioni  fu  distinta  dal  Pugnatore,  ('), 
che  credette  la  Guzzetta  borgo  de'  Saraceni,  «il  quale  oc- 
cupava tutta  quella  bassa  regione,  che  dall'ultime  Latarlne 
da  tramontana  in  sino  a'  Ferrari  da  mezzodì,  fra  la  strada 


(i)  V.  Antichità  delia  felice  città  éU  Palermo,  p.  14.  Pel  Pugnatore  sarebbero  stati 
compresi  nella  Guzetta  parte  dell'Harat  al  Masgid,  o  quartiere  della  Moschea,  parte 
dell' Harat  al  yakud,  o  quartiere  de'  Griudei,  e  i  Ribat,  d'Ibn  Hawqal. 
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de'  Balestrieriy  et  il  vaso  del  fiume  di  nial  tempo ^  si  rinchiu- 
deva. >  Poco  adunque  si  può  raccogliere  anche  dal  Fazello 
intorno  agli  antichi  confini  della  Kalesa,  e  molto  meno  dal 
Di  Giovanni,  che  scrivendo,  come  il  Pugnatore,  un  venti 
anni  dopo  del  Fazello,  diede  tale  divisione  della  città,  da 
non  potersi  più  riconoscere  facilmente  le  divisioni  dal  sec. 
X  al  XIV,  distinguendola  solamente  dalle  due  strade  prin- 
cipadi  che  oggi  la  dividono  in  croce  quadrata,  in  quattro 
città,  cioè,  «rAlbergaria,  la  Seralcadia,  la  Kalesa  e  laLog 
già  le  quali  furono  il  Borgo  di  Edrisi  e  di  Ad  Dimisqt,  o 
la  città  esteriore  del  Malaterra  e  di  Ugone  Falcando.  Nella 
quale  città  esteriore  andò  confusa  es  parità  la  città  interiore  o 
il  vecchio  Cassaro,  che  sino  al  secolo  XIV  non  lascia  di 
essere  considerato  come  cosa  a  sé  nella  pubblica  ammi- 
nistrazione e  ne'  due  Giurati  e  Giudici  de  Cassaro^  alto  e 
basso,  rappresentanti  del  pubblico  magistrato  di  allora  col 
Bajulo  e  co'  Giudici  e  giurati  de  Seracaldio^  de  Albergarla^ 
de   Chakiay  de  porta  Patitellorum  (^). 

Non  mancano  descrizioni  e  notizie  topografiche  di  Pa- 
lermo fatte  da  eruditi  del  secolo  XVI  e  XVIII ,  e  anche 
Carte  topografiche  dell'antica  città  chiusa  da'  due  porti; 
ma  gli  studt  in  proposito  del  Cascini,  dell'Inveges,  del  Val- 
guarnera,  del  Maringo,  del  Mongitore  e  dell'Amico,  furono 
in  parte  riprodotti,  in  parte  corretti  del  Morso  nella  De- 
scrizione  di  Palermo  antico   pubblicata   completamente   nel 


(i)  V.  Palermo  restaurato,  v.  I,  p.  140.  Pai.  1879.  Un  documento  ufficiale  che 
sì  conserva  in  originale  nella  Biblioteca  Comnnale  di  Palermo  divideva  la  città  nel 
1434  in  cinque  quartierì;  e  per  la  sua  importanza  topografica  lo  riferiamo  nella  parte 
seconda. 

V.  Qttaiemùs  peittùmumetc.  Officiai,  fel,  uro.  Panor,  Ms.  segn.  Qq.  F.  31  della 
Bibl.  Com.  di  Palermo.  Lo  stemma  prrprio  del  Cassaro,  cioè  Taquila  romana,  divenne 
intanto  lo  stemma  di  tutta  la  città,  e  fece  dimenticare  gli  stemmi  proprii  de'  quar- 
tieri dell' Albergaria  (il  serpe)^  della  Kalda  (la  rosa),  del  Seralcadio  {ErcoU  e  Sansone 
che  sif  angola  un  leone) ^  della  loggia  {Paquila  bicipite  imperiale). 
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1827.  Più  diligente  e  più  pratico  di  diplomi  arabi  e  greci, 
che  non  i  suoi  antecessori,  il  Morso  ricorse  alle  fonti  dei 
secoli  XII  e  XIII;  ma  le  Biblioteche  di  Europa  non  avevano 
ancora  data  fuori  la  bella  messe  di  scrittori  arabi,  che  ora 
si  conoscono,  e  però  il  nostro  dotto  palermitano  bisognò 
accettare  molto  più  che  non  era  da  accettare  dagli  antichi 
eruditi,  e  tennesi  pur  correggendo  Tlnveges,  alla  carta  to- 
pografica del  Maringo,  la  quale  pur  doveva  per  sua  parte 
molto  correggere. 

Né  può  anche  dirsi  del  tutto  corretta  la  carta  del  Paler- 
mo antico  che  pubblicava  nel  1870  lo  Schubring,  dopo  gli 
studi  e  le  opere  sulla  Sicilia  de'  tempi  Musulmani  e  Nor- 
manni deir  illustre  Michele  Amari ,  il  quale  pur  descrisse 
Palermo  sulle  tracce  deglT  scrittori  arabi,  quale  fu  ne'  se- 
coli X  e  XII,  nel  cap.  V  del  L.  IV  della  sua  Storia  dei  Mu- 
suhnani  eli  Sicilia  (Fir.  1858),  e  ne  delineò  qua  e  là  la  to- 
pografia sì  nella  storia  sudetta  de'  Musulmani ,  e  sì  nella 
Biblioteca  arabo  sicula^  nella  quale  ha  raccolto  tutti  i  testi 
di  scrittori  che  trattarono  di  geografia,  e  di  storia,  oltre  la 
letteratura ,  e  la  poesia ,  di  Sicilia ,  riducendoli  in  italiano 
(Tor.  e  Roma  1880),  e  corredandoli  di  note  storiche,  bi- 
bliografiche, critiche ,  filologiche ,  di  grande  ajuto  per  gli 
studiosi.  Tanto  il  prof.  Schubring  nella  sua  Carta  topo- 
grafica preceduta  da  discorso  storico  (*) ,  quanto  1'  Amari 
nelle  sue  note  al  Libro  delle  vie  e  de'  reami  d'Ibn  Hawqal, 
diedero  la  topografia  speciale  della  Kalesah:  ma  non  credia- 
mo per  fermo  essere  loro  riuscita  molto  esatta,  e  tale  non 
da  doversi  anch'essa  correggere  co'  dati  forniti  dagli  scrittori 
antichi  e  massime  da'  diplomi  de'  secoli  XII ,  XIII  e  XIV» 

La  Kalesa  formò  pel  Morso  lungo  la  rada  del  mare  la 
regione  inferiore  del  sobborgo,  o  Borgo  detto  di  Edrisi,  la 


(i)  T.  Historichem  TopograpMe  van  Panormus,  Lnbeh  1870. 
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cui  parte  superiore  fu  la  Kemonia)  e  fu  secondo  il  suo  no- 
me di  squisita  ed  eletta^  <  la  più  bella  parte  della  Neapoli  > , 
appunto  cominciando  donde  finiva  il  borgo  Yhuzet  (').  In- 
torno al  quale  cominciamento  bene  si  appose,  se  nel  borgo 
Yhuzet  si  considerano  compresi  i  quartieri  della  Moschea  ^ 
de^  Giudei^  e  parte  del  Quartiere  niurvoy  indicati  da  Ibn  Hawqal. 
Ma  per  lo  Schubring  la  Kalesah  occupò  l'area  della  città 
presente  dalla  chiesa  della  Catena  a  Porta  Felice,  e  dal 
Palazzo  Palagonìa  al  Monastero  di  S.  Teresa  e  a*  Croci- 
feri sino  alla  muraglia  del  Foro  Italico;  spazio  troppo  ri- 
stretto per  contenere  il  palazzo  del  Sultano,  e  il  palazzo 
del  governo,  o  del  Diwan,  la  prigione,  l'arsenale,  le  case 
de'  maggiorenti  o  ottimati,  bagni  e  Moschea  cattedrale;  e 
da  esservisi  potuta  racchiudere  tanta  parte  della  popola- 
zione musulmana  di  Palermo.  Se  non  che  lo  Schubring  è 
dello  stesso  avviso  dell'Amari  nella  circoscrizione  così  ri- 
stretta dell'antica  Kalesah;  la  quale  secondo  la  descrizione 
o  delineazione  del  dotto  storico  de'  Musulmani  di  Sicilia, 
così  si  distendeva  fuori  del  Kars  o  della  Città  vecchia:  <  La 
cittadella  de'  Fatemiti,  che  si  addimanda  finoggi  la  Kalsa, 
è  sempre,  pel  popolo,  un  quartiere  a  parte,  ancorché  non 
comparisca  tra  le  sezioni  o  mandamenti,  come  oggi  si  chia- 
mano. Il  perimetro  si  riconosce  facilmente  dalla  configura- 
zione del  suolo  ,  da  alcuni  antichi  edifizt ,  da  parecchi  ri- 
gordi  scritti  e  dell'  antica  porta  che  s'  apriva  a  scirocco  , 
quella  medesima  dalla  quale  entrarono  i  Normanni  il  1072. 
La  Halisah  tornava  quasi  a  un  rettangolo,  i  vertici  del  qusJe 
si  possono  segnare  con  poco  dubbio  ne'  seguenti  luoghi 
dell'odierna  città:  porta  Felice^  porta  della  Doganellay  chiesa 
della  Vittoì  ia  (quella  per  l'appunto  che  rinserra  gli  avanzi 
dell'antica  porta  dello  stesso  nome),  e  porta  de^   Greci.  Chi 


(i)  ▼.  MoKSOy  op  dt.,  p.  258. 

V.  Di  Giovanni.  Topogr,  AnL  di  Palermo,  18 
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guardi  una  carta  topografica  di  Palermo,  si  accorgerà  che- 
vanno  sostituiti  per  maggiore  esattezza  i  mezzi  venti;  mae- 
strale, libeccio,  scirocco  e  grecale,  o  meglio  greco-levante,, 
a'  quattro  venti  cardinali,  co'  quali  Ibn  Hawqal  designa  i 
lati  del  rettangolo.  Il  lato  maggiore  di  greco  levante,  sul 
quale  corre  V  odierna  passeggiata  detta  dei/a  Marhia^  era 
a  que'  tempi,  ed  è  in  oggi  battuto  dal  mare  libero;  simil- 
mente il  lato  minore  di  maestrale  è  bagnato  ancora  dalle 
acque  della  Cala ,  o  vogliam  dire  piccolo  porto  ,  che  ha 
quivi  la  imboccatura.  La  piazza  chiamata  oggi  impropria* 
mente  de/Za  Marina,  (')  diversa  dalla  passeggiata  dello  stesso 
nome,  dalla  quale  la  dividono  varie  file  di  palazzi  e  di  case, 
al  pari  che  la  ampia  strada  Butera  ed  altre  minori  che  corron 
di  mezzo,  questa  piazza  vastissima  io  dico,  si  stende  lunga 
il  principio  deirantico  lato  maggiore  di  libeccio.  L'altro  lato 
minore  rivolto  a  scirocco  ed  all'aperta  campagna  torna  al 
vicolo  sotto  l'arco  di  Santa  Teresa,  parallelo  a  quella  che 
or  chiamata  via  Lincoln,  mette  capo  alla  spiaggia  del  ma- 
re, lasciando  a  sinistra  il  vecchio  baluardo  detto  dello  Spa- 
simo e  a  diritta  1'  Orto  Botanico  e  la  VilUa  Giulia.  Ripi- 
gliando il  fianco  di  libeccio,  è  da  notare  che  quivi  il  suolo 
sovrasta  di  due  o  tre  metri  alla  piazza,  della  Marina.  In 
sul  principio  la  linea  è  indicata  dalla  facciata  dell'  antico 
Palazzo  della  Zecca,  oggi  Intendenza  di  Finanza,  e  di  quello 
de'  Chiaramontani  detto  un  tempo  lo  Steri,  poi  del  Santo 
Uffizio  ,  ed  oggi  de'  Tribunali.  In  questo  fianco  s'  apriva 
una  porta,  oggi  distrutta,  che  le  carte  del  XIV  secolo  chia- 
mano de  Politio ,  e  che  rispondea  forse  a  quella  detta,  al 


(i)  Sarebbe  improprio  questo  nome  se  s'intendesse  venuto  dalla  marina  fuori  città; 
ma  r illustre  storico  sa  che  é  il  volgarizzamento  molto  antico  del  de  maritima  che  era 
il  nome  con  cui  si  designava  anche  nel  sec.  XIII  quella  che  è  oggi  piazza  della  Ma^ 
fina,  con  tutto  il  resto  della  contrada  fino  alla  Chiesa  di  S.  Giacomo  de  Maritima^  Q^®"' 
sto  nome  volgare  della  Marina  fu  già  usato  sin  dal  sec.  XIV  (1396). 
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tempo  musulmano,  dell'arsenale,  come  sappiamo  dal  passo 
di  Al  MuqaddasT.  L'angolo  poi  nel  quale  s'incontravano  i  lati 
4i  libeccio  e  di  scirocco  è  da  ricercare  nel  baluardo  dello  Spa- 
simo, più  su  della  Chiesa  della  Vittoria  che  rinserra  l'antica 
porta  (').  >  La  circoscrizione  delineata  dell'Amari  è  molto 
precisa  ;  ma  non  crediamo  che  risponda  con  esattezza  al- 
l'antica Kalesah,  sulle  cui  mura  si  aprivano  le  sue  quattro 
porte  <  a  mezzogiorno  ,  tramontana  e  ponente  ,  >  avendo 
«  a  levante  un  muro  senza  porte  > ,  secondo  lasciò  scritto 
Ibn  Hawqal:  delle  quali  porte  ima  si  vede  tuttavia  chiusa 
nella  chiesetta  della  Vittoria,  e  le  altre  tre  durarono  ben 
tardi ,  siccome  si  rivela  da'  diplomi  e  dagli  scrittori  dal 
secolo  XIV  al  XVL 

Una  delle  porte  della  Kalesa  fu  senza  dubbio  1'  antica 
porta  dc^  Greci  (*),  corrispondente,  come  quella  della  ViU 
Joria  a  mezzogiorno,  essa  a  tramontana,  e  già  sita  ove  fu 
la  chiesa  di  S.  Nicolò  la  Carubba,  o  de'  Greci,  nella  strada 
<:he  dalla  porta  settentrionale  della  chiesa  del  convento  della 
Gancia  va  alla  grande  piazza  della  Marina^ovdi  detta  via  Qtùat- 
tro  Aprile',  il  quale  sito  negli  antichi  atti  è  detto  <in  quarterio 
Haldae,  >  e  la  chiesa  di  S.  Nicolò  si  dice  <  dieta  de  Grae- 
ds  Chalciae  (^)  > .  Furono  eziandio  porte  appartenute  alla  Kal- 
cia  la  porta  di  Polizziy  e  la  porta  de^  Cordarla  tutte  e  due 
fra  tramontana  e  ponente,  e  vicine  fra  loro ,  siccome  ap- 
pare dall'ordinamento  di  re  Federico  che  proibiva  nel  1332 
di  gettarsi  immondezze  <  in  loco  maritimae  urbis  ipsius , 
inter  portas  Politii  et  Cordariorum  (*);  >   né  c'è  dubbio  al- 


(i)  Y.  Biblioteca  arabo  sieula^  y.  I,  p.   12,  13,  14  in  nota. 

(2)  Cosi  il  Fazello:  «  a  GraedSy  quorum  olim  ibi  erat  suburbium,  appellatur, 
tjuae  anno  Sai.  1553  cum  moenibus  oonjunctìs  diruta  ac  urbi  Rpatio  adiecto,  noYam 
fftdexn  suscepit.  »  Dee,  I^  L.  Vili,  p.  345. 

(3)  Y.  MONGITOKS,  Monum,  hist,  Sacrae  Domus  Mansùmis^  p.  58,  loo.  Instram, 
*del  1293  «  1373. 

(4)  Y.  De  Vio,  Prwù,  urbis  Pattor.,  p,  134. 
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cune  che  la  porta  di  Polizzi  o  Polickii  era  nel  quartiere 
della  Kalcia,  come  la  indicano  pubblici  strumenti  del  secolo 
XIV  e  XV;  da  quali  è  detto  :  <  in  quarterio  Halciae  in  con- 
trata  vocata  la  Porta  di  Polichi  (').  >  La  quale  Porta  di 
Polizzi  fu  presso  al  Convento  di  S.  Francesco,  sapendosi 
bene  che  il  Convento  occupò  colle  sue  fabbriche  una  porta 
della  città,  tanto  che  l'Imperatore  Federico  con  diploma 
del  1239  dato  da  Celano  a  15  aprile,  ordinava  al  Notaro 
Filippo  Gaito  di  Palermo,  che  subito  fosse  disfatto  Tedi- 
fizio  che  già  i  frati  Minori  avevano  da  qualche  tempo  co- 
minciato jtixta  portam ,  anzi  avevano  fatto-  in  porta  (*) ,  là 
ove  era  la  Torre  di  Maniaci,  «  in  loco  Torre  di  Maniaci 
dicto.  (^)  >  Né  il  convento  fu  riguardato  mai  fuori  della 
Kalcia,  nella  quale  lo  chiudevano  verso  ponente  le  due  porte 
di  Polizzi  e  de'  Cordari;  siccome  dentro  la  Calcia  rivolta 
a  tramontana  restava  la  chiesa  di  S.  Nicolò  la  Carrubba  f^dftiràr 
de  Groecis)  all'antica  porta  de^  Grecia  o  de/la  Marina^  come 
io  credo  che  pur  si  disse  nel  secolo  XIV;  e  l'altro  confine 
di  mezzogiorno  ne  segnava  la  chiesa  della  Vittoria  cogli 
avanzi  della  Porta  esistente  nel  sec.  XI,  per  la  quale  Ro- 
berto entrò  nella  città  assediata.  Ond'è  che  il  sito  di  queste 
quattro  porte  appartenute  alla  Kalesah,  non  ci  permettono 
affatto  di  tirare  la  linea  della  muraglia  della  cittadella  Fa- 
temita,  ponendo  come  vertici  del  rettangolo,  porta  Felice^ 


(i)  V.  MONGITORE,  Monum,  hist,  Sac,  Domus  Mansion,  Pan.,  p.   II2. 

(2)  V.  MONGITOKB,  Ms.  Chiese  e  Case  dt*  Regolari,  segn.  Qq.  E.  5,  p.  473  nella 
Bib],  Comunale. 

(3)  V.  Cagliola,  Almae  Sicilian,  Provine,  ord.  Minor.  Conv,  S,  Francisci,  p. 
92.  Ven.  1644.  «  Hic  fratres  parvulis  et  coemento  structis  agebant  tugurìolis,  donec 
emptis  octo  cum  vìrìdario  domibus  habitaculi  protendere  spatia.  Turrìm  inter  has 
obtinuere,  quam  di  Maniace  appelli tabat  vulgus:  hanc  in  Campanarìam  arcem  fratres 
permutanint.  »  Op  dt.  p.  97  L'Amato  de  Principe  Tempio  pan,  p.  5,  nota  che  la 
Porta  di  Potichi  o  Polizzi  e  destructa  1558  ,  extabat  companariam  justa  turrim  S. 
Francisci  Min.  Conventual.  v.  Cagliola,  Provincia  sicula  Conven,  f.  97». 
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porta  della   Doganella ,  chiesa   della    Vittoria ,  e  porta  dei 
Greci  (cioè  la  esistente,  non  l'antica  porta). 

La  muraglia  presente  di  porta  Felice  e  porta  de'  Greci 
fu  fatta  fuori  l'antica  Kalesa,  chiudendo  i  due  borghi  de' 
Grecia  e  de"  Z/itini,  JCalciae^  e  non  prima  del  secolo  XIV, 
dopo  che  i  Chiaramonti  fabbricarono  il  loro  sontuoso  pa- 
lazzo sulla  Marina  {in  Maritima  civitatis\  già  da  antico  bacino 
o  darsena  divenuta  grande  piazza  che  giungeva  lino  alla 
chiesa  di  S.  Giacomo,  che  si  disse  de  Maritima^  e  volgar- 
mente S.  Giacomo  la  Marina  \  e  il  fabbricato  di  faccia  alla 
chiesa  della  Vittoria,  dallo  Spasimo  a  porta  Carolina  o  Reale, 
vicina  al  monastero  di  S.  Teresa,  veniva  chiuso  ne'  primi 
anni  del  secolo  XVII,  siccome  notava  il  Villabianca  nel  suo 
Palermo  d'oggigiorno.  (*)  Oltre  che,  se  la  Kalesa  antica  si 
fa  giungere  alla  Doganella ,  cioè  alla  chiesa  della  Catena , 
posta  sopra  un  terreno  elevato  e  a  guardia  della  bocca  del 
porto  sinistro,  il  quale  s'interponeva  nella  sua  lunghezza  da 
tramontana  a  mezzogiorno,  tra  questa  elevazione  e  la  porta 
antica  di  S.  Nicolò  la  Carrubba  o  de'  Greci,  che  rispon- 
derebbe alla  porta  del  mare^  secondo  Edrisi;  o  alla  porta 
deW arsenale y  che  fu  una  delle  quattro  della  Halisah  nomi- 
nate da  Muqaddasi;  quella  muraglia,  sopra  cui  è  la  chiesa  della 
Catena ,  era  1'  estrema  punta  della  muraglia  che  chiudeva 
la  darsena  verso  il  porto,  e  ivi  finiva,  e  non  poteva  scen- 
dere a  Porta  Felice  la  cittadella  fatemita-  Oltre  che  i  ribat 


(i)  Nel  yol.  I  a  p.  26,  il  ViUabianca  parla  della  ricostruzione  e  riparazione  delle 
mura  fatta  sotto  gli  Aragonesi  dal  13 15  al  1340;  e  conchiude:  e  Finalmente  si  ha 
memoria  di  queste  civiche  murali  fabbriche  fino  al  1506,  ove  dicesi  essere  stato  chiu- 
so il  quartiere  dello  Spasimo  alla  Kalsa,  e  con  esso  insieme  l'antico  borgo,  ch'era 
abitato  allora  da'  Greci  fuor  del  circuito.  »  Per  questo  ingrandimento  l'altra  Porta 
de'  Greciy  che  era  una  delle  porte  antiche  della  Halesah,  fu  trasferita  dal  luogo  tra 
la  chiesa  della  Cangia  e  il  Palazzo  de'  Tribunali  dove  si  trovava,  al  luogo  presen- 
te che  era  fuori  città  e  addetto  ad  antico  sepolcreto  o  de'  musulmani  della  Halesah, 
o  del  Borgo  Graecorum  JCaìciae, 


[ 
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veduti  da  Ibn  Hawqal  dovevano  stare  tra  la  Città  vecchia, 
a  Kalesa,  e  il  mare;  e  lo  spazio  dalla  presente  porta  di  Greci 
a  porta  Felice ,  colla  fila  di  palazzi  tra  la  strada  Butera  e 
r  antica  muraglia  della  città,  e  da  porta  Felice  alla  Doga- 
nella,  lungo  il  mare,  fu  fuori  la  Halisah  del  secolo  X;  che 
ivi  erano  il  borgo  Graecorum  ChakiaCy  e  il  borgo  Latinorum 
Chaldacy  con  le  due  chiese  di  S.  Nicolò  de^  Grecia  e  di 
S.  Nicolò  de^  Latini,  (*)  Così  fuori  della  stessa,  del  Kasr  e 
e  dell' Harat  el  Masgid,  furono  le  fabbriche  che,  allora  ri- 
baty  si  stendono  in  lungo  dalla  strada  de'  Tomieri  sino  al 
termine  della  strada  del  Parlamento,  e  in  largo  da  Visita 
Poveri  (già  ArbasciaraJ  (^)  fin  dietro  Santa  Sofia,  e  dal  con- 
vento della  Mercede  ai  Cartari  fino  alla  Loggia;  fabbriche 
poste  fuori  la  Bab  al  bahr,  o  porta  di  mare,  del  Kasr. 

Riducendo  cosi  più  alta  la  posizione  della  cittadella  Fate- 
mita  rispetto  alla  Città  e  ai  quartieri  nominati  da  Ibn  Haw- 
qal a  mezzogiorno  del  Kasr,  ci  riesce  facile  spiegare  come 
già  nel  secolo  XII  la  Halisah  si  era  confusa  colla  restante 
città,  sì  che  potè  notare  Yaqut  nel  compendio  del  suo  gran 
Dizionario  :  <  Mi  si  dice  che  in  oggi  sia  un  Mahall  entro 
Palermo  e  che  questa  lo  circondi.  (^)  > 


(1)  £  da  notare  che  sin  dal  secolo  XIII  già  esisteva  la  chiesa  di  S.  Nicolò  detta 
de^  Latini  della  Chaìcia,  per  distinguerla  dall'altra  pur  di  S.  Nicolò  de  Graecù  OuH^ 
ciac.  Vedi  un  ordinamento  di  re  Pietro  di  Aragona  dei  23  gennaro  1283  in  favore 
di  un  prete  Nicolò  Rettore  dì  essa  Chiesa  ne'  Documenti  inediti  estratti  dàl^ Archivio 
di  Aragona y  n.  CCCCVIII.  pubbl.  dalla  Società  siciliana  di  storia  patria.  Il  vi- 
cino Ospedale  di  San  Bartolomeo,  ora  Santo  Spirito  presso  Porta  Felice,  è  detto  in 
uno  strumento  del  1340  pressp  Notar  Rustico  dei  Rustici  (Registr.  81  dei  Notari 
defunti,  nel!'  Archivio  di  Stato  di  Palermo)  e  hospitale  Sancti  Bartholomei  de  cal- 
chia  »  ;  ma  per  abbreviazione  di  <  latinorum  Chaldae  »,  che  era  il  nome  del  pio- 
colo  borgo  latino  sul  porto  dal  lato  della  Calcia. 

(2)  Probabilmente  cosi  detto  pe*  tessitori  o  venditori  di  arhascio  vicini  aUa  chie- 
setta di  N.  S.  di  Visita  Poveri.  I  venditori  di  arbasdo  stettero  nella  .strada  dietro 
allA  Chiesa  predetta  sino  alla  prima  metà  di  questo  secolo. 

(3)  ▼.  Amari,  BibUot,  arabo  sicvìa^  v.  I,  p.  221,  e  vedi  pure  p.  192,  93. 
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Più  difficile  che  non  ne'  lati  di  levante  e  tramontana  è 
piuttosto  il  designare  i  confini  de'  due  lati  di  ponente  e 
mezzogiorno,  ai  quali  giungevano  i  quartieri  della  Moschea, 
e  de'  Giudei,  il  Quartiere  nuovo,  e  parte  del  quartiere  di 
Abu  Himaz,  i  quali  si  confondevano  senza  separazione  di 
muri  ed  erano  sparsi  di  piazze  e  di  mercati.  Ma  si  sa  bene 
che  i  quartieri  detti  più  tardi  Guzzetta  e  Divisi^  la  Jtcdai" 
cuy  la  MoschUa ,  1'  Artelgidio  ,  non  fecero  parte  dell'  antica 
Kalsa  ;  e  però  bisogna  ritrarla  di  qua  da'  predetti  quar- 
tieri ,  cioè  non  farla  distendere  oltre  della  strada  da  San 
Francesco  per  la  Correria  vecchia  e  per  S.  Carlo  e  la  Fie- 
ravecchia  al  fianco  sinistro  della  strada  di  porta  di  Ter- 
mini ,  sino  alla  via  della  Magione ,  dove  giungeva  dalla 
parte  opposta  1'  Artelgidio  ,  o  1'  Harat  el  gadidah  ,  cioè  il 
Quartiere  nuovo  di  Ibn  Hawqal  ;  come  alla  piazzetta  dei 
Vespri  a  Sauit'  Anna  giungeva  la  Guzzetta ,  e  alla  Fiera- 
vecchia  dal  lato  destro  si  terminava  la  contrada  de'  Diiri' 
si^  stringendo  in  mezzo  la  Moschitta  e  il  GiardÌ9tazzo^  (l'Ha- 
ratel  Masgid,  l'Haratelyiahùd),  il  Casalotto^  e  le  Case  ntwve,  e 
lasciando  a  ponente  parte  del  quartiere  di  Abu  Himaz. 
Per  un  privilegio  del  1206,  confermato  anche  nel  12 19, 
si  concedeva  da  Federico  Imperatore  alla  chiesa  della  SS. 
Trinità  e  all'Ospedale  della  Magione  di  Pelermo  <terram, 
quae  est  prope  Domum  Sancta  Trinitatis,  quae  dicitur 
Hartilgidie,  et  aliam  terram,  in  qua  fuit  Masara,  quae  est 
inter  jardinum  praedictae  Sanctae  Trinitatis  et  murum  ci- 
vitatis  nostraePanormi,  in  loco  qui  dicitur  Alza(o  Alcza)  (').> 
In  una  concessione  poi  che  faceva  il  Maestro  Cellerario  di 
S.  Spirito  di  Palermo  nel  1236  a  fra  Corrado  Maestro 
della  SS.  Trinità,  di  un  casaleno  <  prope  portam  Therma- 
mm»,  si  segnavano  i  confini  di  esso  casaleno:   «ab  oriente 


(i)  y.  MoNOlTORSy  Mtmum,  histor,  Sacrae  Domus  Mansion,,  p.  19. 
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est  via  publica,  quae  vadit  al  Galzam,  et  jardinum  Sanctae 
Trinitatis  et  conductum.  Ab  occidente  similiter  via  publica 
quae  vadit  ad  rugam  Miney  et  plateam  Asinorum.  A  set- 
tentrione est  Puteus  comunis  (*).  >   E  però  che  giardini  e 
terre  vuote  si  stendevano  dall' Artilgidio  nella  Kalsa,  e  vi- 
ceversa, si  rileva  dall'essere  stata  sita  la  casa  e  la  chiesa 
della  Magione  dentro  un  giardino,  di  cui  faceva  nel  1197 
donazione  l'imperatore  Henrico:  «donamus...  viridarium,  in 
quo  ipsum  Monasterium  constructum  est;  >  il  quale  giar- 
dino o  era  dentro  la  Kalsa  o  confinava  colla  Kalsa  ,  leg- 
gendosi appunta  in  un  atto  del  1270  che  un  certo  Vacca 
Toscano  palermitano  riceveva  dal  venerabile  Maestro  della 
Magione   <duas  domunculas  cum  viridariolo  in  regione  Hal- 
ciae,  oppositas  viridario  dictae   Ecclesiae  Sanctae  Trinita- 
tis  (*).  >   Il  che  è  pur  confermato  pienamente  da  un    altro 
pubblico  strumento  del  1292,  pel  quale  il  Maestro  Gene- 
rale dell'  Ordine  Teutonico  col  consenso  de'  frati  della  Ma- 
gione ,  concedeva  per  censo  annuo  a  un  tal  Gaetano  de 
Intendi  di  Palermo  una  certa    misura  di   terreno  per  co- 
struirvi case ,   <  de  solo  magni  Viridarii  Mansionis  Panor. 
in  regione  Halciae  ;  >   così  come    altra  misura    ne  conce- 
deva a  Giacomo  Benincasa  e  a  Giovanni  de   Henrico  Pi- 
sani, sempre   <  de  solo  magni   viridarii    positi    in  civitate 
Panormi  in  quarterio  Halciae  juxta  Domum  Mansionis  et 
Viridarii  dicti  de  Muto   ex  parte  ipsius    quarterii  in  ruga 
nova ,  quae  dicitur  de  Alemannis.  (^)  >    Il  quale  giardino 
pur  appartenente  alla  Magione ,  detto  de  Muto ,  era  dalla 
parte  della  tribuna  della  chiesa  verso  tramontana,  per  dove 
andava  la  rua  nuova  detta  de  Alemannis^  siccome  si  scorge 


(1)  V.  MONGITORE,  op.  cit.,  an.  1236. 

(2)  V.  MONGITOKE,  op.  cit.,  an.  1270. 

(3)  Quésto  nome  de  Alemarmis  dovette  esser  dato  alla  nuova  strada  perchè  con- 
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dall'atto  deir  ii  maggio  1293,  pel  quale  Id  stesso  Mae- 
stro Generale  deir  Ordine  concedeva  a  Giovanni  Autario 
di  Palermo  altra  pezza  di  terreno  <  de  solo  magni  viri- 
-darii  Domus  S.  Trinitatis  in  quarterio  Halciae ,  juxta  ip- 
sam  Domum  S.  Trinitatis  et  aliud  viridarium  ejusdem  Do- 
mus dictum  de  Muto,  quod  solum  est  juxta  murum  ipsius 
viridarii  ex  parte  ipsius  quarterii  in  contrata  Ecclesiae  S. 
Nicolcd  de  Graecis,  in  ruga  nova,  quae  dicitur  de  Aleman- 
nis  ;  >  similmente  che  dall'atto  dell' 8  gennaro  1295,  ove 
è  detto  che  il  medesimo  Maestro  Generale  concedeva  a 
Simone  e  a  Ferrante  Speciali  pisani,  <  partem  de  solo  ma- 
gni Viridarii  Mansionis  in  quarterio  Halciae  juxta  murum 
ipsius  viridarii  ex  parte  dicti  quarterii  in  ruga  nova,  quae 
xJicitur  de  Alemannis  in  quontrata  S.  Nicolai  de  Graecis.  (*) 
Onde  è  che  la  Magione  fu  sin  dal  secolo  XII  su'  confini 
biella  Kalesa  al  lato  di  mezzogiorno,  al  quale  lato  appog- 
giava r  Harat  al  gadidàh  del  secolo  X  o  il  Kharit  EUze- 
iites  del   1192  e  V  Hartilgidio  del   1206. 

È  però  secondo  questi  documenti  inoppugnabili  la  citta- 
della Fatemita  si  estese  senza  dubbio  più  largamente  che 
è  stato  segnato  dell'  Amari,  cioè  dalla  porta  della  Vittoria 
allo  Spasimo  a  quella  antica  de^  Greci  sotto  la  piazza  Ma- 
rina in  direzione  dell'antica  Porta  marisy  e  dalle  due  porte 
vicine  di  Polizzi  e  de^  Cordari  presso  San  Francesco  e  la 
via  oggi  detta  del  Parlamento,  alla  via  <  juxta  portam  Ther- 


dncera  alla  Casa  de'  Teutonici,  e  però  dopo  che  l'Imperatore  Enrico  nel  1197  con- 
cedeva loro  quella  chiesa  della  SS.  Trinità.  In  un  documento  del  1309  si  dà  per 
confine  di  una  casa  sita  <  in  quarterio  Caldae  »  la  e  Domus  Sanctae  Trinitatis  Thodi- 
tches»  (che  è  lo  stesso  che  de  Alenutmiù),  v.  Tabular,  detta  R,  Capp.  Palata,  p.  93. 
(i)  Y«  MoNOnoRSy  Monum,  hùi,  Sacrae  Donms  Mansion,,  p.  58. — Da  questa 
designazione  si  rileva  che  questa  ma  de  Alemanms  non  fu  la  presente  via  detta  Mof 
jione,  bensì  la  strada  che  andava  verso  S.  Nicolò  dei  Gred,  doè  la  presente  via  Ca^ 
strofiUppo^  che  esce  in  via  Alloro,  e  lungo  la  quale  sono  esistiti  sino  ad  oggi  del 
giardini^  che  furono  parte  magni  ViridarU  Mansionis. 

V.  Di  GiOVANMX,  To^r,  ani,  di  PaUrwtó,  \% 
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marum>  »  che  andava  alla  Calza,  <  quae  vadit  ad  Galzam,» 
correndo  presso  al  giardino  della  Magione,  non  lontana 
dalle  mura  della  città  del  secolo  XII  e  XIII.  Le  quali  mura 
furono  rifatte  dopo  il*  1325,  sì  che  occupando  la  nuova 
fabbrica  parte  di  terreno  appartenente  alla  Casa  della  Ma- 
gione, si  concedeva  in  cambio  all'Ordine  Teutonico  nel 
1339  il  regio  solatzio  della  Favara  di  S.  Filippo,  col  Mare 
dolce,  e  due  mulini  presso  il  ponte  dell'Ammiraglio  e  il 
Dattileto  fuori  Porta  di  Termini  ('). 

Resterebbe  infine  a  dire  a  quali  delle  quattro  porte 
nominate  da  Muqaddasi  rispondessero,  esistendo  tuttavia 
quella  della  Vittoria^  le  tre  dette  nel  secolo  XIV,  /afe'  Grecia 
di  Policki  e  flfe'  Cordari.  Mi  pare  in  verità  non  doversi  du- 
bitare che  la  Bab  Kutàmah,  una  delle  quattro  porte  della  Ha- 
lisah,  abbia  preso  nome  dall'esercito  di  Kutamii  (della  tribù 
barbara  di  Kutàmah)  che  si  trovava  nel  936-7  in  Palermo 
in  ajuto  di  Selim  contro  i  Cirgentini  e  i  Palermitani  ribbellati 
a  quell'emiro;  e  contro  i  quali  nell'ottobre  937-8  uscì  Selim 
dal  castello  (cioè  dalla  cittadella  nuova  che  fu  la  Halisah), 
nel  cui  arsenale  aveva  fatto  uccidere  come  cani  molti  det 
sollevati,  facendone  grande  strage,  sì  che  i  siciliani  rima- 
sero nel  Cassaro  vecchio  stretti  di  assedio  (^).  Indi  a'  23. 
dello  stesso  mese  entrava  in  Palermo,  cioè  nella  città  vecchia,, 
o  il  Kasr,  Halil  ibn  Ward  <  con  grossi  eserciti  e  incominciò 
a  demolire  le  mura  ed  a  tor  via  le  porte  (^).>  Ora  i  Ku- 
tamii, che  stavano  a  difesa  dell'  emiro  e  ad  offesa  de'  cit- 
tadini ribelli  del  Kasr,  dovettero  alloggiare  fuori  della  Ka- 
lesa  contro  la  Città  vecchia ,  e  presso  la  porta  che  si  a- 


(1)  V.    MONGITORE,   Op.   Cit.   p.    86. 

(2)  V.  Amari,  Bibliot,  arabo  sicula^  v.  I.  p.  285,  87. 

(3)  V.  Amari,  op.  cit.,  v.  I,  p.  286.  Pare  che  restarono  in  piedi  di  questa  di- 
struzione di  porte,  quelle  solamente  che  Ibn  Hawqal  non  dice  nuove,  aggiungendo' 
anzi  per  taluna  V  epiteto  di  antica,  e  di  molto  antica. 
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priva  sulla  muraglia  fra  tramontana  e  ponente,  cioè  presso 
alla  piazzetta  di  S.  Francesco  e  il  cortile  de'  Cartari;  stando 
la  porta  della  Vittoria  innanzi  a  cui    cominciava  andando 
verso  tramontana  il  sobborgo  dei  Greci  della  Calcia^  a  mez- 
zogiorno sulla  campagna,  e  T  altra  dell'  Arsenale ,  o  della 
Marina^  secondo  Edrisi,  a  tramontana  sul  porto  piccolo  e  alle 
spalle  del  sobborgo  dei  Latini  della  Calcia.  E  però  crederei 
la  Bab  Kutamah  essere  stata  la  porta  medesima  che  nel  se- 
colo XIV  era  detta  Cordarioruniy  e  chi  sa  se  prima  fu,  lati- 
nizzato il  nome  arabo,  Kutamioruniy  ovvero  se  quando  si  sta- 
bilirono in  quel  luogo  i  Cordigeri  verso  il  1224,  nacque  il 
CordarioruMy  che  alla  lettera  dovrebbe  riferirsi  agli  operai  di 
cordame,  i  quali  potevano  lavorare  presso  a  quella  porta, 
e  dare  ad  essa  il   nome  ;  come  all'  altra  detta  sin  dal  se- 
colo XII  parta  Patitellortim  ,  (novi  nominis  porta  (*)   detta 
non  so  perchè  dal  Fazello)  diedero  nome  i  fornitori  di  zoc- 
coli (patiti)  e  di  pianelle  allogati  fino  cil  tempo  dell'Arezzo  e 
del  Fazello,  che  la  vide  ancora  integra^  (et  solae  in  ea  fo- 
res  desiderantur)  sotto  le  lunghe  arcate  della  vecchia  porta, 
che  nel  secolo  X  era  la  Bab  el  bahr,  e  più  tardi  fu  la  Be- 
bilbacal^  o  la  Baich  ,  dal  nome  della  torre  che  la  proteg- 
geva dalla  parte  interna  del  Cassero,  fino  al  1564,  quan- 
do fu  atterrata  per  la  continuazione  della  via  Toledo  verso 
il  mare.  (')  Così  la  Bab  al  futuh  ,  o  porta  delle  bandiere , 


(i)  Nel  Taàularium  della  R.  Cappella  Palatina  e  in  altri  diplomi  e  strumenti 
pubblici  si  trova  spesso  nominato  U  quarterio  poriae  Patiteliorum  con  la  centrata 
Buceriae  nel  sec.  XIV.  v.  Garofalo  ,  Tabula  cit.  p.  128,  129,  139.  Ma  nella 
donazione  di  Groffredo  Martorana  fatta  nel  11 94  al  Monastero  che  fondava,  si  parla 
dì  un  pomerium  juxta  Portam  Patiteliorum ,  e  sin  dal  secolo  XII  è  ornata  di  case 
solerate  la  Concheria  che  fu  la  parte  superiore  del  quartiere  che  nel  secolo  XIV 
•  è  detto  de  porta  Patiteliorum ,  siccome  la  parte  inferiore  si  disse  Terrachina  anche 
fin  dal  secolo  stesso  XIII. 

■ 

«  (2)  La  porta  Patiteliorum  nominata  nel  diploma  citato  del  1 194  (v.  Qq,  H,   io.  Ms. 
.  della  Bibl.  Comnn.  di  Palermo)  diede  nome  nei  sec.  Xm  e  XTV  (Faz.  Dee,  /,  L.  8,  p. 
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che  dovevano  sventolare  sopra  di  essa  come  la  porta  prin-- 
cipale  della  cittadella  Paternità,  crederei  essere  stata  quella, 
che  per  ragione  che  nella  Halisah  era  la  sede  del  Sultano  e 
del  Diwan  e  del  Comando  militare,  o  del  governo  politi- 
co ,  amministrativo  e  militare  ,  fu  la  porta  della  pubblica. 
Amministrazione  della  città,  cioè  della  politela^  donde  il  no- 
me di  porta  Poliiii  e  di  porta  Polichiiy  quasi  Poliuckuy  cioè 
d€l  Governo^  intesa  più  tardi  porta  di  Polizzi.  Sul  qual  no- 
me inutilmente  han  fantasticato  taluni  de'  nostri  scrittori  a 
darne  spiegazione ,  deviando  dalla  diritta  interpretazione 
della  parola  di  origine  greca,  e  presa  da  quella  porta,  per- 
la quale  da  essa  si  andava  alla  sede  del  Governo  e  della  pu- 
blica  Amministrazione,  che  sappiamo  dagli  scrittori  stessi 
cirabi  del  secolo  X  essere  stata  nella  Halisah,  e  non  nel 
Kasr,  o  ne'  sobborghi  della  Città  vecchia  ;  e  direi  proba- 
bilmente  tra  il  Convento  di  San  Francesco  e  la  Via  Al- 
loro, che  fu  la  via  principale  della  Halisah,  sin  dadla  sua 
fondazione. 

Pertanto ,  conchìudendo ,  le  quattro  porte  della  Kalesa 
secondo  Ibn  Hawqal  poste  a  mezzogior7iOj  tramontana^  ^  po- 
nente ^  e  nominate  da  Al  Muqaddast  co'  nomi  propriì  di 
Bab  Kutàmah  {porta  de*  Putamit) ,  Bab  al  futùch  (porta 
deUe  vittorie ,  Bab  al  bunùd  (porta  delle  bandiere) ,  e  Bab 
as  sanaah>  (porta  delF arsenale)^  si  trovavano,  la  Bab  al  fa- 
tuch  a  mezzogiorno  dove  ancora  esiste  col  nome  della 
Vittoria  dentro  la  chiesetta  che  fu  aperta  nel  bastione  stesso 


343)  al  quartiere  che   sorse  intorno  all'antico  porto,  e  si   estese  con   questo   nome 
dalle  mura  di  S.  Antonio  sino  a  S.  Giacomo  la  Marina,  con  le  contrade  di  Conche^ 
ria,  Bticeria,   Terracina  e  TerciancUus,  v.  MONGITORE,  Memum,  h^t,  Mans,,  p,  99, 
IDI.  Nella  parte  più  popolosa  di  questa  contrada  era  il  borgo   degli  dé^jnalfitani ,  il 
Vicus  Atnalphitanorum  di  Ugone  Falcando,  poi  borgo  di  Sant'Andrea  che  fu  la  chiesa., 
propria  degli  Amalfitani.  Nel  1434  tutte  queste  contrade  fino  a  li  ìaitaHnl  si  com-  • 
prendevano  in  quarterio  Concheriaa, 
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della  muraglia  antica  (*),  e  le  altre  tre  a  tramontana  e  po- 
nente ;  cioè  la   Bab  as  sanaah  ,  tra  la   chiesa  detta    della 
Cangia  e  il  Palazzo  de*  Chiaramonti,  oggi  de*  Tribunali , 
dove  fu  la   chiesa  di  S.  Nicolò  la  Carrubba  ,  e   la   porta 
de^   Grecia  anche  detta  della  Marina  ;  la  Bab  al  bunùd  da 
S.  Maria  de*  Miracoli  a  S.  Nicolò  Reale  e  S.  Francesco, 
ove  fu  la  porta  Politii  o  di  Polichii  ;  e  la  Bab  Kutàmah , 
che  credo  la  porta   Cordarionim  del   1332  ,  presso  il  cor- 
tile de*  Cartari  e   1*  antica  torre  che    ancora    si  riconosce 
nel  già  palcizzo  de*  Principi    di  Cattolica  ora  de*  signori 
Briuccia.  Dal  qual   luogo  sino  alle  mura    del  Cassar  e  al 
porto    destro   stavano    i    Ribàt ,    o   alloggiamenti  de*  vo- 
lontarii,  che  Ibn  Hawqal  dice   essere  stati    sulla  spiaggia 
del  mare,  e  però  fuori  sì  del  Kasr  e  sì  dell'Ai  Halisah  , 
rivolti  a  ponente  e  settentrione,  e  non  confusi  co*  due  sob- 
borghi tra  le  mura  della  Halisah   e  il   mare  aperto ,  dei 
^reci  e  de*  Latini ,  i  quali  occuparono   1*  area  dalla  Villa 
Giulia  allo  Spedale  di  San  Bartolomeo,  oggi  Trovatelli,  con 
lo  sprone  di  terra  sporgente  sulla  Cala  o  porto  antico.  Che 
poi  la  Bab  as  Sanaah  sia  stata  la  porta  che  fu  detta  pur  dei    , 
Greci  {Graecorum)  a  S.  Nicolò  de*  Greci  o  la  Carrubba^  si  può 
bene  rilevare  dall'Edrisi  che  dice  avere  avuta  anche  la  Kale- 
sa  la  sua  Bab  el  bahr  o  porta  di  marey  coU'argenale,  e  dal- 
l'essere stata  detta  essa  porta  de*  Greci  e  di  S.  Nicolò  ('), 
poria  di  la  Marina^  lino  al  1338  (^);  presso  cui  era  Tarsenale 
^J^bo,  prima  che  forse  sorgesse  Taltro  arsenale  del  porto 
^^ttentrioucile  là  dove  è  ancora  la  piazzetta  detta  Tarzanà 


Ci)  vedi  la  Tavola  corrispondente  per  questa  Porta,  e  la  Carta  topografica  della 

per  le  mura  della  Halisah. 
C  2)  Nel  1424  il  Gran  Maestro  della  Magione  concedeva  a  un  maestro  marmoraro 
'^mum  unam  temneam  in  qnarterio  Chaldae  conjunctam   portae  Graeoomm  »  v. 
Gir.,  Monum,  ^ùi.  Sacrae  Domus  Mam.,  p.  li 4,  an.   1338, 
C  3)  V.  MONGIT.,  BuUae,  PfwU,  €t  Jmtr,  Panorm^  Ecclés,  p.  185. 
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presso  la  Fonderia  vecchia^  e  fu  senza  dubbio  1'  arsenale  , 
il  Tarsianatus ^  de*  tempi  Normanni,  Svevi  e  Aragonesi  ('), 
con  altra  porta  che  nello  stesso  secolo  XIV  e  fino  al  XVII 
ebbe  anche  essa  nome  di  porta  di  mare,  E  che  delle  due 
porte,  el  futuh,  e  Kutamah,  la  Bab  el  futuh  dovette  avere 
presso  la  popolazione  di  lingua  greca  il  nome  di  Politii  o 
di  Poliuchii^  restato  in  Politii  e  Polichii  ^  come  si  trova 
detta  ne'  diplomi  del  secolo  XIII  e  XIV  sino  al  XV, 
non  credo  sia  da  dubitare  ,  se  si  considera  che  dovette 
starle  vicino  o  il  palazzo  della  amministrazione  pubblica 
cioè  del  Diwan,  o  quello  del  Sultano,  o  T  altro  delle  mi- 
lizie ;  come  credo  probabilissimo  ,  stante  la  posizione  di 
contro  al  Kasr  e  la  vicinanza  de'  ribàt  e  il  trovarsi  <  in 
quarterio  Kalciae  >  nel  1332,  che  la  Porta  Kutamah  del 
secolo  X  sia  stata  la  porta  stessa  Cordartorum  in  quarte- 
rio  Cakiae  del  secolo  XIV,  vicina  alla  Porta  Polichii,  non 
distante  dalla  Maritima  civitatisy  cioè  dalla  presente  Piazza 
della  Marina,  intorno  a  cui  si  stendevano  in  arco  le  mura 
settentrionali  della  Halisah. 

I  diplomi  greci  e  latini  ci  danno  molti  esempi  della  cor- 


(i)  L'edifizio  detto  deUa  Fonderia  fabbricato  nel  1601  servi  fino  al  1630  «per 
luogo  di  sarbatojo  di  roba  e  arsenale  delle  galere  allora  del  Regno,  stazionate  alla  Cala: 
onde  venne  chiamata  casa  del  Tarzanà,  che  vuol  dire  Arsenale.  »  Cosi  il  Villabianca 
nel  Palermo  éPoggigiomo,  v.  II,  s.  64.  Ma  lo  stesso  Villabianca  avverte  che  «  non 
altro  s'intese  fare  dal  magistrato  nella  fabbrica  della  presente  Fonderìa  che  rìnnovel- 
lare  in  città  il  primo  Arsenale,  che  indubitatamente  credesi  essere  stato  in  detta  me- 
tropoli alla  bocca  de'  suoi  due  porti  per  fabbrica  di  navi ,  mentre  tal  luogo  ab  at^ 
tiquo^  e  tempo  avanti  ben  anche  della  detta  opera,  la  denominazione  portava  di  Tar^ 
lanày  corrotta  da  Arsanale.  Il  piano  di  fatti  del  gran  cortiglio,  che  sta  dietro  di  que- 
sta officina,  tiene  U  nome  di  piano  del  Taraanà,  »  Molti  diplomi  del  sec.  XTIT  e  XIV 
nominano  infatti  U  Tardanatus  presso  la  Fonderia  cosi  detta  del  secolo  XVII  e  XVIII. 

Dal  passo  di  Edrisi  appare  che  ai  suoi  tempi,  1154,  non  era  più  in  uso  l'Arsenale 
deUa  Halisah,  nella  quale ,  dice,  «  v'  era  la  Bab  al  bahr  e  1'  arsenale  per  la  costm- 
zione;  >  ma  <  al  tempo  de'  Musulmani.  »  E  però  sotto  i  primi  Normanni  U  Tar» 
cianaitis  fu  sul  Porto  antico,  nel  luogo  stesso  che  ancora  conserva  il  nome  di  Tarzanà* 
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ruzione  de*  nomi  antichi  ;  e  credo  non  inopportuno  dare 
in  fine  di  queste  Memorie  la  corrispondenza  de*  nomi  dei 
quartieri  e  delle  porte  della  città  colle  mutazioni  di  essi 
nomi  avvenute  dal  secolo  X  al  XVI;  quando  la  città  prese 
il  moderno  aspetto  che  ricevette  prima  dalla  via  Toledo 
e  poi  dalla  Macqueda,  e  molti  antichi  monumenti  furono 
distrutti  sotto  gli  occhi  del  Fazello,  il  quale  nelle  sue  pre- 
ziose testimonianze  ci  conservò  come  potè  meglio  il  lega- 
me tra  la  città  medievale  e  la  moderna. 

§.2.  Il  sito  del  Muaskar  nel  sec.  Xy  e  ne^  secoli  XII  e  XII L 

Il  luogo  detto  nel  secolo  X  Muaskar^  e  dall'Amari  in- 
terpretato <  stanze  di  soldati,  >  fu  posto  dallo  Schubring 
nella  sua  Topografia  storica  di  Palermo  che  abbiamo 
citato,  neir  area  stessa  che  fu  detta  Halga ,  Galga ,  Gal- 
guhy  GalgdSy  Calca^  ne*  secoli  XI,  XII,  XIII,  XIV  e  XV, 
e  qualche  volta  coli'  epiteto  anche  di  gratide^  <  in  civitate 
Panormi  intus  in  magna  Galga.  (")  La  quale  area  sino  ai 
tempi  del  Fazello  così  era  riconosciuta  :  «  Yhalca,  quicquid 
hodie  est  intervalli  inter  urbis  moenia  sinistrorsum  Palatio 
ad  Pepyritum  usque  flu.  haerentia,  et  aedes  sacras  S.  Joan- 
nis  Baptistae ,  Sanctae  Barbarae ,  Divae  Magdalenae  et 
Sancti  Constantini  à  Yhalca  adhuc  cum  tota  illa  regione 
cognominatas,  includebat.  Id  spacium,  quod  Yalchae  forma 
ususque  cum  tempore  collapsus  sit  (^),  urbi  additum  est , 
et  ad  muros  Palatii  aquilonares  Novae  urbis  portae,  qua 


(i)  ▼.  Dipi,  del  1236  pubblicato  dal  Buscemi  in  Appendice  al  Tabularium  del 
Garofalo,  p.  21,   22. 

(2)  Fra  il  Palazzo  e  le  case  deUa  dttà  nota  lo  stesso  Fazello,  interpretando  esat- 
amente  il  nome  di  Halqahl,  t  Spatium  erat  ingens  sane,  lato  muro  dnctnm,  a  Sar-. 
tnoenis  Yhalga  pnnice  vocatum,  qnod  drcumseptum  locum  latinis  significat.  »    Dtc 
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in  Marmoream  viam  rectus  est  ingressus ,  locum  cessit 
{Dee.  /,  L.  Vili ,  p.  330).  >  Per  V  Amari  la  così  detta 
Galga^  il  cui  nome  dice,  senza  il  menomo  dubbio,  ancor- 
ché manchi  ogni  documento  arabico  ,  era  El  Halka  ,  >  fu 
«  la  cittadella  edificata  suU*  alto  della  terra,  in  queir  area 
che  ora  occupa  il  Palagio  reale  aggiuntavi  parte  delle  due 
piazze  attigue  e  tutto  il  quartiere  miUtare  di  S.  Giacomo. 
Quivi  era  nel  nono  secolo  il  palagio  degli  emiri,  e  nel  de- 
cimo il  Maskary  ossia  stanza  de'  soldati,  e  par  ne  rima- 
nessero in  pie  molte  fabbriche  e  forse  un  muro  di  cinta, 
che  fu  acconcio  a  modo  de'  vincitori  ;  donde  la  nuova  cit- 
tadella  si  addimandò  volgarmente  El-Halka ,  ossia  «  La 
Cerchia  >  ;  e ,  negli  scrittori  latini  e  greci  del  tempo  ,  è 
detta  or  Castello  di  sopra,  or  Palagio  nuovo,  e  più  spesso 
Galea,  Galga,  Galcula,  Chalces,  Xalces,  e  in  ultimo  Alga, 
che  sono  trascrizioni  diverse  del  vocabolo  arabico  or  ora 
notato  (*).  >  E  nella  descrizione  di  Palermo  che  V  autore 
maestrevolmente  ritrae  dal  libro  d'Ibn  Hawqal,  dice  che, 
come  non  sono  poste  nelle  cinque  regioni,  nelle  quali  l'a- 
rabo viaggiatore  del  secolo  X  spartì  Palermo,  le  contrade 
o  quartieri  de'  Giudei  e  di  Abu-Himaz,  similmente  il  Mesker 
che  suona  stanza  di  soldati,  par  fosse  ricinto  a  parte;  >  aggiun- 
gendo in  nota  «  lo  fu  di  certo  nel  XII  secolo,  onde  il  nome 
che  portava  di  Halka^  in  cui  la  prima  lettera  si  trascriveva 
in  modi  diversi  nei  diplomi.  (')  >  E  però  secondo  l'Amari 
V Halka  ^  Algay  succedette  nel  sec.  XI  al  Muaskar  del  se- 
colo X,  il  quale  fu  allora   come  fuori  del  Kasr ,  e  venne 


I,  L.  8.  p.  330.  Gli  scrittori  sincroni  alla  conquista  normanna  dicono  che  la  Rocca 
ridotta  a  Palazzo  si  trovava  nel  luogo  detto  Galga^  che  il  Falcando  disse  Galgula^  e 
i  diplomi  Galgas^  e  Galka, 

(1)  V.  SUfTÌa  de'  MiUulmam  di  Sicilia,  voi.  Ili,  p.  136-137.  Fir.i868. 

(2)  V.  AlCA&i,  Op.  dt,  V.  II,  p.  298. 
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chiuso  in  quella  che  si  disse  Città  vecchia  da  Roberto  che 
edificò  il  Palazzo  ntwyo^  il  Castello  superiore^  cinto  da  lar- 
ghe ed  alte  mura,  che  furono  \à,  muraglia  della  Galea  no- 
ininata  in  diplomi  e  scritture  dal  secolo  XII  al  XV. 

Il  perimetro  della  città  antica ,  dice  V  Amari  seguendo 
Ibn  Hawqal,  «movendo  dalla  odierna  parrocchia  di  Sant'An- 
tonio saliva  verso  libeccio  per  T  altura  ov'è  il  monastero 
^elle  Vergini ,  continuava  per  la  strada  del  Celso  fino  a 
Sant'Agata  la  Guilla,  volgeasi  a  scirocco  lungo  una  linesv 
che  or  si  tirasse  dalla  Cattedrale  allo  Spedai  grande ,  e, 
ripiegandosi  verso  greco,  toccava  gli  attuali  monasteri  dei 
Benfratelli  e  Santa  Chiara ,  Università  degli  studt ,  Uffici 
4ella  posta ,  Monistero  di  Santa  Caterina ,  donde  tornava 
alla  chiesa  di  Sant'Antonio.  (*)  >  Nel  quale  perimetro  non 
va  compresa  THalka,  cioè  la  cerchia  del  Castello  superiore 
0  Palagio  nuovo;  creduto  dall'Amari  già  stanza  de'  soldati 
Maaskar^  dal  secolo  X  alla  conquista  Normanna. 

Or  dalle  parole  e  da'  luogi  notati  da  Ibn  Hawqal  appare 
in  contrario  che  l'area  della  così  detta  Halka,  Galga,  Jalca, 
del  secolo  XII,  fu  nel  secolo  X  dentro  il  Aiwr,  cioè  fece 
parte  della  Città  vecchia;  e  che  il  Maaskar  fii  fiiori  di  Pa- 
lermo ('),  e  però  di  là  dell'Halka,  cui  era  contiguo  in  mag- 
giore larghezza  da  ponente,  e  in  parte  da'  due  lati  di  mez- 
zogiorno e  tramontana.  Il  sito  di  una  delle  porte  del  Kars 
.{il  CasserOy  il  castella)^  propriamente  chiamato  Palermo^  giusta 
le  parole  d' Ibn  Hawqal ,  non  ci  lascia  dubbio  alcuno  in 
proposito. 

«  Dopo  la  porta  antica  detta  di  Sanf  Agata  (Sant'Agata 


(1)  y.  AiCA&i,  Stor,  dt,  v.  II,  p.  68,  69,  in  nota. 

(2)  Nella  prima  stampa  della  memoria  Sopra  aìcune  PorU  antiche  di  Palermo ^ 
anch'io  seguii  l'opinione  stessa  dell'Amari;  ora  dopo  nuovi  studi  non  credo  qui  po« 

Uerla  più  seguire. 

V.  Di  Gioyamni.  Topogr,  Ami.  éi  AtUrmc.  tO 
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la  Guilla:  porta  che  secondo  rAmari  sarebbe  stata  j)ressa 
al  confine  superiore  del  Kasr  o  della  Città  Vecchia,  la  quale 
avrebbe  avuto  termine  con  la  Cattedrale  e  il  Palazzo  Arci- 
vescovile antico,  e  nuovo,)  segue  appresso  a  questa  Taltra 
che  addimandasi  Bab  ar  Rutah,  dal  nome  di  un  grosso  rivo^ 
al  quale  si  scende  di  qui.  La  scaturigine  è  proprio  sotto 
la  porta:  l'acqua  molto  salubre,  e  muove  parecchi  mulini 
Tun  dopo  Taltro  (')  > .  E  veramente  uno  di  questi  mulini  fìi 
conceduto  da  Guglielmo  II  alla  chiesa  di  Monreale  con  di- 
ploma del  1 176,  nel  quale  è  detto:  <  juxta  portam  Rotae;  » 
e  poiché  vi  si  macinavano  cannamelle,  in  sarraceno  si  chia- 
mò Massara  (quod  Saracenice  dicitur  Masard).  Anzi  den- 
tro quello  che  oggi  si  dice  Quartiere  Militare  di  S.  Gia- 
como fu  il  planum  Masarae  Curiae  fino  al  secolo  XIV.  Sul 
quale  nome  della  porta  e  del  mulino  il  Lello  aggiunse  in  nota 
<  Porta  Rota  era  una  delle  porte  di  Palermo,  oggi  è  chiusa, 
et  era  sotto  al  Collegio  de'  Canonici  della  Congregazione 
di  San  Giorgio  in  Algci,  chiamati  in  quella  città  (in  Palermo) 
di  S.  Giacomo  della  Màssara  ;  come  n'  apparisce  anchora 
qualche  segno,  et  da  questa  Massara  nasce  senza  dubbio 
il  nome  di  quel  luogo.  (')  >  Né  altrimenti  aveva  scritto  il 
Fazello,  un  mezzo  secolo  innanzi,  cioè:  «  Hanc  urbis  par- 
tem  ( Transpapyretum  y  SeralcadisJ  Papyretus  amnis  hodie 
statim  interfluit:  qui  plures  habens  triticicts  molas   ad  Pa- 

normitanum  portum  se  exonerat Erat  eo  loci,  ad  flum. 

dexteram  Sarracenonmi  tempore  trapetum:  ubi  et  cannae 
mellitae  frustatim  conjecta,  et  oleae,  fluvii  corsu  molebantur,. 
Mahassar  sarracenice  dictum,  ut  in.  Normannorum  Regum 


(i)  V.  Amari,  BibUot,  arabo  sicida^  v.  I,  p.   19. 

(2)  V.  Lello,  Sommario  de'  Privilegi  delV Arcivescovato  di  Monreale  etc*  p.   7  ^ 
16.  Roma  1596:  e  PiRILi,  Sicil,  Sacra,  t.  I,  Noi,  Eccles.  Monter,   p.  454.   Panor.-^ 

1733. 
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privileg^is  legitur.  Super  cujus  postmodum  rupem  a  Nor* 
jnannis  Regibus  aedes  Divo  Jacobo  Apostolo  dicata  est, 
et  a  Mahassar  quoque  appellata ,  quae  corrupte  hodie  a 
Mazara^  correpta  media,  a  Panormitanis  civibus  nominatur.... 
Porta  erat  ad  haec  urbis  moenia  a  Rota  olim  vocata  ut 
j)ublicis  tabulis  et  Regum  privilegiis  constat ,  quae  hodie 
clausa  licet  nomen  amiserit,  moenibus  tamen  nomen  dedit, 
quae  Rotae  appellationem  adhuc  habent.  (*)  > 

Della  quale  porta  verso  il  1583  «  poco  più  a  ponente 
della  chiesa  di  S.  Giacomo  la  Mazara ,  tra  essa  chiesa  e 
l'angolo  stesso  delle  pubbliche  mura,  >  avvisava  manifesti 
vestigi  il  Pugnatore  (');  riconosciuti  indi  dal  Giardina  <  in 
un  muro  immediamente  contiguo  al  quartier  de'  soldati  dalla 
jparte  occidentale  >  al  di  fuori  della  città  (^),  e  fino  a'  nostri 
tempi  tuttavia  visibili  ;  e  già  fatti  da  noi  delineare  nella 
tavola  litografica  corrispondente..  La  Porta  Rutah  per  tanto 
jera  nel  secolo  X  la  porta  superiore  della  parte  di  nord- 
ovest, del  Kasr,  e  sulla  stessa  linea  della  muraglia  della 
Città  vecchia,  nella  quale  si  apriva  la  Porta  di  Sant'Agata 
Ad  Cassaro^  verso  il  sito  della  quale  camminano  le  antiche 
mura  tuttavia  esistenti  sul  Papireto,  e  presso  la  chiesetta 
di  Santa  Cristina  la  Vetere. 

E  come  la  Bab  ar  Rutah,  così  Taltra  porta  che  indi  oc- 
correva^ appresso  alla  RtUahy  nella  muraglia  che  cingeva  il 
Kasr  da  ponente  verso  mezzogiorno,  cioè  la  Bab  ar  Rù 
yad  (porta  de'  giardini) ,  apparteneva    anch'  essa    al  Kasr 


(1)  ▼.  Fazello,  Dee.  /,  L.  Vili,  p.  343. 

(2)  Y.  Vaniichità  della  felice  città  di  Palermo,  p.   19. 

(3)  Y.  Giardina,  Le  antiche  porte  della  città  di  Palermo,  cap.  V.  Palermo  1732. 
— n  Martmes  YÌde  nel  1576  la  porta  integra,  benché  chiusa.  Ms.  De   situ   SieiUae» 

.s^.  ^Qq  F.  IO,  nella  Bibliot.  Comun.  di  Palermo;  e  il  Salerno  notò  nella  Digresu 
alla  VUa  di  S.  JRosalia ,  che  mulino  mnra  e  porta  otturata ,  aYCYano  tatti  lo  stes* 
so  nome  di  Roda, 
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o  Cassaro  ;  e  non  potè  trovarsi  andando  da  ponente  a 
mezzogiorno  intorno  a  quella  che  fa  Galka ,  se  non  dal 
luogo  della  Porta  Nuova  di  oggi,  dove  la  vorrebbe  lo  Schu- 
bring,  alla  già  Porta  di  Castro  (')  presso  la  l'iazza  detta  dei 
Tedeschi,  ove  si  sa  con  certezza  essere  stata  la  Porta  Pa^ 
taci^  e  donde  la  muraglia  si  volgeva  verso  la  Bah  as  StcdàUj 
prima  di  venire  la  quale  s'incontrava  dopo  la  Bah  ar  Ryad 
la  Bah  al  abnà  (porta  de'  giovanotti),  nominata  in  diplo tiri 
del  sec.  XII  come  vicina  al  Castello  antico  e  posta  presso 
al  muro  meridionale  della  Galgà;  appresso  alla  quale  ap- 
punto veniva  la  Bab  as  Sudan  ('),  cioè  la  Busuldeni,  Bu- 
stcemiy  esistita  fino  all'ultima  metà  del  sec.  XVI. 

Queste  due  porte  date  da  Ibn  Hawqal  al  Cassaro  sih 
dal  sec.  X,  e  site  nella  cerchia  dell'Halga,  escludono  l'av- 
viso dell'Amari  che  l'Halka,  già  prima  Muaskar,  sia  stata 
faori  il  Kasr  ;  e  per  conseguenza  non  permettono  che  il 
sito  o  l'area  del  Muaskar  sia  stato  quello  stesso  dell'Halga 
del  sec.  XI  e  XII.  Il  che  si  argomenta  appunto  dalle  pa- 
role medesime  che  usa  l'arabo  viaggiatore  del  secolo  X; 
parlando  del  Muaskar.  Sul  qnale  ci  lasciò  infatti  scritto: 
«Fuor  la  città,  nello  spazio  che  le  s'attacca  e  la  circonda, 
tra  le  torri  e  i  giardini ,  sono  de'  Mahall  che  seguonsì 
Tun  l'altro  assai  da  vicino;  é  da  una  parte  (movendo)  dai 
pressi  del  luogo  chiamato  al  Muaskar  (le  stanze  de'soldatijy 
il  quale  giace  nel  bel  mezzo  dell'abitato,  si  volgono  al  fiu- 
me che  s'  appella  Wadt  Abbas  ,  e  vanno  a  sparpagliarsi 
sulle  sue  sponde;  (da  un'altra  parte),  seguitando  l'uno  l'altro 
arrivano  fino  al  luogo  detto  Al  Baydà  [Baida  anch'oggi) 


(i)  Di  una*  porta  della  città  contigua  al  Keal  Palazzo  parta  Ibn  Giobà)T  che  vi- 
sita-v-a  Palermo  sotto  Guglielmo  il  Buono,  1 183,  84,  85.  v.  AMarT,  Bibl,  arabo  si» 
culo,  V.  I,  p.   155. 

(2)  V.  CUSA,  I  diplomi  greti  ed  arabi  esistenti  in  SieiUa,  v,  I,  p.  64  a  p.    7^*' 
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sopra  un'  altura  che  sta  a  una  parasanga  air  incirca  della 
dttà.>  Sopra  il  quale  passo  d'Ibn  Hawqal  TAmari  annota: 
«Il  testo  ha  letteralmente>  nell'interno  o,  vogliam  dire  «nel 
seno  >  del  paese.  Quest'  ultima  voce  ,  di  significato  molto 
generico,  denota  qui  il  complesso  di  tutti  i  quartieri  for- 
tificati o  no  ,  chiusi  o  aperti ,  de'  quali  si  componeva  la 
gran  capitale  della  Sicilia  musulmana.  Se  i  sobborghi  sten- 
devansi  fino  a  Baida  da  una  parte  ed  al  fiume  dall'altra^ 
il  Muaskar  stava  di  certo  nel  centro  del  paese  (*). 

Ma  leggendo  Ibn  Hawqal  noi  siamo  già  fuori  la  cittày 
(vale  a  dire  principalmente  fiiori  il  Kars)  nello  spazio  che 
la  circoruUv,  e  nominando  il  Muaskar  non  lo  dice,  come  dice 
tutte  le  altre  parti  che  componevano  la  capitale  di  Sicilia, 
oltre  il  Kasr  e  VHali^ah^  quartiere,  quantunque  non  mu- 
rato ,  come  r  Harat  al  gaàtdak ,  e  1'  Harat  as  Saqalibah; 
bensì  solamente  luogo  ;  così  come  ripete  Yaqut  più  chia- 
ramente: <in  Palermo  ,  nella  Halisah  e  ne'  quartieri  che 
circondano  (la  Città  vecchia)  dietro  le  sue  mura,  v'ha  più  di 
trecento  moschee.  Ne'  mahall  (poi)  che  s'attaccano  alla  città 
e  congiungosi  ad  essa  ed  al  Wadt  al  Abbas,  presso  il  luogo 
chiamato  il  Muaskar  [che  giace]  nel  bel  mezzo  del  paese, 
(i  quali  mahall)  arrivano  sino  al  paese  che  s'  addimanda 
Baida,  ed  è  villaggio  sopra  un" altra  ad  una  parasanga  al- 
l'incirca  dalla  città,  si  noverano  dugento  moschee  (').> 

Il  Muashar  secondo  Yaqut  era  il  luogo  di  mezzo  ai 
Mahall,  che  da  una  parte  si  stendevano  verso  il  fiume  O- 
reto,  dell'altra  parte  salivano  verso  i  monti  fino  a  Baida, 
così  come  aveva  già  notato  Ibn  Hawqal;  e  però  non  era 
un  luogo  dentro  il  Kasr,  cioè  nella  Città  vecchia  {Palermo)^ 
0  nella  Halisah ,  o  ne'  quartieri  attorno   la  Città  vecchia. 


CO  V.  Amari,  Bibliot,  arabo  stenla,  v.  I,  p.   i6. 
(2)  ▼.  AtCA&i,  Biòiioi.  dt.  V.  I,  p.  2o8. 
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nominati  da  Ibn  Hawqal.  La  espressione  usata  a  designare 
il  luogo,  nel  bel  mezzo  del  paese ^  o  come  ha  il  testo  origi- 
nale d'Ibn  Hawqal,  neWinterno  del  paese y  non  significò  per 
nulla  il  luogo  che  si  disse  Galga,  ben  determinato  dal  Fa- 
zello,  bensì  il  terreno  che  s' interna  dalla  parte  superiore 
della  città  verso  il  dentro  dell'isola,  o  del  pa^se^  cioè  della 
campagna  di  Palermo,  opposto  alla  spiaggia  del  mare  so- 
pra cui  si  stendeva  la  parte  inferiore  della  città;  e  sarebbe 
il  terreno  che  va  in  lunghezza  da  Porta  Nuova  di  là  della 
Cuba,  e  in  larghezza  dalla  Fossa  della  Garofala  a  Danisinni 
verso  la  Zisa:  attorno  al  quale  terreno  stavano  i  numerosi 
mahall,  che  da  una  parte  scendevano  sino  al  WadT  Abbas 
o  airOreto,  e  dall'altra  ascendevano  sino  a  Baida.  Il  Mua- 
skar  era  nel  mezzo  di  molti  di  gruppi  di  case  che  si  dilatavano 
verso  mezzogiorno,  e  verso  ^^on^nX.^  fuori  la  citià,  cioè  nel  mez- 
zo del  paese y  e  non  della  città.  Nel  luogo  detto  il  Muaskar  (che 
l'Amari  ha  interpretato  stanza  o  stanze  de*  soldati)  furono  pur 
de'  giardini ,  siccome  abbiamo  da  pubblici  strumenti  del- 
l' epoca  normanna  ;  e  non  sappiamo  come  questi  giardini 
fossero  state  stanze  de'  soldati ,  cioè  quartieri  militari  o 
caserme  ,  quando  si  sa  dallo  stesso  Ibn  Hawqal  che  le 
stanze  de'  soldati  erano  al  tempo  che  fu  edificata  la  città  della 

fatemita  nella  Halisah,  e  non  dice  che  furono  mad  nel  Mua- 
skar.  «  Essa,  la  Halisah,  è  abitata  dal  Sultano  e  dalle  sue 

milizie  >   scriveva   Yaqut  ;  né   di  queste  stanze  di   soldati 

nell'alto  della  città  si  trova  cenno  nell'assedio  di  Palermo 

fatto  da'  Normanni;  cioè  un  secolo  dopo  che  scriveva  Ibn 

Hawqal.  Ne  tacciono  due  scrittori  sincroni,  il  Malaterra  e 

il  monaco  Amato;  anzi  il  primo  ci  fa  sapere  che  il  luogo 

donde  Ruggiero  campeggiava  la  città,  e  sarebbe  veramente 

il  Muaskar  posto  appunto  da  Ibn  Hawqal  fuori  la  città  ('), 


(i)  V.  Amari,  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia,  v.  IH,  p.    lao    Iti.    Il   dotto 
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fu  occupato  senza  che  fosse  difeso  da  parte  de'  Musulma- 
ni ('),  e  che  Ruggiero  vi  si  afforzò  contro  la  città;  la  quale 
occupazione  sarebbe  stata  validamente  contrastata  se  ivi 
fossero  state  le  staìize  de^  soldati)  ovvero,  se  cadute  in  potere 
dell'esercito  Normanno,  non  avrebbero  fatto  sentire  l'urgente 
bisogno  di  nuove  opere  per  sostenersi  contro  le  uscite  de- 
gli assediati.  Non  sapremmo  poi  spiegarci  come  quartieri 
militari  tanto  vicini  alla  nuova  Reggia  si  fossero  mutati  ap- 
pena in  mezzo  secolo  in  larghi  e  lussureggianti  giardini,  che 
troviamo  ricordati  ne'  diplomi  di  re  Guglielmo,  col  nome 
di  MiuzCy  i  quali  giardini  non  dovevano  in  que'  luoghi  es- 
sere di  recente  data  se  dallo  stesso  Ibn  Hawqal  ivi  si  pone, 
già  nel  secolo  X,  dopo  la  Bab  al  Rutah,  la  Bab  ar  Ryad 
0  porta  de^  giardini)  e  fino  al  secolo  XVI  duravano  le  mura 
di  quelle  regie  delizie,  che  congiungevano  il  regio  Palazzo 
posto  dentro  Città,  come  lasciò  scritto  il  monaco  Amato, 
storico  di  Roberto  Guiscardo,  nel  luogo  che  era  detto  Galga 
(non  Muaskar)^  con  la  magnifica  Cuba  pur  famosa  nelle 
J^ovelle  del  Boccaccio.  <  Palatio,  dice  il  Fazello,  pomarium 


rico  dice.*  e  Ruggiero  colle  sue  genti  stanziò^  ooin*ei  pare,  dove  or  sorge  la  chiesa 
Vittoria  a  settecento  metri  dalla  odierna  Porta  nuova,  su  lo  stradone  che  me* 
a  Morreale:  »  e  a  p.  21  avverte  che  i  Musulmani  furono  stretti  nelle  mura, 
della  città  :  ma  in  nota  non  sa  ritrarre  se  il  Mesker  fosse  allora  separato  dal- 
ittà  vecchia,  o  se  compreso  nell'ambito  delle  sue  mura,  tanto  che  crede  verisimi- 
e  durante  l'assedio  il  tenessero  i  Musulmani.  U  che  non  è  confortato  coll'epi- 
.0  del  cavaliere  Normanno  narrato  dall'Anonimo,  nel  quale  si  parla  delle  porte 
città,  non  del  Muaskar,  che  doveva  restar  fuori  né  essere  in  potere  de'  Mnsul- 
i,  i  quali  dalle  sortite  si  ritiravano  in  città.  L'Amari  non  ebbe  presenti  i  diplomi 
dicono  essere  il  Muaskar  e  in  tenimento  Panormi^  e  non  «in  dvìtate»  :  e  dò  con- 
emente  a  quanto  aveva  lasdato  scritto  Ibn  Hawqal,  doè  che  il  Muaskar  era 
\  la  città.  Oltre  a  dò  1'  assedio  de'  Normanni  fu  alle  mura  della  Neapoli ,  non 
mura  del  Kasr,  ch'erano  inteme  ;  e  verso  la  Porta  Rutah  si  dilatava  una  più. 
,  alla  quale  nessuno  storico  sincrono  dice  che  si  siano  awidnati  RobéHo  e  Ru«- 
I,  i  quali  combattevano  solamente  la  Neapoli  dalla  Kemonia  alla  Kalesa. 
^i)  V.  Malaterra,  Deacqtasft,  regni Sictliae  tic,  L.  II,  §,  XXXVI,  p.  194  pres- 
ÀRUSO,  Biblìoth,  Histor,,  t.  I.  Pan,   1733. 
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extra  urbis  moenia,  qua  occidentem  spectat,  adhaerebat,  am- 
bitus  pass,  milium  ferme  duorum,  Parcum^  hoc  est  circus 
regius,  appellatum.  In  quo  horti  amoenissimi,  omnis  generis 
arborum  consitionibus,  aquisque  perenniter  irrigantibus  lu- 
xuriabant.  Habebant  quoque  hinc  atque  inde  viridaria  laurp 
et  myrto  redolentia  :  >  e,  seguendo  la  descrizione,  conchiude 
<  Pomarii  tantum  ambitus  ob  Id,  quod  maxima  murorum 
pars  inviolata  pene  permansit,  dilucide  discerni  potest.  Cu- 
bani eum  locum,  ut  olim  ita  et  nunc  saracenice  Panormi- 
tani  vocant.  (')  > 

Nel  1 1 66  re  Guglielmo  concedeva  al  monastero  di  S. 
Giovanni  per  uso  di  mulino  l'acqua  del  fiume  de  Kemonts 
il  quale,  diceva,  <  defluit  per  viridarium  nostrum,  quod  vo- 
catur  Mluze:>  e  il  Pirri  che  riferisce  quel  diploma  annota: 
ikMiuze  adhuc  nomen  retinet,  ubi  hodie  est  templum  S. 
Theresiae,  S.  Mariae  la  Speranza  et  viridaria  circum  (^),> 
cioè  il  luogo  stesso  dove  accampossi  Ruggiero  nel  1064 
e  1071  e  dove  poi  dalla  pietà  normanna  fu  innalzata  la 
chiesa  di  S.  Maria  de'  Remedii  in  memoria  della  guari- 
gione ottenuta  dall'esercito  normanno  offeso  grandemente 
da'  morsi  di  grossi  ragni^  quando  nel  1 064  stette  vicino  a 
Palermo  (^)  ;  divenuta  indi  per  novella  costruzione  nel  1 6 1  o 
chiesa  del  Convento  suburbano  de'  frati  Carmelitani  Scalzi 
sotto  il  nome  di  S.  Teresa.  Né  Ugone  Falcando  altrimenti 
ci  presenta  la  pianura  di  Palermo,  dalle  mura  della  città 
a'  monti,  e  par  che  voglia  dire  sino  a  Monreale  {guatiwr 
fere  millibus  patet) ,  che  come  giardino   amenissimo   di  al- 


ti) v.  Fazsllo,  De  Hebus  sieuìis.  Dee.  I,  L,  Vili,  p.  530.  Oltre  la  Cuba  ancpra 
esistente  è  nominato  altro  antioo  edifizio  o  casteUo  o  Torre  cb^  si  dioeva  Cuba  stn 
prema  col  nome  di  alfama  in  uno  strumento  di  concessione  del  sec.  XV. 

(2)  V.  Pirri,  SieiUa  Sacra^  L.  IV,  p.   11 12. 

(3)  V.  Fra  Simone  da  Lrntini,  La  Conquista  di  Sieilia^  cap.  XV  nel  voi. 
Cronache  SicUiane  d^  secoU  XHI,  XIV  e  XV.  Boi.   1865. 
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beri  e  frutta  di  ogni  ragione:  «Quis  inclitae  planitiei  glo- 
riam ,  quae  inter  urbis  moenia  montesque ,  quatuor  fere 
millibus  patet,  laude  congrua  prosequatur?  O  beatam  cun- 
•ctisque  saeculis  praedicandam  planitiem ,  quae  intra  grae- 
mium  suum  arborum  fructuumque  genus  omne  conclusiti 
quae  quicquid  usquam  est  deliciarum  sola  praetendit:  quae 
voluptariae  visionis  illecebris  cunctos  sic  allicit,  ut  cui  se- 
tnei eam  videre  contigerit,  vix  unquam  ab  ea  quibuslibet 
j)ossit  blandimentis  avelli!  (*).>   I  quali  giardini  famosi  della 


(i)  V.  Ug.  Falcando.  De  ealamù.  Sicib'ae,  presso  Camuso,  Btbl.  hùi.,  t.  I,  p. 
.408.  Questo  sentimento  cosi  espresso  dal  Falcando  portò  nn  motto  popolare  e  tradido- 
nale  che  va  detto  dell'acqua  del  fonte  Garraffu  e  del  Garraffedàu^  ed  è  il  seguente:  v^ 
p£^  ovvero  teutau  Vacqua  di  lu  Garraffu;  il  quale  motto  era  ben  conosciuto  nel  secolo 
XVI  j  se  lo  troviamo  ridotto  in  latino  sulla  fine  del  secolo  predetto  da  Sebastiano 
Bagolino  alcamese.  n  quale  cosi  interpetrò  il  motto  in  un  suo  ben  noto  Epigramma 
(n.  370)  all'amico  Gioseffo  Manfrina,  che  si  recava  in  Palermo: 


Omnia  cum  fstdas;  Fontis  Gazrafidis  andam 
Ne  hibe:  quia  alio  flomine  polle  sitim: 
Omen  inest  Fonti:  Quùumque,  kas,  kauserit,  undat 
Mute,  sfatto,  ei.  tedes.  sola,  I^snormnt.  erti, 

{Carmimum  L.  I.  etc.  p.  254.  Pan.  tj^a.) 

L'acqua  del  Garra£fOy  e  del  Garraffello,  ha  pur  avuto  il  significato  di  naturalis- 
xare  in  Palermitano  chi  ^se  nato  altrove;  e  ciò  sia  per  la  eccellenza  della  sua  quslìtà, 
sia  perchè  tutte  e  due  le  fonti  furono  sin  dal  secolo  XV  e  XVI  nella  contrada  che 
già  dal  sec.  X  è  stata  la  più  popolare  pe'  commerci  della  città,  e  dove  si  stabilirono 
le  Loggie  de'  Pisani,  Genovesi  e  Catalani,  esistite  in  parte  sino  al  secolo  passato. 
Gli  abitanti  intomo  alle  due  fonti  da  stranieri  o  forestieri,  fermando  la  loro  dimora 
in  Palermo  a  causa  de'  commerci  che  esercitavano,  divennero  naturali  di  Palermo;  e 
questo  si  credette  voler  dire  il  motto  :  instau  P  acqua  di  bi  Garraffu ,  giusta  la  in« 
terpetrazione  data  dal  Bagolino. 

Ma  altra  interpetraadone  è  anche  corsa  del  motto  predetto  ;  e  1'  ho  trovata  notata 
dal  Villabianca  con  queste  parole  :  e  Spesso  spesso  si  ottiene  far  bevere  ai  ministri 
di  governo  1'  acqua  inargentata  dell'  avarizia  per  prender  partito  contro  la  giustizia. 
£  comecché  1'  acqua  del  GarrafFo  si  trova  attorno  dapertutto  all'  argento,  per  stare 
ndla  strada  dell'  Argentana  ;  perciò  per  essa  opportunamente  ascoltasi  il  trito  motto 
siciliano  ^  farci  viviri  V acqua  di  2u  Garraffu*,  (V.  ms.  Qq  E  87,  p.  187,  della 
Biblioteca  Comunale  di  Palermo). 

Di  queste  due  le  interpetrazioni  quale  è  la  più  antica,  che  fece  nascere  il  motto  ì 

V.  Di  Giovanni.  Topogr,  ani,  di  Palermo,  11 
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pianura  palermitana  furono  devastati  nel  luglio  del  1200^ 
quando  tra  Falerno  e  Monreale  si  venne  a  furiosa  batta- 
glia tra  Markwald  ribelle  aiutato  dai  feudatarii  ghibellini,  da' 
Pisani  e  da*  Saraceni,  e  le  milizie  siciliane  e  papali  che  di- 
fendevano colla  borghesia  palermitana  il  piccolo  Federico^ 
futuro  Imperatore  (*)  ;  ma  non  vennero  del  tutto  distrutti. 


La  prima  si  riferisce  alle  credenze  antiche  di  certe  virtù  proprie  di  talune  fonti,  e  il 
Bagolino  fa  del  motto  popolare  V  omen  del  fonte  Garraffido,  o  Caraphus  {*)  nel  Ib^ 
tino  delle  iscrizioni  ;  la  seconda  è  piena  di  certa  malizia  moderna,  e  si  aggira  sulla 
topidtà  della  fonte  posta  nella  via  e  contrada  dell*  Argenteria  o  degU  Argentieri  ed 
Orefici,  si  che  1'  acqua  del  Garraffo  sarebbe  lo  stesso  che  1'  acqua  degli  argentieri,  e 
moralmente  1'  argento  o  1'  oro  che  si  riceve  per  baratto  della  giustizia  nella  corru- 
zione de'  magistrati. 

Intanto  tutte  e  due  queste  interpetrazioni  dello  antico  motto,  che  forse  potè  avere 
orìgine  da  qualche  caso  particolare,  di  cui  si  perdette  notìzia,  ma  restò  vivo  in  Pa* 
lermo  e  in  Sicilia ,  sono  corse  senza  dubbio  dal  secolo  XVI  che  scriveva  il  Ba- 
golino sino  alla  fine  del  secolo  passato,  quando  scriveva  il  Villabianca.  Oggi  mi  pare 
che  si  dica  ancora  nel  primo  senso  di  cosa  che  fa  piacere ,  e  di  cui  uno  è  preso  si 
che  non  sa  dipartirsene,  e  vìx  unquam  ab  ea  quibuslibet  possit  blandimentìs  avelli  » 
cosi  come  scriveva  per  la  pianura  di  Palenro,  la  Conca  di  orOy  Ugone  Falcando  nel 
secolo  XII. 

(i)  V.  De  Cherrier,  Stof.  detta  lotta  de'  Papi  e  degC Imperatori  Svevi,  L.  HI,, 
V.  I,  p.  338  Palermo,   7861.  In  questo  tempo  opina  l'Amari,  potè  essere    distrutto 
il  sito  reale  di  Mimnemo,  o  Menàni,  non  più  notato  nei    diplomi   di   Federico  im- 
peratore e  di  Carlo  d'Angiò.  v.  Stor,  de*  Auusulm.,  v.  Ili,  p.  820. 

(*)  Sì  nana  della  buona  qualità  di  quest'  acqua  del  Garraffo,  che  essendosene  fomite  le  galere  di-* 
D.  Giovanni  d'  Austria,  per  due  mesi  si  conservarono  pure  e  in  ottima  condizione.  La  soxigente  del 
Garraffello  è  nella  Duceria  ed  è  quella  stessa  acqua  che  nel  sec.  XII  pare    fosse  stata  ,  dove  an- 
cora è,  di  contro  alla  Porta  PatitelUrum  ;  nel  quale  luogo  fu  creduto  erroneamente  esserci  stato 
mare  fino  all'  epoca  Aragonese.  L'  Amari  crede  che  il  sito  delle  due  fonti,  Gorra ffu  (ar.  Gkarràfy 
agg.  abbondante  [<Vacquà)^  e  Garraffeddu^  sia  stata  laguna  o  padule  al  tempo  d'ibn  Hankal,  e  però 
esse  due  fonti,  o  almeno  la  prima,  e  furono  scoperte  tra  il  sec.  X  e  la  metà  del  XII,  pria  che  si  co-- 
minciasse  a  cUleguare  il  linguaggio  arabico  (v.  Sior,  de*  Afusulm.,  v.  Il,  p.  300).  Ma  io  trovo  che 
in  un  diploma  del  Z194  il  luogo  dove  è  la  sorgente  nel  mezzo  della  piazza  della  Zi^iM^na  yecckin, 
donde  va  racquaal  Garraffello,  eradetto  Helipkaber,  o  hkFavara,  <tn  loco  qui  dicitur  Heliphaber,  ja- 
xtaPortam  Patilcllorum  »,  ed  era  vi  un  giardino  e  virìdarium  »;  si  che  i  nomi  di  Garraffu  e  Garraf- 
feddu,  le  cui  acque  vengono  da  superiori  sorgenti,  e  non  pullulano  sul  luogo  scesso,  sembrano  piut- 
tosto posteriori  anche  al  sec.  XII,  e  non  va  V  argomento  del  nome  arabico,  che  si  sente  ancor  oggi 
in  Sicilia  e  si  dà  si  al  Garraffu  de'  mulini ,  e  si  al  volume  di  acqua  che  esco  con  abbondanza  da 
qualche  parte,  dicendosi  ancora  *  c^è  un  garraffu  eT acqua  >.  È  poi  fuori  di  città  la  testa  di  tu  gar- 
raffu, e  r  acqua  della  Bnceria  e  della  Fonte  in  discorso  si  disse  Garaffu  Òasciu^  Garraffo  basso, 
nel  sec.  XVI,  per  distinguersi  dal  Garraffu  superiore,  die  credo  il  nome  veramente  antico,  parte- 
cipato alle  fonti  de'  secoli  XV  e  XVI,  erette  nell'antico  quartiere    de  Parta  PatitelUrum  ,  l'nna 
con  l'acqua  portatavi  da  fuori  città,  l'altra  con  1'  el  Pkahar  che  si  trovava    innanzi  la  detta  Porta 
fin  dal  1x94. 
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Oltre  i  regii  parchi  della  Cuba  e  della  Zisa  erano  nella 
<:ontrada  del  Muaskar  altri  privati  giardini  in  quel  secolo 
stesso  XIII.  Nel  1239  il  chierico  Parisio  della  Real  Cap- 
pella dichiara:  <Item  abeo  medietatem  jardini  quod  dicitnr 
Mahassar...  siti  justa  jardinum  quod  dicitur  Grerbie  (*):>   e 
nel  1303  il  Gran  Maestro  della  Magione  faceva  ridurre  a 
<:oltura  la  terra  che  quella  chiesa  della  SS.  Trinità  posse- 
deva «in  territorio  Panormi  in  regione  Maaschar  (').»  I  quali 
documenti  dimostrano  col  nome  ben   conservato    di  Maa- 
schar fino  al  principio  del  secolo  XIV,  che  il  Mtuiskar  no- 
minato da  Ibn  Hawqal  fu  /u&ri  della  città,  come  notò  egli 
stesso  l'arabo  viaggiatore,  senza  dire  che  era  stanze  di  soldati; 
e  che  non  debba  confondersi  quanto  al  sito  coir  Halka  o 
Galga  della  parte  superiore  del  Casr.  La  quale  fu  con  que- 
sto nome  pur  designata  prima  che  del  Castello  superiore 
facessero  i  Normanni  la  loro  Reggia,  o  il  Palatium\  se  leg- 
giamo nella  Istoria  del  monaco  Amato ,  scritta  vivente  il 
Duca  Roberto  e  prima  che  fosse  papa  V  abate  Desiderio 
cui  fu  dedicata,  cioè  tra  il  1068  e  il  1086,  che  accettata 
la  resa  di  Palermo,   «sur  certéne  loy  et  convenances   qui 
encore  sont  gardées  (javier  io72),>  il  Duca  e  il  Conte  fe- 
cero fare  due  castelli  ben  forti,  «l'un  aprés  de  la  mer,  et 
Tautre  en  un  lieu  qui  se  dame  Galga  (^)> .  Il  nome  di  Galga 
non  nasceva  colle  fortificazioni  del  Castello  superiore  com- 
preso nel  giro  del  vecchio  Casr;  ma  era  del  luogo  ove  sor- 
geva quel  Castello,  e  veniva  dal  linguaggio  arabo,  non  gre- 
-co,  né  latino;  né,  attesa  la  testimonianza  del  monaco  A- 
mato  che  scriveva  appena  im  secolo  dopo  d'Ibn  Hawqal, 
-è  da  credere  che  in  un  secolo  si  fosse  dimenticato  il  no- 


ci) Y.  Garofalo,   Toàularium  H.  et  Jmp,  Cap,  D,  Petri,  p.  54. 
(3)  ▼.  MONOIT.,  Àfanum.  hist,  5.  Damus  Mansùm,^  p.  79,  71. 
(3)  V.  UJstoire  ék  U  Normant,  et  la  Cromque  de  Jùfòert   Vùcart  par  AncÉ,  mmn 
Jh  MonUCassm  etc.,  p.  296.  Paris  1835. 
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me  di  MtMskar  appartenente  al  sito  stesso  che  quando  scri- 
veva il  monaco  Cassinese  si  chiamava  Galga^  per  passare 
fuori  di  città,  oltre  il  Cassar ,  nella  distesa  di  terreni  che 
ritennero  esso  nome  di  Maashar^  Mahassar^  sino  al  secolo 
XIV.  Il  qual  name  restò  alle  chiese  di  S.  Maria  e  di  S. 
Giacomo,  dentro  le  mura  del  Kasr  superiore^  oltre  le  quali 
sì  stende  la  pianura  fuori  di  Porta  Nuova;  ed  è  durato  sino  • 
d!  tempi  recenti,  corrotto  in  la  Massara,  la  Mazara:  ma 
diversamente  che  da  Muaskar  interpretato  stanze  di  soldati^. 
il  nome  di  la  Massara  e  la  Mazara  o  è  alterazione  di  Ma- 
zarat^  luogo  della  palude  o  delT arundineto  (il  papireto)^  ovvero 
lo  stesso  che  Makassar^  trappeto  o  strettoio  di  cannamele 
e  di  ulive  (')  «quod  saracenice  dicitur  Masara;>  siccome 
si  legge  nel  diploma  di  re  Guglielmo  del  1176:  Masara^. 
che  col  nome  di  Masara  Curiae  si  legge  ricordato  anche 


(i)  V.  Morso,  Palermo  antico,  p.  aji.  £  da  por  mente  in  proposi''0  a  questo- 
passo  molto  importante  d'Ibn  Hawqal:  «scaturiscono  in  tomo  a  Palermo  acque  abon- 
danti  con  forza  da  volgere  ciascuna  due  macine;  onde  son  piantati  parecchi  mulini 
sa  que'  rivi.  Dalla  sorgente  allo  sbocco  in  mare  son  essi  fiancheggiati  di  vasti  terreni 
paludosi,  i  quaU  dove  producono  canna  persiana,  dove  fanno  delli  stagni,  dove  (dan 
luogo  a)  buone  aje  di  zucche.  Quivi  stendesi  anco  una  fondura  tutta  coperta  di  b.  rbfr 
(papiro)  bardi,  eh' è  proprio  la  pianta  di  cui  si  fabricano  i  tumar  (rotoli  di  foglie  da 
scrivere).  Io  non  so  che  il  papiro  dì  Egitto  abbia  sulla  faccia  della  terra  altro  oom* 
pagno  che  questo  di  Sidlia.  *  v.  presso  Amari,  BibUot»  arabo  siculo,  v.  I,  p.  31. 
La  contrata  del  Papireto,  che  conserva  il  nome,  è  sotto  le  mura  di  S.  Giacomo  la. 
MoMoray  sotto  le  quali  mura  fu  il  mulino  Rota,  seguito  da  altri  mulini  fino  alla 
Gtddda,  lungo,  il  corso  delle  acque  del  papireto  e  delle  sorgenti  che  scorrevano  tra 
il  quartiere  degli  Schiavoni  e  la  Città  vecchia  (Ibn  Hawqal  p.  13).  n  Di  Giovanni  che 
scriveva  sulla  fine  del  sec.  XVI,  d  fa  sapere  che  fino  ai  suoi  tempi  quelle  acque 
movevano  ancora  alcuni  mulini,  e  dice  del  fiumioello  Papireto:  e  Ha  da  man  destn^ 
un  mulino  sotto  San  Giacomo  la  Mazara  (il  mulino  Rota  presso  alla  porta  Ptttah) 
che  macina  con  le  acque  che  entrano  nella  dttà  dalla  fonte  Danisinni;  e  dando  moto  • 
indi  a  un  altro  molino  (il  molino  della  Guidda),  per  sotterra  ne'  meati  se  ne  entra  in 
mare  nel  porto  piccolo  ^  v.  Palermo  restaurato ,  v.  I,  p.  198.  Questi  mulini  posti 
lungo  la  riviera  del  papireto  giungevano  fino  a  S.  Giacomo  la  Marina  e  al  Tarsanà, 
ove  presso  esistette  un  mulino,  ricordato,  oltre  quello  di  Bonagia  e  della  Condaria, , 
in  documenti  antichi 


r 
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nel  secolo  XIII,  e  proprio  dentro  quello  che  è  stato  quar- 
tiere militare  detto  di  S.  Giacomo  dal  tempo  degli  Spa- 
gnuoli  a-  noi.  Sì  che  potè  bene  anche  presso  la  Chiesa  della 
Magione  essere  nel  secolo  XIII  im  Masara^  o  mulino  ci- 
tato ne'  pubblici  strumenti  del  tempo. 

Finalmente,  a  raffermare  sempre  più  queste  considera- 
zioni ,  Ibn  Hawqal  notava  :  «  la  gente  del  Muaskar  beve 
della  fonte  detta  Al  Garbai  (jl  crivello)^  che  ha  buon'acqua. 
Nel  Muaskar  è  un'altra  sorgente  che  si  chiama  Ayn  at  tis 
(la  fonte  delle  nove  donne)  e  dà  men  copia  d'acqua  che 
il  Garbai  e  V  altra  detta  Ayn  abi  Said  (  la  fonte  di  Abu 
Said) ,  la  quale  prese  il  nome  da  uno  de'  Walt  del  pae- 
se (')» .  E  parla  della  gente  del  Muaskar  come  distinta  da- 
gli abitanti  del  Kasr,  o  della  Città  vecchia,  e  dell' Hahsah, 
<e  del  rimanente  de'  quartieri;»  i  quali  bevevano  o  l'acqua 
de'  rivoli ,  ovvero  acqua  di  pozzi.  Ora  le  sorgenti  oggi 
dette  del  Gabriele  (Garbai)  e  di  Danisinni  (Ayn  Said)  sono 
appunto  nella  campagna  occidentale  fuori  Palermo,  ove  pur 
si  trova  la  sorgente  detta  Scibcìie  ('),  la  quale  risponderebbe 
alla  terza  fonte  che  prima  1'  Amari  aveva  letto  nel  testo 
As  Sab,  e  poi  corresse  At  Hs.  E  così  le  tre  sorgenti,  u- 
sate  dalla  gente  del  Muaskar  e  nominate  da  Ibn  Hawqal^ 
d  designano  anch'esse  che  il  luogo,  che  nel  secolo  X  era 
chiamato  Al  Muaskar,  non  fu  dentro  la  città,  come  la  Hai- 
ga,  ma  fuoriy  donde  i  Mahall  si  distendevano  e  verso  l'O- 
reto  e  verso  Baida.  L'Halgah,  o  la  Galka^  siccome  tro- 
varono detto  quel  luogo  i  Normanni,  non  fu  poi  edificata 
né  da  Roberto,  né  da  Rugero.  Il  monaco  Amato  ci  fa  sa- 
pere che  Roberto  edificò,  o  meglio  afforzò  il  castello,  nel 
«luogo  che  si  chiama  Galga>  (^);  né  parla  affatto  del  Mua- 


(1)  V.   AMAKI,  Sibl,   Ctt„  V.   I,   p.    22. 

(2)  V.  WlLLAMAXCik^Paìermo  ^oggigiorno,  v.  IH.  p.  266. 

(3)  V.  Istorie  de  U  Normant  ctc.  p.   18  ir  Paris,  1835. 
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sckar,  né  di  stanze  di  soldati  trovate  da'  Normanni  nella 
parte  superiore  della  Città  vecchia,  né  dice  che  ì  Normanni 
diedero  quel  nome,  che  sarebbe  stato  arabo,  allo  spazio 
intomo  al  regio  Palazzo.  Il  quale  spazio  del  resto  era  un 
popoloso  quartiere,  entro  al  quale,  oltre  l'antico  edìfizio  ro- 
mano detto  Saia  vhidis,  esistettero  fino  al  secolo  XVI  molte 
chiese  greche ,  non  edificate  certamente  da'  Normanni , 
ma  trovate  ivi  erette  in  secoli  anteriori  sopra  le  rovine  di 
edifizi  romani,  scoverti  ai  nostri  tempi,  che  o  circondava- 
no la  Basilica  degli  antichi  Pretori  e  la  Curia  del  Senato 
panormitano  ,  o  adornavano  il  Foro  principale  della  Città 
vecchia,  innanzi  alle  feroci  devastazioni  de'  Vandali  e  dei 
Goti. 
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SULLA  ESTENSIONE  DEL  PORTO  ANTICO 

INNANZI    E   DOPO   DEI   NORMANNI, 

E  SULLA  POSTA  SI  MABE  DEL  1306 


§   I.  EsteTisione  del  Porto  antico  di  Palermo 
innanzi  e  dopo  de^  Normanni. 


u  creduto  da*  nostri  eruditi  de*  sec.  XVII  e  XVIII 
e  fino  al  Morso,  il  quale  scriveva  nella  prima  metà 
Si^l^  di  questo  secolo ,  che  Palermo  fosse  stato   cinto 
J^t][  dalle  acque  di  due  porti  detti  destro  e  sinistro,  set- 
tentrionale e  meridionale,  grande  e  piccolo  porto;  le 
quali  acque  si  facevano  giungere  da  settentrione  fino 
a  Danisindi  e  anche  più  su,  e  da  mezzogiorno  fino 
alla  Fossa  della  Garofala,  cioè  un  buon  tratto  di  là 
della   cinta  occidentale   della  città  presente.  Tali  si 
credettero  esistere  essi  due  Porti,  da*  quali  si  è  cre- 
duto aver  preso  nome  la  città,  Panormoy  nel  tempo  della 
prima  guerra  Punica ,  in  quello  dell*  impresa  di   Belisario 
contro  i  Groti,  e  così  sotto  i   Musulmani,  i  Normanni,  gli 
Svevi  e  gli  Aragonesi.   Io  non  cito  né  le  molte  carte  to- 
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pografiche  delineate  dietro  questa  credenza  dal  Valguar- 
nera,  dall'Inveges,  e  dal  Maringo,  al  Villabianca  e  al  Mor- 
so, e  potrei  anche  dire  allo  Schubring,  il  quale  pubblicava 
la  sua  Topografia  storica  di  Palermo  recentemente,  cioè  nel 
1870:  né  riferirò  i  molti  passi  de'  nostri  scrittori  che  danno 
come  certa  la  estensione  sudetta  de*  due  porti,  sia  fino  a 
Danisinni  e  alla  Fossa  Garofala;  sia  per  lo  meno  sino  ai 
Benfratelli  (*)  o  a  Casa  Professa,  da  un  lato,  e  fino  al  Monte 
di  Pietà  o  alla  Chiesa  della  Volta  dall'altro  lato. 

E  s'intende  che  si  parla  di  tempi  storici,  non  preistori- 
ci (*);  dell'epoca  per  lo  meno  punica,  e  non  dell'epoca  delle 
grotte  di  Santo  Ciro,  quando  il  mure  fu  assai  più  alto,  ov- 
vero più  basso  il  terreno  della  regione  panormitana;  alla 
quale  regione  piuttosto  che  alla  città  fu  dato  in  origine  il 
nome  di  Panormo ,  per  '  le  molte  stazioni  che  offeriva  alle 
navi  dal  portus  Galli  al  porto  di  Solunto ,  ora  Pontìcello^ 
siccome  bene  avvisò  il  Ranzano,  notando:    «  Et  chistu  tali 

<  nomu  fu  posto  per  respectu  chi  in  tucta  la  regioni  di  lo 

<  mari  vichino  chi  su  multi  securi  rifugituri.  (')  > 

Ora,  sopra  quale  documento  storico  venne  fondata  questa 
credenza  de'  due  porti,  che  tanto  si  stesero  per  dentro  terra 


(1)  y.  M0R30,  Palermo  antico,  p.  2i6>2i8.  Palenno  1827. 

(2)  Vedi  le  osservazioni  geologiche  sttUa  pianura  di  PaUrmo  di  Domenico  Sci« 
NÀ  nella  Topografia  di  PaUrmo  e  de*  suoi coniorm  eie,  p.  72  e  segg.,  Palenno  l8l8. 
Lo  Scina'  dice  che  quel  braccio  di  terra  su  cai  fu  edificata  l'antica  Panormo  fa 
«cinto  a  destra  e  a  sinistra  da  due  seni  di  mare  ^;  ma  dice  pare  che  l'epoca  in  cai 
il  mare  abbandonò  la  pianura  di  Palermo  «  va  più  alto  che  le  nostre  storie  non 
vanno  (p.  88)  > .  E  poi  da  notare  che  lo  Scina'  accetta  che  si  sia  internato  il  por- 
to settentrionale  verso  il  Papireto,  ma  dell'altro  porto  diee  solamente  che  «il  mare  en^ 
trava  sino  al  piano  della  Marina  (p.  33)  >> 

(3)  y.  Delle  origini  e  vicende  di  Palermo,  etc.  p.  62.  Pai.  1864.  Qualcuno  ha 
creduto  che  il  nome  greco  Panormo  sia  piuttosto  derivato  dall'ebraico  o  punico,  che 
significò  o  in  faccia  ad  oriente^  quale  è  appunto  la  posizione  della  città,  ovvero  tA- 
òondante  éPacqua  o  verdeggiante  di  erhe^  quale  è  la  campagna  palermitana,  la  cosi  detta 
conca  d'oro,  v.  PUGLIESE,  Geografia  antica  di  Sicilia,  p.  6.  nota.  Pai.  1836. 
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-da  chiudere  in  penisola  la  Città  vecchia,  il  Palermo  propria- 
mente  detto^  come  disse  Ibn  Hawqal? 

Altri  argomenti  non  si  conoscono  addotti  in  proposito 
oltre  i  passi  di  Polibio,  di  Diodoro,  di  Procopio,  per  Te- 
poca  antica  e  anteriore  agli  Arabi,  e  poi  i  passi  di  Edrisi 
e  di  Ugone  Falcando  per  V  epoca  posteriore  agli  Arabi  ; 
non  essendo  stati  noti  sino  a  trent^anni  addietro  la  Descri- 
zione di  Ibn  Hawqal,  né  il  viaggio  d*Ibn  Giobair  e  gli  ac- 
cenni di  molti  altri  scrittori  arabi  or  conosciuti  e  pubblicati 
nella  Biblioteca  arabo-sicula  dell'Amari. 

Il  passo  del  libro  I  di  Polibio,  nel  quale  si  narra  le  espu- 
gnazione di  Palermo  fatta  da*  consoli  A.  Aquilio  e  C.  Cor- 
nelio, dice  solamente  che  venuti  i  consoli  con  trecento  navi 
a  Palermo  <  eam  magna  vi  aggrediuntur,  duobusque  e  late- 

<  ribus  castrametati,  paucorum  dierum  intervallo  machinis 
4  ac  vi  tormentorum  deposita  arce,  ingressisque  cum  im- 

<  petu  militibus ,  eam  partem  urbis  caeperunt ,  quae  Nea^ 

<  polis  appellatur.  Quo  facto  reliqua  pars  urbis,  quam  Ur- 

<  bem  veterem  vocant,  metu  exanimatis  civibus,  Consulibus 

<  deditur.  >  Nessuno  indizio  da  questo  passo  della  esten- 
^one  del  porto,  nel  quale  restarono  le  navi,  mentre  le  mi- 
lizie scese  a  tert-a  investivano  la  città  da'  due  lati,  e  ab- 
battuta per  macchine  guerresche  la  rocca,  entravano  a  forza 
nella  Neapoli.  Anzi  stando  la  Neapoli  ad  oriente  e  a  mez- 
zogiorno della  Città  vecchia,  pare  che  se  le  navi  pel  porto 
sinistro  fossero  potute  entrare  fino  alla  Città  vecchia  dal 
lato  di  settentrione,  sarebbe  stata  combattuta  direttamente 
questa  Città  vecchia  e  non  la  Neapoli;  e  se  fossero  entrate 
pel  porto  destro  o  meridionale  tramezzo  la  Paleopoli  e  la 
Neapoli  fino  alla  Kemonia  e  quasi  sotto  al  Castello  antico 
<:he  fii  il  presente  regio  Palazzo,  non  ci  sarebbe  stato  ac- 
campamento ed  assedio  a  due  lati  della  città,  e  la  Nea- 
poli, non  cinta  di  mura   dalla  parte  intema  delle  acque, 

y.  Di  GlOYAlfNI.  Tv^ogr»  Ani.  di  PaUrmo.  tt 
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come  n'era  cinta  la  Città  vecchia,  sarebbe  stata  tosto  oc- 
cupata  da*  Romani,  che  vi  avrebbero  messo  a  terra  le  mi- 
lizie portate  da  trecento  navi.  L'altro  passo  poi  dello  stesso 
Polibio,  ov'è  narrata  la  disfatta  di  Asdrubale  alle  porte  di 
Palermo,  cioè  tra  il  fiume  Oreto  e  le  mura  della  città,  non 
fa  supporre  affatto  che  tra  la  Città  vecchia  e  la  Neapoli 
ci  sia  stato  un  porto,  o  una  laguna.  Più  minuta  è  la  nar- 
razione di  Diodoro,  dicendoci  che  presa  Cefaledio,  e  non 
potuta  sorprendere  Drepano,  i  Romani   <  andarono  a  Pa- 

<  normo;  nel  cui  porto  ancoratisi,  e  messe  a  terra  le  truppe 

<  le  accamparono  sotto  le  mura  ;  e'  la  città  circondarono 
€  con  vallo  e  fossa,  e  perchè  il  terreno  sino  alle  porte  era 
€  coperto  di  alberi ,  essi  tirarono  dal  mare  al  mare  degli 
4C  argini  con  fossa  e  vallo.  Continuando  poi  a  combattere 
4C  la  città,  e  facendo  uso  delle  macchine,  gittarono  a  terra 
€  il  muro,  e  colla  morte  di  molti  difensori  impadronironsr 
€  della  ctUa  estema.  (*)  Gli  altri  che  si  erano  ritirati  nella 

<  città  vecchia  mandati  araldi  ai  consoli,  dimandarono  salva 
€  la  vita  ;  e  fii  pattuito  che  pagando  due  mine  per  testa 
«  fossero  liberi;  e  i  Romani  occuparono  la  città  (t.  XI,  p. 

<  39,  Palermo  1833).  >  Diodoro  esclude  del  tutto  che  il 
posto  nel  quale  si  ancoravano  le  navi  romàne,  s'internasse 
fra  la  città  vecchia  e  la  esterna  ,  che  fu  combattuta  dalle 
truppe  messe  a  terra^  e  non  parla  che  di  un  solo  porto  in 
cui  si  ancorarono  le  navi  romane,  non  di  due,  avvertendo- 
che  dal  porto  alle  mura  e  alle  porte  della  città  e'  era 
un  terreno  coperto  di  alberi  :  sì  che  non  possiamo  per 
nulla  argomentare  che  le  navi  siano  entrate  in  un  porto- 


(r)  Anche  il  Malaterra  chiamò  urhs  exterior  la  parte  di  Palenno  presa  da 
Roberto  Guiscardo,  cioè  la  Kalesa,  posta  sulla  vecchia  Neapoli.  v,  Malate&ra  De 
acqtnsit.  Regni  Siciliae  ^  L.  II.  Guglielmo  Appulo  la  chiama  Urbs  nava^  distinta 
dall'  Urhs  vetus,  non  diversamente  di  Polibio:  «  Urbe  nova  capta,  veteri  dauduntnr' 
in  urbe»,  v.  presso  Caruso,  BibUoth,  hist,  t.  I.  Pai.   1823. 
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che  si  stendeva  a  settentrione  fino  a  Danisindi,  ovvero  a 
mezzogiorno  fino  alla  Garofala.  Nel  primo  supposto  avreb- 
bero percorsa  tutta  la  cinta  settentrionale  della  Città  vec- 
vchia,  bagnata  dalle  acque ,  e  le  truppe  scese  a  terra  non 
avrebbero  trovato  spazio  da  accamparsi  sotto  le  mura  della 
Paleopoli,  né  avrebbero  prima  investita  la  Neapoli  detta 
-da  Polibio  e  la  città  estema  di  Diodoro  posta  al  lato  con- 
trario ;  nel  secondo  supposto  le  navi  sarebbero  entrate  tra 
la  Paleopoli  e  la  Neapoli ,  fra  le  quali  sarebbe  stato  il 
porto  meridionale ,  e  non  si  capisce  più  come  dal  punto 
dove  scesero  a  terra  le  milizie  romane  <  il  terreno  sino 
alle  porte  della  città  era  coperto  di  alberi.  >.  Intanto  Ta- 
ver  detto  Diodoro  che  i  Romani  assediando  la  città  «  ti- 
rarono dal  mare  al  mare  degli  argini  con  fossa  e  vallo  >, 
Ila  fatto  appunto  supporre  il  prolungamento  delle  acque  da 
settentrione  e  da  mezzogiorno,  formanti  due  porti,  sino  a 
Danisinni  e  fino  alla  Garofala ,  che  sarebbero  stati  i  due 
mari  fra'  quali  fiirono  tirati  degli  argini  con  fosso  e  vallo; 
-e  questa  supposizione  dell' Inveges  (')  fii  ultimamente  pur 


(i)  L'Inyeges  s'intrattiene  lungamente  nel  suo  Apparato  agli  Armali  di  Palermo 
p.  ly  Pai.  1649,  cap.  6,  de'  due  famosi  porti  di  Palermo  destro  e  sinistro,  dandone 
anche  a  p.  59  la  carta  topografica:  e  riferisce  in  proposito  le  opinioni  e  sentenze  degli 
scrittori  che  lo  avevano  preceduto,  sino  al  Valguamera,  il  quale  aveva  scritto  nel 
«614  {Orig.  e  Antiche  di  Pai.),  e  affermato  con  1*  Adria  che  il  Porto  sett-ntrionale, 
o  sinistro  o  Longo,  detto  dall'Adria,  fosse  lungo  un  miglio  e  in  fino  a  S.  Giacomo 
la  Mazara,  e  sotto  la  Balata,  ma  il  Porto  meridionale,  o  destro  o  Corto,  si  disten- 
desse  «  solo  mezzo  miglio  et  infino  al  Ponticello  » .  Al  che  aggiunge  Tlnveges:  e  Pure 
altri  eruditi  cittadini  vedendo  nella  città  e  vicina  campagna  fra  le  alte  sponde  di  vivo 
4bsso  e  profondo  letto,  costantemente  credono  che  il  Porto  sinistro  del  Paperìto  s'in- 
ternò infino  al  Fonte  Dainsindi,  e  sotto  i  PP.  Capuocini:  e  '1  destro  de'  Benfratelli 
inondò  non  solo  tutto  quel  basso  lito  e  le  strade  pubbliche  della  Città  dette  deìU 
Tedeschi  e  Crocifisso,  m'anche  lo  spinse  le  salse  onde  oltre  S.  Teresa  e  per  tutto  il 
profondo  e  lungo  letto  della  fossa  Garofcda^  Alla  qual  sentenza  par  che  presti  favore 
Diodoro,  perchè  narrando  come  li  Romani  assediarono  la  Città  Vecchia  e  Nuova  di 
Palermo  da  ponente,  cioè  dietro  il  Real  Palazzo,  soggiunge  che  qui  si  trincerarono 
-da  mare  a  mare,  a  mari  ad  mare  fòsso  et  vaUo  oòducuntur;  cioè  la  trincea  fu  tirata 
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sostenuta  dal  La  Lumia,  contro  la  giusta  interpetrazionCy 
a  creder  mio,  che  aveva  dato  lo  Schubring  al  passo  citato 
di  Diodoro.  Lo  Schubring  fa  sbarcare  le  milizie  romane 
a  mezzodì  della  Neapoli,  e  doveva  dire  ad  oriente  che  era 
il  punto  più  vicino  al  porto,  e  fa  tirare  gli  argini  e  il  fosso 
dal  viare  al  mare  <  nella  direzione  da  ovest  ad  est  dal 
porto  al  mare  esterno  >.  E  veramente  il  terreno  coperto 
di  alberi  sino  alle  porte  della  città  non  potè  essere  che 
il  terreno  che  si  stendeva  dalle  mura  meridionali  e  orien- 
tali della  Neapoli  al  mare  esterno;  né*  affatto  si  deve  cer- 
care di  là  della  Città  vecchia  a  ponente  dell'attuale  città, 
luogo  lontano  dal  porto  e  dalle  navi,  che  doveano  fornire 
il  campo  romano,  per  difesa  del  quale  furono  tirati  degli 
argini  e  scavati  fossi  dal  mare  al  mare.  Se  si  dovesse  se- 
gnare questo  terreno  che  restò  diviso  dalla  Neapoli ,  la 
quale  era  assediata,  con  fosso  ed  argini  dal  mare  al  mare^ 
direi  che  non  potè  essere  altro  che  il  terreno  che  stava  >. 
vuoto  allora  di  case  e  però  coperto  di  alberi,  dal  bacino 
antico,  oggi  Piazza  della  Marina,  alla  nuova  Porta  de'  Greci 
e  Porta  reale,  e  indi  fino  allo  sprone  del  porto  antico,  so- 
vra cui  fu  edificato  nel  sobborgo  dei  Latini  della  Kalcia 
lo  Spedale  di  San  Bartolomeo  accosto  al  Molo  antico  della 


dal  mare  del  Porto  di  Tramontana  sotto  ti  PP.  Capacdni  al  Mare  di   Mezzogiorno - 
oltre  S.  Teresa;  onde  questi  due  Porti   eran   quasi   d'ugual  Innghena,    e  circa  un 
miglio  e  meso.  Le  larghezze  d'ambedue  havevan  tra  loro  poca  diflerenza  et  varietà; 
perchè  le  due  Lingue  di  mare   entravan   dentro   terra  costeggiando  e  serpe^aado; 
onde  a  mio  parere  non  eran  meno  di  50  passi,  ne  eooedeTan  li  100 >•  (pag.  6iy. 

Credette  poi  Tlnveges  che  questi  due  Porti  erano  già  navigabili  si  sotto  i  Musul*- 
mani  e  si  sotto  i  Normanni;  anzi  e  che  nel  bel  principio  della  oorona  Aragonese 
questi  porti  o  in  tutto  o  in  gran  parte  fossero  ancora  navigabiti  »,  e  non  ne  trova^iL 
più  memoria  se  non  dopo  il  1320  (v.  p.  6t-6^).  Il  che  è  contradetto  per  Topposto 
da  tutti  gli  scrittori  sincroni  e  da'  diplomi  de'  secoU  XII  e  XIII;  e  non  sappian» 
oome  il  La  Lumia  abbia  potuto  a'>:ettare  ì^iti^a  dell'  Inveges  intorno  al  luogo  ove  i 
Romani  poterono  tirare  la  trtnoe.i  e  il  fovstj  e^ai  mare  al  mar€^  v.  La  Lumia,  Pnier" 
mo  etc.  P.   I,  p.  5  e  7,  nota.  Pai.   1875. 


Il 
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Cala;  e  dobbiamo  ricordarci  che  appunto  dallo  stesso  lato, 
che  sotto  i  Musulmani  pur  si  trovava  coperto  di  alberi , 
Roberto  Guiscardo,  occultato  dagli  alberi,  dava  assalto  alla 
città,  ed  entrava  dalla  porta  che  si  disse  della  Vittoria^  tut- 
tavia esistente  nella  vecchia  muraglia  che  sostiene  la  fab- 
brica della  Compagnia  de*  Bianchi  allo  Spasimo.  Furono 
quivi  al  tempo  dei  Musulmani  le  mura  orientali  della  Ha- 
lesah  del  secolo  X,  ma  questa  sorse  nel  suolo  antico  che 
era  quello  stesso  della  Neapoli  di  Polibio  ('). 

Né  Polibio  adunque,  né  Diodoro,  pe'  tempi  antichi,  dan- 
no sostegno  alla  credenza  dei  due  Porti  prolungati  per 
falso  supposto  appoggiato  dall'avvallamento  del  terreno  dai 
due  lati  settentrionale  e  meridionale  della  Città  vecchia, 
fino  a  Danisinni  e  alla  Garofala ,  come  ci  han  detto  col- 
rinveges  anche  scrittori  a  noi  più  vicini,  senza  tener  conto 
delle  difficoltà  storiche  ,  né  del  silenzio  di  taluni  scrittori 
più  antichi  sopra  tanto  argomento. 

Senonché  è  sembrato  validissimo  a  sostenere  il  prolun 
gamento  per  lo  meno  del  porto  settentrionale,  che  solo  con- 
cederebbe il  Fazello,  il  passo  di  Procopio,  De  Bello  Go- 
thicoy  L.    I ,  nel  quale  é  detto  :  <  Panormus  urbs  sola,  quo- 
«  niam  in  ea  validum  erat  Gothorum  presidium,  ac  muni- 

<  tissimus  erat   locus ,  obsidionem  expecta\ìt  ac   pertulit. 

<  Quae  cum  a  terra  munitissima  esset,  hostesque  contemne- 
«  ret,  quinimo  et  ut  abirent  imperabat ,  classe  in  portum 
«  delata,  mari  tandem  expugnata  est  ;  portus   enim  usque 

<  ad  moenia  patebat.  Animadversumque  a  Bellisario  fuerat 

<  quibusdam  in  lods  malorum  naviumque  altitudinem  cel- 
«  sius  attoUi ,  quam  moenia.  Quare  classem  intra  portum 


(i)  Ibn  al  Atir  notò  che  la  Halisah  Ai  fondata  abbattendo  molte  parti  dell'an» 
^  dtti;  e  poiohè  la  Kalesa  fu  fuori  del  Kasr,  o  della  Paleopoli,  non  si  può  in- 
fere per  la  parte  abbattuta  deU' antica  dtt\  altro  che  la  Neapoli  della  prima  gner-» 
n  punica. 
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<(  suis  statìm  ut  agerent  jussit,  ac  murum  ad  mare  situiti 
«  subirent,  qui  forte  erat  defensoribus  vacuus.  Jactis  itaque 
«  in  portu  mox  anchoris,  navibus  in  tuto  firmatis,  quorum 
«  mali  urbis  propugnacula  superabant,  extemplo  lembos  sa- 
«  gittariis  complent  sublatosque  ad  mali  suspendunt  Tasti- 
le gium.  Unde  ex   eminenti  Gothi    sagittis    undique  icti  et 
«  instanti  periculo  adducti,  in  imbellem  formidinem  acti  sine 
€  mora  Panormum  Bellisario  dederunt  > .  Da  questo  passo 
è  evidente  che    quando  Bellisario    espugnava  Palermo  nel 
535  il  porto  giungeva  iis^tie  ad  7noenia  y  sì  che  gli   alberi 
delle  navi  di  Belisario  ancorate  nel  porto  ,  superavano  in 
altezza  i  propugnacoli  della  città,  e  senza  dubbio  della  Città 
vecchia ,  o  Paleopoli    di  Polibio  ,  se  è  avvisato  che  dalla 
parte  di  terra,  cioè  dalla  parte  della  Neapoli,  e  dalla  parte 
superiore  della  Città  vecchia ,  la  città  era  munitissima  :  e 
però  la  fazione  contro  la  città  avveniva    nel  porto  grande 
o  settentrionale,  non  già  nel  piccolo  o  meridionale,  il  quale 
non  avrebbe  potuto  ricevere  il  navilio  bizantino,  né  disten- 
dere le  sue  acque  sino  alle  mura  della  Paleopoli ,  troppo 
alta  per  l'elevazione  del  terreno  rispetto  a  quel  bacino  o 
porto  piccolo  che  fu  la  presente  Piazza  della  Marina.  Ora 
si  sa   che  i   propugnacoli   della  Città  vecchia    giungevano 
sino  al  ciglione  sopra  cui  s'innalza  oggi  la  torre  e  la  chiesa 
di  S.  Antonio,  sì  che  la  difendevano  dal  mare  dalla  parte 
oggi  detta  Bucceria  vecchia  o  picizza  Caracciolo,  sopra  cui 
si  apriva  V  uscita   settentrionale  dell'  antica   porta  che   gli 
arabi  per  la  sua  prossimità  al  mare  dissero  nel  secolo  X 
Bab  el  Bahr^  e  più  tardi  quando  non  ci  fu  più  mare  si  no- 
minò nei  secoli  XII,  XIII,  XIV  e  XVI,  de'  PatUellì,  per  i 
venditori  di  zoccoli  in  legno  e  i  lavoranti  di  pianelle,  che 
stavano  sotto  le  sue  lunghe   ed   oscure   arcate.  (*)  Onde , 


(l)  y.  Adria,  ms.  De  Laudtbta  StcHtat,  ad  CaroUtm  Imperaiorem  etc.   p.    147, 
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attesa  la  testimonianza  di  Procopio  ,  il  porto    di  Palermo 
doveva  giungere  nel  secolo  VI  sino  alla  Bucceria  vecchia , 
cioè  fino  a  battere  colle    sue  acque  le  mura    della  Paleo- 
poli ;  se  pure  non  le  precedeva  più  giù  quel  muro  di  mare 
che  pare  fosse   distinto  da  Procopio    dalle  muraglie    della 
città ,  così  che  poterono  essere  più  innanzi  verso  il  porto, 
oggi  la  Cala ,  i  propugnacoli ,   contro    i    quali    diresse  gli 
arcieri  delle  navi  Belisario ,   sì   che   i   Goti  spaventati   re- 
sero la  città.  E  veramente  l'entrata  del  porto  antico,  non 
poteva  non  essere  munita,  siccome  lo  è  fin  oggi  dal  Ca- 
stello a  mare  antichissimo,  e  i  propugnacula  dovevano  stare 
a  difesa  avanzata  della  moe?iia.  A  ogni  modo  la  espressio- 
ne di  Procopio   <  portus  usque  ad  moenia  patebat  >  ,  non 
ci  dà  poi  facoltà  di  stendere  il  porto  del  secolo  VI  più  su 
del  ciglione  di  S.  Antonio,  dove  appunto  incontrava  le  alte 
mura  della  Città  vecchia.  Tanto  vero  che  quando  sulla  metà 
del  secolo  X  Ibn  Hawqal  descriveva  Palermo,  notava  che 
ia  Porta  As  safa ,  indi  detta  Porta  Oscura  sino   al  secolo 
XVI,  poco  distante  da  S.  Antonio  ,  e  che  rispondeva  dal 
vicolo  oggi  detto  dei  jl/i?r/ sulla  piazza  già  della  Conceria,  oggi 
piazza  Ntiova  y  siccome  si  vede  dagli  avanzi   che    ne    esi- 
stono ancora  ('),  era    stata  aperta  da  Ibn  al  Hasan   €  so- 
pra,   un  ciglione  che  sovrasta    al  rivo  ed    alla    fonte  detta 
^yrx  as  safa  €  fonte  della  salute  >  ;   né  si  parla  di  mare, 
P^o^sima  al  quale  solamente  diceva  Ibn  Hawqal  trovarsi  la 
Bal>    el  bahr,  (Porta  di  mare),  più  tardi  detta  Bebilbacar^  e 
•^^^Ày  e  volgarmente  Porta  dei  Patitellij  del  cui  sito  non 
SI    h^  alcun  dubbio ,  essendo  durata  quasi    integra  sino  al 
teixijjQ  che  scriveva  il  Fazello,  cioè  sino  al  1560,   <  qua , 


'^^"    Qq,  85,  nella  Bibliot.  Comunale  di  Palermo.  E  vedi  Giardina  Antiche  Porte  di 
'^^^^^'U)^  cap.  I,  p.  3  e  seg  Pai.   1732. 
X*)  Vedi  la  Tavola  corrispondente. 
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€  ad  mare  olim  aditus  patebat ,  et  integra  adhuc  est ,  et 
<  solae  in  ea  fores  desiderantur  ,  formamque  veterem  ac 
€  usum  habet  frequentissimum,  {Dee.  I,  Libro  Vili,  p.  327)  >. 
Della  quale  si  vedono  ancor  oggi  i  resti  nel  cortile  Carac- 
ciolo dalla  parte  della  Bucceria  vecchia,  o  piazza  Caracciolo, 
presso  dove  comincia  la  strada  ora  detta  ^ei  /ormai,  e  già 
ne'  secoli  XIII,  XIV  e  XV ,  ruga  p/ane/lariarum  o  patitel- 
loruniy  che  era  lo  stesso.  (')  E  però  se  nel  secolo  X  e  così 
nal  XIII  non  ci  fu  affatto  mare  dove  fu  la  Conceria ,  ora 
Picizza  Nuova,  molto  meno  potè  il  mare  giungere  sotto  i 
Normanni  fino  al  Papireto,  o  per  lo  meno  fino  alla  piazza 
della  Panneria  e  Monte  di  Pietà  ,  dividendo  cosi  la  Città 
vecchia,  o  Cassaro,  dal  Transpapireto  o  Seralcadi,  già  nel 
secolo  X  detto  Harat  as  Saqalibah,  o  quartiere  degli  Schia- 
voni  ;  diviso  sin  d'allora  dal  Kasr,  secondo  la  testimonianza 
di  Ibn  Hawqal,  non  dalle  acque  del  Porto  settentrionale  , 
o  destro,  bensì  dal  grosso  rivo  detto  Rutah^  il  quale  aveva 
la  scaturigine  sotto  la  porta  dello  stesso  nome ,  e  la  cui 
acqua  muoveva  sulla  sua  riviera  parecchi  mulini  Pun  dopo 
r  altro  ;  dalla  fondura  tutta  coperta  di  papiri  ;  e  da  terreni 
paludosi  fino  allo  sbocco  in  mare.  Il  quale  rivo  fu  più  tardi, 
cioè  nel  secolo  XIII  e  XIV  detto  yf^w^  della  Conceria  ^  e 
già  nel  secolo  XIV  correva  tra  le  vecchie  mura  della  città 
e  i  giardini  che  occupavano  parte  del  terreno  della  Buc- 
ceria vecchia,  verso  la  Logia  e  Terracina,  quando  il  porto 
si  restrinse  per  il  terriccio  ed  il  fango  portato  dal  fìumetto 
del  Papireto,  che  otturò  le  foci  dell'antico  porto,  seconda 
avvisò  il  Fazello  (Dee.  I,  L.  Vili,  p.  339),  alla  presente 
Cala  di  Piedigrotta  o  di  Porta  Carbone,  come  va  intesa. 
Nei  Capitoli  dell'Università  di  Palermo  confermati  dal  re 
Federico  nel  1330,  si  ordina:   «  Chi  nuUu  Congiaturi  digia 


(i)  Vedi  la  Tavola  corrispondente. 
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i  gjetaii  mortUla  in  lo  flumi  dtla  Coftcina,  ca  fora  in  prejkjL 
<  <Stio  di  lo  porto  et  de  lu  flum^  socto  pena  éà  unce  <^t. 
1|K)  (0  >  >  ^  i&  ^^o  diploma  det  1523  ove  è  nominata  la 
xanirata  Buceriae  »  si    designa  in  essa    un  Jardinelkim ,  cui 
&qeva  di  confine  quel  /luviolus^  c&e  metteva  al  Porto  lì  ^- 
cino.  Sin  dal  secolo  XIII  abbiamo  dove  sarebbe  stato  fondo 
4el  porto  un  quartiere  de  Porta  PatUellomm^  il  quale  non 
ora  piccolo  quartiere  se  nel  1320  era  rappresentato  da  un 
Giudice,  Giurato  e  Maestro  di  Xurta»  nel  Magistrato  della 
Città  (')»  e  se  gli  abitanti  di  questa  regione»  nella  quale  s 
compresero  le  contrade    del  Borgo  degli  Amalfitani ,  esi- 
stente nel  secolo  XII,  e  di  Terradna,  e  che  si  estese  col 
nome  di  Quarterio  de  la  Conceria  o  Concharia  nel  secolo 
XIV  e  nella  prima  metà  del  secolo  XV  fino  al  Tarzanà  e 
«  a  lo  planu   di  S.  Jacupu  >  da  una  parte ,  e    fino  «  a  li 
lactarini  >   dall'  altra,  vi  ebbero  più  di  una  chiesa  parroc- 
chiale; cioè  S.  Andrea  che  cedette  prima  del   1301  la  cura 
^a  chiesa  di  S.  Giacomo,  già  esistente    fin  dal  1143,  © 
A  Margherita  che  pur  esisteva  nel  secolo  XIII  e  si  trova 
ijjJSLlzaXa,  a  Chiesa  parrocchiale    prima    di  finire    il  secolo 
X^V.  (3)  La  porta  PaiUellorum  è  nominata  sin  dal  1194,  e 
iniia.nj2Ì  ad  essa  porta  era  allora  il  luogo  detto  per  la  sor- 
gente di  acqua ,   che  ancora  vi  esiste ,  Heliphaber.  Se  nel 
secolo  X  potè  forse  il  mare  coprire    parte   della  contrata 
^    I^orta  Patitelli  avvicinandosi  fin  presso  la  Bab  el  bahr, 
aoè    presso  S.  Antonio  dalla  parte  della  Bucceria,  è  certo 
intanto  che  già  sulla  metà  del  secolo  XII,  quando  scrive, 
va   Ugone  Falcando,  era  ivi  il  Borgo  degli  Amalfitani,  dpn- 


(»>    t:  Dk  Vio,  PrivU,  urlns  Pamar.  p,  107,  Bui.  1706. 
U>  y,  mg.  QuaUmus  feHtùmum  eto.  se^.  Qq,  F.  31  nelU  Blblioto»  Comunale 
^  ^••lermo;  e  D*  Vio,  Pròni,  uMs,  Pa^fr.  p.  no.  P«a.  1706. 
U)  V.  P1&&0,  Sicika  sacra.  Notit.  Ecdes.  Panonn.  p.  296. 
^*  Th  GiOYAMNI.  T0^9gr.  Ani.  di  PaUnm».  m 
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de  le  due  chiese  di  S.  Andrea  e  di  S.  Nicolò  ebbero  il 
titolo  de  Burgo)  e  nel  1143  innanzi  alla  chiesa  di  S.  Gia- 
como ad  mare  o  de  marititna^  o  maritimae  civitatis^  era  un 
piano  (*),  che  fu  quello  in  parte  occupato  nel  1339  dallo^ 
Spedale  e  dalla  chiesa  di  S.  Maria  la  Nuova  (').  Oltre  che 
nel  secolo  XII  il  mare  non  poteva  trovarsi  più  in  su  del 
piano  detto  della  Fonderia  presso  al  quale  fu  il  Tarzanà  o 
il  regius  Tarsianaius  del  1 3 1 2  (^) ,  lì  dove  tuttavia  sta  il 
nome  di  piazzetta  del  Tarzanà,  poco  distante  dalla  porta  di 
Carbone  o  dalla  Cala  presente.  Ed  è  perciò  che  troviamo 
fin  dal  secolo  XIII  case  solerate  e  botteghe  nella  contrada 
della  Conceria  (*) ,  e  fin  dal  secolo  XII  esistente  lo  Spe- 
dale e  la  chiesa  di  Tutti  i  Santi  (1165-1172),  conosciuto 
dal  1 2 1 5  a  noi  col  nome  di  S.  Giovanni  la  Guidda\  luoghi 
inferiori  e  superiori  di  quello  che  sarebbe  stato  fondo  dei- 
porto  occidentale  fino  al  tempo  degli  Aragonesi,  secondo 
la  credenza  dei  nostri  eruditi  del  secolo  XVII,  e  la  carta 
topografica  delineata  sopra  quella  delMaringo  da  Salvatore 
Morso  nel  nostro  secolo.  Nel  1 2 1 3  la  regina  Costanza  con- 
cedeva un  corso  di  acqua  della  Cava  di  Aynscindi  a  un  ca- 
nonico della  Cattedrale,  ed  era  il  corso  stesso  che  per  lo 
innanzi  era  andato  al  Castello  a  mare  (^);  né  quest'acqua 
era  stata  già  per  lo  innanzi  condotta  da  Danisinni  a  Castel- 
lamare  per  corso  sottomarino,  bensì  sopra  terreno  non  co- 
perto dalle  acque  del  mare.  La  fonte  poi  che  era  nella 
contrada  detta  più  tardi  della  Panneria,  oggi  Monte  di  pietà, 


"  (i)  V.  Garofalo,   Tabuìarium  Cappeìl.  S,  Petri.  dipi.  1143,  1309. 

(2)  V.  MoRTLLARO,  Opere,  v.  i.  dipi.  n.  97,  p.  279,  Pider.  1843. 

(3)  'v*  Quatemus  amtinens  Caòeilas  et  jura  Curùu  feìicis  Urbis  Panormi  t^,  ms.. 
segn,  Qq,  £  164  della  Bibliot.  Comunale  di  Palermo. 

(4)  V.  Archivio  Storico  SidUano^  N.  Ser.  anno  Vili,  p.  178,  Pai.   1883. 

(5)  y.  Mo&TiLLARO,  opere,  v.  I,  dipi.  e.  42,  p.  202:  «cursum  illius  aqoae,.. 
qaae  oritur  ex  TroUo  quodam  in  Cavea  Aynscindi ,  et  olim  ad  CasteUum  rnaris  : 
carrere  consnerit.  » 
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si  disse  Ain  Rumè^  e  lì  presso  fu  un  ponte,  detto  Canta- 
rìddoheb,  segno  che  non  ci  fu  mare,  bensì  vi  correva  il  fiumi- 
cello  del  Papireto  che  più  sotto  si  disse  fiume  della  Con- 
zaria,  e  scorreva  avanti  a  Porta  Oscura^  fino  al  mulino  che 
si  trovava  presso  S.  Giacomo  la  Marina,  Tultimo  de'  mu- 
lini della  Conzaria,  nella  quale  oltre  il  fiumicello  era  un  gran- 
de Abbeveratorium^  che  nella  seconda  metà  del  secolo  XV 
divenne  magnifico  Fonte  adomo  di  marmi. 

Innanzi  ai  Normanni  adunque  il  porto  non  potè  stendersi 
più  in  là  del  ciglione  di  S.  Antonio,  siccome  si  rileva  chia- 
ramente da  Ibn  Hawqal,  che  dice  la  Bab  al  bahr  essere /r^^- 
sima  al  mare:  e  dopo  i  Normanni,  il  porto  non  giunse  più 
^no  alle  mura  deirAl-Cassar  presso  alla  Bab  el  bahr  d'Ibn 
Hawqal;  stantechè  scriveva  Ugone  Falcando:  <  Spacium  quo- 

<  que  quod  inter  mediam  civitatem  (FAl-Kassar,  o  la  Città 

<  vecchia)  et  portum  ^xtenditur ,  ubi  duo   reliquae  partes 

<  urbis  conveniunt ,  Amalfitanorum  continet   Vicum,  pere- 

<  grinarum  quidem  mercium  locupletem,  in  quo  vestes  di- 
€  versi  coloris  ac  praecii  tam  sericae,  quani  de  Gallico  con- 

<  textae  veliere,  emptoribus  exponuntur  > .  Dal  quale  Vico 
del  secolo  XII  pare  diversa  le  contrada  cha  nel  secolo  XIV 
»era  designata  col  nome  di  Amalfitania  vecchia  (in  Amalfitania 
veteri)  nel  Quaterno  delle  Gabelle  e  de'  diritti  della  Curia 
del  131 2  conservato  nella  Biblioteca  Comunale  (ms.  Qq. 
E.  1 64).  Onde  se  già  in  questo  spazio  tra  la  Città  vecchia, 
cioè  tra  S-  Antonio,  e  il  Porto,  era  uno  splendido  borgo 
pe'  suoi  fondachi  di  preziose  sete  e  di  velluti ,  lo  spazio 
occupato  non  poteva  essere  meno  di  quello  che  corre  al 
presente  in  lungo  dalla  Buceria  vecchia  alla  Cala  e  in  largo 
da  Sant'Eulalia  a  San  Domenico.  Ed  oltre  il  borgo  Amal- 
fitano era  ivi  il  Macellum  vetus^  quello  stesso  che  nel  1434 
corrispondeva  <  darreri  la  bucheria  undi  antiquamente  si 
fechia  la   scànnara  >  ,  presso  San   Domenico   e   Sant'  An- 


l8o  TOPOGRAFIA  ANTICA   DI   PALERMO 

^ea  (');ed  ivi  era  la  logia  d^  Pisani^  più  antica  che  le  due* 
vicine  de*  Genovesi  e  de' Catalani  durate  fino  al  secolo  XVIIL 
Il  porto  adunque  accessibile  alle  grosse  navi  fu  uno,  e 
in  tempi  storici  il  mare  stette  sempre  di  qua  della  Buc- 
ceria  vecchia,  o  della  Porta  Patìtellorum^  donde  nel  secola 
VI  si  ritrasse  sempre  verso  la  Cala  presente,  tanto  che  nel 
Secolo  XII  nel  suo  antico  letto  esisteva  un  borgo  fiorente 
di  commerci,  il  quale  non  si  era  potuto  fondare  sopra  ter- 
reno di  recente  lasciato  dal  mare,  bensì  da  secoli;  cosi  che 
la  Bab  el  bahr  del  Kasr  del  secolo  X  era,  come  nota  Ibn 
Hawqar  vicina  al  mare^  ma  non  possiamo  crederla  appunto 
sul  mare.  Il  che  è  raffermato  dal  leggersi  in  un  diploma 
che  nel  1 1 94  innanzi  alla  porta  Patitellorum^  che  fu  l'uscita 
che  ebbe  a  tramontana  la  Porta  Bab  el  bahr  dell' Al-Kas- 
sar,  era  una  sorgente  di  acqua,  quella  stessa  che  è  ancora- 
quasi  nel  mezzo  della  Bucceria,  o  Piazza  Caracciolo^  donde 
corre  1'  acqua  che  va  alla  fonte  del  Garrafello.  Lo  stesso 
Ibn  Hawqal  che  pur  nota  un  solo  porto,  dice;  <  Il  quar- 
tiere Harat  as  Saqalibah  (quartiere  degli  Schiavoni)  è  più 
ragguardevole  e  popoloso  che  le  due  città  anzidette  (il 
Kasr  e  1'  Halesafi).  In  esso  il  porto  ;  in  esso  parecchie 
fonti,  le  acque  delle  quali  scorrono  tra  questo  quartiere  e 
la  Città  vecchia  >.  Le  quali  parole  dicono  chiaramente  che 
-tra  il  Saqalibah  e  il  Kasr,  o  Città  vecchia,  non  c'era  mare, 
bensì  il  fiumicello  del  Papireto  che  scendeva  al  porto,  e 
le  fonti  ed  acque  che  ebbero  il  nome  sino  a  tardi  di  Ain 
Rufnt ,  o  acqua  de^  Cristiani .  E  in  vero ,  Ugone  Falcan- 
do fa  terttiiiiare  il  Saqalibah,  detto  Transpapìfetò,  al  Ca- 
'Stellò  à  tnare,  e  fin  nel  ijgi  11  quartiere  della  Conceria, 
che  compisse  il  quartiere  de  Porta  PatHeUorum  fino  a  S. 


(i)  Vedi  r Ordinamento  per  le  taverne  pubblicato  la  prima  volta  nel  1884  adift 
nostra  Memoria   Sopra  tre  Porte  di  Palermo  etc.  J>.  74  e  scgg. 
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Giacomo  ad  mart^  cioè  fino  alla  Cala,  fu  compreso  in  con- 
trota  Siralcàdiy  (*),  tanto  si  estendeva  questa  popolosa  con- 
trada ,  nella  quale  commerciavano  Veneziani ,  Lombardi', 
Pisani,  Lucchesi,  Genovesi,  Catalani,  e  forse  più  antichi  di 
tutti  gli  Amalfitani ,  con  altre  genti  di  Levante ,  onde  il 
nome  alla  contrada,  che  fino  alla  metà  del  secolo  X  non 
<Ma  cinta  ctì  mura,  degli  Sckiavoni;  e  il  nome  di  una  porta 
della  Città  vecchia,  donde  si  usciva  ad  essa  contrada,  detta 
Porta  Sclavorum  in  un  diploma  del  1334  '{')  ;  e  malamente 
intesa  Porta  degli  schiavi,  nel  senso  di  esserci  stato  un  qual- 
che mercato  di  schiavi ,  o  che  dalla  detta  porta  uscivano 
le  schiave  ad  attingere  Tacqua  alla  grande  fonte  che  i  mu- 
sulmani chiamavano  r acqua  de^  cristiani^  Ain  Rum. 

E  ciò  del  così  detto  porto  occidentale,  o  grande.  Quanto 
air  altro  porto  meridionale,  o  piccolo,  è  maggiormente  in- 
fondato quanto  si  è  creduto  e  si  è  scritto,  cioè  che  esso 
appunto  salisse  fino  alla  Fossa  Carolala  e  al  Parco  oggi 
del  Duca  di  Aumale,  o  per  lo  meno  fino  ai  Benfratelli  e 
a  Casa  Professa.  Troviamo  infatti  che  gli  scrittori  antichi 
non  Ite  parlano,  e  né  meno  gli  arabi,  i  quali  dicono  che 
b  Halesah  aveva  una  porta  detta  deir Arsenale,  o  del  mare 
secondo  Edrisi;  ma  rifer^idosi  fuori  la  città  superiore,  cioè 
faori  del  AJwr,  notano  che  dove  da  taluno  si  è  feitto  sa- 
lire il  mare  dal  porto  meridionale,  erano  invece  i  Mahall, 
che  dal  Muaschar  si  stendevano  sino  al  fiume  ;  ed  ivi  non 
sopra  acque ,  ma  in  terreno  secco  e  aperto  si  accampò 
Ruggiero  nel  1072  contro  la  città* 

Su  quel  lato  della  città  si  apriva   sin  dal  secolo  X  la 


(2)  T.  Mt.  Qq,  H  if),  n.  l8,éefla  Bitòoteoft  GomtiiMle  di  Palermo* 

(e)  e  in  Cusaro...,  in  eoQtmta  |>oftiiè  Selft¥orMR9.  v.  M<Mltil&aao*,   Qpef€^  ▼ 

If  j>.  171.  Pai.  1843 — e  la  nostra  Memoria  Sopna  alcune  Porte  <mtiche  di  PaUrmo, 

etc  p.  42. 
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Bab  er  ryad,  o  Porta  de*  Giardini,  e  fin  sotto  i  Gugliel- 
mi erano  in  quel   luogo  i  regii  giardini ,    detti  Miuze ,  o 
Meusae^  che  si  continuavano  fin  dentro  la  città,  fra  mezzo 
ai  quali  e  alla  chiesetta  di  S.  Andrea  passava  il  fiumicello 
Kemonia,  delle  cui  acque  si  concedeva  Tuso  ai  monaci  di 
S.  Giovanni  ed  Ermete ,  stando  quel  monasterio  sulla  ri- 
viera destra   del  detto  Kemonia ,  nella    contrada  che  ap- 
punto da  esso  fiumicello  aveva  nome.  Il  quale  entrando  in 
città  correva  incontrando  il  primo  ponticello  tra  \ò.  pÌ4izza 
grande  de^    Tedeschi^  e  la  salita  delle  Balate^  per  la  strada 
che  poi  fii  detta  di  Porta  di  Castro,  dirizzandosi  al  basso 
luogo  detto  ancora  del  Ponticello^  donde  scendendo  per  la 
via  già  de'  Ferrai,  oggi  de'  Calderai,  toccava  rivolgendo 
il   corso  da   mezzogiorno  a  settentrione  le   antiche   mura- 
glie del  Kasr,  sopra  cui  fu  fabbricato   il  monastero  della 
Martorana;  e  allargandosi  nel  basso  presso  la  chiesa  degli 
Agonizzanti  e  S.  Cristofaro,  piegava  tra  la  muraglia  di  S. 
Caterina  e  la  strada  Lattarini  verso  la  Bucceria  vecchia  per 
gettarsi  nel  porto  della  Cala.  Il  quale  corso  fu  ripreso  ap- 
punto dalle  acque  che  inondarono   Palermo  nel   1557  en- 
trando dalle  mura  dell' Itrìa  dove  fii  aperta  la  l'orta  di  Ca- 
stro, e  correndo  a  gettarsi  alla  Porta  della  Marina,  dove 
fu  la  Porta  di  Carbone.  In  questa  parte  della  città,  che  fu 
l'antica  Neapoli,  non  abbiamo  affatto  mare  ne'  tempi  sto- 
rici, né  ce  n'è  parola  in  Ibn  Hawqal,  dove  nota  i  quar- 
tieri che  occupavano  nel  secolo  X  quella  regione,  cioè  il 
Quartier  nuovo ,  il  quartiere  di   Abu  Himaz,  il  Quartiere 
della  Moschea ,  il  Quartiere  de'  Giudei:  il  quale  scrittore 
del  resto  non  ci  parla  che  di  un  sol  porto  che  stava  nel 
Quartiere  Saqalibah. 

Nulla  ce  ne  dice  1'  Edrisi,  che  pur  descrive  quello  che 
chiama  egli  Borgo  ^  distinto  dal  Cassaro ,  e  lo  dice  pieno 
di  fondachi,  case ,  bagni ,  botteghe ,  mercati ,  e  difeso  da 


■ 
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muro,  fosso  e  riparo  ;  con  dentro  giardini  bellissimi ,  vil- 
lini e  canali  di  acqua  dolce  e  corrente,  condotta  alla  città 
da'  monti  che  cingono  la  sua  pianura  >;  ma  non  parla  di 
mare  intemo  :  nulla  ne  dice  Ugone  Falcando  ;  tutti  e  due 
scrittori  del  secolo  XII;  e  nessun  diploma  dei  secoli  XIII 
e  XIV  ci  segna  da  quella  parte  a  confine  il  mare,  bensì 
il  Kemonia  ,  o  fiume ,  e  fiumetto  di  Ballare ,  anche  nomi- 
nato. Il  piccolo   ponte  o  Ponticello    presso  la    chiesa  dei 
SS.  Quaranta  Martiri  del  Casalotto  era  sulla  riviera  del  Ke- 
monia, già  nel   1 1 96  fangosa  o  paludosa  (*)  in  quel  punto 
per  l'avvallamento  del  terreno;  e  sappiamo  che  nel  1590 
più  non  esisteva  (*),  essendo  state  dopo  la  inondazione  del 
1557  divertite  le  acque  di  quel  così   detto  fiume  di  mal- 
tempo y  o   Kemonia  y   e    Cannizzaro  (Hain-nazr),  ^flumetto^ 
siccome  si  disse   in    linguaggio  greco  arabo  ,  italico ,  pri- 
ma che  si  fosse  pur  detto  fiume  di  Ballare  (^),  verso  TO- 
reto.  Altro  poniichelIx>  esistette  nella  parte  superiore  della 
Kemonia,  tra  la  piazzetta  de'  Tedeschi  e  la  Chiesa  già  di 
S.  Pietro   in  Vinculis ,  ora  de'  Benfratelli  ;  ma  venne  di- 
strutto prima  del  ponticello  inferiore  presso  la  Chiesa  che 
ancor  si  dice  di  S.  Maria  del  Ponticello,  vicino  alla  porta 
Babelaggerin  e  del  Trabuchetto,  de'  secoli  XII  e  XIV,  e 
fuori  del  Serabuali  che  dalla  porta  Busuldeni  giungeva  fino 
a  quel  luogo. 

Nonpertanto  è  innegabile  che  il  basso   della   Neapoli , 
dove  sorse  la  Halesah  musulmana  nel  936-37,  fu  battuta 


(i)  T.  CusA,  Diplomi  greci  ed  arabi  ec.  dipi.  165,  e  Sommario,  p.  738. 

(2)  Cosi  Valerio  Rosso:  n.  Santa  Maria  del  Pontechelh,  Questa  chiesa  é  detta 
cosi  per  un  ponte  vicino  che  vi  era,  il  quale  o^  è  dell' intutto  tolto.  >  v.  ms.  dt. 
Qq,  D  4,  p.  84. 

(3)  Vedi  nelle  pergamene  del  Monastero  di  S.  Martino,  dipi.  14  ott.  1367,  con» 
*0"vato  nell'Archivio  di  Stato  di  Palermo:  e  debbo  questa  indicazione  al  Can.  Isi-- 
^oro  Carini. 
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dalle  acque  del  mare ,  che  fecero  un  seno  o  bactno  della 
cosi  detta  MarHima  CimtaHs^  ora  Pianm  della  Mcfriruty  ^ 
che  una  delle  porte  della  Halisah  si  disse  nel  secolo  X 
deir  Arsenale ,  e  indi  nel  XII  aveva  il  nome  di  Bab  el 
bahr»  o  Porta  di  mare.  Ma  queste'  acque  che  entrando  dal 
porto  verso  me;?zogiorno  andavano  a  battere  le  mura  set- 
tentrionali della  Halisah,  e  furono  dette  piccolo  porto  o 
porto  meridionale  dai  nostri  eruditi,  non  poterono  uscire» 
attesa  la  conformazione  del  terreno ,  da'  confini  che  più 
tardi,  cioè  nel  secolo  XII,  furono,  siccome  ancor  sono ,  i 
confini  della  cosi  detta  platea  Marifimae  ^  o  Piazza  della 
Marina^  dalla  chiesa  della  Catena  al  Palazzo  delle  Finan- 
ze, e  dal  Palazzo  de'  Chiaramontani  o  Tribunali  alla  chiesa 
di  S.  Maria  de*  Miracoli.  Questo  preteso  porto  non  fu  al- 
tro che  un  bacino,  il  quale  servì  alla  costruzione  delle  navi 
del  prossimo  arsenale  del  secolo  X,  arsenale  trasferito,  a 
quanto  pare,  dal  secolo  X  al  XII  sul  porto  grande  là  dove 
dal  secolo  XIV  al  nostro  resta  il  nome  di  piazzetta  del 
Tarzanà ,  a  breve  distanza  dalla  cala  di  Porta  Carbone, 
Sotto  re  Ruggiero  V  Edrisi  scriveva  della  Halisah,  che  in 
essa  €  al  tempo  (che  dominavano)  i  Musulmani  soggior- 
nava il  Sultano  co'  suoi  ottimati,  e  v*  era  la  Bab  al  bahr 
(porta  del  mare)  e  l'arsenale  addetto  alla  costruzione  del 
navilio.  >  Dalle  quali  parole  sembra  che  già  quando  scri- 
veva r  Edrisi  r  arsenale  non  era  più  dove  era  stato  al 
tempo  dei  Musulmani  ;  sia  perchè  seccato  il  bacino ,  sia 
per  altra  ragione,  e  specialmente,  io  credo,  perchè  la  Ha- 
lisah era  già  divenuta  una  parte  interna  della  città,  se  Ja- 
qut,  scrittore  arabo  vissuto  dal  11 7&  al  1220^  ci  fa  sapere 
dopo  aver  riferito  quanto  ne  aveva  scritto  Ibn  Hawqal , 
«  ma  Abu  al  Hasan  AK  Ibn  BacGs  mi  ha  raccontato  che 
oggi  la  Halisah  è  quartiere  in  mezzo  della  città  di  Paler- 
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mo,  la  quale  lo  circonda  (').  >  Il  bacino  che  servì  di  can- 
tiere a'  Musulmani  era  già  divenuto  dal  secolo  XI  al  XIII 
una  vasta  piazza  dentro  città  conservando  il  nome  di  Man 
ritinia  ;  Ugone  Falcando  non  parla  che  del  porto  della 
Cala,  già  anch'esso  sulla  metà  di  quel  secolo  XII  distante 
dalle  antiche  mura  della  Città  vecchia  ;  e  sul  confine  del 
.secolo  XII  il  fondo  del  bacino  o  cantiere  del  secolo  X  è 
conosciuto  ne*  diplomi  col  nome  di  Platea  Maritimae,  donde 
il  nome  ritenuto  per  oggi  di  Piazza  della  Marina  succe- 
duto a  quella  regione  che  nel  secolo  XIV  era  detta  Ma^ 
ritima  Civitatis ,  e  si  volgeva  sul  mare  da  S.  Jacopo  ad 
mare  o  de  Maritima  all'  antico  S.  Nicolò  de*  Greci  della 
Kalcia,  e  dall'antica  Porta  de'  Greci  alla  chiesa  di  S,  Ni- 
colò Latinorum  Halciae^  indi  S.  Nicolò  della  Kalsa,  che  fu 
fino  al  nostro  secolo  innanzi  lo  Spedale  di  S.  Bartolomeo, 
•Oggi  Conservatorio  di  Santo  Spirito. 

Prima  che  nascesse  il  sobborgo  sul  mare  di  mezzogior- 
no, abitato  da  popolazione  greca  e  latina,  sì  che  S.  Nicolò 
la  Carrubba  fu  detta  de  Graecis  Kalciae  e  S,  Nicolò  della 
Kalza,  Latinorum  Kalciae^  il  mare  esterno  era  fronteggiato 
'dalle  mura  della  Kalesa,  e  la  bocca  del  porto  doveva  es- 
sere certamente  difesa  dall'uno  e  dall'altro  lato,  chiusi  dal 
tempo  de'  Musulmani  sino  al  secolo  XIV  dalla  catena  del 
porto  ('),  da  fortificazioni  che  ne  difendevano  l'entrata  con- 
tro navilii  nemici.  E  forse  a  queste  antichissime  fortifica- 
zioni che  poterono  innalzarvi  siano  i  Fenici  quando  occu- 
parono Palermo  con  Mozia  e  Solunto,  sia  i  coloni  Greci 
che  diedero  nome  greco  alla  città,  si  debbano  riferire  siccome 
ho  sopra  avvertito,  il  murus  ad  mare  e  i  propugnacula^  di- 
stinti a  quanto   pare  dalle  moenia^  di  Polibio.    Da  Santo 


) 


(0  V.  Amari,  BibUoUca  arabo  sicuìa^  t.  I,  p.  193-3,  e  p.  220-21, 
(i)  V.  De  Vio,  Privilegia  urbis  Pamrm,  p.   125. 


/  V.  Di  GiotaNMIi  To^ir,  ani.  di  PaUrmc,  fi 


; 
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Spirito  alla  chiesa  della  Catena  e  da  questa  alla  chiesa  di 
S.  Giovanni  de'  Napoletani,  tra  l'una  e  Taltra  delle  quali 
due  chiese  passò,  abbassando  l'antico  livello  del  suolo,  la 
via  Toledo  nel  1581;  il  terreno  che  si  stendeva  sul  porto 
è  così  elevato,  che  sovr'essa  punta  dove  finisce  la  eleva- 
zione de'  palazzi  già  della  Zecca,  e  de'  Tribunali,  detto  sino 
al  secolo  XV  lo  spiruni  ('),  potè  bene  trovarsi  la  fortifica- 
zione del  lato  sinistro  del  porto  ,  corrispondente  a  quella 
di  destra  del  già  Castello  vecchio  o  Castellammarei  come 
fii  detto  ne'  tempi  Normanni.  Pel  che  l'entrata  delle  acque 
del  porto  nel  bacino  di  Piazza  Marina  non  dobbiamo  cre- 
derla dal  punto  dove  fu  aperta  nel  1520  la  porta  della  Do- 
gana o  della  Dogoìiella^  €in  antiqui  Pafiormitani  Portus  oro, 
come  disse  la  iscrizione  oppostavi  dal  Senato  Palermitano 
nel  1628  (");  bensì  più  bassa,  cioè  presso  la  chiesa  di  Porto 
Salvo,  contro  la  quale  risponde  nel  Piano  della  Marina  un 
terreno  assai  più  basso  di  quello  che  sarebbe  stato  più  in 
alto  a  livello  della  chiesa  di  San  Giovanni  e  della  antica 
strada  che  dal  piano  settentrionale  del  palazzo  della  Zecca 
riusciva  alla  chiesa  di  S.  Nicolò  della  Kalsa,  ed  ora  è  detta 
vicolo  della  Zecca.  Sappiamo  poi  come  la  Maritima  Civi- 
tatis^  o  la  Platea  MarititnaCy  si  stendesse  fin  dietro  il  Pa- 
lazzo delle  Finanze  verso  la  Fonderia;  tanto  che  «lo  fonte 
publico,  lo  quali,  scriveva  il  Ranzano  nel  1470,  ej  in  lo 
plano  di  la  Marina  (^) ,  >  fu  sul  lato  settentrionale  dell'  o- 
dierno  palazzo  delle  Finanze  già  fabbricato  nel  1578  den- 
tro il  Piano  della  Marina  e  in  parte  sulle  case  de'  Bolo- 
gna, per  uso  di  Dogana,  di  Tribunali  e  di  Vicaria,  o  grande- 


(x)  V.  Ordinamento  del  1435  P^'^  ^®  taverne:  «  a  lu  spiruni  di  sanctu  bartholomen 
currìspundenti  a  li  mura,  »  nella  Memoria  dt.  Sopra  tre  porte  di  Palermo  ec.  p.  76»^ 

(2)  V.  MoNOrroRE,  Le  Porte  delia  Città  di  Palermo  esistenti,  p.   135. 

(3)  V.  Op,  dt.,  p.  83. 
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Carcere  ;  sì  che  allora  «  fu  levata,  avvisa  il  Villabianca,  la 
fontana  pubblica  che  era  in  istrada,  presso  le  dette  case 
<ie'  Bologni,  innanti  l'antica  porta  delle  Legna  (^)»  Una  carta 
topografica  di  Palermo  delineata  dopo  il  1564  e  prima  del 
1581,  segna  appunto  il  sito  di  questa  fonte,  adornata  «di 
Tina  opera  di  marmora>  da  Pietro  Speciale  pretore  a'  tempi 
-<iel  Ranzano,  presso  al  luogo  ora  occupato  dal  palazzo  delle 
Finanze,  e  allora  parte  del  Piano  della  Marina  (').  E  però 
le  acque  che  entravano  nel  bacino  doUa  Kalesah  o  di  Piazza 
Marina  si  stendevano  largamente,  ma  non  credo  profonda- 
mente, incontrando  a  ponente  Taltra  elevazione  sopra  cui 
sta  il  palazzo  de'  Principi  di  Partanna  e  la  strada  del  Par- 
lamento col  convento  di  S.  Francesco  del  secolo  XIII  :  e- 
levazione   che  giunge  sino  alla  piazzetta  di  Visita   Poveri 
'e  alla  strada  de'  Tornieri;  fra  la  quale  e  le  mura  antiche 
xlel  Kasr   correva  il   Kemonia  o  Cannizzaro   verso  la   sua 
foce  nel  porto  settentrionale,  che  stava  nella  parte  bassa 
^el  quartiere  Saqalibah,  come  disse  Ibn  Hawqal.  Il  suolo 
dalla  via  del  Parlamento  a'  Tornieri  va  sempre  più  innal- 
-zandosi  ;  sì  che  contro    1'  avviso  quasi  comune  de'  nostri 
eruditi  del  secolo  XVII  e  fin  del  Morso  e  dello  Schubring, 
-ora  non  si  ritiene  più  essere  stato  coperto  dal  mare  il  pre- 
detto tratto  di  terreno;  il  quale,  secondo  1'  Holm,  formò 


(4)  V.  Palermo  tTog^igìomo,  v.  II,  p.  41.  Pai.   1879. 

(e)  n  Pretore  e  i  Giurati  della  Città  concedevano  al  famoso  scultore  Antonio 
'Oagini  nel  1529,  in  segno  di  gratitudine  per  le  stupende  opere  da  lui  scolpite  nel 
Duomo  di  Palermo,  parte  dell'acqua  che  sopravanzava  da  questo  pubblico  fonte,  il 
cui  posto  viene  già  disegnato  nelle  seguenti  parole.-  «ut  de  aquis,  que  decadunt  et 
.oonfiuunt  ex  fonte  magno  bivìraturìe  marìtime  in  frontespido  apotece  honorabilis 
magistrì  Bartolomej  Formica,  possis  et  valeas  capere  denarium  unum  ex  dictis  aquis 
et  eas  reduoere  in  domo  vestra  in  quarterio  Concerie,  confinante  cum  taizena  ex 
una  parte,  et  ex  alia  cum  domo  magìstri  Guglemi  de  Placcea.  > 

V.  Di  Marzo,  /  Gagini  e  la  scultura  tn  Sialia  n^  secoli  XV  e  XVI,  v.   II,   p. 
«150.  Fai.   1884. 


l 
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dal  palcizzo  Partanna  una  specie  di  promontorio  sporgente 
sul  porto  meridionale  sino  alla  via  Cassàri,  e  dal  palazzo- 
Cattolica  attraverso  il  Cassaro  sino  alla  parte  centrale  di 
via  Terra  di  Mosche  (^),  lasciando  al  mare  coprire  la  Log- 
gia fino  alla  piazza  sotto  S.  Antonio,  donde  le  acque  usci- 
vano di  nuovo  verso  mezzogiorno,  traversando  il  CassarOy^ 
già  via  Toledo^  oggi  Vittorio  Emanuele ^  a  formare  un  altro- 
seno,  sotto  le  mura  del  Kasr  antico. 

Il  prof.  Holm,  che  pur  ci  ha  dato  un  importante  studio 
sulla  estensione  dell'  antico  porto  di  Palermo ,  fondandosi 
sopra  Televazione  e  gli  avvallamenti  del  suolo,  correggen- 
do molti  dati  dello  Schubring,  e  giovandosi  delle  oppor- 
tune osservazioni  fatte  dal  Di  Marzo  nelle  prefazioni  e 
nelle  note  al  Palermo  restaurato  di  Don  Vincenzo  di  Gio- 
vanni, al  Palermo  cT oggigiorno  del  VìUabianca,  e  ai  Diarii 
del  Paruta  e  del  Palmerino,  da  costui  recentemente  pub- 
blicati (Palermo,  Pedone  Lauriel  edit.  1869),  fa  della  piazza 
sotto  S.  Antonio,  ove  si  appuntavano  i  due  lati  della  Città 
vecchia  che  si  son  creduti  anticamente  bagnati  dal  mare, 
uscire  il  mare  verso  la  via  de'  Pesatori  e  Tomieri  ^  e  lo 
fa  penetrare  fino  al  cortile  de^  Gallinai^  chiuso  tra  la  via 
degli  Schioppettieri,  già  de'  Balestrieri,  e  la  discesa  detta 
tìfe'  Giudici.  La  quale  discesa  aperta  dove  1'  antica  mura- 
glia chiudeva  da  quella  parte  la  Città  vecchia,  dalla  antica 
Guzzetta  si  abbassa  verso  il  piano  della  Misericordia,  ora- 
di  S.  Anna,  dal  quale  piano  il  terreno  si  rialza  di  nuovo- 
sino  alla  piazzetta  del  palazzo  Aragona.  E  veramente  in> 
quell'avvallamento  poteron  bene  dimorarvi  e  stagnarvi  delle- 
acque  che  1'  Holm  ha  creduto  del  mare  ;  ma  fiirono  piut- 
osto  del  Kemonia  o  Cannizzaro  ;  siccome  ci  fa  credere  il 


(2)  v  Archivio  Storico  Siciliano^  N.  S.  an.  IV,  fase.  IV,  p.  412-420.  Pai.  18S0. 
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corso  stesso  che  fece  il  Cannizzaro  nella  inondazione  del 
1557,  riferito  dagli  scrittori  contemporanei,  e  notato  nel 
Diario  del  Paruta  e  Palmerino  con  queste  parole,  che  gio- 
va riferire  : 

«  A  27  di  settembre,  lunedi  la  sera  ,  giorno  de'  Santi 
Cosmo  e  Damiano,  avendo  piaciuto  alla  Maestà  divina  e 
malo  provvedimento  nostro,  per  la  gabella  della  racina  at- 
tupparo  li  pertusi  della  muraglia.  E  giungendo  una  gran 
pioggia,  fece  un  gran  lago  nel  muro  di  Nostra  Donna  d'I- 
tria  sotto  il  Palazzo.  E,  non  potendola  sostenere,  si  ruppe 
il  muro  ad  un'ora  di  notte;  ed  entrandovi  l'acqua,  rovinò 
infinite  case  a  Ballarò,  alla  Ruga  Nova,  alla  porta  di  Pa- 
titelli  ;  ed  arrivando  alla  cantoniera  della  Bucceria ,  cascò 
il  finestrale  dello  speziale  detto  del  Tauro  dopo  detta  can- 
toniera ;  ed  in  detta  bottega  morirò  il  marito  e  la  moglie 
e  il  figlio  ;  e  si  diruparo  tre  altre  botteghe.  E  allagò  tutta 
la  Loggia  dalla  cantoniera  dell'  Argenteria  infino  a  quella 
del  Tarzanà,  dirupando  tutte  le  botteghe  e  case,  con  per- 
dita di  molta  ricchezza,  senza  molto  danno  di  persone  co- 
me air  Albergaria  e  ad  altri  luoghi.  Allagò  alla  Martora- 
na  la  terza  parte  ,  e  dirupò  la  badia  della  Moschita ,  che 
non  cascò  tutta.  li  morti  si  dissero  da  600,  (ovvero  6000,  (^) 
secondo  altri)  :  e  per  viva  forza  ruppe  la  porta  della  Ma- 


(i)  V.  Di  Giovanni,  Palermo  restaurato,  v.  II.  p.  i8i  e  scg. — Fazrllo  Dee. 
I,  L.  vniy  p.  190,  ed.  1560.  n  D  i  Giovatisi  dice  che  l'acqua  di  quel  grande  al 
luTÌone  «  rotto  il  muro,  ove  ora  è  la  porta  de'  Scarpinelli,  diede  in  mare  nel  por- 
0  (p.  182);  »  e  però  chiama  porta  de*  ScarpineìU  quella  che  il  Diario  del  Palmerino- 
dice  porta  della  marina^  e  fu  la  Porta  della  pescarìa  o  de*  Pesci  nominata  da  Vale- 
rio Rossoy  e  restata  nell'antico  suo  posto  fino  al  1596.  D  Di  Marzo  crede  che  Scar^ 
pinelU  sia  stato  al  tempo  del  Di  Giovanni  sostituito  a  Patitelli^  dopo  che  jiel  1564 
f«  atterrata  la  Porta  Patiteìlorum  per  l'allineamento  della  via  Toledo  fatto  sotto  il 
Viceré  Don  Garzia  di  Toledo.  V.  Di  Giovanni  Op.  dt.  p.  183  e  186.  /  patiti 
0  to^oà\  de'  tec<^  precedenti ,  sarebhero  le  scarpùiey  e  i  Patitellarii  del  sec.  XII 
die  lavoraTano  sotto  le  lun^^e  arcate  di  Porta  Patiteìlorum,  avrebbero  preso  il  nomet 
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rina,  ed  aflFondò  le  barche  che  trovò  di  fuora,  e  ruppe  le 
mura  corrispondenti  al  ponte  (')•  > 

Or  questo  corso  così  descritto  delle  acque  del  Canniz- 
zaro  ingrossato  tanto  da  inondare  la  città ,  per  la  quale 
allora  scorreva  da  porta  di  Castro  fino  al  Ponticello,  è  ad- 
dotto dair  Holm  come  argomento  di  prova  della  depres- 
sione del  terreno  per  cui  correvano  le  acque,  e  però  della 
estensione  delle  acque  del  porto  sino  al  cortile  dei  Galli- 
nai ;  quando  io  credo  che  provi  il  contrario ,  cioè  che  le 
acque  che  poterono  coprire  il  terreno  basso  della  contra- 
da Lattarini  dalla  via  de*  Calderai  a  quella  de*  Tornieri  e 
de'  Pesatori  verso  la  Bucceria,  furono  le  acque  stagnanti 
del  Kemonia,  così  come  pure  stagnarono  nel  secolo  XIII 
e  XIV  tra  il  Ponticello  e  i  Santi  Quaranta  Martiri  del  Ca- 
salotto  ,  dove  egli,  V  Holm  ,  non  concede  potersi  credere 
che  sia  mai  giunto  il  mare.  Il  cortile  de*  Gallincti  risponde 
da  ponente  sotto  le  mura  dello  antico  Kasr,  tuttavia  esi- 
stenti in  quel  punto,  e  sulle  quali  s'innalza  il  Monastero 
di  S.  Caterina  dalla  parte  degli  Schioppettieri  ;  e  se  mai 
in  quel  punto  fosse  stato  mare  almeno  nel  secolo  X,  sa- 
rebbe stato  notato  da  Ibn  Hawqal ,  il  quale  ci  avrebbe 
pur  detto  che  la  Bab  el  bahr  si  apriva  sul  mare,  non  già 
eh*  era  prossima  al  mare^  siccome  ha  scritto  Ibn  HawqaJ; 
assegnanda  a  quanto  pare  quel  luogo  che  si  vorrebbe 
dare  al  mare  agli  armajuoli,  ai  droghieri,  agli  oliandoli,  che 
vi  hanno  abitato  dal  secolo  X  fino  ad  oggi.  I  documenti 
storici  dal  secolo  X  al  XIV  e  giù  sino  a  noi,  non  sosten- 
gono per  nulla  il  supposto  mare  da  S.  Antonio  verso  mez- 


di  ScarpineUi,  oggi  sostituti  da'  cosi  ÒAttìLformcdy  che  han  dato  nome  alla  ruga  Patù» 
teUorum  o  plaruUariorum  del  sec.  XIV. 

(i)  Vedi  Diario  della  città  di  Palermo  di  F.  Paruta  e  N.  Palme&ino.    v,   I, 
p.   18-19.  Pai  lòti)— Diario  di  G,  B,  La  Posa,  an.   1557,   Op,  cit,   v.  II,    p.    18 
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zogiorno  per  la  strada  de'  Tornìeri  sino  al  cortile  de*  Gal- 
linai. 

Il  quartiere  della  Porta  de'  Patitelli  nominato  sin  dal  sec. 
XIII,  comprese,  prima  di  pigliare  più  tardi  nel  secolo  XV 
il  nome  di  quartiero  della  Conceria^  le  contrade  dalla  Con- 
ceria a  Terracina,  tra  il  Cassaro  e  il  Sheralcadi,  corrispon- 
denti al  Kasr  e  al  Saqalibah  del  secolo  X  :  e  però  oltre 
la  Coìiceria  che  già  nel  1229  aveva  fabbriche  solerate  e 
botteghe,  la  Bucceria^  la  Logia^  il  Tarzanà^  Santo  Aìidrea 
0  il  Borgo  degli  Amalfitani  del  secolo  XII ,  e  lu  plaìiu  di 
S.  Jacopo^  eh'  era  appunto  in  contrata  Terrackinae:  il  quale 
planu  si  stendeva  largamente  innanzi  a  quella  chiesa  già 
esistente  nel  1 143,  e  fu  occupato  in  parte,  come  si  è  detto, 
indi  nel  secolo  XIV  dallo  Spedale  e  dalla  chiesa  di  S.  Ma- 
ria la  Nova.  Tutto  questo  ben  esteso  quartiero  distinto  in 
diverse  contrade  sin  dal  secolo  XIII  e  principii  del  XIV, 
anziché  provarci  che  si  trovava  in  quei  secoli  fondo  del 
porto,  ci  prova  in  contrario  che  da  secoli  ivi  non  ci  po- 
teva essere  stato  più  mare,  stante  che  S.  Jacopo  portava 
il  titolo*  o  de  maritima^  o  maìitimae  civitatis^  e  secondo  il 
Pirri  fu  pur  chiamato  S.  Giacomo  del  Borgo ,  perocché 
<  extra  urbis  moenia  esset  (*)  >  ;  e  intanto  nel  secolo  XIII 
faceva  parte  della  contrada  Terrachina^  la  quale  nel  11 99 
giungeva  sino  a  S.  Pietro  la  Bagnara  (') ,  e  si  compren- 
deva nel  quartiero  della  Conceria  :  senza  dire  che  sotto  il 
suolo  della  Chiesa ,  negli  ultimi  anni  quando   furono  rase 


(i)  V.  Pirro,  loc.  dt  e  Morso,  Palermo  antico  p.  287  e  seg. 

(2)  T.  Pirro.  Sicilia  Sacra,  Notit.  Eodes.  Panormit.  p.  119,  nella  consacrazione 
che  fece  Innocenzo  III  della  Chiesa  di  S.  Pietro  de  Babuaria  edificata  da  Roberto 
Guiscardo  nel  108 1,  e  restaurata  da  Guglielmo  II:  «ad  Ecdesiam  B.  Petri  de  Bai- 
nearia,  qnae  Scdesia  est  in  dvitate  Panormitana,  posita  joxta  Castrum  maris  praedl- 
ctae  CivitatiSy  et  in  contrata  Terrecenae,  et  ex  alio  ejosdem  Civìtatis  latere  mnrus 
Cintatìs  snpradictae,  personaliter  accedimus.  * 


i 
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le  sue  rovine,  si  scopersero  avanzi  di  antichi  bagni  certa- 
mente deir  epoca  romana,  e  anteriori  al  tempo  che  i  mu- 
sulmani vi  eressero  la  moschea,  ricordata  dal  Fazello  e  ri- 
conosciuta in  mezzo  alle  vecchie  fabbriche  ora  abbr.ttute. 
E  però  il  Porto  del  tempo  de'  Normanni,  degli  Svevi, 
degli  Aragonesi ,  sino  ai  quali  ultimi  la  carta  topografica 
di  Palermo  del  Morso  fa  salire  le  acque  del  mare  sino  al 
lago  del  Papireto,  fa  uopo  si  restringa  nella  presente  Cala 
che  fu  detta,  dop  o  il  secolo  XIV,  di  Piedigrotta  e  di  Porto 
Salvo  ;  o  al  più  qualche  centinaio  di  metri  addentro  terra 
sino  alla  piazzetta,  come  ancora  si  dice,  del  Tarzanà^  ove 
fu  r  antico  Arsenale ,  diverso  dall'  Arsenale  della  Kalesa 
del  secolo  X,  ai  tempi  Normanni  ;  e  la  cui  area  fu  occu- 
pata dal  nuovo  edifizio  della  Fonderia  del  1601.  Il  quale 
edifizio  servì  dapprima  all'ufficio  stesso  dell'antico,  cioè, 
come  nota  il  Villabianca  «  per  luogo  di  serbatoio  di  roba 
e  arsenale  delle  galere  allora  del  regno  ,  stazionate  alla 
Cala  ;  onde  venne  chiamata  casa  del  Tarzanà,  che  vuol  dire 
arsenale.  Fatto  però  posteriormente  al  Molo  il  magnifico 
arsenale  nel  1630,  allora  le  fu  dato  altro  destino,  che  fu 
quello  di  servire  per  officina  di  fondervi  artiglierie  ed  altre 
opere  di  ferro  e  bronzo  per  servizio  regio  (').  >  Ma  av- 
visa egli  stesso  il  Villabianca  che  €  tal  luogo  ab  antiquo , 
e  tempo  avanti  pur  anche  della  detta  opera ,  la  denomi- 
nazione portava  di  Tarzanà,  corrotta  da  Arsenale.  >  Anzi 
aggiungiamo  rilevarsi  da  un  documento  del  1450  del  Ta- 
bulario  dello  Spedale  di  S.  Bartolomeo,  che  già  nel  quar- 
tiere della  Conciaria  era  non  solo  una  via ,  ma  una  con- 
trada del  Tarzanà ,  e  proprio  dove  ancora  è  la  piazzetta 
che  ha  nome  del  Tarzanà,  di  fronte  alla  Porta  che  sin  dal 


(i)  y.  Villabianca,  Palermo  d'oggigiorno ^  v.  II,  p.  64,  Pai  .  1879. 
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1333  si  diceva  porta  maris  «in  quarterio  portae  Patitello- 
rum>  (Not.  Bartolom.  de  Alamannia),  e  che  nel  1405  pur 
si  diceva  Parta  niaris^  ma  nel  quartiere  della  Conciaria 
^Tab.  di  S.  Mart.);  così  come  in  altro  strumento  del  1438 
del  Tabulano  dello  Spedale  di  S.  Bartolomeo.  La  Porta 
di  mare  del  Kars,  la  Bab  el  bahr  del  secolo  X,  è  già  no- 
minata nel  secolo  XIV  sulla  Cala  presente,  dove  finiva  il 
quarterio  de  Porta  Patitellorum  e  la  contrata  Terrachinae^ 
fra  cui  nel  secolo  XII  il  Vicus  Ama/fitanorum.  Se  voglia- 
mo già  nel  secolo  X  il  mare  prossimo  alla  Bab  el  bahr 
di  Ibn  Hawqal,  dobbiamo  pur  volerlo  incontrastabilmente 
nel  secolo  XII  più  in  giù  del  Borgo  degli  Amalfitani ,  e 
però  non  distante  dalla  piazzetta  del  Tarzanà,  assai  vicino 
alla  Cala  cinta  di  mura  sotto  gli  Aragonesi.  Dalla  Bab  el 
bahr  alla  Bab  er  rutah,  cioè  da  S.  Antonio  a  S.  Giacomo 
la  Mazara  sul  Papireto,  che  è  tutto  il  lato  settentrionale 
della  Città  vecchia,  la  Paleopoli  di  Polibio  e  il  Kasr  d'Ibn 
Hawqal,  non  abbiamo  ne'  tempi  storici  ricordo  alcuno  au- 
torevole che  dica  esserci  stati  così  addentro  terra  mare  e 
porto  :  solamente  una  ingente  muraglia  divideva ,  ci  dice 
il  Falcando  ,  la  città  di  mezzo  dalla  città  di  destra  e  dì 
sinistra  ;  essendo  stata  Palermo  composta  come  da  tre  cit- 
tà :  <  quarum  quae  inter  extremas  media  coUocatur ,  no- 
bili aedificiornm  structura  praepoUens ,  ingenti  murorum 
altitudine  ab  utraque  dextra  levaque  sejungitur.  >  E  però 
non  divideva  punto  la  Città  di  mezzo,  o  il  Kassar,  dalla 
Neapoli  e  dal  Transpapireto  porto  alcuno,  sia  destro  sia 
sinistro  sulla  metà  de!  secolo  XII;  anzi  chiaramente  nota- 
va questo  accurato  scrittore,  che  il  mare  batteva  allora  la 
città  solamente  da  un  lato  e  troppo  basso  presso  Castel- 
lamare  :  «  Haec  vero  civitas  in  plano  sita ,  maris  ex  uno 
latere  crebris  insultibus  fatigatur,  cuius  tamen  fluctibus  re- 
tundendis  vetus  Palatìum  ,  quod  dicitur    maris  Castellum  , 

V.  Di  Giovanni.  Topogr,  Ani,  di  Palermo,  SS 
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murosque  multa  turrium  densitate  munitos  opponit.  »  Tra. 
la  Città  vecchia  o  di  mezzo  e  il  porto  era  il  Vico  degli 
Amalfitani  ;  e  però  la  città  non  poteva  essere  fatigata  da- 
gli insulti  del  mare  se  non  più  abbasso  di  esso  Vico  o 
Borgo,  il  quale,  comprendendo  il  piano  di  S.  Andrea  che 
fu  la  chiesa  principale  di  quel  vico  o  Borgo,  si  stese  con- 
fondendosi con  la  contrada  Terracina  fin  presso  al  Tar- 
zana  e  a  S.  Giacomo  la  Marina. 

Né  v'ha  dubbio  che  il  Falcando  volle  dirci  il  mare  tro- 
varsi allora  costretto  tra  il  Castello  a  mare  da  una  parte 
e  le  mura  turrite  della  Catena  e  di  Porto  Salvo  dell'altra 
parte,  forse  le  stesse  che  il  muncs  ad  mare  e  i  propugna^- 
cula  di  Polibio.  E  poiché,  secondo   la  testimonianza  dello 
stesso  Falcando,  la  muraglia  del  Transpapireto,  non  cinto  dì 
mura  quando  scriveva  Ibn  Hawqal  (  <  né  anche  ha  mura 
il  quartiere  degli  Sciavoni)  > ,  giungeva  sino  al  Castello  a- 
mare:   <  Pars  autem  sinistra  ab  ipsius  item  Palatii  confinio' 
ad  Ccistellum  se  maris  extendens,  ibidem  finem  sortitur,  in- 
genti nihilominus  murorum  vallata  circuitu  >  ;  il  mare  en- 
trava nella  città,  ma  nella  città  che  fu  la  parte  marittima, 
di  Palermo,  e  che  troviamo  appunto  detta  ne'  diplomi  dei 
secoli  XIII  e  XIV,   <  in  Maritima  civitatis  Panormi  >  ,  e* 
€  in  plano  Maritimae  >   o   <  Maritimae  Civitatis:  >   e  fu  la 
regione  del  porto  ,  da  Castellammare  a   San   Giacomo   la 
Marina  da  settentrione,  e  dalla  Catena  alla  chiesa  de'  Mi 
racoli  da  mezzogiorno,  confinata  a  ponente   dalla  contrata 
di  Terracina  e  della  Loggia,  e  ancora  distinta  dalla  restante 
città  da'  nomi  di  5.  Giacomo  la  Marina  e  di  Piano  o  Piazza  ' 
la  Marina. 

Pertanto  conchiudendo  sulla  estensione  del  porto  setten- 
trionale, che  fii  l'unico  porto  della  città  dalla  prima  guerra 
punica  alla  dominazione   Musulmana  e  al  regno  de'   Nor-- 
manni ,  diciamo  che  se  é  vero  che  Procopio  lasciò  scritto  * 
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<ie  «  portus  usque  ad  moenìa  patebat,  >,  ed  Ibn  Hawqal 
nomina  una  porta  del  Kasr  Bah  el  bahr^  perchè  prossima 
al  mare,  e  fu  quella  più  tardi  detta  Bebilbachar  e  Baych^  e 
indi  porta  de^  PaiUelli\  è  anche  verissimo  che  già  nel  1 1 60 
esisteva  tra  il  Kasr  e  il  Porto  il  Borgo  degli   Amalfitani, 
come  è  detto  da  Ugo  Falcando;  che  la  contrata  Terraclna 
pare  già  essere  esistita  sin  da  quando  fii  fabbricata  in  essa 
contrata  (in  contrata  Terracinae)  la  chiesa  di  S.  Pietro  la 
Bagnara  nel  1081   (')  ;  e  che  nel  1307  abbiamo  già  bello 
e  fatto  il  quartiero  de  porta  Patitellorum ,  nominata  in   un 
diploma  del  1 194,  con  un  luogo  presso  ad  essa  porta  detto 
Heliphaber  (*)  là  dove  sarebbe  stato  fondo  di  mare   sulla 
metà  del  secolo  X,  •cioè  due  secoli  e  più  innanzi.  Io  non 
credo  che  si  possa  facilmente  concedere,  senza  un  fatto  geo- 
logico, che  il  mare,  il  quale  nella  seconda  metà  del  secolo 
X  sarebbe  stato  presso   alla  Bab  el  bahr  del  Kasr ,  cioè 
sotto  il  ciglione  di  S.  Antonio,  indi  nella  seconda  metà  del 
secolo  XII,  quando  scriveva  il  Falcando,  abbia  potuto  dar 
luogo  ad  un  ricco  sobborgo,  splendido  per  fondachi  di  se- 
terie maravigliose,  e  indi  dopo  altro  secolo  a  contrade  di- 
verse che  lo  avrebbero  così  prestamente  cacciato  col  solo 
ajuto  del  terriccio  portato  dal  fluviolics  detto  della  Conceria 
o  meglio  fiume  del  Papireto,  ne'  limiti  dove  oggi  si  trova. 
Ibn  Hawqal  non  dice  che  la  Città  vecchia  o  il  Kasr,  era 
-sul  porto,  anzi  espressamente  avvisa  che  il  porto  era  nel 
-Saqalibah,  il  quartiere  degli  Schiavoni;  e  se  il  Muqaddasi, 


(1)  V.  Morso,  Palermo  antico,  p.   290-9 1 

(2)  V.  Donazione  di  Aloisia  e  di  Goffredo  di  Martorana  al  Monastero  da  essi  fon- 
.dato  in  Palermo  dentro  il  Cassaro,   «  concedimus  quoque  eidem  Monasterio  pomerium 

nostrum  qnod  hàbemus  in  eadem  dvitate  Panormi  juxta  portam  Patitellorum  in  loco 
qui  didtur  HeUpliaber».  v.  cod.  ms.  segn.  Qq  H.  io  nella  Bibl.  Comun.  di  P»- 
4enno.  VeUphaber  è  lo  stesso  che /a  favara,  e  sarebbe  la  sorgente  d'acqua  che  ancora 
•esiste  nella  piazza  della  Bucceria  quasi  di  fronte  dove  fu  la  porta  PatiteUi. 
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contemporaneo  d'Ibn  Hawqal  (988),  avvisa  di  Palermo  che 
€  l'acqua  batte  le  mura,  %  è  incerto  se  intenda  del  Wàdi 
Abbàs  (l'Oreto),  che,  dice,  «  la  bagna,  >  o  delle  sorgenti 
di  acqua,  che,  notava,  <  la  circondano  »  ;  sì  che  €  i  mulini 
sono  in  mezzo  la  città;  >  ovvero  del  mare,  su  cui,  fa  sa- 
pere, giace  Palermo,  capitale  d'Isqilltah  (*):  cosa  dal  resto- 
che  poteva  ben  dire  per  la  parte  bassa  del  Saqalibah,  e 
della  Halisah.  (^)  Onde  a  me  pare  che  il  mare,  cui  si  dice 
da  Ibn  Hawqal  vicina  la  Bab  el  bahr  del  Kasr,  non  debba 
ritenersi  essere  stato  immediato  alla  Porta,  ove  aveva  ter- 
mine la  vecchia  muraglia  fenicia  della  Paleopoli  di  Polibio; 
e  fin  dove  al  più  potevano  giungere  le  acque  del  porta 
nel  secolo  VI,  se  il  passo  di  Frocopio  «  portus  usque  ad 
moenia  patebat  >  debba  essere  inteso  della  muraglia  della 
Città  vecchia,  e  non  del  muro  oéi  mare  e  dei  propugnacula^^ 
che  potevano  essere  tra  le  moenia  della  Paleopoli  e  il  mare. 


(i)  V.  Amari,  BibUot,  Arabo  Sictda^  t.  II,  p.  670.  Firenze  i85i. 
(2)  Anche  gli  antichi  Polibio  e  Diodoro,  intesero  certamente  parlate  della  dttà  bas- 
sa, e  singolarmente  della  Neapoli  e  del  Ttanspapireto  ,  quando  dicono  che  il  porto 
giungeva  alle    mura  della  città  e  che  il   fiume   Greto    e  juxta   moenia   urbis  erat   > . 
Dalle  mura  della  Neapoli  al  fiume  ci  furono  edifizii  pubblici,  anche  sontuosi,  e  por- 
tici e  terme  e  sepolcreti  nell'epoca  antica ,  e  musulmana,  siccome  il  dimostrano  gli. 
avanzi  che  se  ne  sono  scovertì  dal  tempo  Cascini  al  Serio  e  al  Villabianca,  che  ne 
hanno  lasciato  ricordo,  v.  Cascini,  Vita  di  S,  RoscUia^  Digressione  Prima,  etc.  Pai. 
l64i^ERio,  DisserUudoni  istoriche  apologetiche  critiche  etc.    Dissert.  HI.  Pai.    1739. 
—  ViLLABtANCA  Palermo  d^ oggigiorno^  V.  III.  p.   115,  J70  Pai.   1879.  La  D^res»- 
sioHe  citata  del  Cascini,  o  del  p.  Salehìo,  che   sia,  è  nti   ardito   tentativo  di  topo- 
grafia antica  di  Palermo,  più  minuto  delle  descrirìoni  preeedentMnente  éate  dal  Fi»-- 
zello  e  dal  Martines  nella  seconda  metà  del  secolo  XV I,  precedute  dalle  linee  tsaift»- 
stre  state  tracciate  da  T!Fgo  Falcando  nel  secolo  XII;  cioè  due  secoli  dopo  della  d<à>* 
scrizione  che  tie  lasciò  Ibù  Hawqal,  e  un  secolo  appena  dopo  che  ne  ^9ottvefv«  l'EMiÀ 
sotto  re  Rudeto. 
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§  2.  Del  sito  della  Porta  maris  nominata  in  strumenti 

pubblici  del  li 98,  e  del  1306. 

Dopo  quanto  abbiamo  detto  intorno  alla  estensione  delle 
acque  del  Porto,  occorre  indagare  dove  sia  stata  la  Porta 
maris  nominata  in  un  diploma  de'  primi  anni  del  sec  XIV,  • 
cioè  nel  1 306,  e  se  o  no  fu  diversa  dalla  Porta  maris  già 
esistente  nel  1298  presso  il  Tarsianatus  nel  quarterio  de 
Porta  Patitellorum  o  de  Conceria.  Il  Pirro  aveva  citato  que- 
sto documento  del  1306  nella  Notitia  Ecclcsiae  Panormi- 
ianacy  parlando  per  la  Chiesa  parrocchiale  S.  Nicolai  de 
Kalsa  (v.  Sicil.  Sacra^  t.  i,  pag.  296);  ma  esso  fu  pubblicato 
la  prima  volta  dal  Mortillaro  nel  Catalogo  ragionato  de*  Di- 
plomi esistenti  nel  Tabular  io  della  Cattedrale  di  Palermo  (  Pai. 
1842).  In  questo  diploma  si  concede  da  fra  Cirino  Priore 
del  Monastero  di  S.  Maria  di  Ustica  e  di  S.  Onofrio  al 
nobile  Milite  Giovanni  Chiaramonte  di  Palermo  <tenimen- 
tum  imum  terrae  vacuae  situm  in  maritima  civitatis  Panor- 
mi  justa  portam  maris,  et  moenia  dictae  Civitatis  Panor- 
mi  ex  parte  exteriori ,  per  quam  portam  intratur  ad  Hal- 
dam  dictae  Civitatis  Panormi,  et  itur  ad  Ecclesiam  Beati 
Nicolai  Latinorum  Halciae  supradictae  (p.  92).>  I  confini 
poi  del  terreno  conceduto  sono  così  segnati:  <Fines  autem 
praedictae  terrae  sunt  hii:  Ab  una  parte  sunt  dieta  moenia 
dictae  civitatis  Panormi.  Ab  alia  parte  est  mare  dictae  ma- 
ritimae;  ab  alia  parte  est  via  publica  per  quam  itur  ad 
portam  praedictam.  Et  ab  alia  parte  est  platea  dictae  ma- 
ritimae,  et  si  qui  alii  sunt  confines  (p.  95).»  Due  di  que- 
sti confini  così  designati  son  certi,  e  sono  il  mare  mariti- 
mae  e  la  platea  mariiimae;  nella  quale  contrada  maritima, 
in  maritifnae  civitatis  Panormi,  era  sita  la  terra  vuota  che 
si  concedeva  a  Giovanni  Chiaramonte  per  sé  e  suoi  eredi. 
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perchè  a  sue  spese  la  potesse  bonificarCy  aedificare  et  meluh 
rare  (p.  93),  sì  che  Tanno  appresso,  nel  1307,  vi  sorgeva 
il  sontuoso  palazzo  de'  Chiaramonti  per  opera  del  prhno 
Manfredi  il  quale  fu  fratello  (')  di  questo  Giovanni  indi 
detto  il  vecchio  o  Giovanni  I,  il  valoroso  difensore  di  Pa- 
lermo nell'assedio  angioino  del  1325.  Ma  incerti  ci  rie- 
scono i  due  altri  confini  che  erang  le  mura  della  città, 
moenia  dictae  civitatis  Panormi ,  e  la  via  publica  per  qtuim 
itur  ad  portam  praedictam ,  cioè  ad  portajn  maris  :  né  pos- 
siamo aver  luce  in  proposito  da  quanto  scrisse  V  Inveges 
sopra  la  compra,  o  meglio  concessione,  di  questo  terreno, 
il  quale,  per  l'autore  della  Cartagine  siciliana^  fu  un  «tratto 
di  terra  che  discendeva»  dal  piano  della  Marina,  infino  al 
ponte  di  Misilmeri  o  della  Miraglia  (p,  235);  senza  avver- 
tire che  i  confini  de'  quattro  lati ,  come  segnati  nel  con- 
tratto, non  vanno  di  là  della  città,  né  lontani  dalla  mari- 
tima  civitatis  Panormi^  ch'era  la  parte  della  città  prossima 
al  mare.  Ma  le  moenia  civitatis  erano  le  mura  della  chiesa 
della  Catena,  che,  se  esistevano  nel  1330  secondo  un  diplo- 
ma di  re  Federico  ('),  poterono  già  esistere  nel  1306?  ov- 
vero erano  le  mura  antiche  della  Kalsa ,  che  esistettero 
presso  l'antica  porta  de'  Greci  fino  al  1553,  quando,  te- 
stimonio il  Fàzello  (^),  fiirono  distrutte  insieme  con  la  porta, 
aprendosi  nel  1556  la  nuova  Porta  de'  Greci  sulla  nuova  mu- 
raglia ove  ancora  si  trova,  e  per  la  quale  fii  aggiunto  nuovo 
spazio  alla  città  con  quel  suburbio  che  venne  chiuso  a  far 
parte  della  vecchia  Kalesa?  Né  poi  nel  1306  esistevano 
le  altre  mura,  con  le  quali  Manfredi  III   Chiaramonti  già 


(i)  V.  Inveges,  Cartagine  Siciliana  p.  201  e  segg.  239,  535.  Palermo  1651. 

(2)  V.  De  Vio,  Privilegia  Urbis  Panorm.  p.   125. 

(3)  V.  de  Rebus  Sicuìis,  Dee.  I.  L.  Vili.     €  anno  saluds    1553    cum    moenibus 
oonjunctìs  diruta»  p.  345.  Catanae  1749. 
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chiudeva  nel  1380  la  parte  bassa  della  città  che  era  allo 
aperto  sul  mare;  della  quale  opera   così   narrano   il   Ran- 
zano  e  il  Fazello:   «  anno  ab  hinc  ferme  octigesimo,  dice 
il  Ranzano,  Manfredus,  ex    Claramontana   nobilissima   fa- 
milia  ductus,  penes  quem  multos  annos  fuit  summa  rerum 
in  parte  illa  Siciliae,  quam  vallem  Mazarise  vocant,  totius 
pene  urbis  muros  a  Friderico  structos,  qui  multis  in  locis 
dissoluti  erant,  in  cultum  longe  splendidiorem  restituit  :  quod 
ubi  est  factum  ei  adeo  crevit  animus,  ut  a  regione    quae 
ad  mare  vergebat  multum  spatii  urbi  veteri  adjecerit,  to- 
toque  ilio  et  quidem  lato    atque   praealto    muro   ejusmodi 
spatium  circumdederit,  quo  nostro  tempore  urbs  ipsa  mari 
cincta  spectatur  (pag.  79).  >   E  il  Fazello  :  «  Haec  quarta 
Panormi  pars  (quarta   et  ultima  Panormi    pars  id  totum 
spatium,  quod  inter  veterem  urbem,  duasque    urbis   prae- 
dictas  partes,  et  portus  litora  interjacet,  complectitur)  cum 
aperto  prospectu  ad  maris  portum   olim   exiret,   anno   sa- 
lutis    1380   Manfredi   Claramontani   opera   foro   et  campo 
maritimo  fornicibus  instar  muri  editis  incluso,  muro  amplis- 
simo cincta  {Dee.  I,  L.  Vili  p.  344.  Queste  mura  di  Man- 
fredi chiusero  il  lato  sinistro  della  Cala,  dal  Molo  vecchio 
a  San  Sebastiano  ,  dove   incontravano  le  mura  del    Seral- 
cadi  esistenti  nel  secolo  XII.  Negli  archi  delle  quali  mura 
fu  edificata  la  Chiesa  di  Porto  Salvo,  e  si  aprì  verso  San 
Sebastiano   una   Porta   di  mate   che    si    disse   pure   della 
Pescheria.  Erano  esse  mura  coronate  di  merli,  e  non  sap- 
piamo perchè  nel  1506   <Mergulae  fuerunt  dirutae  in  muris 
versus  Maritimam  indpiendo  a  Molo  usque  ad  S.  Joannem;» 
cioè  fin  presso  il  Castello  a  mare;  siccome  è  notato  in  un 
Repertarium  di  Atti  della  Città,  conservato  nella  Biblioteca 
Comimale.  Non  è  detto  se  la  via  publica  per  la  quale  si 
andava  alla  Porta  niaris  era  a  settentrione  o  a  mezzogiorno 
nel  terreno  conceduto,  ma  per  la  porta  maris ,  cui  condu- 
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ceva  quella  via  pubblica^  si  andava  alla  chiesa  di  S.  Nicolò 
de'  Latini.  Or  a  questa  Chiesa,  che  stette  fino  al  1823  nella 
piazzetta  oggi  di  Santo  Spirito,  ed  aveva  suo  prospetto  ad 
occidente,  si  che  guardava  il  vicolo  della  Zecca  e  il  palazzo 
già  della  famiglia  Imperatore  (e  proprio  l'angolo  dal  quale 
sporgono  le  due  teste  di  pietra,  che  si  credono  de'  fratelli 
Imperatore,  Federico  e  Giovanni,  giustiziati  per  delitti  di 
ribellione  in  Messina  nel  1523),  si  poteva  andare  sì  dal  vicolo 
della  Zecca  direttamente,  e  sì  obliquamente  per  una  strada 
che  vi  giungeva  partendo  da  S.  Nicolò  la  Carrubba  do- 
v'era l'antica  porta  de'  Greci,  e  camminando  quasi  paral- 
lela alla  presente  \4a  Butera,  sino  all'angolo  sudetto  del 
palazzo  Imperatore,  ora  di  casa  De  Spucches,  e  in  origine 
di  Andrea  Abate.  Oltreché  è  da  notare  che  il  diploma 
dice  che  per  quella  porta  marh,  presso  cui  era  il  terreno 
conceduto ,  si  entrava  nella  Halcia  ,  qua  iniratur  ad  Hai- 
ciam\  e  da  questa  particolare  designazione  possiamo  trarre 
qualche  argomento  o  per  diritto  o  per  esclusione  del  suo 
sito  nel   1306, 

Da  strumenti  notarili  e  da  diplomi  del  Tabulario  di 
San  Martino,  e  dell'Ospedale  di  S.  Bartolomeo,  abbiamo 
indicata  nel  1298,  come  nel  1333,  1405,  1338,  una  Porta 
maris  nel  quartiere  de  Porta  Patitellorum  presso  il  Tar- 
sianatus,  o  nel  Quartiere  della  Conceria,  il  quale,  sia  col 
primo,  sia  col  secondo  nome,  in  quel  tempo  giungeva  sino 
a  S.  Jacopo  la  Marina  e  al  Tarzanà,  cioè  fin  presso  alla 
Cala  presente.  E  di  questa  Porta  tnaris  del  1438  nel  quar- 
tiere della  Conceria,  scriveva  il  Ranzano  nel  1470:  <  Ioanni 
di  Costanzo  havi  facto  una  porta  marmorea  suora  la  ma- 
rina, et  volsi  chi  lu  so  nomu  fiissi  di  S.  Cristina  »  (pag.  81); 
tanto  che  il  Mongitore  non  credette  essere  state  due  di- 
verse porte  la  Porta  di  mare^  poi  della  Pescaria^  e  la  Porta 
di  S.   Cristina  così  detta  dopo  gli  abbellimenti  in    marmo 
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fatti  dal  Costanzo;  e  lo  stesso  fa  creduto  dal  p.  Amato,  e, 
dopo  il  Mongitore,  dal  Villabìanca  {Palermo  cToggigiomo^  v. 
J»  P^&-  57)-  Nel  Diario  poi  del  Palmerino  è  detta  parta 
Jella  Marina^  rotta  dalle  acque  dello  alluvione  del  1557; 
e  Paria  Marisj  senz'altro,  la  chiamava  il  Fazello  che  scri- 
veva nel  1553;  il  quale  così  notava  le  tre  porte  che  allora 
si  aprivano  sul  Porto:  «  Prima  a  mari  nomen  habet,  qua 
portus  petitur;  altera  Doanae  anno  salutis  1520  est  dica- 
la   Tertia  Molis  dicitur,  oh  id,  quod  vasta  ibi  est  mo- 

les;  quam  Panormitani  fluctibus  marinis,  quo  tutior  esset 
navibus  statio,  regnante  Alphonso  Hispaniae  et  Siciliae  rege 
anno  ab  hinc  octavo  supra  centesimum  (cioè  nel  1445)  ob- 
jecerunt  {^Dec.  I,  L.  8.  p.  345).  >  Nel  1590  la  troviamo 
detta  da  Valerio  Rosso:   ^Parta  delli  pesci:  Questa  è  volta 

<  verso  mare ,  nella  quale  la  mattina  si  vende  la  pesca- 
ci me;>  e  durò  nello  stesso  sito,  che  fa  presso  il  lato  sini- 
stro della  chiesa  di  S.  Sebastiano  nella  piazza  della  Fon- 
deria fino  al   1596,  quando,  nota  lo  stesso  Valerio  Rosso, 

<  fa  levata  la  Porta  de'  pesci  dal  suo  antico  luogo,  ed  ivi 

<  vicino  per  starvi  all'incontro  la  porta  della  Vicaria,  po- 

<  sta;>  tanto  che  D.  Vincenzo  Di  Giovanni  che  scriveva 
tra  il  1596  e  il  1600,  chiama  porta  della  Vicaria  la  porta 
che  fa  seguire  a  quella  della  Dohana^  aggiungendo  che  in- 
nanzi ad  essa  porta,  così  come  innanzi  a  quella  esistente 
fino  al  1596  più  giù,  <si  vendono  la  mattina  li  pesci,  per- 
chè la  sera  si  vendono  alla  Bucceria  vecchia  (p.  75). >.  Il 
che  prova  la  Porta  di  mare  e  Porta  della  pescaria  essere 
state  fino  al  1596  una  stessa  porta,  che  nel  1470  fa  anche 
detta  di  S.  Cristina,  per  la  quale  fa  ordinato  dal  Senato 
nel  1478  <  che  dovesse  stare  aperta  con  Guardiano  per 
comodità  de'  Pescatori  (').>   Una  carta  topografica  di  Pa- 


li) y.  Mongitore,  Le  Porte  di  Palermo  esistenti  p.  139.  Pai  1732 

V.  Di  GiotaNNI,  Topogr,  aut,  di  PàUrmo.  16 
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lermo,   Panormus  Urbis  Metropolis  Siciliae^  la  quale  si  trova 
nel  voi.  I.  del    Thesaurus  Antiquitaium  et  Historìaruin  etc. 
del  Grevio  con  le  annotazioni  del  Burmanno  (Lugduni  Ba- 
tav.   1723),  delineata  senza  dubbio  dopo  il   1564  e   prima 
del   1581,  trovando  visi  la  nuova  Porta  de'  Greci  col  titolo 
di  Porta  di  A/rica  edificaXa,  nel  1556,  e  non  oltepassando 
la  via  Toledo  la  chiesa  di  Porto  Salvo  dove  si  fece  giun- 
gere nel  1564,  e  donde  fu  condotta  sino  alla  presente  porta 
Felice  negli  anni   1581   e  83  sotto  il  Viceré  Marco  Anto- 
nio Colonna,  si  vede  appunto  la  Porta  della  Pescaria  presso 
al  luogo  dove  fu  alzata  nel   1562  la  nuova  chiesa  di   San 
Sebastiano  succeduta  air  antica  del   1482  ,  la  quale  aveva 
occupato  il  posto  del  baluardo  che  doveva  difendere  la  Porta 
di  mare  del  sec.  XV  nominata  nel  diploma  sopracitato  del 
1438,  Innanzi  alla  quale,  porta  se  nel  sec.  XVI  vediamo  che 
ebbe  il  nome  di  porta  t/e//a  pescaria^  dovette  essere  la   <Lo- 
gia  seu  Pinnata  Piscariae  Maritimae  Panormi>,  fuori  della 
quale  re  Federico  ordinava  nel  1330   <  quod  nuUus  pisca- 
tor,  seu  vendi tor  piscium  ,  non  audeat  vendere  pisces  ali- 
quos  (').>   Indi  alla  vecchia  Porta  di  mare  e  della  Pesca- 
ria,  mutata  di  sito  nel   1596,  e  dalla  destra  della  porta  che 
si  disse  di  Carbone  passata  alla  sinistra,  in  faccia  alla  porta- 
delia  Vicaria ,  da  cui  verso  il  1 6óo  prese  nome,  succedette 
essa  Porta  di  Carbone,  che  fece  dimenticare  la  Porta  delle 
legna:  sì  che  la  porta  della  Vicaria^  già  di  mare  e  della  pe- 
scarla^ fu  resa  inutile,  di  guisa  che  a'  tempi  del  Mongitore 
ancora  esisteva  integra  quale  era  stata  fatta  nel  1596,  ma. 
da  più  anni  stava  chiusci,  <anzi  nella  parte  inferiore  mura- 
ta; poiché  trasferito  altrove  il  traffico  della  pescagione,  que- 
sta restò  inutile  >  ;  e  già  dal  Mongitore  a  noi  è  scompar- 


(i)  V,  De  Vio,  Op,  cit,  p.  117. 
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5a,  né  pare  averla  veduta  il  Villabianca  (^),  il  quale  sola- 
mente notò  tra  Porto  Salvo  e  Piedigrotta  sulla  Cala  la  feola 
Porta  di  Carbone ,  già  deÙe  legna  rifatta  ed  abbellita  dal 
Senato  palermitano  nej  1778. 

Pertanto  questa  Porta  maris  esistente  fin  dagli  ultimi  anni 
del  secolo  XIII,  e  così  dal  secolo  XIV  al  XVI,  si  apriva 
nelle  mura  che  sotto  gli  Aragonesi ,  e  specialmente  per 
opera  di  Manfredi  Chiaramonte,  chiusero  quella  regione  a- 
perta  della  città  che  giaceva  sul  porto,  e  volgeva  verso  il 
mare,  quae  ad  mare  vergebat^  come  dice  il  Ranzano;  sì  che, 
secondo  le  parole  del  Fazello,  <cum  aperto  prospectu  ad 
maris  portum  exiret>,  fu  da  Manfredi  <foro  et  campo  ma- 
ritimo  incluso,  muro  amplissimo  cincta> .  E  di  più  gli  stru- 
menti del  1298,  del  1333,  1405  e  1438  chiaramente  av- 
visano che  quella  porta  maris  nominata  si  trovava  nel  quar- 
tiere della  Conciaria,  presso  il  Tarsianatus,  cioè  proprio 
sulle  mura  che  chiusero  non  lontana  della  ruga  detta  di 
Malcuchinalu  la  Cala.  Perlocché ,  la  porta  maris  del  1 306 
per  la  quale  si  andava  nella  Kalcia  si  deve  cercare  altrove, 
•e  non  dove  il  mare  non  era  stato  ancora  chiuso  da  mura 
da  parte  della  città;  sì  che  dobbiamo  uscire  dal  quartiere 
della  Conceria,  nel  quale  fu  appunto  la  Porta  di  mare  no- 
minata dal  1298  al  1596,  ora  col  primitivo  nomedi/<7rAx 
marisy  ora  con  l'altro  di  Porta  della  pescaria^  di  5*.  Cristi- 
nay  e  in  ultimo  della   Vicaria,  e  rivolgerci  alla  Kalcia. 

Il  terreno  che  si  concedeva  nel  1 306  a  Giovanni  Chiara- 
monte  era  sito  <in  maritima  civitatis  Panormi  juxta  portam 
maris....  per  quam  portam  intratur  ad  Halciam  dictae  civita- 
tis Panormi>.  Per  le  quali  parole  è  chiarissimo  che  questa 
porta  maris  così  indicata  era  porta  della  Kalcia,  e  non  del 


(i)  V.  Palermo  éP oggigiorno^  y.  IH,  p.  311  e  segg.  Porte.  Palermo  1879— e  A/. 
•Opera  dt  v.  p.  56,  57. 
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quartiere  Portae  Patitelloruniy  o  della  Conceria;  e  si  trovava 
verso  oriente  e  mezzogiorno,  anzicchè  verso  settentrione  e 
ponente  della  Maritifna^  se  per  essa  porta  si  entrava  .nella 
Kalsa,  e  si  andava  alla  Chiesa  di  S.  Nicolò  ,  <  per  quam 
intratur  ad  Halciam  ,  et  itur  ad  Ecclesiam  Beati  Nicolai 
Latinorum  Halciae>  ;  chiesa  che  prima  della  muraglia  fatta 
costruire  in  quella  regione  sul  mare  da  Manfredo  Chiara- 
monte  si  trovava  fuori  la  Kalsa,  nel  suburbio  abitato  parte 
da  Greci  e  parte  da  Latini ,  e  aggiunto  alla  città,  antica 
nella  parte  sul  porto  sin  dal  1380,  e  nella  parte  sul  mare 
esterno  nel  1556,  quando  distrutta  l'antica  Porta  de'  Gre- 
ci, fu  colla  nuova  porta  detta  di  Africa^  di  Vega^  e  più  co- 
munemente de^  Greciy  aggiunto  altro  spazio  alla  città,  come 
dice  il  Fazello,  e  conservato  il  nome  di  Porta  de'  Greci, 
«perchè  quivi,  dice  il  Villabianca  conformemente  a  quanto 
era  stato  detto  dal  Fazello ,  non  molto  lungi  dall'  abitato 
del  quartiere  della  Kalsa  fiorì  l'antica  porta  de'  Greci,  che 
era  di  comodo  a'  Greci  abitanti  del  vicino  borgo,  che  colà 
restava,  (op.  cit.  v.  I  p.  50)  >.  Né  possiamo  negare  alla 
Kalsa  ima  Porta  di  mare,  assai  più  antica  della  Porta  di 
mare  nel  quartiere  della  Conceria  e  nelle  mura  della  Cala,, 
se  Ibn  Hawqal  e  Muqaddasi  notarono  trovarsi  nella  Ha- 
lesah  l'arsenale  e  ima  delle  sue  quattro  porte  dirsi  Bab 
as  sanàah,  o  Porta  dell'arsenale;  sì  che  TEdrisi  avvisò  chia- 
ramente che  la  Halisah  aveva  la  sua  Bab  el  bahr  cioè  Porta 
di  ìnare^  «dov'era  l'arsenale  al  tempo  de'  musulmani»; 
assai  prin\a  che  fosse  murato  il  porto  della  Cala,  sul  quale 
esisteva  nel  1298  una  porta  di  mare  forse  ivi  aperta  a  ca- 
gione del  nuovo  tarcianatus  tru  sportatovi  dalla  vecchia  Ha- 
lisah, Dopo  men  di  due  secoli  che  scriveva  l'Edrisi  tro- 
viamo ancora  nel  1306  una  porta  fnaris  <  per  quam  intra- 
tur ad  Halciam  >  ;  e  però  siamo  come  costretti  a  vedere  in 
questa /^rAz  maris  della  Halcia  del  1306  quella  stessa  porta 
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di  mare,  Bab  el  bahr,  che  Edrisi  vide  nella  Halesah  del 
secolo  XII;  tutt'altra  della  porta  maris  che  si  apriva  sulla 
Cala  ,  sul  confine  presso  al  Castello  a  mare  del  Seralcadi^ 
0  delle  mura  del  Transpapireto  di  Ugo  Falcando,  e  pro- 
prio nel  quarterio  della  Conceria,  g^à  de  Porta  Palitellorum^ 
quasi  di  fronte  al  Tarsianatus  che  nel  13 12  aveva  titolo 
di  regius y  e  nel  1432  re  Alfonsb  dichiarava  appartenere  al 
pubblico  demanio,  come  <  locus  publicus  et  ad  alium  usum 
non  potest  converti  >;  sì  che  se  nel  1458  fii  conceduto  ad 
un  certo  Arduino  Porcello,  si  concedette  <  ad  beneplacitum 
Universitatis.  >   (') 

E  veramente  non  poteva  esser  lontana  ìb.  porta  maris  del 
1306  dal  luogo  ove  sorse  nel  1307  il  Palazzo  de'  Chiara- 
montani  presso  alle  antiche  mura  della  Halisah  del  secolo  X 
e  alla  vecchia  porta  che  nell'assedio  del  1325  è  detta  Porta 
dei  Grecia  e  si  trovava  presso  la  chiesa  di  s.  Nicolò  dei 
Gred  o  la  Carrubba ,  già  posta  tra  il  Palazzo  ora  dei 
Tribimali  e  la  Chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angioli  detta 
della  Gancia  di  fronte  al  Palazzo  del  Principe  di  Palagonia, 
là  dove  ancora  esiste  l'area  dell'antica  chiesa  non  potuta 
più  rifabbricare.  Il  Fazello  vide  disfare  l'antica  Porta  dei 
Greci,  <  anno  sai.  1553  cum  moenibus  conjunctis  diruta  >  ; 
e  di  queste  mura  distrutte  colla  vecchia  porta ,  per  la 
quale  pur  entrò  il  Vega  nel  suo  ritorno  vittorioso  dalla 
guerra  di  Africa  forse  per  antico  costume  di  entrare  in 
città  i  vincitori  e  i  grandi  personaggi  da  quella  che  era 
stata  anticamente  porta  principale  (*),  mi  è  parso  di  vedere 
ancora  qualche  avanzo  nel  vicolo  dietro  la  Dogana,  detto 
da  una  parte  degli  Scopari^  dall'altra  opposta  del  Greco^  e 


(i)  Referiariumàx  Atti  dell'antico  Archiirio  Comunale,  conservato  nella  Bibliot, 
Coannale. 

(2)  V.  AURIA,  Historia  Cronologi  de*   Viceré,  p.  42. 
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in  due  archi  antichi ,  resto  di  edifizii  distrutti ,  che  sono 
dentro  la  Dogana  sul  lato  di  oriente  e  di  mezzogiorno  del 
Palazzo  dei  Chiaramontani. 

Che  se  la  paria  maris  €  in  quarterio  Conceriae  »  fu  detta 
"^^1  ^557  ^g1  Diario  del  Palmerino  porla  della  marina^  né 
manco  crediamo  questa  porta  della  marina  del  1557  do- 
versi confondere  colla  porta  della  marina  nominata  nel  di- 
ploma del  1338,  col  quale  lo  stesso  Giovanni  Chiaramonte 
che  aveva  avuto  conceduto  nel  1306  il  terreno  vuoto  so- 
pra notato  dal  Priore  del  Monastero  di  S.  Maria  d*Ustica 
e  di  S.  Onofrio,  ordinava  al  suo  procuratore,  stante  il  di- 
ritto posto  avanti  dal  Capitolo  e  della  Chiesa  Cattedrale 
di  Palermo  sopra  parte  de'  beni  concedutigli ,  e  da  lui 
Giovanni  riconosciuto,  di  restituire  fra  le  altre  possessioni 
4cun  casalinu  for  di  la  porta  di  la  Marina  di  Palermu»  (*). 
Questa  porta  qui  detta  di  la  Marina  pare  non  essere  stata 
la  porta  maris  sul  porto  ,  fuori  della  quale  si  trovavano 
le  acque  del  porto,  e  non  case:  bensì  una  porta  esistente 
sulla  Marina  che  ancor  diciamo  ,  non  diversa  certamente 
della  porta  maris  del  1 306  (né  dalla  Bab  el  bahr  di  Edrisi 
del  1 154),  nominata  per  confine  di  un  lato  del  terreno  con- 
ceduto ;  e  però  dovette  stare  sul  confine  della  Kalsa,  e  in 
quell'epoca  dentro  terra,  iìt  maritiìna  civitatis^  o  nella  Ma- 
rina, e  non  già  sul  confine  della  Conceria  e  sul  mare  o 
porto  della  Cala.  Come  la,  porta  maris  esistente  sulle  mura 
della  Cala  ebbe  nel  secolo  XVI  tre  nomi,  cioè.  Porta  di 
mare^  Porta  di  S.  Cristina^  e  Porta  della  Pescaria^  così  la 
vecchia  Bab  el  bahr  della  Halisah  potè  bene  nello  stesso 
secolo  XIV  esser  detta  Porta  Maris  nella  concessione  del 
1306,  che  é  la  traduzione  latina  del  nome  arabo;  Porta  dei 


(i)  V.  MONGITORB,  BuiUu,  PrwtUgia^  Tnstrumenta  Panor,  Eccles.  p.   185    Pan. 
1734. 
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Greci  nel  1326  pel  Borgo  dei  Greci  della  Kalsa  cui  ser- 
viva: e  Parta  dellv  Marina  nel  1338  quando  già  quella  re- 
gione in  Maritima  si  nominò  in  volgare  la  Marina  e  pla?tu 
di  la  Marina. 

L*Inveges  fa  sapere  nella  sua  Cartagine  siciliana^  L.  VI* 
e.  6,  p.  200,  a  proposito  della  edificazione  del  Palazzo 
detto  lo  Steri  nel  piano  della  Marina  della  città  di  Paler- 
mo, cominciato  da  Manfredo  Chiaramonte  nel    1307,  che 

<  Giovanni  il  Vecchio  ,  fratello  del  sudetto   Manfredo  nel 

<  citato  anno  comprò  per  sé  e  suoi  da  fra  Cirino   Priore 

<  e  Beneficiale  di  S.  Maria  d'Ustica,  oggi  Lustrica,  e 'di 
€  S.    Onofrio,  quella  gran  tenuta  di  terra  eh'  abbracciava 

<  il  Piano  della  Marina,  lo  Quarteri  della  Chalsa  il  Piano 

<  di    S.    Elmo    volgarmente  detto    S.    Arasmo ,   e   si   di- 

<  slargava  a  fin  lo  Ponte  della  Miraglia;  facendoci  in  quella 

<  Giardino,  Vigne,  Case  e  Palazzi>:  e  ciò  anche  ripete  a 
p.  235,  aggiungendo  a  p.  239,  sulla  testimonianza  del  Pir- 
ri,  che  il  sudetto  Giovanni  nel  1338  comandava  al  suo  Pro- 
curatore Rainuzio  di  Gemilia,  <che  restituisse  alla  Chiesa 
e  Palermitana  quel  pezzo  di  terra  che  gli  aveva  concesso 

<  il  Beneficiale  di  S.  Onofrio  nel  1306».  Ora  T  Inveges 
non  vide  i  documenti  citati  .dal  Pirri,  l'uno  del  1306  pub- 
blicato dal  Mortillaro  solamente  nel  1842,  e  l'altro  del  1338 
pubblicato  dal  Mongitore  nel  1 734,  più  di  ott'antanni  dopo 
che  aveva  vista  la  luce  la  Cartagine  sicUiafia  (Palermo  165 1). 
Nella  concessione  (e  non  compra)  del  1306  non  si  dice 
affatto  che  il  terreno  vuoto  che  si  concede  a  Giovanni  Chia- 
ramonte si  stendeva  dal  piano  della  Marina  infino  al  Ponte 
dell'Ammiraglio:  e  molto  meno  che  comprendeva  <  lo  quar- 
teri della  Kalsa> .  Si  parla  di  tutt'altra  terra  che  quella  de- 
signata da*  confini  notati  nella  concessione  del  1 306.  Il  che 
ben  si  rivela  dal  documento  stesso  che  è  la  lettera  scritta 
da  Giovanni  di  Chiaramonte  ed  suo  procuratore  de  Gimi- 
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lia  nel  volgare  siciliano  del  secolo  XIV,  sì  che  è  un  pre- 
gevolissimo documento  eziandio  per  la  storia  del  nostro 
volgare. 

La  lettera  adunque  è  questa: 


<  IoANNEs  DE  Ct.aramonte  miles.  Regni  Siciliae 
Senescalcus,  Raynutio  de  Gimilia  familiari  et 
procuratori  suo  in  Urbe  Panormi ,  salutem 
et  omne  bonum. 


€  Per  parti  di  lu  Capitulu  di  la  Ecclesia  Majuri  di  Pa- 
lermu  fu  espostu  davanti  nui  ki  nui  tinimu  e  possi  dima  m 
la  preditta  Urbe  di  Palermu  et  sou  territoriu  le  infrascritti 
possessioni  le  quali  sonu  e  divinu  essiri  di  raxiuni  de  la 
preditta  Ecclesia  majuri  di  Palermu:  vid.  Casalina  umi  fot 
di  la  porta  di  la  Marina  di  Palermu.  Item  pezzu  unu  di  terra 
ubi  lu  ponti  di  Misilmeri  la  quali  fu  di  Santu  Honufriu  et 
terra  vacua  pressu  la  vigna  nostra  di  Santu  Nicola  di  la 
Curkura  de  la  quali  terra  vacua  soleamu  pagari  censu  a 
la  preditta  Ecclesia  majuri  di  Palermu:  vulimu  e  cumcin- 
damuti  ki  vista  quista  lictera  le  preditti  possessioni  dijati 
assignari  a  lu  predittu  Capitulu  di  la  Ecclesia  majuri  oy 
soi  procuraturi  mittirilu  in  possessioni  di  ipsi.  Scrip.  Agri- 
genti  vicesimo  sexto  Martii  sexta  Ind.».  (^) 

La  terra  che  -si  restituisce  è  parte  presso  al  ponte  di 
Misilmeri  che  sarebbe  il  Ponte  dell* Ammiraglio,  e  parte 
presso  il  Monastero  di  S.  Nicola  lu  Kurcuru,  cioè  presso 
il  convento  detto  dg//a  Grazia ,  luoghi  nel  territorio  di  Pa- 
lermo, ma  non  già  tra  la  Platea  Mariiimae^  o  piazza  Ma- 


(I)  (MoNGiTOREy  BulUty  Pràftl,,  et  Iftstr,  Panorm.  Dccles,  p.  185,  Panorm,  1734). 
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rina,  il  mare  e  le  mura  della  città,  e  la  porta  per  la  quale 
si  entrava  nella  Halcia  o  Kalsa. 

E   questa  restituzione  che  faceva  Giovanni  Chiaramonte 
alla  Chiesa  Maggiore  di  Palermo  di  beni  ch'erano  appar- 
tenuti al  monastero  di  S.  Maria  di  Ustica  e  di  S.  Onofrio, 
avveniva  per  ragione  che  nel  1 3 1 3  papa  Clemente  V  aveva  u- 
nito  alla  mensa  Arcivescovile  di  Palermo  la  chiesa  di  S.  Ma- 
riade  Ustica,  i  cui  beni  per  avidità  di  taluni  e  per  incuria  e 
malizia  de'  suoi  amministratori  temporali  e  superiori  spiri- 
tuali erano  stati  <  a  nunnulis  nobilibus  et  personis  aliis  inde- 
bite occupatis  >;  raccomandandosi  pertanto  all'Arcivescovo 
allora  di  Palermo  ed  a'  suoi  successori  che  fossero   recu- 
perati e  difesi  i  beni,  le  possessioni  e  i  diritti  già  pertinenti 
a  quella  chiesa  di  S.  Maria  di  Ustica.  Pe'  quali  beni  fin 
dal   1284  il  Capitolo  di   Palermo  aveva   contrastato   a  fra 
Cirino  la  facoltà  porsonale  di  disporne,  tanto  da  avergli  fatto 
dichiarare  per  atto  pubblico  del  23  febbraro  di  quell'  anno, 
ch'egli  fra  Cirino  aveva  agito  come  procuratore  tanto  del- 
l'Arcivescovo, quanto  del  Capitolo,  sottoponendosi  pertanto 
<  obedientiae  Ven.  predicti  Capitoli,  et  ipsius  Eccles.  Panor- 
mìt.    futurorum  Praelatorum  >  (*). 

Nell'ordinamento  del  1434  riguardante  le  vie  e  le  piazze 
dove  si  permetteva  dal  Pretore  e  da'  Giurati  della  Città 
che  vi  fossero  aperte  taverne^  e  vi  stessero  le  già  esistenti, 
leggiamo:  <  In  Qtcarterio  ChcdceW..  Item  per  la  placza  grandi 
di  la  porta  di  li  grechi  versu  Santu  Nicola  di  la  Chalcza 
et  cussi  di  la  porta  a  Sanctu  Nicola  la  caruba  a  latu  di 
li  pichililj».  Dalla  quale  designazione  abbiamo  appunto  in- 
dicato che  dalla  porta  di  li  grechi  si  andava  versu  sanctu 
JVicola  di  laCkalczay  e  sarebbe  la  stessa  indicazione  del  1306, 


\ 

(i)  V.  MONGITORE,  Bullae  Privilegia  et  Imimm.  Eccles.  Pauor,  p.   139  e   172, 
-^«tti.    1734. 
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€  per  qua  m  portam  itur  ad  ecclesiam  Beati  Nicolai  Lati- 
norum Halciae  >  ,  e  che  non  lontano  da  essa  porta  era 
Sanciu  Nicola  la  caruba^  sì  che  <  la  placza  di  la  porta  di 
li  grechi»  era  a  quanto  pare  nello  spiazzato  sul  quale  oggi 
si  trovano  i  magazzini  della  Dogana,  dal  qual  punto  può 
ancora  riconoscersi  la  strada  che  andava  sì  nel  secolo  XIV 
e  sì  nel  XV  verso  S.  Nicola  di  la  Kalza ,  o  Latinorum 
Chalciae  ,  partendo  a  poca  distanza  dal  luogo  dove  fu  la 
chiesa  di  S.  Nicolò  la  Carrubba,  detta  pure  S.  Nicolai  Grae- 
corum   Chalciae, 

D5  quanto  si  è  detto  possiamo  pertanto  conchiudere  ^ 
che  dal  secolo  X  al  XV  Palermo  ebbe  non  una,  ma  più 
Porte  di  mare.  La  più  antica  fu  la  Bab  el  bahr  del  sec. 
X  nominata  da  Ibn  Hawqal,  ed  appartenente  al  Kasr,  sita 
ove  ora  è  la  piazzetta  di  Sant'Antonio  nel  corso  Vittorio 
Emanuele.  Indi  è  nominata  nel  secolo  XII  dall'Edrisi  una 
Bab  el  bahr,  o  Parta  maris^  presso  l'Arsenale  de'  tempi 
del  governo  Musulmano,  appartenente  alla  Halesah,  posta 
con  molta  probabilità  dove  ne'  secoli  seguenti  si  trova  la 
Porta  Graecorum  Kakiae  ,  tra  il  Palazzo  de'  Chiaramonti 
oggi  de'  Tribunali,  e  la  chiesa  di  Santa  Maria  degli  An-* 
geli  o  della  Gangia,  accanto  alla  quale  porta  fu  la  chiesetta 
di  S.  Nicolò  de'  Greci  della  Kalcia ,  detta  di  S.  Nicolò 
l4i  Caruba  esistita  in  faccia  al  grande  Palazzo  de'  Principi 
di  Palagonia  nella  via  ora  detta  del  Quattro  Aprile.  Una  terza 
Porta  maris  leggiamo  essere  esistita  nel  secolo  XIII,  cioè 
nel  1298  ('),  nel  quartiere  de  Porta  Patitellornm^  ovvero  al- 
l'estremità del  Borgo  degli  Amalfitani  e  di  Terrachina  sul- 
r antico  porto  della  Cala,  e  di  qua  delle  mura  del  Siral- 
cadio,  che  giungevano  nel  sec.  XIIj  quando  scriveva  Uga 
Falcando,  fino  al  Castello  a  mare  ;   vale  a  dire  presso  al 


(i)  V,  Archivio  Storico  Siciliano»  an.  XII  p.  66.  Pai.   1887. 
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«Tarsianatus  Curiae»  e  alla  Ruga  Malcuchinatìy  che  usciva  fuo- 
ri della  detta  Porta,  siccome  si  legge  nello  strumento  rogato 
dal  Notoro  Adamo  de  Citella  (1298),  e  aveva  di  qua  della 
Porta,  de'  magasem,  intesi  con  lo  stesso  nome  di  malucuchi- 
natii  e  vialuchinaiUy  siccome  nell'Ordinamento  sulle  Taverne 
del  1434  nel  capit.  In  qtuxrterìo  cofuharie  (*).  Così  nel  Qua- 
temo  delle  Gabelle  del  1 3 1 2  si  trovano  anche  estra  portam 
maris  una  bottega  <  in  qua  fit  bucina  > ,  e  una  €  tabema 
Tarsanatus.  >  Pertanto  abbiamo,  tre  porte  di  riare  in  luo- 
ghi diversi ,  da  non  potersi   affatto   confondere  V  una  con 

Taltra. 

Ora  la  Poita  maris  del  secolo  XIV,  cioè  del  1306,  fu 

la  stessa  Porta  maris  del  1298  in  quarterio  Porte  Patitel- 
Aorum^  la  medesima  del  1 3 1 2  non  lontana  dal  Tarsanà,  ov- 
vero fu  la  Porta  maris  ^  nominata  da  Edrisi  nel  sec.  XII 
come  appartenente  alla  Halesah,  la  stessa  che  nel  sec.  X 
era  detta  da  Ibn  Hawqal  Porta  dell'Arsenale,  Bab  as  sa- 
nam,  sulla  muraglia  settentrionale  della  Halesah?  La  Porta 
maris  del  1306  dava  l'entrata  nella  Halda,  <  per  quam 
intratur  ad  Halciam  > ,  e  si  andava  per  essa  alla  Chiesa 
di  S.  Nicolò  de'  Latini  della  Kalcia ,  <  et  itur  ad  Eccle- 
siam  Sancti  Nicolai  Latinorum  Halcie  » .  E  già  dalla  porta 
antica  de'  Greci,  con  molta  probabilità  la  Porta  dell'Ar- 
senale, o  la  Porta  di  mare,  della  Halesah  del  sec.  X  e 
XII,  si  entrava  nella  Kalcia,  e  uscendo  da  essa  si  andava 
al  mare  cioè  al  porto  antico.  Di  più  andando  dalla  Kalcia 
al  mare,  o  dal  mare  alla  Kalcia,  si  doveva  passare  dinanzi 
la  Chiesa  di  S.  Nicolò  de'  Latini  della  Kalcia,  esistita  fino 
al  nostro  secolo,  dove  è  oggi  la  piazzetta  del  Cavallo  ma- 
rino, dinanzi  1'  edificio  di  Santo  Spirito    o  de'  Trovatelli, 


(i)  V.  ms.  Qq.  E  i6,  n.  XL  bis,  nella  Bibliot.  Comunale  di   Palermo,  da  noi 
pubblicato  la  prima  volta  nel  1883. 
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congiunto  ,  quando  fu  Spedale  di  S.  Bartolomeo  e  prima 
che  si  prolungasse  la  via  Toledo,  ora  Vittorio  Emanuele, 
fino  a  Porta  Felice,  con  la  Chiesa  di  S.  Nicolò:  né  è  dif- 
ficile a  riconoscere  che  una  strada  appunto  passava  dinanzi 
quella  Chiesa,  parte  della  quale  strada  verso  il  mare  è  an- 
cora esistente  tra  i  due  edifizii  di  Santo  Spirito  e  dell* Ar- 
chivio di  Stato,  e  parte  è  chiusa  dentro  le  fabbriche  e  le 
case  che  si  prolungano  da  settentrione  a  mezzogiorno,  dalla 
piazzetta  del  Cavallo  marino  fin  dietro  il  Palazzo  de'  Chia 
r amonti  dal  lato  di  oriente,  e  fino  a  quello  che  iMplaiio  del- 
l'antica Porta  de'  Greci,  ora  anch'esso  chiuso  dentro  l'am- 
bito della  Dogana ,  con  gli  avanzi  e  della  strada  per  la 
quale  si  andava  a  S.  Nicolò  ,  e  di  altre  stradette  secon- 
darie di  quello  che  fu  il  borgo  de'  Greci  e  de'  Latini  della 
Kalcia.  Onde  è  che  la  porta  maris  del  1306  può  dirsi  po- 
ter essere  stata  l' antica  Porta  7nàrìs  della  Halesah  del 
sec.  XII,  tanto  vicina  al  Palazzo  de'  Chiaramonti,  per  la 
cui  fabbrica  si  concedeva  il  terreno,  del  quale  uno  de'  con- 
fini era  segnato  dalla  porta  maris. 

Intanto,  si  deve  escludere  la  probabilità  che  s'intendesse 
di  una  Porta  maris^  propriamente  sul  Porto,  non  diversa 
dalla  Porta  7naris  del  1298?  Se  questa  Porta  del  1298 
si  ritiene  la  stessa  nel  suo  nome  della  Porta  maris  dei 
secoli  XIV  e  XV,  posta  presso  la  chiesa  presente  di  S. 
Sebastiano  di  là  della  Porta  che  si  disse  del  Carbone;  non 
sono  più  riducibili  ad  una  le  due  porte  maris  del  1298  e 
1306.  Ma  se  la  Porte  maris  del  1298  si  ritiene  poter  es- 
sere stata  nella  muraglia  sul  porto  tra  l'edificio  del  Grande 
Archivio  e  quello  di  Santo  Spirito,  in  mezzo  a'  quali  due 
edifizii  passò  l'antica  via  che  dal  mare  andava  a  una  delle 
porte  della  Kalcia ,  e  da  questa  Porta  ,  già  nel  sec.  XII 
Porta  marisy  passando  dinanzi  la  Chiesa  di  S.  Nicolò  dei 
Latini  della  Kalcia ,  andava  al  mare  ;  allora  le  due  Porte  - 
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possono  essere  state  una  medesima  Porta,  e  la  seconda , 
cioè  la  Porta  del  1298  pigliò  il  nome  della  prima,  cioè 
di  quella  del  sec.  XII,  perchè^  restata  essa  dentro  le  mura  della 
Halesah  ,  giungevano  già  sul  Porto  le  mura  novelle  del 
borgo  de'  Latini  della  Kalcia,  presso  al  Molo  antico,  che 
stringeva  col  castello  di  contro  la  bocca  del  Porto.  La  quale 
allora,  e  anche  più  tardi,  si  chiudeva  con  catena  di  ferro, 
donde  il  nome  alle  mura  e  alla  Chiesa,  della  Catena  ,  co- 
nosciuta sin  dal  secolo  XIV,  e  forse  esistita  sin  da  quando 
dopo  la  metà  del  sec.  XI  (1098)  i  Pisani  rompendo  la 
catena  del  porto  fecero  nel  porto,  nella  campagna,  nella 
città  tanto  bottino  sopra  i  Musulmani  da  poter  innalzare 
la  loro  stupenda  cattedrale.  È  in  ultimo  da  notare  che  sul 
Molo  antico  si  apriva  fino  al  sec.  XVI  la  Porta  detta  del 
Molo  vecchio^  chiusa  nel  1605,  e  posta  sotto  lo  Spedale  di 
San  Bartolomeo,  presso  al  quale  ripetiamo  doveva  aprirsi 
probabilmente  la  Porta  maris  del  1298,  se  si  vuole  sia 
stata  la  stessa  che  la  Porta  ntaris  del  1 308 ,  per  la 
quale  si  entrava  nella  vecchia  Halesah  del  secolo  X  e  si 
andava  alla  chiesa  di  S.  Nicolò  de*  Latini  della  Kalcia 
forse  del  secolo  XI  o  XII.  I  nostri  eruditi  ci  fanno  sapere 
che  la  Porta  di  mare  che  esisteva  nel  secolo  XIV  presso 
la  Chiesa  di  San  Sebastiano,  fu  trasferita  nel  1596  di  fronte 
alla  Porta  orientale  della  Vicaria  (oggi  Palazzo  delle  Fi- 
nanze), quasi  avvicinandola  al  sito  dove  pare  che  dovette 
esistere  ne'  secoli  precedenti  la  vecchia  porta  di  mare , 
nominata  negli  strumenti  citati. 


^^l& 


LE  MURA  LE  PIAZZE  E I  BAGNI  DI  PALERMO 


§  i.  Le  mura  di  Palermo  dal  secolo  X  al  secolo  XV. 


BBE  Palermo  sin  da*  tempi  antichissimi  inespugna- 
bile muraglia,  tanto  che  i  Romani  non  poteron  pi- 
-jSjiWSV  gliare  con  vigoroso  assalto  altro  che  la  Neapoli; 
^A.i  ^  ^^  Palepoli  cinta  dalle  mura  sue  primitive  si  rese 
^  '  a  patti,  ma  non  fu  espugnata ,  secondo  fu  narrato 
da  Polibio  e  da  Diodoro.  Nella  guerra  indi  portata 
da  Belisario  a'  Goti,  Procopio  ci  lasciò  scritto  che 
Palermo  era  luogo  munitissimo^  quantunque  fino  d'al- 
lora era  cominciata  la  distruzione  delPantichissima  mu- 
^  raglia  che.  cingeva  \ò.  paleopoli  del  tempo  di  Polibio  (*); 
e  che  la  città  fu  resa  dai  Goti  presi  da  imbelle  spavento. 
Non  sappiamo  da  scrittori  contemporanei  come  si  siano  im- 
padroniti della  PaUopoli^  che  fu  detta  Kasr^  i  Musulmani: 
ma  sappiamo  che  i  Normanni  entrarono  per  sorpresa,  sca- 


(i)  Prooopio  notava  delle  mura  di  Palermo  che,  «majomm  eoram  pars  non  so- 
Inm  temporìs  injurìa,  sed  Panormitanomm  quoque  improbitate  dispersa  est:  qui  1»* 
pides  iUos  admirandos,  ac  sola  fere  legum  majestate  sanctos,  ad  privata  sibi  aedifida 
erigenda  sustolerunt  > .  De  bette  Goih.  L.  IH. 
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landò  Ife  mura  e  aprendo  a  forza  una  porta,  nella  Halesah, 
Furbs  exteriar  del  Malaterra,  non  però  poterono  entrare  nel 
Kasr  {urbs  interior) ,  il  quale  fu  reso  da*  maggiorenti  Mu- 
sulmani a  certi  patti.  Guglielmo  Appulo  narrando  in  versi 
la  vittoria  de*  fratelli  Normanni  dice  chiaramente  che  i  di- 
fensori veduta  presa  la  città  mcova^  si  ritirarono  nella  vec- 
chia', €  Urbe  nova  capta,  veteri  clauduntor  in  urbe:>  e  Vurbs 
nova  è  la  Kalesa ,  fondata  sul  basso  dell*  antica  Neapoli, 
per  la  cui  porta  detta  della  Vittoria  entrò  Roberto  men- 
tre Rugero  combatteva  presso  il  Castello  superiore  in  cima 
della  Paleopoli  o  Città  Vecchia.  Sulla  prima  metà  del  se- 
colo X  (916,  937-38)  prima  Abu  Said,  poi  Halil  abbat- 
terono mura  e  porte  della  città,  che  indi  a  pochi  anni  (94  7 
-48  )  fu  ristorata  ed  abbellita  da  Abu  Hasan  ('):  ma  pro- 
babilmente furono  più  che  altro  guaste  le  mura  dell'antica 
Neapolis,  nella  cui  parte  inferiore,  sul  mare,  fu  fabbricata 
da  Halil  la  cittadella  musulmana,  che  fronteggiò  in  quelle 
spesse  fcLzioni  civili  de'  secoli  X  e  XI  il  Kasr  o  la  Città 
Vecchia,  cioè  la  Palepoli  della  prima  guerra  punica. 

Ibn  Hawqal  trovò  la  città  già  rassettata  da  Abu  Ha- 
san, e  però  vide  il  Kasr,  o  la  città  alta  q  fortificata,  pro- 
priamente detta  Palermo^  <  cinto  di  un  muro  di  pietra  alto 
e  difendevole  >  ;  così  come  anch'essa  la  Halesah  era  cinta 
<di  un  muro  di  pietra,  ma  non  tale  che  s'agguagli  al  primo . 
Né  altrimenti  lasciò  scritto  Al  Muqaddasi,  che  componeva 
la  sua  Descrizione  de'  paesi  musulmani  verso  il  988  (');  e 
chiama  città  interim^  così  come  la  chiamò  il  Malaterra ,  il 
Kasr  di  Ibn  Hawqal,  e  città  esterna  la  Halisah,  che   dice 


(i)  Il  Novairo  nota  che  nel  966  al  Moezz  ordinava  all' Emiro  Almed  che  fossero 
costruite  e  fortificate  prestamente  le  mura  della  città,  v.  Gregorio,  Rerum  arabic, 
ampia  coUect.  p.   19.  Pan.   1790. 

(2)  V.  Amari,  Biblìot,  arabo-Sicula  v.  I,  p.  LXXVII. 
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città  murata,  «  la  quale  ha  quattro  porte  > .  Nella  seconda 
metà  del  secolo  XII  viaggiava  in  Sicilia  Ibn  Gubayr ,  e 
questo  ardente  musulmano  non  lasciò  di  notare  che  la 
città,  assai  somigliante  a  Cordova,  con  edifizii  tutti  di  pie- 
^a  tagliata,  aveva  nel  bel  mezzo  della  città  7itwva  una  città 
antica  detta  il  Kasr  vecchio,  aggiungendo:  <  in  questo  Cas- 
sarò  vecchio  son  de*  palagi  che  sembrano  ben  murati 
castelli,  da'  quali  si  innalzano  in  aria  delle  mansarah  (log- 
gette),  e  abbagliano  gli  occhi  con  la  loro  bellezza  (*)  > .  Ma 
un  altro  arabo,  amico  del  Re  Ruggiero,  nella  prima  metà 
di  quel  secolo  aveva  scritto  con  più  precisione  essere  la 
città  divisa  in  due  parti ,  in  Qasr  e  Borgo  :  «  Il  Casr  è 
quell'antica  fortezza  sì  rinomata  in  ogni  paese  e  in  ogni 
regione —  Il  Cassaro  sopradetto  è  de*  più  vasti  ed  alti 
di  muro  (  che  trovinsi  al  mondo  e  tale  )  da  non  potersi 
espugnare  per  battaglie,  né  occupare  per  colpo  di  mano>. 
Le  quali  testimcmianze  son*  confermate  da  Ugone  Falcando 
che  scriveva  dopo  del  geografo  di  re  Ruggiero,  Ibn  E- 
drìsi,  e  prima  d'Ibn  Giobayr,  quando  ci  dice  che  delle  tre 
particolari  città  (  <  quae  civitas  trina  partitione  distincta , 
tres  in  se  particulares,  ut  ita  dixerim,  continet  civitates»), 
di  cui  si  componeva  Palermo,  quella  «  quae  inter  extre- 
mas  media  coUocatur,  nobiliori  aedificiorum  structura  prae- 
poUens,  ingenti  murorum  altitudine  ab  utraque  destra  le- 
vaque  sejungitur  > .  E  sappiamo  di  più  dal  Falcando  che 
la  ci^à  sinistra,  detta  da  Ibn  Hawqal  l'Harat  as  Saqalibac 
in  quel  secolo  X  non  cinta  di  mura,  era  già  sulla  metà  del 
secolo  XII  dal  Palazzo  al  Castello  a  mare  «  ingenti  mu- 
rorum vallata  circuitu  > ,  non  altrimenti  che  la  città  di  de- 
stra, la  quale,  cominciando  dal  Monastero  di  S.  Giovanni 
<  prope  Palatium  > ,  pur  avvisa  egli  il    Falcando  ,   «  muris 


(i)  V.  Amari,  Op.  dt.  v.  I,  p.  137  e  tegg. 

V.  Di  GXOYANNI.  Tofogr,  Ani,  di  Palermo, 
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usque  ad  mare  circumductis  includitur> .  La  città  media  poi 
o  il  Kasr,  si  chiudeva  nella    parte    superiore  del   Palazzo  ^ 
nuovo  ('),  in  cittadella  quasi  acropoli ,  già  detta  Halga ,  e- 
Galga,  sin  dall'entrata  de'  Normani  in  Palermo  ,  siccome 
è  narrato  dal  monaco  Amato  (*),  e  siccome  si  rileva  dalle 
parole  dello  stesso  Falcando,    dicendoci    che   il   Palatium 
novum   <  mira  ex  quadris^lapidibus  diligentia,  miro  labore 
contructum  > ,  era   <  esternis  quidem  spaciosis  murorum  an- 
fractibus  circumclusum  >  ;  e.  narrandoci  che    nel    timore  di 
un  tumulto  per  l'incarceramento  improvviso  di  Matteo  Bo- 
nello,  furono  poste  guardie  a  difesa  del  Palazzo  sulle  mura 
e  alle  porte  del  Galga:   <  Moxque  non  solum  Palatii,  sed 
<  et  omnibus  Galgulae  portis  diligentius  obseratis,  armati. 
€  quoque  viri  per  murorum  ambitus  sunt  dispositi  (^).  Ora- 
le mura  ingenti  della  Città  vecchia  o  del   Cassaro  che  già 
maravigliavano  1'  Edrisi  sotto  Re  Ruggero,  e  il  Falcando* 
sotto  Re  Gugliemo  nel  secolo  Xll,  già  non  erano  del  tutto 
scomparse  nel  secolo  XV  ;  tanto  che  il    Ranzano    ebbe  a. 
scrivere  di  Palermo  nel  1460:»  Veni  ej  chi  di  la  sua  grande 
antiquitati  et  claritati  ogni  prudenti  homo  pò  haviri  per  ar- 
gomentu   et  bona  probacione   videndo  quìUo   vetustissimo 
muro,  lo  quali  in  multi  parti  ej  integro  per  fina  a  la  jor-- 
nata,  et  constructo  di  ampli  et  quatrati  petri,  et  beni  alto 
et  ampio  elevato,  circumdava  la  chitati.  Et  quantu  putemu 
perii  vestigii  chi  ancora  apparinu  judicari,  secti  erano  li  soi 
porti,  supra  et  appressu  ognuna  di  li  quali  erano  ampli  et  al- 


(i)  Cosi  detto  dopo  le  innovazioni  fattevi  dai  fratelli  Normanni,  quando  scelse* 
ro  quell'antica  Rocca  o  Castello  superiore  a  loro  residenza,  e  indi  a  Reggia. 

(2)  e  Et  à  ce  que  li  cita  din  non  avissent  liardement  de  rompre  les  covenances 
et  faire  bataiUe,  fiiint  faire  jj  *  chasteaux  moult  fors,  Tun  après  de  la  mer,  et  lautre  en 
un  lieu  qui  se  dame  Galga,  et  les  firent  faire  cn  brìef  temps».  v.  Dysioire  de  li  Nor» 
mant  etc,  parAiMÈ,  moine  du  Mont-  Cassin,  cto.  p,  295-96,  Paris,   1835. 

(3)  V.  presso  Caruso,  Bibl,  hùt,,  t.  I,  j).  441 


J 
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tissimi  turri,  chi  quarchiduna  di  loro  mustrava  forma  di  i- 
nespugnabili  castelli  (*)> .  Il  giro  del  quale  vetustissimo  muf  o 
-era  dato   da  Ibn   Hawqal  nella   enumerazione  delle   nove 
porte  del  Kasr,  partendo  dalla  Bab  al  bahr  (porta  di  ma- 
re, posta  presso  S.  Antonio),  e  ritornando  alla  stessa  per 
la  porta  che  da  mezzogiorno  le  era  più  vicina,  cioè  per  la 
porta  di  Abu  Hasan,  prossima  alla   Bab  al  hadid  (  porta 
di  ferro,  presso  ov*  è  oggi  la  R.  Università  degli  studii), 
donde  la  muraglia  ritornava  alla  Bab  al  bahr  vicino  al  porto. 
E  delle  dette  mura  come  delle  porte  del  secolo  X  lungo 
le  due  vie  designate  da  Ugo  Falcando,  non  solamente  ve- 
deva i  vestigi  il  Ranzano,  ma  pur  li  vedevano  nel  secolo 
appresso  il  Fazello  e  il  Pugnatore,  e  nel  secolo  XVII  Tln- 
veges  (1649),  come  nel  secolo  XVIII  il  Giardina  e  il  Mon- 
^itore,  sì  che  tuttavia  ne  vediamo  ancor  noi  gli  avanzi  ai 
nostri  tempi  (*),  e  tali  che  potrebbero  già  raffrontarsi  con 
le  mura  di  Mozia  e  di  Erice,  e  con  altre  costruzioni  gre- 
che e  romane. 

Prima  ad  essere  distrutta  fu  la  muraglia  interna  dell'Hal- 
-ga;  ma  pur  restò  parte  della  estema  che  chiudeva  il  Kasr, 
sì*  come  ancora  si  vede  andando  da  Porta  Nuova  verso  dove 
-esistette  fino  a  noi  un  avanzo  della  Bab  ar  Rutah,  o  Porta 
Rota  (ora  distrutta  ne'  primi  mesi  del  1887).  NelFinterno 
poi  la  porta  alla  quale  giungeva  la  via  Coperta  («  per  viam 
<^oopertam  usque  ad  portam  Galgulae  >  )  nel  tempo  di 
Ugone  Falcando,  esisteva  ancora  nel  1237  col  nome  di 
Porta  Coperti  (^) ,  presso  la  torre  innanzi  il  prospetto  oc- 


(i)  V.  DeìU  origini  e  vicende  di  Paìermo  etc.  p.  59,  Pai.  1864.  Foco  dopo  che 
scrìreva  il  Ranzano  le  mura  del  Gas  sarò  si  dichiaravano  appartenere  alla  Università, 
siccome  leggiamo  in  un  Repertorio  di  atti  della  città:  cmoenia  Cassai!  Universitatis, 
^14  Ind.  1480». 

(3)  vedi  la  Tavola  corrispondente. 

^3)  vedi  la  vendita  di  nn  e as aleno  cintns  Cassamm  in  roga  Coperti»,   ove  so 
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cidentale  della  Cattedrale,  al  quale  è  unita  da  due  grandiosi 
archi,  probabilmente  della  prima  metà  del  secolo  XIV,  quan- 
do avvenne  la  caduta  di  parte  di  essa  torre  con  grave  danno 
deir  antico  prospetto  della  Cattedrale  del  secolo  XIL  La 
muraglia  opposta  a  questa  €  porta  Coperti  >  ,  verso  dove 
fu  S.  Giovanni  in  Halga  e  S.  Costantino  e  poi  fu  fabbri- 
cata la  chiesa  del  monastero  di  S.  Elisabetta,  dove  fu  pure 
im'altra  porta,  che  in  un  diploma  del  1153  è  detta  toXti] 
FàXxat;  (')  (prope  murum  ad  meridiem),  e  fu  una  delle  porte 
GalgtUae  di  Ugo  Falcando,  dovette  essere  distrutta  quando 
nel  1330  vi  sorse  vicino  il  fianco  occidentale  del  grandioso 
palazzo  di  Matteo  Sclafani,  e  poi  scomparire  del  tutto  quando 
lì  presso  nel  secolo  XVI  si  scavarono  le  fosse  del  grano 
in  servizio  del  Comune,  e  indi  nel  secolo  appresso  si  de- 
molirono tutte  le  fabbriche,  che  da  tempi  antichi  avevano 
coperto  Tarea  di  un  edifizio  greco-romano,  i  cui  stupendi 
musaici  furono  per  caso  scoverti  nel  1869.  Se  non  che  un 
avanzo  della  muraglia  delF  Halga  restò  da  quella  parte  a 
sostenere  la  nuova  chiesa  di  S.  Costantino  ;  siccome  un 
buon  tratto  della  muraglia  che  s'ergeva  sul  rivo  Rutah,  e 
sulla  fondura  del  Papireto,  dall'  altra  parte,  fu  conservato 
nell'esterno  della  città  a  difesa  più  tardi  del  Quartiere  degli 
Spagnuoli  o  di  S.  Giacomo,  dal  lato  destro  di  Porta  Nuova 
sino  allo  Spedale  de'  Sacerdoti  presso  alla  Cattedrale  ;  e 
quell'antichissima  cinta  fu  detta  sino  a  tardi  mura  di  Rota 


notati  per  confini  e  ab  oriente  praedicta  Porta  Coperti ,  a  merìdie  praescrìpta  Ruga 
Coperti,  a  septentrione  moenia  Civitatis,  unde  habet  finestras  respidentes  super  Pi- 
perìum  et  viam  quae  vadit  ad  Portam  Rotae».  presso  Mortillaro,  Opere  ,  y,  i^ 
p,  406;  Pai.   1843. 

(i)  Morso,  Paìenno  antico.  Dipi,  5,  p.   335.  CUSA,  Diplomi  greci  ed  arabi  cit. 
p,   130.  Sommario    p.   730.  Un  diploma  greco  del  1183  del  Tabulano  della  Magio- 
ne accenna  a  una  porta  presso  alla  chiesa  di  S.  Costantino,  v.  MoRTfLLARO,  Elenco 
Cronologico  delle  antiche  pergamene  appartenenti  alla  JReal  Casa  della  Magione,  p,  4. . 
Pai.   1858. 
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dalla  porta  araba  di  quel  nome:  <  porta  erat  ad  haec  Ur- 
bis moenia  a  Rota,  olim  vocata,  quae  hodie  clausa  licet 
nomen  amiserit,  moenibus  tanien  nomen  dedit,  quae  Rotae 
appellationem  adhuc  habent  >  >  siccome  notò  il  Fazello,  e 
dopo  fu  avvisato  dal  Lello  e  dal  Pugnatore  (') ,  il  quale 
scriveva  sulla  fine  del  sècolo  XVI.  Tra  il  Palazzo  poi,  o 
la  chiesa  di  S.  Andrea  «  juxta  murum  Panormitanum  »  , 
cioè  presso  Porta  di  Castro ,  e  S.  Costantino  ,  il  Pugna- 
tore riconosceva  l'avanzo  di  un'  antica  porta  (eh'  era  stata 
la  Bab  ar  Ryad,  porta  de'  Giardini,  di  Ibn  Hawqal,  o  la 
<  porta  contigua  al  Castello  del  re  Franco  >,  cennata  nel 
suo  viaggio  da  Ibn  Gubayr)»  posta  <  tra  l'antiche  pubbli- 
che mura  che  sono  tra  i  fondamenti  dell'istesso  Palazzo  che 
a  mezzodì  s^no  rivolti^  et  la  piccola  chiesa  di  S.  Costantino»  ; 
e  tra  S.  Costantino  e  la  Porta  e  la  Torre  di  Busuemi,  la 
Bab  as  sudan  d'Ibn  Hawqal  ancora  esistente  quando  scri- 
veva il  Pugnatore,  e  posta  al  lato  orientale  della  torre  che 
oggi  fa  parte  del  palazzo  del  conte  Federico,  era  sino  al 
1 1 3  7  la  Bab  al  abna  del  secolo  X  sulla  via  che  conduceva 
da  essa  porta  Al  abna  a  quella  di  Sudan  ("*),  latinamente 
Sutein,  e  volgarmente  Busuldeni,  e  Busuemi,  e  nella  con- 
trada o  nella  strada  dello  Scutino,  ora  de'  Biscottari;  porta 
che  probabilmente  fu  distrutta  nel  fondarsi  ivi  l'antico  mo- 
nostero della  Trinità,  e  innalzarsi  là  presso  alle  mura  della 
porta  il  lato  meridionale  del  palazzo  Sclaiani.  Innanzi  al 
qual  lato  sarebbe  stata,  secondo  il  Pugnatore,  lui'antica  por- 
ta «vicina  al  sito,  ove  hora  è  la  chiesa  di  S.  Lucia  vicino 
all'Ospitai  grande,  dove  eziandio  oggi  si  vedono  alcuni  frag- 
menti  d'un  architravo  supra  un  arco  molto  magnificamente 


(i)  V.  Fazello,  Dee.  I.  L.  8.  Lello,  Hist,  citat.  Somm.  de'  Prìvil.  n,  9.  Pu- 
GNATOS.E,  V antichità  della  fé: 'ne  città  di  Palermo,  p.   19. 

(2)  V,  CUSA,  Diplomi  greci  ed  arabi  etc.  v.  I,  p,  64,  83-MoESO,  Palermo  anti" 
co  p.  356,  e  Sopra  alcune  porte  antiche  dì  Palermo  etc.  p.  37-40. 
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(secondo  la  conforme  rozza  architettura  di  quei  tempi)  for- 
mato, non  potendo  eglino  far  altra  testimonianza  che  d'es- 
sere state  reliquie  d'una  di  queste  porte  >.  Indi  si  può  an- 
cora riconoscere  il  corso  delle  antiche  mura  sino  alla  torre 
del  palazzo  del  Conte  Federico  ,  antichissimo  palazzo  che 
nel  II 90-91  si  vendeva  e  si  diceva  in  un  atto  di  vendita 
contiguo  da  oriente  alla  porta  Sudan  (*);  e  che  Don  Vin- 
cenzo Di  Giovanni  disse  «dell'antichità  dei  muri  della  no- 
stra patria  >;  e  nel  qual  palazzo,  notò  il  Villabianca  <  resta 
ancora  un  pezzo  di  muro  di  costruttura  fenicia  ('),  >  cioè 
delle  mura  primitive  della  Città  vecchia.  Nel  qual  luogo  ap- 
punto, avvisò  il  Pugnatore,  si  distinguevano  sino  al  1.583 
due  diverse  edificationi  ;  €  conciosiacosache  le  parti  supe- 
riori della  torre  stessa  di  Bosuè  con  le  reliquie  di  pubblici 
muri  vicini,  li  quali  tuttavia  da  alto  in  basso  si  serban  in- 
tieri, et  restano  nella  prima  parte  di  queste  due  edificationi, 
si  veggono  essere  inverso  la  cima  semplici  et  senza  alcun 
ornamento,  che  le  mura  della  seconda  edificatione  si  veg- 
gono essere  infregiate  d'  una  cornice  quadra,  et  per  ogni 
verso  assai  più  di  un  palmo  larga,  che  con  gran  dignità 
dell'opra  esce  inverso  la  cima  fuor  delle  cortine;  siccome 
insin  hora  si  può  vedere  in  quell'altre  reliquie  che  alla  detta 
porta  di  Bosuè  sono  verso  levante  più  vicine  (cioè  <  sulla 
pubblica  via  a  pie  del  muro  del  monastero  del  Riglione>), 
et  in  quelle  della  prossima  torre,  dove  si  ha  detto  essere 
stata  la  porta  di   Trabochet  (^)>.  Che  se  nella  prossima 


(i)  V.  diploma  arabico  della  Cattedrale  di  Palermo,  presso  Tardia.  ms  Qq£  i6i. 
p.  217  della  Bibliot.  Comun.  di  Palermo;  e  presso  Cusa,  I  diflond  greci  ed  carabi 
di  Sicilia,  V.  I. 

(2)  V.  Palermo  d* oggigiorno,  v.  II,  p.   128. 

(3)  Secondo  il  Pugnatore  questa  porta  detta  Trabuchet  fu  «dentro  di  quella 
torre  che  alla  banda  di  mezzodì  è  nella  casa  che  già  fn  di  Pietro  Speciale,  et  hor 
è  del  barone  Ghittnrano  (p.  li)»:  ma  vedi  sopra  essa  porta  la  nostra  Memoria  so- 
pra Tre  Porte  di  Palermo  etc. 
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torre  come  ci  dice  il  Pugnatore,  oggi  del  palazzo  Raffadali, 
già  Speciale,  non  fu  una  porta  dell'antica  Città  o  del  Kasr^ 
è  ben  certo  che  il  palazzo  Speciale  ora  Raffadali  si  levò 
sulle  antichissime  mura  della  Città  vecchia,  (*)  sì  che  dopo  il 
Pugnatore,  ebbe  a  scrivere  il  Valguarnera:  «  vi  sono  oggi 
sotto  S.  Chiara  dalla  parte  che  guarda  verso  Ballare  al-- 
cuni  avanzi  di  mura  della  città  antica,  e  tirando  più  giù  a 
dirittura  vi  è  una  torre  nella  casa  di  mio  fratello  {i/  baro- 
ne Gutturano) ,  che  fa  cantone  alla  discesa  di  S.  Filippo 
(oggi  Discesa  Raffadali)^  ch'è  delle  sudette  mura  di  pietra 
grandi  quadrate,  e  che  mostrano  esser  de'  tempi  cartagi- 
nesi, e  più  grandi  pietre  di  queste  che  appaiono  di  fuori, 
e  più  consumate  dal  tempo  sono  già  nella  medesima  ca- 
sa (^)  dair  altra  parte  appresso  la  stalla  in  uno  stanzone 
ben  grauìde  (p.  493)  >.  Il  Di  Giovanni  ,  anche  prima  del 
Valguarnera,  aveva  notato,  che  dopo  il  monastero  di  S. 
Chiara,  le  case  che  seguivano  «  di  Spinoli,  quella  di  Mon- 
tiaperti ,  e  quella  del  barone  del  Godrano  ,  di  casa  Val- 
guarnera, che  fu  prima  di  Cola  Speciale  viceré,  son  sopra 
le  mura  della  prima  città,  ove  anco  si  vedono  le  robustis- 
sime torri  >  {Palenno  restaur.  v.  I ,  p.  1 64).  Dal  palazzo 
Speciale  le  antiche  mura  correvano  alla  porta  Judaica,  la 
Bab  al  hadid  (porta  di  ferro,  di  contro  all'Harat  al  yakud, 
quartiere  de'  Giudei ,  d'  Ibn  Hawqal) ,  della    quale  porta 


(i)  Nell'anno  1687  fu  trovata  in  questo  palazzo  nel  cavarsi  le  fondamenta  di  una 
fabbrica  la  iscrizione  riferita  dal  Torremuzza,  Le  antiche  Iscrizioni  di  Palermo^  n.  IV, 
e  dal  Mommsen,  Inscrift,  Sicil.  etc.  n.  7269,  che  dice  di  un'ara  dedicata  alla  Vittoria 
da  Sest.  Pompeo  Mercator.  Dovette  esserci  qualche  pubblico  edifìzio  ,  o  un  tempietto 
alla  Vittoria. 

(2)  Cavando  in  questo  punto  per  riparare  le  fondamenta  si  sono  trovate  grotte  con 
depositi  di  alluvioni,  e  avanzi  di  utensili  e  lucerne  di  terra  cotta.  Si  sa  che  ivi  presso 
esistono  sotto  la  Neapoli  le  cripte  vicine  di  S.  Maria,  di  S.  Calogero,  e  di  S.  Miche- 
le ;  oltre  le  quali  verso  Oriente  sono  quelle  de'  SS.  Quaranta  Martiri  de  Lydia  o 
del  Casalotto, 


224         TOPOGRAFIA  ANTICA  DI  PALERMO 

esisteva  ancora  un  mezz'arco  al  tempo  del  Fazello,  <  juxta 
cedetti  sancti  -^liae  solo  jactu  lapidis  a  Praetoria  Curia 
•distans  >  ;  posta  cioè  nella  piazzetta  innanzi  la  porta  me- 
ridionale della  R.  Università  ;  e  dalla  porta  Judaica  anda- 
vano a  girare  il  ciglione ,  sopra  cui  furono  fabbricati  il 
monastero  di  S.  Maria  la  Martorana,  la  chiesa  di  S.  Ca- 
taldo e  la  chiesa  dello  Ammiraglio.  (*)  Nel  secolo  XII  e  XIII 
si  legge  che  la  chiesa  dell'Am  mi  raglio  e  il  Monastero  della 
Martorana  erano  appunto  sulle  mura  della  Città  vecchia: 
«  però  nella  vendita  che  nel  1146  facevano  gli  eredi  delle 
case  della  defunta  Zoe  alla  Chiesa  dell'Ammiraglio,  le 
quali  erano  <  prope  praedictum  divinum  ^emplum  »  ('),  si 
legge  che  la  parte  meridionale  di  quelle  case  giungeva 
sino  al  muro  della  Città  vecchia  (Sax;  too  tel/swi;  to5  iraXatoò), 
sì  che  in  una  concessione  che  la  chiesa  predetta  nel  1266 
faceva  di  parte  del  tenimento  di  case  da  essa  possedute 
(  <  de  domo  ipsius  Ecclesiae  Sanctae  Mariae  de  Admira- 
to  >  ) ,  si  dice  che  la  casa  che  si  concede  <  sita  est  in 
civitate  Panormi  in  Cassaro  prope  jam  dictam  Ecclesiam 
et  prope  Monasterium  Sanctae  Mariae  de  Martorana:  fines 
vero:  Ab  oriente  est  darbus  dicti  Monasterii  Sanctae  Ma- 
riae de  Admirato  (o  fife  Martoraìwf),  ab  occidente  est  re- 
liqua  pars  domus  praedictae  Ecclesiae,  a  meridie  sunt  moe- 
nia  Cassari    et  jardinum  Ecclesiae  Montis   Regalis  (cioè  , 


(i)  La  chiesa  dell' Air  miraglio  sorse  sopra  antiche  costruzioni,  e  può  argomentarsi 
-dalla  precedente  esistenza  in  quel  luogo  di  monache,  accennata  dallo  stesso  fondatore 
Giorgio  Antiocheno,  e  dalle  diyerse  iscrizioni  sepolcrali  cristiane  troyate  sotto  il  suolo 
4ella  chiesa  e  riportate  dal  Gualterìo,  dal  Torremuzza  e  dal  Mommsen,  Op.  dt.  n. 
7287,  73 II,  7329,  7331.  7332,  7335,  quattro  delle  quali  sono  di  donne,  che  ivi 
«ia  stato  un  antico  edifizio  sacro  dell'epoca  imperiale.  Oltre  che  nd  contìguo  d7<ir- 
cere  vecchio  (oggi  Teatro  Bellini) ,  esistette  eziandio  fino  al  tempo  del  Gualterio  un 
pntMle  antico  con  la  iscrizione:  fulottr  coNDmnc.  y.  Tormemuzza,  Iscrizioni  di 
Palermo,  n.  IX. 

(2)  V.  Garofalo,  Tàbul  Cap.  Divi  Petri,  dipi.  IX,  p.  21,22. 
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S.  Caia/dò)^  et  a  septemtrione  est  darbUs  praedictus.  unde 
est  ìntroìtus  et  exitus  (*)  >.  Né  altrimenti  era  detto  nel 
1 3 1 8  nella  vendizione  di  una  casa  <  in  Cassare  in  cen- 
trata supradictae  Ecclesiae  Sanctae  Mariae  (de  Admirato) 
super  moeniis  dicti  Casseri  (')  > . 

Onde  è  che  il  Cascini  potè  dire  di  essere  ancora  in  piedi 
a'  suoi  tempi  le  antiche  muraglie  sulle  quali  era  stato  fab- 
bricato il  Monastero  della  Martorana ,  e  quelle  su  cui  fu 
innalzato  Taltro  di  S.  Chiara;  siccome  sulla  cinta  che  più 
s'accostava  alla  Bab  el  bahr ,  jndi  detta  Bebilbachal,  e 
Bebilbachar,  prima  s'innalzò  la  Chiesa  di  S.  Stefano  del- 
l'Ammiraglio, e  poi  nel  131 1  il  monastero  di  S.Caterina, 
dalla  parte  che  dà  sulla  strada  già  d^  Balestrieri  e  ora  degli 
Schioppettieri ,  nella  quale  sono  tuttavia  visibili  i  resti  del 
muro  della  Chiesa  di  S.  Stefano  in  alto,  e  in  basso  gli  a- 
vanzi  della  muraglia  antichissima  difesi  in  quel  punto  da 
un?i  grande  torre,  e  rispondenti  alla  muraglia  che  giran- 
do dietro  la  Chiesa  dell'Ammiraglio  fa  scorgere  le  sue  ve- 
stigia nel  basso  dell'antico  edifizio  che  fu  nel  secolo  XVI 
pubbliche  Carceri,  e  si  diceva  fino  al  Mongitore  le  Carceri 
vecchie,  convertito  nel  Teatro  di  S.  Lucia,  (ora  Teatro  Bel- 
lini), presso  cui  nel  secolo  XIV  era  il  Praetorium,  anche 
prima  che  il  bajulo  della  città  prendesse  nel  1 3  2 1  questo 
nome  di  pretore.  Sovr'essa  muraglia,  dalla  porta  Judaica  per 
il  lato  di  mezzogiorno  della  Chiesa  di  S.  Cataldo,  e  dell'al- 
tra della  Martorana,  già  dell'Ammiraglio,  correva  la  via  che 
giungendo  dal  regio  Palazzo  alla  Cappella  dell'Ammiraglio 
Giorgio ,  il  Falcando  diceva  «  inde  ad  propinquam  urbis 
partam  obliquata  deflectitur>. 

Della   muraglia  che   chiudeva  il  dgUone  di  S.   Antonio 


(I)  ▼.  Garofalo,  TatnU,  Cap,  Palai,  dipi.  L,  p.  7i. 
(a)  ▼.  p.  3»,  Appendice  al  Tabulano  citoto. 
▼.  Di  GlOTANNIi  To^gr.  mni.  di  Palermi, 
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dalla  parte  della  Bucceria,  e  sulla  quale  si  apriva  la  Bab 
el  bahr,  che  per  le  sue  ampie  e  lunghe  volte,  (*)  sotto  cui 
stavano  i  venditori  e  lavoranti  di  pianelle,  o  patiti^  fu  detta 
in  latino  nel  secolo  XII  Porta  Patitelhrum^  (ii94)  edera 
sulla  muragUa  del  vecchio  Kasr,  o  Cassarus,  (*)  abbiamo  testi- 
monianza, oltre  gli  avanzi  che  tuttavia  durano  e  fanno  di 
sostegno  a  case  private,  in  un  istrumento  del  1323  ri^ 
guardante  un  giardinetto  {jardinellum  )  sito  in  quella  con- 
trata  BuceriaCy  i  cui  confini  erano  così  notati,  cioè  :  <  ab 
oriente  est  fluviolus;  ab  aquilone  est  jardinum  liberum  dicti 
ff.  Petri,  ab  occidente  sunt  moenia  Cassari  mediante  via 
pubblica>.(^)  Sulle  quaU  mura  s'innalzava  la  torre  ancora  e- 
sistente,  e  detta  di  Sant'Antonio  sin  dal  1338,  quando  il. 
Pretore,  i  Giudici  e  i  Giurati  della  città  disponevano  che 
si  lastricasse  il  restante  della  Ruga  Portae  Patitelhrum  «la- 
pidis  marmoreis  prout  aliae  plateae  sunt  lapidibus  ipsis  >; 
a  cominciare  <  ab  ipsa  Porta  usque  ad  apothecam  in  ipsa 
Ruga  sitam  vocatam  Surtam,  et  etiam  circum  circa  Turrim^ 
Sancti  Antonii  ibi  stantem  »  (*).  E  come  della  Porta  Pati- 
tellorum  disse  il  Fazello,  «integra  adhuc  est,  et  solae  in  ea 
fores  desiderantur,  formamque  veterem  ac  usum  habet  fre- 
quentissimum  >;  così  notò  l'Arezzo  in   quel  secolo   stesso 


(i)   «  a  S.  Antonio,  dove  al  presente  è  la  croce  della  via... e' era  una  Torre    con- 
un  arco  grande  di  maramma,  e  si  passava  sotto,  e  si  andava  alla  strada,  che  è  oggi 
la  Boccerìa.  Prima  era  più  stretta,  e  si  domandava  la  Porta  Patitelli».  Cosi  in  una 
Cronica  del  can.   La  Rosa,  scritta  nel  1632,  citata  del  Torremuzza.   hertz,  ant.    di 
Palermo,  p.  406. 

(2)  Presso  questa  antichissima  porta  fu  trovata  nel  1568,  quando  fu  abbattuta 
dalla  parte  superiore  della  Via  Marmorea,  pel  prolungamento  della  strada  ordinato 
dal  viceré  Toledo,  una  iscrizione  latina  riportata  dal  Gualterìo ,  e  dal  Torremuzza 
n.  XXVII,  e  dal  Moramsen*  n.  7267,  che  é  una  dedicatoria  airimperatore  Licinio 
col  titolo:  Restitutori  libkrtatis  ai  fun datori  pubblicae  skcuritatis;  pro- 
babilmente dell'anno  314.  v.  Torremuzza,,  Op.  cit,  p.   156. 

(3)  Garofalo,  TabuL  dt.  p.  128-29. 

(4)  v.  ms.  segn.  Qq  H,   14  bis,  an,  /Jj5,  della  Bibliot.  Comunale  di  Palermo,. 
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XVI  che  con  le  tre  porte  che  a*  suoi  tempi  restavano  del- 
l'antica città,  la  porta  Patitellorum^  la   Obscura  (*),  e  l'altra 
detta  BtcstcemtSj    <  veteres  muri,  multis  turribus  lapide  qua- 
drato constructi,  et  nunc  manent  >   (').   Che  la   porta   Ob- 
scura, la  Bab  as  safa  del  secolo  X,  fu  indi  guasta  ai  tempi 
del  Fazello    cioè  nel   1542,  quando  «ad  imperitis,  qui  tum 
Senatum  agebant,  foedata  facie  antiqua,  in   artificum    offi- 
cinas  est  mutata  (^)  » ,  siccome  fin  oggi   ancora  si  può  ve- 
dere; e  furono  così  distrutte  anch'esse  le   mura  di    quella 
parte  che  guardavano  la  Conciaria;  e  sotto  delle  quali  scor- 
reva il  fiume  del  Papireto,  detto  fiume   della  Conzaria  nei 
secoli  XIII  e  XIV  fino  al  XVI.  Né  restò  avanzo  della  mu- 
raglia di  questo  lato  della   Città  vecchia   se   non    sotto  il 
palazzo  di  Bracco,  poi  di  Sylvera,  e   indi  di  Trabia,  dalla 
parte  che  dà  sulla  via  de'  Candelai,  if)  posto  sopra  uno  dei 
Shera  (il  Skera   Cancellarii)  della  Città   vecchia,  e  creduto 
il  palazzo  di  Mojone,  presso  al    quale  palazzo  era  nel   se- 
colo XIV  e  vi  durò  anche  più   tardi    la   porta  Sclavorum  , 
donde  si  andava  al  Saqalibah  (  Quartiere  degli  Schiavoni) 
nel    sec.    X  ;    la    quale    il    Fazello    pose ,    <  inter    domos 
Raynaldi  Crispi  ab  oriente,  et   Joannes    Thomae    Gualbes 
ab  occidente  juxta  forum   Cancellarii>;   cioè    nel  vicolo,  o 
discesa  oggi  detta  di  S.  Marina  dal  palazzo  de'  marchesi 
di  tal  titolo. 

L'antico  palazzo  di  Giorgio  Bracco,  -si  compose  di  più 
torri,  siccome  ancor  si  può  rilevare,  innalzate  su  quella 
muraglia  settentrionale  del  Kasr,  e  da  queste  torri  la  mu- 


(i)  Nel  1341  la  Porta  Oscura  era  stata  riparata,  nel  tempo  stesso  che  si  facevano 
ripari  alla  Madrìce  Chiesa  e  al  suo  Campanile,  v.  Ms.  Qq  E,  29  della  Bibl.  Co- 
nnnale  di  Palermo:  f.  79  retro  e  segg. 

(2)  Y.  Dt  situ  SicUiae,  presso  Caruso,  Bibhoth.  Itùt,  t.  I,  p.  f. 

(3)  V.  i>€c.  I,  L.  vni. 

(4)  ▼.  Tavola  delle  Mura  antiche. 
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raglia  correva  alla  Porta  di  S.  Agata»  la  Bab  Sdiant  Agath 
d'Ibn  Hawqal,  esistente  sino  al  secolo  XIV  che  è  nominata, 
indi  distrutta ,  sì  da  non  averne  potuto  riconoscere  i  ve- 
stigi quando  scriveva  il  Fazello,  (*)  cioè  sulla  metà  del  secolo 
XVI:  che  dovette  essere  distrutta  tra  la  seconda  metà  del 
secolo  XIV  e  la  prima  del  secolo  XV ,  quando  e  la  in- 
tema e  la  esterna  cinta  della  città  ebbero  ristorazioni  e 
modificazioni  non  poche  cominciate  da  Federico  Svevo,  se- 
guite con  molta,  premura  dal  131 7  al  1380  sotto  gli  A- 
ragonesi  (*),  e  poi  sotto  Alfonso;  del  quale  ultimo  tempo 
il  Ranzano  lascia  scritto:  «mea  teiR pestate....  urbis  murus 
multis  in  locis  collapsus,  modo  refectus,  verum  etiam  tura 
amplitudine  tum  altitudine  longe  magnificentius  erectus  >^ 
E  intomo  a  questo  tempo  medesimo  gli  Arcivescovi  ab- 
bandonavano il  loro  antico  palazzo  ,  il  quale,  perchè  aggiun- 
geva sino  alla  porta  di  Sant'Agata  era  detto  nel  1309  del- 
l'arcivescovo Bartolomeo  €  in  Palatio  nostro  Portae  Sanctae 
Agathae  >;  restando  a  confine  delle  mura  della  città,  sulle 
quali  s'innalzava  esso  palazzo,  gli  avanzi  della  grande  torre 
che  innalzandosi  sul  vicolo  de'  Pellegrini  sovrastano  le  ro- 
vine della  Cappella  dell'Incoronata;  e  la  chiesa  di  S.  Cristina 
la  Vetere,  che  è  uno  de'  monumenti  del  secolo  XII  meglio 
conservati  nell'  interno  ,  con  le  costmzioni  del  Monastero 
della  Badia  nuova,  ivi  fondata  nel  1512,  e  del  palazzo  Ar- 
tale,  da'  quali  moderni  edifizi  fii  occupato  il  luogo  dell'Ar- 
civescovato vecchio,  e  dell'  antico  Monastero,  poi  Conser- 


(i)  NeH* Appendice  alla  Biblioteca  Arabo  Sicula  (Torino  1889),  l'Amari  volle  cor- 
reggere a  p.  81  un  equivoco  da  lui  preso,  e  da  me  avvertito,  sopra  questa  Porta,  nel 
voi.  I.  19,  nota  3:  ma  ha  ora  confuso  l'antica  porta  di  Sant'  Agata  la  Guidda,  o 
de  Cassare,  con  altra  porta  moderna  del  Seralcadio;  e  dieendo  essere  stata  demolita 
ai  tempi  del  Fazello,  non  si  sa  più  indendcre  se  voglia  dire  la  porta  Sant'Agata,  o 
la  moderna  porta  di  Ossuna  abbattuta  pochi  anni  sono. 

(2)  Vedi  i  diversi  ordinamenti  per  la  ristorazione  e  fabbrica  delle  mura  della  città 
ne'  Privilegia  f.   Urbis  Panorm,  del  De  Vio,  p.  77,   146,   155. 
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vatorio  di  S.  Lucia.  Il  quale  Monastero  sino  al  1584,  e  il 
Conservatorio  sino  al  1781  ("),  esistettero  nella  strada  che 
attesta  il  Villabianca  essere  stata  detta  di  Majone^  ed  era 
quella  stessa  strada  che  Ugo  Falcando  fa  partire  dalla  Torre 
Pisana  del  r.  Palcizzo  e  per  la  Via  Coperta  e  il  palazzo  del- 
l'Arcivescovo giungere  siila  Porta  di  Sant'Agata,  presso  alla 
quale  venne  ucciso  Maione;  e  che  sino  a  quando  scriveva 
il  Di  Giovanni  partiva  dal  piano  di  S.  Paolo,  dentro  il  quar- 
tiere militare  degli  Spagnuoli,  e  giiuigeva  sino  alla  strada 
Maqueda,  col  nome  di  strada  del  Cancelliero  ('),  e  dal  sec. 
XVII  ad  oggi  del  Celso.  (^) 

La  qusde  strada  ora  non  giunge  più  dal  piano  di  San 
Paolo  alla  piazzetta  di  S.  Agata  la  Guilla,  perchè  fu  chiù- 
sa  sul  confine  settentrionale  del  palazzo  Artale,  e  dall'al- 
tra parte  ehe  portava  il  nome  di  Vicolo  de'  Pellegrini,  in 
fondo  al  quale  è  la  chiesetta  normanna  di  santa  Cristina 
la  Vetere  (1Ì74),  fabbricata  sulle  antiche  mura.  Ma  pro- 
ietta da  questo  luogo  chiuso,  posta  sopra  piccola  emi- 
nenza, che  dà  sulla  via  ora  Gioeni^  una  delle  piccole  torri 
che  guarnivano  la  muraglia  antica  proprio  sul  luogo  che 
ora  ha  il  nome  recente  di  vicolo  nuovo^  segnandoci  così  il 
cammino  della  muraglia  nella  direzione  stessa  delle  mura 
che  furono  dette  fino  di  secolo  XVI  di  Porta  Rota ,  an- 
dando dalla  grande  torre  dinanzi  la  porta  maggiore  del 
Duomo,  presso  la  quale  era  la  Porta  Copertoe^  (cioè  di  Via 
Coverta)  fino  sdl'angolo  nord-ovest  dell'  Halgah  ,  nel  quale 
si  apriva  la  Bab  el  Rutah,  di  cui  fin  oggi  restarono  le  ve- 
stigia, già  indicate  dal  Pugnatore  sulla  fine  del  secolo  XVI 


(1)  V.  Villabianca,  Palermo  éPoggigìomo^  v.  I,  p.  271. 

(2)  y.  Palermo  restaurato,  v.  I,  p.   191-97.  Pai.   r879. 

(3)  In  questa  strada  delle  principali  della  città  antica  e  descrìtta  dal  Falcando, 
forse  la  roga  Kes  dagli  arabi,  esistette  nel  see.  XVU  nna  iscrizione  romana,  riportata 
dal  Gualterìo,  Tàbul,  etc.,  n.  198.  ed  Messina.. 
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e  vedute  dal  Giardina  nella  prima  metà  del  secolo  passa- 
to ('),  e  così  ben  designata  in  im  atto  del  1237  nel  de- 
scrivere i  confini  di  un  casaleno  posto  <  intus  Cassarum 
in  Ruga  Coperti,  infra  casalinum  domini  Panormitani  Ar- 
chiepiscopi, et  Portam  ejusdem  Copertae  >,  cioè:  «ab  o- 
riente  predicta  Porta  Coperti,. ..a  meridie  prescripta  Ruga 
Coperti,...a  settentrione  moenia  civitatis  ,  unde  habet  fine- 
stras  respicìentes  super  Piperium,  et  viam  quae  vadit  ad 
Portam  Rotae  (^).  >  Le  quali  mura  sul  Papireto  chiudevano 
il  Cassaro  e  così  il  lato  settentrionale  della  Galga,  sul  quale 
si  apriva  la  Bab  er  Rutah,  così  come  dalla  parte  opposta 
sul  lato  meridionale  era  la  Bab  er  Ryad;  non  lontana  dalla 
quale  era  stata  la  Bab  ibn  Qurhub,  trasportata  da  Abu  al 
Hasan  sulla  metà  del  secolo  X  in  luogo  migliore;  ma  fuori 
del  Kasr,  come  ben  fa  intendere  Ibn  Hawal,  il  quale  non 
conta  affatto  questa  porta  Ibn  Qurhub  fra  le  porte  del  Kasr 
da  lui  enumerate  in  nove,  e  non  dieci. 

Le  topografiche  indicazioni  di  Ibn  Hawqal,  che  pur  tace 
delle  mura  degli  altri  quartieri,  tranne  della  Halisah,  e  dice 
espressemente  che  l'Harat  as  Saqalibah  non  aveva  mura, 
ci  fan  supporre  che  pur  murata  era  la  Kemonia  contigua 
al  Kasr  dalla  parte  esterna  delle  due  porte  Ryad  e  Al-ab- 
nà;  né  in  altra  parte  che  ajle  mura  della  Kemonia  aveva 
potuto  trasportare  Al  Hasan  la  porta  d'Ibn  Qurhub,  rimos- 
sa dal  suo  primitivo  sito,  e  probabimente  nel  luogo  stesso 
ch'ebbe  nome  più  tardi  di  Paria  Mazariae  nell'antica  mu- 
raglia che  fin  dal  secolo  VI  chiudeva  le  chiese  e  poi  i 
Monasteri  di  S.  Giorgio  e  di  Sant'Ermete.  Se  nell'assedio 


(2)  V.  Giardina,  Antiche  Parte  di  Palermo,  e.  V,  e  le  nostre  Memorie  preceden- 
ti Sopra  alcune  porte  antiche  di  Palermo^  e  Sopra  tre  Porte  di  Palermo  e  Sui  con^ 
fini  della  Halisah  e  del  Muaskecr,  etc. 

(i)  V.  MoRTiLLÀRO,  Opere,  v.  I,  p.   io6,  Palermo  1843. 
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del  1072  che  si  stese  dalla  parte  inferiore  di  questo  lato 
della  città  alla  superiore,  cioè  dall'Orto  botanico  di  oggi 
al  piano  di  S.  Teresa  fuori  Porta  Nuova,  si  usarono  scale 
per  r  assalto  delle  mura,  e  si  parla  di  porte  della  città,  è 
ben  certo  che  dalla  Halesah  alla  Kemonia  doveva  correre 
una  muraglia,  ed  era  quella  stessa  che  descriveva  Ugo 
Falcando  nella  seconda  metà  del  secolo  XII ,  e  che  tro- 
viamo nominata  in  diplomi  sincroni  con  le  porte  Tliermarum 
e  di  Sant'Agata. 

La  Kemonia  fu  la  parte  superiore  dell'antica  Neapoli^  già 
murata  quando  scrivevano  Polibio  e  Diodoro;  e  sappiamo 
anche  da  Edrisi  che  sotto  re  Rugiero  il  Borgo ^  cioè  l'an- 
tica Neapolis,  dalla  Kemonia  alla  Kalesa,  era  «  difeso  da 
muro,  fosso  e  riparo  > ,  e  da  Ugone  Falcando  che  quella 
parte  destra  di  città  dalla  Kemonia  al  mare  era  chiusa  da  mura 
*  muris  usque  ad  mare  circumductis  includitur»  ;  così  come 
l'altra  parte  di  là  del  Papireto,  il  TranspapiretOj  che,  aperta 
al  tempo  d'Ibn  Hawqal,  cioè  sulla  metà  del  seccalo  XII,  dal 
Palazzo  regio  al  Castello  a  mare  era  cingenti  murorum  val- 
lata circuito> .  Il  Fazello  ritiene  sull'autorità  di  Polibio  che 
già  innanzi  alla  prima  guerra  punica  la  Neapoli  era  mu- 
nita di  mura  e  di  fortezza;  e  senza  dubbio  aveva  muraglia 
e  fosso  quando  combatterono  tra  il  fiume  e  la  città  Car- 
taginesi e  Romani  sotto  Asdrubale  e  Metello.  Né  il  fatto 
cavalleresco  del  milite  Normanno  ,  narrato  da'  contempo- 
ranei, il  quale  nell'  assedio  con  cui  stringeva  Ruggiero  la 
città  superiore  mentre  Roberto  si  accingeva  all'assalto  delle 
mura  della  Kalesa,  entrò  inseguendo  i  Musulmani  dall'una 
delle  porte  della  città  e  uscì  combattendo  dall'  altra  sano 
e  salvo,  potè  avvenire  altrove  che  nella  Kemonia  dalla  porta 
di  Mazara  a  quella  di  Sant'Agata  (').  Della  quale  porta  di 


(i)  V.  Sapra  alcune  Porte  antiche  di  Palermo  etc.  p.59. 
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S.  Agata>  altra  di  quella  di  Sant* Agata  de  Cassero,  (oggi 
Sant'  Agata  la  Guidda  )  abbiamo  memoria  sin  dal  secolo 
XIII,  (')  €  in  porta  Sanctae  Agathae  >;  così  come  dell'altra 
più  bassa  sulla  stessa  antica  muraglia  e  detta  por/a  Ther- 
marumy  volgarmente  Parta  di  Termini^  si  fa  menzione  sin 
dal  1 1 7 1  in  una  donazione  di  un  orto  €  intus  in  dvitate 
Panormi  juxta  Portam  Thermarum  >,  o  come  nel  diploma 
di  Errigo  Imperatore  del  1 1 94  ,  nel  quale  si  dice  che  il 
Monastero  della  SS.  Trinità  de'  Cisterciensi ,  indi  Casa  e 
Chiesa  della  Magione ,  era  «  situm  infra  moenia  felicis 
Panormitanae  civitatis,  juxta  Portam  Thermarum  >;  ovvero 
come  nel  1 206  «  infra  murcs  civitatis  Panormi  prope  Por- 
tam Thermarum.  >  (')  Seguendo  la  quale  cinta  di  mura , 
che  incontrava  quella  della  Halesah  del  secolo  X,  si  apriva 
sul  largo  oggi  detto  dello  Spasimo  (^)  la  porta  della  Vit- 
toria >  già  nominata  da  Ibn  Hawqal  nel  secolo  X  ;  dalla 
quiile  entrò  Roberto  Guiscardo  scalando  le  mura  della  Ha- 
lisah;  porta  tuttavia  esistente  ,  e  chiusa  in  un  muro  della 
chiesetta  della  Vittoria  che  fu  muro  della  Halesah,  di  con 
tro  ai  baulardi  dello  Spasimo  del  secolo  XIV:  e  altra  porta 
rivolgendosi  le  mura  verso  Nord-est  al  porto  antico,  esi- 
stette dal  secolo  X  di  XVI  presso  il  Convento  di  S  Ma- 
ria degli  Angeli  volgarmente  della  Gangia,  nel  luogo  dove 
fu  la  chiesetta  di  S.  Nicolò  de'  Greci  o  la  Carrubba  co- 
munemente intesa,  chiamata  Porta  de^  Grecia  Graecorum 
Porta^  nel  secolo  XIII  e  XIV,  quando  fu  assediata  nel  1325 


(1)  Y.  MoNorroRE^   Monmm.  sture  Demus  Mansùm.  ete.  p.    i6,   17. 

(2)  V.  MONOIT  op.  cit.  p.  9-11,  e  p.  Nel  1202  si  donava  alla  Chiesa  della  Magione 
una  casa  grande  nella  contrata  di  S.  Agata,  ed  altra  casa  ccum  pom  eriis  suis,  quae 
est  mfira  moenia  mfiCntù  fredictae^  jnsta  Mònasteriom  S  anctae  Trìnitatis  etc.  >  v.  MoN- 
oiTy  op.  dt.  p.   16. 

(3)  Per  la  Chiesa  de'  Monaci  di  Monte  Oliveto,  nella  qnale  stette  ooUocato  ij 
famoso  qoadro  di  Raffaello  detto  lo  Spasimo ^  finché  fa  distratta  sotto  Carlo  V  per  1^ 
naoye  fortificazioni  della  Città. 


l»  MURA,  LB  WlAZZB  9  l  9A4»NI  333 

da  Roberto  di  Napoli;  così  come  era  stata  detta  nel  se- 
colo XII  da  Edrisi  Baó  el  bahr^  senza  dubbio  la  stessa  che 
nel  ^ec.  X  da  Ibn  Hawqal  e  jda  Muqaddasi  fu  indicata 
col  nome  (fi  Bob  as  Sanam^  o  porta  delP Arsenale.  La  quale 
porta  fii  colla  sua  muraglia  abbattuta  nel  1553,  dopo  Ten- 
trata  trionfale  che  vi  fece  il  Vega;  e  altra  nuova  nelle 
nuove  mura  fu  aperta  con  lo  stesso  nome,  adomata  delle 
porte  prese  alla  città  di  Africa  (^):  le  quali  sqno  andate  a 
male,  ma  la  nuova  Porta  ancora  esiste  col  nome  antico 
di  Porta  de'  Greci,  ed  è  di  beirornamento  alle  mura  della 
città  e  al  sontuoso  palazzo  che  vi  sta  sopra  al  Foro  Ita- 
lico. Dalla  antica  porta  de'  Greci,  le  mura  della  Kalesa  cor- 
rendo in  arco  sul  bacino  che  si  disse  piccolo  porto  ,  ora 
Piazza  Marina ,  andavano  al  convento  di  San  Francesco , 
che  fu  edificato  sopra  le  mura  della  cittadella  musulmana 
del  sec.  X  occupando  una  Porta  e  la  torre  detta  di  Ma» 
niace  ;  siccome  si  rileva  dall'  ordine  dato  dall'  Imperatore 
Federico  nel  1239  al  notare  Filippo  Gaito  di  Palermo, 
che  fosse  disfatta  la  fabbrica  incominciata  da'  frati  Minori 
sulla  porta  della  città  :  €  mandamus  tibi  distincte  prò  di- 
ruendo  aedifìdo  facto  in  porta>  (*):  e  lungo  quel  tratto  di  mura 
vi  esistevano  ancora  le  due  porte  dette  nel  secolo  XIV  di 
Polizzi  e  de?  Cordari\  alla  cui  muraglia,  in  Maritìma  dm- 
tatis  y  proibiva  re  Federico  Aragonese  nel  1332  si  gettas- 
sero delle  im  mondezze ,  pel  nocumento  che  ne  veniva  al 
porto,  e  l'indecenza  e  disdoro  del  luogo  pubblico;  «quod 
non  solum  in  damnum  praedictorom  moenium  (inter  portas 
Politii  et  Cordariorum)  cedit,  verum  etiam  ipsius  mariti- 
mae  in  deformationem  et  incommodum  ,atque  damnum  Por- 


co ▼.  Fazello,  De  lUUmi  Skul.  Doc.  I,  L.  8^  p.  345.    Monoxtoxjb,  U  pnrU 
-deOa  città  di  Palermo  esistenti  e.  VH  Pai.   1732. 

(2)  y/MoNGiTOKEy  ms.  Chiese  e  Case  d^  Fegoiari,  tegn.  Qq.  £,  5,  p.  473. 
V.  Di  GioTAMM I.  T9p9gr.  Ani,  di  BaUrm^,  M 
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tus  nostri  redundat  (')>.  Ma  non  sappiamo  quando  queste 
mura  che  appartenevano  all'  antica  Halesah  ,  (già  verso  il 
12  20  unita  alla  Città  vecchia,  sì  che  era  divenuta  parte  di 
questa,  siccome  ci  fa  sapere  Jakut)  furono  del  tutto  disfatte^ 
tra  il  secolo  XIV  e  il  XVI  (*),  quando  si  crede  esser  del 
tutto  mancata,  tranne  poverissimo  avanzo,  la  porta  di  Po- 
lizzi)  della  quale  abbiamo  ricordo  nell'Ordinanza  per  le  ta- 
verne del  1434,  ove  si  legge:  «  Item  per  la  placza  di  la 
porta  di  puliczi  czoe  di  la  vanella  di  donna  Aloysa  di  lu 
laydu,  a  lu  spiruni  di  sanctu  bartholomeu  corrispondenti  a 
li  mura  >. 

Le  quali  mura  sul  porto  presso  la  Chiesa  della  Catena 
esistevano  prima  che  Manfredi  di  Chiaramonte  verso  il 
1380  avesse  portata  la  nuova  cinta  dove  ancora  si  vede; 
stante  che  nel  1330  lo  stesso  Federico  Aragonese  conce- 
dendo uno  de'  magazzeni  della  Curia  sul  porto,  contiguo 
a  quello  nel  quale  stava  la  catena  del  porto ,  notava  che 
il  detto  magazeno  era  «  in  contrata  videlicet  dieta  de  la 
Kalsa  prope  Ecclesiam  Sanctae  Mariae  de  Catena  et  moe- 
nia  dictae  urbis  (^)>;  e  nel  1345  era  ordinato  dal  medesi- 
mo re  Federico  che  la  Città  elegesse  gli  Uffiziali  della  ca- 
tena del  porto  e  i  Marammeri  della  Sala  viride  del  Palazzo. 
Anzi  è  da  notare  che  in  quel  secolo  XIV  la  città  aveva 
i  Marammeri  (cioè  i  so vraintendenti  alle  fabbriche)  pel  \  Cas- 
sarOf  per  V Albergarla^  pel  Seracaldio^  per  la  Calcia^  per  la 
Porta  Paiitelliy  del  modo  stesso  che  Giudici^  Maestri  di  Piazza 
e  Maestri  di  Xiurta^  per  gli  stessi  Quartieri,  nei  quali  si 


(1)  V.  De  Vio,  Privilegia  Urbis  ParwtM,  p.  144,  Pan.   1706. 

(2)  In  uno  strumento  del  1363  si  nota  una  vanella  nella  «  contrata  porte  policii  » 
che  era  e  secus  muros  antiquos  diete  urbis  »,  cioè  le  vecchie  mura  della  Kalisah  ivi 
ancora  esistenti,  come  nel  1332.  v.  Tàbul.  Monast,  S,  Mari,  nell'archivio  di  Stato  di 
Palermo. 

(3)  V.  De  Vio,  Op.  cit.  p,  125. 
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-considerava  divisa  la  città  sin  dal  principio  di  quel  seco- 
lo XIV  {% 

Nel  secolo  X  i  quartieri  tra  il  Kasr  e  la  Halesah,  non 
erano  forse  murati,  distendendosi  verso  il  fiume,  siccome 
si  trovano  nel  secolo  XII ,  secondo  la  testimonianza  del 
Falcando  e  i  diplomi  che  ci  restano  ;  si  che  le  mura  della 
Kemonia  si  congiunsero  presso  la  Chiesa  della  Magione  , 
donde  si  entrava  nella  Halisah,  con  quelle  della  Halcia  o 
Kalcia ,  probabilmente  nel  secolo  XI  prima  dell*  entrata 
dei  Normanni  in  Palermo. 

Ma  nel  secolo  XIV  pare  che  furono  ritirate  anche  più  ad- 
dentro da  quel  lato  presso  alla  Magione  per  le  ristorazio- 
ni del  1328,  quando  re  Federico  dava  in  compenso  alla  Chie- 
sa e  Casa,  della  Magione,  pel  terreno  che  si  era  occupato  nella 
rifabricazione  delle  mura,  il  solazio  regio  della  Favara  con 
due  mulini  presso  il  ponte  dell'  Ammiraglio  ('). 

Dalla  parte  poi  opposta  dell'altra  città  era  la  muraglia 
del  Keralcadi,  o  Seralcadi,  che  dal  Papireto  giungeva  nel 
secolo  XII  sino  al  Castello  a  mare  ,  secondo  la  testimo- 
nianza di  Ugo  Falcando.  E  su  quelle  mura  che  fiirono  fatte 
tra  il  sec.  X  e  il  XII  si  apriva  sul  basso  Tantica  porta  detta 
Jì  S.  Giorgio  ,  dalla  chiesa  suburbana  cui  conduceva,  esi- 
stita fino  al  1724,  e  nominata  sin  dal  secolo  XII,  siccome 
è  notato  nella  donazione  che  faceva  di  un  orto  al  Mona- 
-stero  della  SS.  Trinità  della  Magione,  Riccardo  Ajello,  fi- 
glio del  Gran  Cancelliere  Matteo,  nel  1194:  «  concedimus 
quemdam  hortum  infra  moenia  praefatae  Civitatis  (Panormi) 
juxta  portam  sancti  Georg^i  {^)  >.  Più  alta  poi,  verso  oc- 


(i)  ▼.  Ms.  Qq,  E,  29  della  Bibliot.  Comunale  di  Palermo,  anno  1316*1 339. 

(2)  V.  MONorrORE,  Moratm,  kùt.  Sacrae  Zhmus  Mansion,  dipi.  1329  p.  86-88. 
MoRTrtXAjLO,  Elenco  Cronologico  delle  Antiche  Pergamene  deUa  Chiesa  della  Magione 
p.  304.  anno  1328-Paler.  1859. 

(3)  V.  MoNOiTOKE,  Afonum,  hùt,  S.  Domus  Mansionù.  p.  9.  £  nominata  pure 
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ridente,  fii  fein  dal  131  o,  che  ne  abbiamo  rtiemoria,  la  porta 
Careni ,  oggi  porta  di  Carini  pochi  passi  più  avanti  dal 
luògo  dovè  si  trovava  nel  1 3 1  o,  e  quando  fu  assediata  dalle 
milizie  angioine  nel  1325  ,  insieme  colla  porta  sudetta  di 
S.  Giorgio.  Per  una  disposizione  testamentaria  di  Benve- 
nuta di  Magistro  Angelo,  avrebbe  dovuto  rimanere  sotto 
eerte  condizioni  alla  casa  della  Trinità  de'  Teutonici  «jar- 
dinum,  dice,  cum  vinea  nostra  magna  sanctae  Olivae  Pà- 
normi  positum  extra  portam  Careni  Panormi  (*)  >.  E  fra 
queste  due  porte  si  apriva  verso  la  metà  del  secolo  XIV 
una  Porta  nova  nella  contrada  de  Aulivella  indicata  in  di- 
versi strumenti  notarili  dell'epoca. 

Dell' étssedio  poi  sostenuto  dalle  porte  di  Mazara  (*),  di  S. 
Agata ,  di  Termini ,  de'  Greci,  di  S.  Giorgio ,  e  di  Carini 
nel  1325,  e  del  devastamento  de'  giardini  di  fuori  lascia- 
rono ricordo  i  cronisti  contemporanei,  e  ne  discorrono  tutti 
i  nostri  storici ,  che  si  sono  occupati  della  lunga  e  disa- 
strosa guerra  del  Vespro;  né  mancano  gli  accenni  in  atti 
privati  di  concessioni  o  di  vendite  (^) ,  e  nelle  riparazioni 
che  si  fecero  dopo  il  1326  alle  Porte  predette  e  alle  mura 
del  Seralcadio  (1335). 

Il  giro  delle  mura  delia  dttà  esterna  si  riconosce  tutta- 


nella  donazione  che  nel  1134  facevano  Aloisia  e  Goffredo  de  Martorana  al  Monastero 
da  essi  edificato,  v.  Ms.  Qq  H«  io  della  Bibbi.  Comnnale  di  Palermo. 

(1)  V.  M0NOIT.  Monumenta  kùt»  Sete,  Doni,  Mam,  p.  82. 

(2)  Si  sta  oggi  (8  aprile  1889)  abbattendo  il  bastione  costruito   dal   viceré  Gtm* 
^saga  verso  il  1537    a  Porta  di  ICazara,  poi   coverto  dall'  altro  grande  bastione    del 

Viceré  Pescara,  innalzato  tra  il  1569  e  70  ,  conosciuto  col  nome  di  bastione  di 
Porta  Montalto ,  e  che  si  sta  pur  demolendo  ;  e  chiusi  nel  bastione  del  Gonsaga 
si  sono  scoverti  de'  torrioni  di  forma  romana,  come  più  basso  devono  scovrirsi  le 
costruzioni  di  qvilche  torre  dell'  antiche  mura,  avendo  il  Gonsaga  fatto  sncoedere  i 
suoi  primi  baluardi  alle  vetuste  toni.  É  da  notare  che  il  muro  antico  della  Porta 
di  Mazaia  aveva  primitivamente  una  direrione  più  in  fuori  d^a  Porta  di  HontaUo 
aperta  nel  1638;  e  che  lo  ridussero  più  in  dentro  le  riparaanoni  fatte  aUe  mura  e 
alle  Porte  nell'epoca  aragonese. 
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via  assai  meglio  che  non  quello  della  città  intema ,  cioè 
della  Paleopoli  di  Polibio,  il  Kasr  de'  Musulmani,  e  la  Città 
vecchia  de'  Normanni;  per  ragione  che  quando  le  mura  in- 
teme si  disfacevano  ,  sì  che  la  Kalesa  nel  secolo  XII  si 
confondeva  colla  Città  vecchia  e  col  Borgo  di  Edrisi  o 
Quarteri  d'  Ibn  Hawqal ,  le  mura  esterne  da  Tancredi  a 
Federico  Imperatore',  e  da  questo  agli  Aragonesi  (')  fino 
al  secolo  XV  continuamente  si  ristorarono,  rinnovarono  ed 
afforzarono  con  ingenti  spese  sostenute  dalle  Gabelle  pub- 
bliche e  dal  regio  Tesoro. 

La  cinta  esistente  dal  secolo  XII  sino  a'  nostri  tempi 
restrinse  senza  dubbio  V  estensione  che  aveva  la  città  dai 
tempi  romani  al  secolo  X  ;  nel  quale  secolo  furono  più 
volte  abbattute  le  antiche  mura  e  porte  della  città  estema, 
sì  che  sopra  la  parte  inferiore  della  Neapoli  fii  edificata 
la  Halesah.  Il  bisogno  di  fortificare  la  città  fece  restrin- 
gerne la  estensione ,  e  così  andarono  perduti  a  mano  a 
mano  tutti  gli  edifici  che  restarono  fiiori  la  città,  i  mercati 
e  i  MaJtall  che  Ibn  Hawqsd  vedeva  distendersi  nel  secolo 
X  da  una  parte  sino  all'Oreto,  e  dadl'altra  fino  a  Baida.  Ma 
la  restrinzione  predetta  non  fii  mai  quanto  alcuno  de'  no- 
stri eruditi  ha  voluto  crederla. 

Nel  secolo  X  oltre  la  città  propriamente  detta  cioè  il 
Kasr,  la  Kalesa,  e  i  Quartieri,  posti  alcuni  di  mezzo  tra  il  Kasr 
e  la  Hadesafa,  e  altri  a  mezzogiorno,  come  la  Kemonia,  della 
Città  vecchia,  con  a  settentrione  il  Saqalibah  o  Sersdcadi, 
molto  popoloso,  c'erano  fiiori  la  città  molti  mahall^  o  gruppi 
di  case,  e  piccoli  borghi,  che  da  una  parte  si  stendevano  ver- 
so rOreto,  (^)  dall'altra  salivano  verso  Baida.  Ma  nel  sec.  XII, 


(x)  Lcggkmo  che  nel  13 16  «foro  fatti  per  la  città  coUetturì  di  (»Uetta  latta  « 
tatti  li  liomini  di  Palermo  per  reparationi  deUe  mura  di  onze  100  per  qnarteri.  v. 
ms.  Qq.  E,  29. 

(2}  Sulla  riviera  dell' Greto  dovettero  esservi  ville  subarbane  e  anche  terme  sin 
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quando  nel  1 1 73  visitava  i  suoi  correligionarii  di  Palermo 
Beniamino  da  Tudela,  questi  ritenne  far  parte  della  Città 
i  Tnahall  notati  da  Ibn  Hawqal,  o  i  gruppi  esterni  di  case 
che  largamente  si  estendevano,  e  scrisse  nel  suo  Itineràrio 
che  la  città  di  Palermo,  città  grande^  si  estendeva  due  mi- 
glia in  larghezza,  ed  altrettante  in  lunghezza:  «  duo  millia- 
ria  latitudine ,  totidem  etiam  longitudine  > .  Lunghezza  e 
larghezza  che  porterebbe  la  città  presente  fino  alla  Guada- 
gna da  mezzogiorno,  e  fino  presso  a  Baida  da  ponente  a 
settentrione;  i  due  termini  indicati  da  Ibn  Hawqal  ai  ma- 
hall,  che  si  trovavano  fiiori  la  città.  E  che  Beniamino  Tu- 
dolense  riguardava  la  città  estesa  sin  verso  Maredolce  e  sin 
verso  la  Zisa,  cel  dicono  chiaramente  le  sue  parole  sul  pro- 
posito à^Albeìra  e  ài^gran  Palazzo^  la  cui  descrizione  rispon- 
de appunto  al  palazzo  della  Zisa.  Da  siffatta  estensione  data 
a  Palermo  nel  secolo  XII  dal  viaggiatore  giudeo,  trasse 
argomento  Tlnveges  (')  a  dare  alla  città  sotto  i  Saraceni  e 
i  Normanni  il  giro  di  otto  miglia  siciliane,  cioè  il  doppio 
della  città  murata  tanto  del  secolo  XVII,  quando  scriveva 
rinveges,  quanto  del  nostro  secolo.  Se  non  che  Tlnveges 
non  tenne  presente  la  descrizione  che  Ugo  Falcando,  con- 
temporaneo di  Beniamino  Tudolense,  ci  lasciò  delle  mura 
della  città  di  quel  secolo  XII ,  e  non  dico  della  città  in- 
terna, ma  della  città  esterna  murata  dal  Castello  superiora 
(R.  Palazzo)  fino  al  mare,  cui  giungevano  dalla  destra  l'alta 
Kemonia  e  la  bassa  Kalesa,  chiuse  da  muraglia  ben  mu- 
nita, e  dalla  sinistra  il  Traspapireto,  o  il  Seralcadi  che  sì 
congiungeva  per  le  sue  mura  col  Castello  di  mare  sul  porto. 


dall'epoca  romana.  Il  Cascini,  che  ritenne  la  città  essersi  estesa  fino  all'Oreto,  notò 
nella  Digressione  I  alla  Vita  di  S,  Mosaìia^  essersi  ritrovate  alle  sponde  del  fiume 
e  vestigia  di  portici  e  colonne  sotterranee  col  pavimento  di  marmi  verdi,  e  porfidi  » . 
V.  Serio,  Dissertaz,  Istor,  apol,  crii,  dis.  Ili,  e.  IH,  §.  II,  p.   159. 

(i)  v.  Apparato  alla  P.  II,  degli  AimaU  di  Palermo^  o  Palermo  sacro,  p.  16,  17. 
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Il  quale  giro  ed  estensione  di  mura,  fra  le  quali  era  chiusa 
la  città  neir  epoca  normanna ,  è  durato  e  in  parte  ancor 
dura  fino  ai  nostri  giorni;  quantunque  di  là  della  cinta  an- 
tica si  estenda  anche  oggi  la  città  più  -  che  non  si  estese 
certamente  sotto  i  Musulmani  e  sotto  i  Normanni 

E  però  rinveges  fondò  la  estensione  di  8  miglia  da  lui 
data  alla  città  sotto  i  Musulmani  e  sotto  i  Normanni  sopra 
un  equivoco  del  Tudolense,  che  chiamò  città  tutti  i  fabbri- 
cati oltre  le  mura,  verso  il  fiume,  e  verso  Baida,  sì  come 
ancora  si  vedevano  nel  secolo  XII  ,  dopo  il  sec.  X ,  con 
tutte  le  distruzioni  che  avevan  sofferto  nelle  fazioni  civili 
e  negli  assedii  della  città  avvenuti  nel  secolo  IX,  e  nello 
stesso  sec.  X,  ricordati  dagli  scrittori  stessi  musulmani.  Il 
drcuito  di  Palermo,  come  città  murata,  dal  tempo  de' re 
Normanni  al  nostro,  è  stato  poco  alterato;  anzi  ne'  secoli 
XIV  e  XVI  le  sue  mura  fiirono  portate  di  là  della  cinta 
più  antica  sia  dal  lato  de'  due  borghi  de'  Greci  e  de'  La- 
tini della  Kalcia,  sul  mare  ad  oriente  ,  sia  dal  lato  dello 
Spasimo  e  della  porta  di  Vicari  sul  mezzogiorno  verso  terra. 
La  porta  di  S.  Giorgio  a  settentrione  sulle  mura  del  Se- 
ralcadio,  e  le  porte  di  Termini  e  di  Sant'Agata  a  mezzo- 
giorno nelle  mura  dell'antica  Neapoli,  sono  restate  fino  al 
nostro  tempo  nel  luogo  stesso  dove  si  trovavano  nel  sec. 
XII;  cioè  dove  le  troviamo  indicate  un  ventennio  dopo  che 
veniva  in  Palermo  Beniamino  da  Tudela,  e  nelle  mura  stesse 
che  descriveva  Ugo  Falcando  sotto  Guglielmo  IL  Né  so 
come  sidLSÌ  creduto  che  la  estensione  della  città  del  tempo 
da'  Musulmani  e  de'  Normanni  sia  stata  ristretta  da  Fe- 
derico Imperatore  con  la  cerchia  delle  mura  presenti,  quando 
se  pur  si  voglia  accettare  quest'opera  di  Federico,  che  pur 
contraddice  alla  testimonianza  del  Falcando  e  a*  documenti 
riguardanti  le  Porte  citate,  fu  detto  in  contrario  dal  Ran- 
zano  che  Federico   non   solo   chiuse  con  le   sue   mura  la 
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città  vettista^ma,  eziandio  ìsuàuràu;  il  che  varrebbe  essere  stata 
estesa  la  dota  antica,  cioè  saracena  e  normanna,  della  città, 
non  ristretta.  Federico  fece,  dopo  di  Tancredi,  delle  dife* 
se  come  diciamo  avanzate,  aggerilms^  turriòtcs ,  /ossis ,  prth 
pugnaculiSf  oltre  la  cinta  antica  ;  ma  non  toccò  le  mura , 
che  già  esistevano  sotto  i  Normanni:  e  le  difese  di  Fede- 
rico furono  più  tardi  abbattute  per  nuove  ragioni  strate- 
giche, 

L'  antica  cinta,  più  intera,  che  oggi,  nel  secolo  XV,  fu 
misurata  nel  1493  per  ordine  del  Magistrato  della  città, 
e  si  trovò  di  3253  canne,  secondo  che  lasciò  notato  il 
Fazello,  prima  della  estensione,  che  fu  data  alla  città  sulla 
metà  del  secolo  XVI  dal  lato  di  mezzogiorno,  e  della  no- 
vella porta  dei  Greci  (').  Così  anche  V  Auria,  dopo  il  Fa- 
zello, registrò  questo  misuramento  del  circuito  della  città 
murata  fatto  sulla  fine  del  sec.  XV:  <  In  detto  anno  1493 
fu  circondata  la  città  con  spago  e  misurata  per  ordine  del 
Senato,  e  si  ritrovò  canne  3253  (") ,  e  non  era  ampliata 
verso  la  Porta  de'  Greci  come  hora  (1697}  > 

Pertanto,  non  furono  mai  città  i  borghi  che  Ibn  Haw* 
qal  dice  essere  stati  desolati  nelle  guerre  civili  che  afflis- 
sero il  paese,  ma  la  cui  importanza  era  attestata  dall'  es- 
servi state  più  di  dugento  moschee  :  vale  a  dire  nell*  uso 
di  quel  tempo  averli  abitati  un  dugento  famìglie  musul- 
mane benestanti,  ognuna  delle  quali  famiglie ,  per  avviso 
dato  dallo  stesso  Ibn  Hawqal,  voleva  una  moschea  per  se, 
e  anche  di  più  (^). 

Onde  è  che  la  estensione  data  alla  città  da  Beniamino 


(i)  V.  Fazsllo  Dee,  I.  L  VIII*IifV»OBS,  Appurato  td  Palermo  sacro^  p.  19.  A^js- 
UA,  hiar,  Cnmoi.  é^  Viari,  p.  a6o. 

(2)  La  canna  Sidl.  corrisponde  a  m.  3^  o  6. 

(3)  V.  Amari,  BAI,  arabo  sicula,  v.  I.p.  17,  iS. 


f 
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•da  Tudela  comprese  i  borghi  di  mezzogiorno  e  di  ponen- 
te ,  e  però  potè  dire  che  Palermo  si  esten  deva  per  due 
miglia  in  lunghezza,  ed  altrettante  in  larghezza,  cioè  come 
-credette  V  Inveges ,  per  otto  miglia  di  circuito ,  il  doppio 
della  città  murata  dal  tempo  de*  Normanni  h  noi. 

Rispettò  alle  mura  antichissime  della  Paleopoli,  il  Ran- 
cano vedeva  sino  alla  metà  del  secolo  XV  <  in  multi  parti 
integro  >  il  vetustissimo  muro^  o  la  muraglia  interna  del  Cas- 
-sero;  il  Fcizello  poteva  pur  dire  di  essa  muraglia  della  Città 
vecchia,  che  aveva  sottocchio:  «  moenia  ejus  mira  arte  qua- 
•dfato,  ingentique  lapide,  absque  calcis  glutino,  luto  solufn 
intersito  sunt  extructa  (Dee.  I,  L.  8,  p.  326)  >;  e  un  Se- 
colo dopò  del  Fazello  Tlnveges^  scriveva:  «  i  frammenti  di 
lei  ancora  ai  miei  tempi  (1669)  in  più  luoghi  di  Palermo 
-con  stupore  si  mirano;  cioè  ne'  monasteri  di  S.  Caterina 
e  di  S.  Chiara,  nel  Real  Palazzo,  nella  muraglia  della  città 
vicino  a  Porta  nuova,  et  al  cominciare  del  Quaiterio  de- 
gli Spagnuoli  sotto  S.  Giacomo  la  Mazara,  et  altrove  (*)  > . 
Né  altro  di  più  di  quanto  scrisse  Tlnveges  due  secoli  or 
sono  possiamo  noi  dirne  oggidì;  aggiungendo  solamente  che 
nel  1480  fu  dichiarato  che  le  muru  del  Cassero  si  dovevano 
ritenere  di  proprietà  dell'Università,  cioè  della  città.  (')  fa- 
rebbe a  fare  de'  riscontri  tra  gli  avanzi  di  queste  antichis- 
sime mura  palermitane  della  Paleopoli  della  i*  guerra  pu- 
nica, e  le  mura  fenicie  di  altri  luoghi  di  Sicilia,  e  special- 
mente di  Erice,  siccome  sopra  ho  avertito,  ma  è  questo 
altro  studio  che  non  ha  luogo  in  questa  Memoria,  il  cui 
scopo  è  la  topografia  antica  di  Palermo  segnata  dalle  sue 
mura  dal  secolo  X  al  XV. 


fi)  Y.  Ih^  AmMoU  A'  Palermo,  Era  i  etoÌGay  etc.  f.  142,  p.  3. 
(2)  V.  ms.  citati  nelle  ^idieaatém  Topog*  etCi. 

▼.  Di  GiOTAMNI.  Topogr,  mmt  di  PaUrms,  91 
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§.   2  Piazze j  Piani  e  Bagni  di  Palermo 
dal  secolo  XII  al  XV 

Prima  T  Inveges,  e  il  Mongitore,  e  poi  il  Villabianca,  si 
occuparono  delle  piazze  e  de*  piani  esistenti  nel  loro  tempo 
in  Palermo,  e  se  furono  quasi  appunti  quelli  che  io  altra 
volta  pubblicai  del  Mongitore  (^),  largamente  ne  discorse 
il  Villabianca  in  un  capitolo,  che  è  il  IV,  P  iani  e  Piazze^ 
del  suo  Palermo  d'oggigiomo  v.  IL  (Pai.  1879).  Ma  le  noti- 
zie fornite  da'  tre  eruditi  citati  intorno  alle  piazze  e  a'  piani 
della  città  non  vanno  più  innanzi  del  secolo  XVI,  quando 
la  città  prese  definitivamente,  dopo  presso  a  un  secolo  di 
rinnovamento  di  edifi^  pubblici  e  privati ,  di  strade  e  di 
piazze,  l'aspetto  presente;  e  però  restarono  non  studiati  i 
secoli  precedenti,  almeno  da'  Normanni  al  secolo  XV,  quando 
cominciava  1'  opera  del  grande  mutamento  che  avveniva 
nella  città,  quale  era  stata  lasciata  da'  Normanni,  e  quale, 
dove  accresciuta,  dove  ristretta,  fu  in  diverso  aspetto  per 
lungo  lavoro  ridotta  fin  presso  alla  fine  del  sec.  X IV  sotto 
i  re  di  Casa  Aragonese  {').  Fino  alla  prima  metà  del  sec.  X 
Palermo  dovette  avere  certamente  altro  aspetto  ,  almeno 
fuori  della  Paleopoli ,  di  quello  che  ebbe  dopo  il  94  7  e 
948  per  opera  di  Abu  Hasan;  il  quale,  riparando  i  grandi 
guasti  recati  alla  città  nel  913  da  Abu  Said  ,  e  nel  937- 
38  da  Halil  che  demolì  mura  e  abbattè  porte  (^),  secondo 
là  Cronaca  di  Cambridge,  e  rase  parte  dell'antica  città  per 


(i)  Furono  pubblicati  nelle  Nuove  Effemeridi  Sicilìcme,  III   Serie,  voi.  3. 

(2)  Il  Ranzano,  il  Fazello,  l'Adria,  e  il  Di  Giovanni,  accennarono  alle  piazze 
della  città  del  sec.  XV  e  XVI:  anzi  il  Ranzano  notò  ehe  per  opera  sua  fu  ampliata 
la  piazza  innanzi  San  Domenico;  ma  più  di  tutti  se  ne  occu'^rono  l'Inveges  e  il  Vii» 
labianca.  nel  sec.  XVII  il  primo,  e  sulla  fine  del  sec.   XVIII  il  secondo. 

(3)  V.  Amari,  Bibìiot,  Arabo  Stcula^  t.  I  p.  287-287. 
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fabbricare  la  Al  Halisah  presso  al  mare  (quasi  nuova  città 
cinta  di  sue  proprie  muraglie),  giusta  la  cronica  di  Ibn  al 
Atìr,  ristorò,  assettò  e  abbellì  la  città,  aprì  nuove  porte, 
ne  trasferì  altra  in  luogo  più  acconcio,  sì  che  la  città  potè 
presto  trovarsi  ricca  di  mercati,  di  bagni,  di  porte,  e  forse 
più  bella  che  non  prima,  quando  Ibn  Hawqal  la  visitava 
nella  seconda  metà  di  quel  secolo  X ,  cento  anni  innanzi 
che  vi  entrassero  i  Normanni ,  e  cento  anni  dopo  che  la 
vide  il  monaco  Teodosio  recato  prigioniero  in  Palermo  do- 
po la  caduta  di  Siracusa  neirSyS.  Il  prigioniero  cristiano 
lasciò  scritto  che  la  grande  moltitudine  di  Saraceni  non  po- 
tendo più  capire  nella  città  capitale,  ne  aveva  così  allargato 
il  circuito  con  nuove  fabbriche  <  adeo  ut  permultas  adiacen- 
tes  urbes  posuerunt  primariae> ,  e  intende  bene  de*  quartieri 
oltre  il  Kasr,  la  città  primaria^  che  furono  come  altre  città 
aggiunte  alla  Città  vecchia.  Nota  pure  che  la  città  aveva 
per  lo  mezzo  una  piazza,  che  fu  V  As  Simat,  o  la  Platea 
Marmorea  detta  più  tardi:  <  ducti  incedebamus  media  urbis 
platea  >   (O- 

Sulla  fine  pertanto  del  secolo  X,  quando  appunto  scri- 
vevano Ibn  Hawqal  e  Muqaddasi,  Palermo  si  componeva 
•siccome  si  è  già  notato,  di  cinque  parti  ben  distinte  Tuna 
dall'altra,  cioè  il  Kasr  o  la  Città  vecchia  ch'era  il  Palermo 
propriamente  detto,  la  Al  Halesah^  cinta  di  proprie  mura, 
e  residenza  del  Sultano  e  della  pubblica  amministrazione 
civile  e  militare,  VHarat  al  Saqalibah  o  il  Quartiere  degli 
'Schiavoni  ('),  la  parte  più  popolosa  della  Città,  VHarat  al 
Masgidy  con  V Harat  al yakudj  o  il  Quartiere  della  Moschea 
d' Ibn  Siqlab,  con  la  Giudecca,  e  VHarat  al  gadidahy  o  il 


(i)  Y.  presso  il  Gaetano,  Pini  e  Caruso  la  Epistola  Theodosu  Monachi  etc, 
(2)  Sui  condottieri  SchiaYoni  Tenuti  in  Palermo  nel  secolo  X,  Tedi  Aicari,  BibUot 
Arabo^icula^  t.  I,  p.  283,  390. 
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Quartiere  nuovo  (^).  Stavg.  pel  mez^o  il  ICasr^  e  a*  lati,  a  set 
tentrione  il  Saqalibah,  a,  mezzogiorno  VHarat  al  gadidah  e 
THarat  al  Masgid,  indi  tra  mezzogiorno  ed  oriente  la  Hal^ 
sah.  Il  Saqalibah  e  lei,  Halisah  chiudevano  dentro  l'antico 
porto,  il  quale  si  accostava  da  settentrione  al  Kasr,  presso 
lo  sprone  dell'antica  muraglia  della  già  Paleo  poli  di  Polibio^ 
dove  si  apriva,  la  Bab  el  bahr,  cioè  la  porta  di  mare.  No- 
tava, poi  Ibn  Hawqal  de'  mercati  della  città  che  la  mag- 
gior parte  di  essi  si  trovava  <tra  la  moschea  d'Ibn  Siqlab 
e  il  Quartiere  nuovo;  per  esempio,  U  mercato  degli  oliaji- 
doli  che  racchiude  tutte  le  botteghe  de'  venditori  di  tal  der* 
rata.  I  cambiatori  e  i  droghieri  soggiornano  anch'essi  fuori 
le  mura  della  città  (cioè  del  Kasr),  e  similmente  i  sarti,  gli 
armaiuoli ,  i  calderai ,  i  venditori  di  grano  e  tutte  quanta 
le  altre  arti  (')...  La  città  racchiude  un  mercato  che  l'attraversg. 
da  ponente  a  levante  e  si  addimaqda  As  Sin>àt  (la  fila); 
tutto  lastricato  di  pietra  da  uà  capo  all'  altro ,  bello  emr 
porlo  di  varie  specie  di  mercanzie»;  q  fu  la  via  oggi  prin- 
cipale della  città,  il  Cassare  detto  dal  popolo,  e  prima  Via 
o  Platea,  marmorea^  Vicus  MarmoretiSy  Sctmta  Ca^seriy  pktcza 
M^y'nioreay  dal  secolo  XII  ad  XV;  la  quale  dalla  Galga,  q 
Halca  (^) ,  cioè  dalla  moderna,  Piiizza  Vittoria,  si  stendeva 
sinp  ^1  1564  alla  parrocchia  di  S^  Antonio,  o  alla  porta 


(I)  Di  <^aesti  «orni  soxyi  restati  il  Ca^aroy  \^  Kal^ck^  le  Casennww^  'Ì^Maschitn^ 
e  qualche  sep:>lo  addietro  si  sentiva  i^ncora  Scwaicari  corrispondientQ  al  JSa^aUòa^  d^ 
sec«  A., 

{2)  Fino  ajl  seoolo  passato  il  mercato  del  grano  fu  nel  piano  di  S.  Anna»  che  cor» 
TÌsppnde  fuori  del  Karsv  vqrbp  la  Halesatt;  e  fuozi.  U  Kasr  soap  sciiti  ^W>  c4  nostn 
tempi  gli  armajuoli  (via  degli  Schioppettieri  ^òk  de'  Balestrieri)^  i  calderai  (via  df^  caì^ 
derai  già  de*  ferrai)^  gli  oliandoli  (fondaco  deWoUo)^  i  droghieri  (LaiUrini)  ,  tutti  in 
luoghi  fuori  della  Città  vecchia,  ne*  quartieri  tra  il  Kars  e  la  Halisah  del  sec  X. 

(3)  Valerio  Rosso  scriveva,  n^l  IS9P:   *  <}HC9.tq  Iv^go  axMìqw^incutj^   ^   Sa^apeni 
é  stato  nominato  Jalca,  e  oggi  ne  s^rv'a  il  nome.  »  Descri^ùftu  d^i  U/fighi  sacri  dt 
Palerfnoy  ms.  Qq,  D.  4,  p.  8x,  della  Bibl.  Comunale  di  Palermo. 
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detta  di  Baich^  la  Babel  bahr  d'Ibn  Hawqal.  Sotto  Rugero 
il  dotto  musulmano  Edrisi  (')  divideva  la  città  nella  sua  de- 
scrizione in  due  parti,  Cassaro  e  Borgo.  Il  Cassaro  diceva 
distinto  in  tre  contrade  <delle  quali,  notava,  quella  di  mezzo 
è  frequentissima  di  torreggianti  palazzi  ed  eccelsi  e  nobili 
ostelli,  di  moschee,  fondachi,  bagni  e  botteghe  de*  grandi 
mercatanti.  Né  mancano  alle  rimstnenti  due  contrade  degli 
alti  palagi,  de'  sontuosi  edifizt,  de*  fondachi,  de'  bagni  in 
gran  copia.  Nel  medesimo  (Cassaro)  sorge  la  Moschea  ga- 
mi (cattedrale)  che  fu  un  tempo  chiesa  cristiana  e  in  oggi 
è  ritornata  (al  culto)  al  quale  dedicaronla  gli  antichi 

<  Il  Borgo  è,  a  dir  propriamente,  un'altra  città,  che  di 
ogni  parte  circonda  1'  antica.  Quivi  la  (  seconda  )  città  vec- 
chia che  s'addimanda  Al  Halisah. 

«  Il  Borgo  che  circonda  il  Cassaro  vecchio,  occupa  grande 
area  di  terreno.  È  pieno  di  fondachi,  case,  bagni,  botteghe, 
mercati,  e  difeso  da  mura,  fosso  e  riparo.  Dentro  cotesto 
Borgo  son  molti  giardini,  bellissimi  villini,  e  canali  d'acqua 
dolce  e  corrente,  condotta  alla  città  da'  monti  che  cingono 
la  sua  pianura.  >  (') 

Dopo  d'Ibn  Edrisi  descriveva  Palermo  nel  suo  viaggio 
in  Sicilia  verso  il  ii 85  Ibn  Giobair  con  vivacità  e  figure 
orientali,  esaltando  la  comodità  e  la  magnificenza  della  Città* 


(1)  Avrerto  qui,  e  Yolga  per  tntte  le  ripetidoni  di  dtMsioni  delle  stesse  opere 
e  di  passi  medesimi  di  uno  stesso  scrittore^  che  queste  ripetizioni  sono  inevitabili 
in  un'opera  composta  di  Memorie  diverse  sopra  lo  stesso  soggetto ,  e  disposta  che 
Ihuu.  Memoria  può  anche  stare  separatamente  dall'altra ,  mentre  tutte  insieme  il- 
lustrano da  diversi  aspetti  una  stessa  città. 

(2)  Per  Edrisi  tutta  la  parte  della  città  che  non  era  né  il  Cassaro.  né  la  Halisah^ 
è  ekiamafea  Borgo,  tanto  da  mezzogiorno,  quanto  da  settentrione.  Quindi  il  S.  Nicolò 
de  B9rg9  nel  Vico  d^i  Amalfitmi  del  aec.  XII,  e  S.  €ìiaoenio  detto  pure  de  Boiigo 
(poi  della  Mari|ia)  nella  contcada  Terrachina,  e  cosi  la  Porta  PatUeUorum  nominata 
fin  dal  II 94  nella  donazione  di  Aloisia  e  Goffredo  de  Martorana  al  Monastero  da 
em  ftmdato.  v.  ms.  Qq,  H.  i>o  della  Bibl.  Comun  di  Patermo. 
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€  Città  antica  ed  elegante,  scrive  quest'arabo  viaggiatore, 
splendida  e  graziosa,  ti  sorge  innanzi  con  sembianza  ten- 
tatrice. Superbisce  tra  le  sue  piazze  e  le  sue  pianure  che 
son  tutte  un  giardino.  Spaziosa  ne'  chiassuoli  (non  che)  nelle 
strade  maggiori,  abbaglia  la  vista  con  la  rara  venustà  del- 
l'aspetto. Stupenda  città  somigliante  a  Cordova  per  l'ar- 
chitettura: i  suoi  edifizii  sono  tutti  di  pietra  Kiddàn  tagliata: 
un  limpido  fiume  la  spartisce ,  quattro  fonti  ero  mpono  dai 
suoi  lati.  >  Parla  pure  de'  dintorni  della  città,  de'  sobborghi 
abitati  da  musulmani,  delle  molte  moschee  ancora  esistenti 
e  frequentate  e  usate  anche  per  scuole  dai  maestri  del  Co- 
rano, de'  mercati  tenuti  da'  musulmani  ;  ma  nulla  più  ci 
nota  di  preciso  topograficamente,  siccome  aveva  fatto  Ibn 
Hawqal ,  e  siccome  pochi  anni  innanzi  a  Giobair  faceva 
uno  scrittore  latino,  Ugo  Falcando. 

Il  quale  ci  fa  sapere  che  la  città  era  distinta  in  tre  parti, 
e  si  componeva  come  di  tre  particolari  città,  una  media  o 
del  mezzo,  e  le  altre  due  dextera  e  sinistra. 

La  città  di  mezzo  era  poi  divisa  nella  sua  lunghezza  in 
tre  parti  da  tre  vie  principali,  cioè,  dal  Victcs  Marmoreusy 
così  detto,  il  quale  «  rebus  occupatur  venalibus  >  ,  e  <  a 
parte  superiori  viae  Coopertae  ad  Palatium  Arabum  ,  in- 
deque  ad  inferiorem  portam  juxta  forum  Saracenorum  di- 
recte  protenditur  ;  >  ed  è  il  Cassaro  poi  detto  ,  da  Porta 
Nuova  a  Sant'Antonio,  ove  terminava  sino  alla  metà  del 
secolo  XVI:  dall'altra  via  da  ponente  a  settentrione,  la  quale 
<  a  Torre  Pisana  per  viam  Coopertam  ad  Domum  Archie- 
piscopi juxta  Majorem  Ecclesiam,  mox  ad  portam  sanctae 
Agathae,  deincepsque  per  domos  Majonis  Admirati  ad  prae- 
dictum  forum  Saracenorum  pertransit ,  ibidem  viae  Mar- 
moreae  conjungenda;  >  ed  è  la  strada  che  dal  quartiere  di 
San  Giacomo  passando  a  fianco  della  Cappella  deirincoro- 
nata  giungeva  alla  Chiesa  di  Sant'Agata  la  Guidda,  donde 
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piglia  ora  nome  di  via  del  Celso^  e  corr  èva  con  varia  on- 
dulazione del  terreno  ,  prima  che  fosse  fatta  la  moderna 
discesa  de*  Crociferi  per  scendere  al  livello  della  strada 
Nuova  del  1600  o  via  Macqueda,  e  salire  alla  piazzetta  del 
monastero  delle  Vergini,  per  la  salita  di  Castellana,  e  così 
sino  air  antico  Foro  de'  Saraceni  tra  la  piazzetta  del 
Monastero  delle  Vergini  e  S.  Antonio.  Al  quale  Foro  fra  la 
Bob  OS  sa/a  o  Porta  Oscura  e  la  Baò  el  bahr^  corrottamente 
Bebil  bacai,  e  poi  fino  al  secolo  XVI  Porta  de'  Patitelliy  con- 
ducevcuio  da  mezzogiorno  a  settentrione  tre  vie  secondarie, 
che  partendo  dalla  muraglia  della  Chiesa  dell'Ammiraglio, 
traversavano  1'  as  Sintai  o  la  via  Marmorea  ,  tuttavia  esi- 
stenti e  visibili.  Indi  dalla  terza  via  da  mezzogiorno  ad  o- 
riente,  che  dall'Aula  Regia  <  per  domum  dicti  Saraceni  ad 
aedes  Sylvestri  Comitis  et  Cappellam  Giorgii  Admiràti  por- 
rigitiu",  et  inde  ad  propinquam  urbis  portam  obliquata  de- 
flectitur.  >  La  quale  strada  dalla  piazza  Vittoria  passando 
dinanzi  il  fianco  meridionale  del  palazzo  Sclafani,  o  dello 
Spedale  Grande  (ora  quartiere  militare  detto  di  S.**  Trinità), 
e  correndo  colla  via  di  Porta  Busuemi  (or  a  de'  Biscottari) 
al  Monastero  di  S.**  Chiara  e  al  Palazzo  Speciale,  ora  Raf- 
fedali,  si  dirizzava,  correndo  sopra  il  Sherabuali,  dove  sor- 
sero i  palazzi  oggi  del  Marchese  delle  Fava  re,  e  Tedifizio 
presente  della  Università,  verso  la  chiesa  di  S.  Cataldo , 
donde  volgendo  (obliquata)  da  dietro  la  chiesa  dell'Am- 
miraglio, ora  detta  della  Martorana ,  verso  la  torre  di  S. 
Caterina,  nella  via  degli  Schioppettieri,  terminava  presso  alla 
porta  orientale  della  Città  vecchia  o  del  Kasr  d'Ibn  Hawqal. 
La  città  poi  destra  rispetto  alla  media  o  al  Ka^r^  Cassarus^ 
aveva  principio  dal  Monastero  di  S.  Giovanni ,  prope  Pa- 
latiufMj  e  finiva  al  mare:  la  sinistra  rispetto  alla  posizione  del 
Palazzo,  stava  di  là  dal  Papireto,  dove  sull'alzata  del  ter- 
reno il  Caput  del  grande  Quartiere  detto  ora  Transpapireto, 
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ora  Siralcadiy  e  correva  sino  ul  Castello  a  mare»  Lo  spazio 
che  dal  termine  della  città  di  mezzo  si  stendeva  fino  al 
porto,  sul  quale  si  congiungevano  le  estreme  parti  delle 
altre  due  città,  la  destra  e  la  sinistra^  era  occupato  dal  Borgo 
degli  AmalJUaniy  abbondante  di  merci  peregrine  e  di  ric- 
che seterie.  La  città  di  mezzo  era  la  Città  vecehia  cinta 
*  ingenti  murorum  altitudine,  »  cioè  il  Cassaro\  e  sulla  mu- 
raglia antichissima  correvano  appunto  le  due  strade  prin- 
cipali, che  abbiamo  notate,  le  quali  fiancheggiando  il  Vico 
Marmoreo ,  T  una  a  sud-est  si  lasciava  addietro  la  porta  a 
mezzogiorno  della  Galga,  la  porta  Alebnà  e  la  Sudan,  fra 
le  quali  porte  era  la  stradella  d'Ibn  Chalfun  e  la  Moschea 
di  Sibene  (Sabian)  verso  T  As  Simat  o  via  Marmorea,  dando 
anche  essa  l'uscita  alle  due  porte  che  ivi  esistevano  prima 
di  giungere  alla  Chiesa  dell'Ammiraglio,  cioè  la  Baòelaggerin 
e  la  Porta  vetus  del  1207;  l'altra  a  nord  est  si  lasciava  addie- 
tro la  porta  Copertae^  (')  la  porta  Sanctae  Agathae ,  la  porta 
Sclavoruniy  la  porta  Obscura;  e  tutte  e  due  si  riunivamo  alla 
stessa  Porta  di  mare,  (*)  principalissima  della  città,  nel  basso 
della  Via  Marmorea.  La  città  di  destra  aveva  nome  nella 
parte  superiore  di  Kemonia^  e  nella  bassa  senza  dubbio  di 
Kalcia\  la  città  di  sinistra  era  detta  Transpapireto^  e  Send- 
cadi\  la  più  recente  sul  porto  era  il  quarrterio  de  Porta  Pa- 
titellorum   col    Vicus  Amalfitanorumy  o  Borgo  volgarmente, 


(i)  Nel  1237  esisteva  la  Ruga  e  la  Porta  Coperti  verso  il  nord-est  della  Galga, 
doé  presso  S.  Barbara  e  S.  Teodoro.  In  un  atto  di  concessione  di  un  casaleno  si 
dice  posto  e  intus  Cassarum^  in  Ruga  Coperti,  infra  casalinum  Domini  Panormitani 
Archiepiscopi,  et  portam  ejusdem  Coperti.»  Nel  1258  si  dava  in  enfiteusi  «quoddam 
casalinum  et  jardinellum  sibi  contiguum  situm  intus  Galcam  Panormi  prope  Palatiuxn 
Cassari»,  e  da  settentrione  aveva  per  confine»  Ruga  magna,  quae  didturCooperta.» 
V.  MOEtlLLAl.o,   Opere,  v.  I,  p.  400. — ^(jAàOYALo,   Tàbìdarium  cit.  p.  68. 

(a)  L'Adria  notava  suUa  metà  del  secolo  XVI,  che  «porta  quae  nuno  vocatnr 
porta  PatUeUi  primo  tempore  vocabatur  porta  maris,  »  v.  ms.  De  lauéibm  Sù:iìtàe^ 
Qq,  C.  85,  p.  147.  nella  Bibl.   Comunale  di  Palermo. 
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da  cui  nel  1 1 7 1  si  nominava  la  chiesa  tuttavia  esistente  di 
p,  Nicola  de  BurgQj  e  apche  la  Chiesa  di  Sarj  Giacomo  de 
ftarUima^  detta  pure  de  Burgo^ 

Pochi  anpi  dopo  che  scriveva  Tigone  Falcando  visitava 
Palermo  nel  11 72  un  giudeo  di  Spagna,  Beniamino  daTu- 
dela,  il  quale  passatq  4al  continente  italiano   in  Messina, 
f  inde  biduo,  <ci  fa  sapere,  in  urbem  veni,  cui  jam  PalermQ 
nomen.  >   Notava  pertanto  che  la   grande   Città  (  maxima 
est)  si  stendeva  per  due  miglia  in  lunghezza  ed  altrettanto 
in  larghezza;  e  che  in  essa  era  <  magnum  Regis  Willelmi 
Palatium  >  ;  e  vi  si  trovavano  circa  mille  e  cinqueceno  Giu- 
dei, e  moltissimi  Cristiani  e  Musulmani.   Dice   la  regione 
ficca  di  fonti,  di  fiumi,  di  biade,  di  orti  e  di  giardini,  tale 
che  simile  npn  si  trovava  i*i  Sicilia.  La  città  poi  era  dal 
re  tenuta  in  Regia;  e  pare  che  alla  Regia,  perocché  non 
può  intendersi  della  città,  abbia  creduto  che   era   dato   il 
nome  di  AlMciana^   €  cui  nomen  Alhiciana   est  >  (*)  Nella 
quale  voce   io  credo  debba  ravvisarsi   un'  alterazione   del 
nome  con  che  si  denominava  tutto  il  recinto  fortificato  del 
Regio  Palazzo,  cioè  VHalkay  la  Galca^  la  Kkialca^  la  falca 
-de'  secoli  XI  e  XII  sino  al  XVI.  Nota  il  grande  fonte  u- 
:sato  a  vivario  e  chiamato  dagli  arabi  Albehira  (  probabil- 
mente secondo  il  Morso  il  lago  di  maredolce)^  piccolo  ma- 
re o  lago,  El  boheir  secondo  l'Amari;  e  il  grande  Palazzo 
negli  orti  regii,  le  cui  pareti  risplendevano  di  oro  e  di  ar- 


(i)  L'Amari  leggerebbe  AlHacina^  da  £1  Hisn,  e  l'inteiiderebbe  il  castello,  làjbf^ 
Uzta;  pure  riferendolo  al  castèllo  di  Mare  dolce.  Bia,  quantunque  fosse  stato  anche 
Cassarus  il  castello  di  Mare  dolce,  e  si  ebbe  la  amtrata  cassarorum;  VAUuciana  del 
Tudolense  sembra  meglio  conYenire  aJl'BàlJia,  Galea,  nelU  quale,  come  chiuso  in  dt>- 
tadella,  era  il  Regio  Palazzo,  Noto  anche  qui  che  nella  concessione  a  Giov.  Venti- 
mila del  tenimento  della  Cuba,  fatta  dare  Ferdinando  nel  1505  si  nomina  una  tor^ 
K  tkrufta  che  stava  per  cadere  del  tutto,  e  vocata  Alfaina  seu  Cuba  suprana  »  (v.  Mss. 
Mongitore,  Qq.  C.  3,  nella  Bibl.  Comunale  di  Palermo,  f.122  retro),  e  dovette  essere 
un  castello  saraceno  o  de'  re  Norpaanni,  come  la  Cuba  e  la  Zisa. 

(I)  ▼.  U  ParU  Seconda. 
y.  Di  Giotanni,  Te^£r,  ant  di  Palermi.  St 


i 
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gento,  e  il  pavimento  di  svariati  marmi  e  dì  lavoro  a  mu- 
saico rappresentante  le  immagini  delF  orbe  terraqueo  ;  il 
quale  Palazzo  ben  si  riconosce  essere  il  Palazzo  ancora 
in  piedi  e  detto  la  Zi^a^  tal  quale  pur  il  vide  Leandro  Al- 
berti (0. 

Nessun'altra  città  poteva,  dice  il  Tudelense,  per  isplen- 
dorè  di  edifici  paragonarsi  a  Palermo;  «nuUum  aedificiorum 
exemplum  huius  urbis  aedefidis  par  spectatur  (*).»  Senon- 
che  null'altra  cosa  egli  aggiunge  in  particolare,  sì  da  rac- 
coglierne notizie  maggiori  che  non  si  hanno,  rispetto  alla 
topografia  della  città,  dal  Falcando,  dall'Edrisi  e  dal  Gio- 
bair. 

Pertanto  nel  secolo  XIII  abbiamo  già  distinta  la  città 
in  Cassare^  Kemonia  e  Albergarla^  Halcia^  Seralcadio^  Pa- 
titelliy  tanto  che  ne*  primi  anni  del  secolo  XIV ,  siccome 
si  rivela  dal  Quatemus petit ionum  etc.  del  1320  e  132 1,  con- 
servato nella  Bibblioteca  Comunale  di  Palermo  a'  segni 
Qq  F.  3 1 ,  il  magistrato  della  Città  si  componeva  da'  Giu- 
dici e  Giurati  de  CassarOy  de  Albergarla^  de  Seralcadio^  de 
Chalcia^  de  Porta  Patitellorum;  e  nel  1330  re  Federico  or- 
dinava quanto  al  priolato  de'  Giurati,  de'  quali  al  Cassaro 
spettavano  due,  che  doveva  <incominzari  ad  haviri  lu  Prio- 
latu  lu  Juratu  de  lo  Cassaru  chi  sta  appressu  lu  Palazu 
(Cassaro  alto);  et  appressu  l'Albergaria,  et  poi  Chivalcadi,  et 
la  Chalza,  et  la  Porta  de  li  Patitelli,  et  per  ultimo  digia  es- 
siri lu  Juratu  de  lo  Cassaro  Priolo>  (^).  Indi  nella  prima 
metà  del  secolo  XV  la  città  è  distinta  in  Cassaro^  in  quar- 
terio  Albergarle^  in  quarterio   Chalcie^  in  quarterio   Conche- 


(0  "vr.  Leandro  Alberti,  Descrittone  di  tutta  VltaUa  etc.  Isole,  p.  47-49,  Venet. 
1576. 

(2)  V.  presso  Caruso  BibUotk.  Sicula,  t.  Il,  p,  1000;  Pan.  1723.  Morso,  Palerà 
ma  antico.  Memoria  sul  lago  di  Albehira,  p.   149,  e  seg. 

(3^  V.  De  Vio,  Privilegia  urbis  Panor,  p.   no. 
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rie  (che  fa  quello  stesso  fin  allora  detto  de  Porta  Patitel- 
lorum\  e  in  quarterio  Seralcadi  o  CivcUcari  (*).  La  precedenza 
data  da  re  Federico  a'  giurati  de'  quartieri  neir  esercizio  del 
friolato^  era  in  ragione  deirantichità  di  essi  quartieri;  sì  che 
veniva  prima  quello  del  Cassaro  superiore ,  la  parte  della 
città  cha  sino  dal  tempo  di  Polibio  era  detta  Città  vecchia: 
poi  quello  dell'Albergaria,  che  era  stata  la  Città  nuova  o 
Neapoli  ;  indi  quello  della  Chalcia ,  Halesah ,  la  cittadella 
Musulmana  fabbricata  nel  secolo  X  abbattendo  la  parte  in- 
feriore della  antica  Neapoli;  poi  quello  di  Seralcadi,  o  del 
Sdqalibah  d'Ibn  Hawqal,  posto  di  là  dal  Papireto,  e  molto 
popoloso  per  affluenza  di  commercianti  stranieri,  Veneziani, 
Lucchesi ,  Pisani ,  Lombardi ,  Genovesi,  e  per  lo  stanzia- 
mento che  forse  vi  fecero  le  compagnie  di  ventura  capita- 
nate da  condottieri  Schiavoni  a  servizio  de*  Musulmani;  né 
ancora  nello  stato  di  grande  sobborgo,  era  murato  nel  se- 
colo X:  finalmente  quello  della  Porta  de  li  Patitelli  che  era 
il  Borgo  propriamente  detto  nel  secolo  XII ,  tra  la  Città 
vecchia  e  il  porto,  e  anch'esso  distinto  nel  secolo  XIII  e 
XIV  in  contrada  della  Concheria,  della  Bucheria,  della  Logia, 
<li  Terrachina  e  del  Tarcianato, 

Ora  la  piazza  più  importante  della  Città  fa  sin  dal  se- 
colo X  r  As  Simàt,  o  VAs  Semat  al  balata  cioè  la  Semita 
òalcUaia^  o  lastricata,  detta  Platea  Marmorea^  Vicus  Mar- 
moreusy  Ruga  Marmorea^  dei  secoli  XII  e  XIII,  e  Piazza 
Marmorea  Cassari  de'  secoli  XIV  e  XV;  la  quale  fa  detta 
da  Ibn  Hawqal  nel  secolo  X  :  <  bello  emporio  di  varie 
specie  dì  mercanzie  >,  e  diceva  Ugo  Falcando  nel  sec.  XII 


(i)  V.  l'Ordiiuunento  per  le  taotme  del  1434,  nel  quale  è  indicato  dove  li  peiw 

metteva  poter  etseie  aperte.  Cosi  d  furono  anche  ordinamenti  pe'  pubblici  Macelli; 

«  già  nel  1330  c'erano  i  Credenzieri  della  gabella  de'  Idacelli  delia  GuOia,  deUJu^ 

.dei,  di  Porta  di  PatitelU^  di  Ballaro,  deìla  Calcia,  v.  Ms.  Qq,  £,  29  nella  Bibl.  Co- 

jnunale  di  Palermo. 
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€  rebus  bccùpalur  venalibus  >  f  e  fu  quella  stessa  piazza  b 
Via  che  nel  secolo  XVI,  dopo  il  1564,  vide  mutato  il  suo 
nome  per  antonomasia  di  Cassarv^  perchè  stava  nel  centro 
del  Casr  o  del  Kassar,  Cassartùs^  in  quello  di  Via  Toledo^ 
dal  nome  del  Viceré  che  la  ridusse  nella  nuova  forma,  pro- 
lungandola dalla  torre  Bayx:^,  ove  fu  la  Bah  el  bahr,  sino 
alla  chiesa  di  Portò  Salvo  sulla  Maritima  tivitatis.  Ibn  Haw- 
qal  la  notava  quale  mercato  che  attraversava  il  Kasr  da 
ponente  a  levante,  tutto  lastricato  di  pietra  da  un  capo  al- 
Taltro;  siccome  sempre  è  statò,  forse  da'  tempi  romani,  e 
come  ancor  si  conservava  nel  sec.  XV,  e  nel  XVI,  quando 
fu  ridotto  nella   lunga  Via  che   oggi  ha  nome   ufficiale  di 

Corso   Vittorio  Emanueley  ma  presso  il  popolo  palermitano 

• 

ed  insulare  tuttavia  mantiene  quello  antico  di  Cassaro.  Que- 
sta Via  nella  parte  superiore  aveva  già  lo  plano  di  lo 
Palaczo  siccome  era  detto  ne*  principii  del  secolo  XIV,  fino- 
che  abbattendo  chiese  e  case  e  l'antica  Salaverde,  venne 
formata  la  presente  spaziosa  Piazza  Vittoria ,  ancor  detta 
dal  popolo  lìc  chianu  di  ìu  Palazzu.  Lungo  la  quale  Platea 
Marmorea  fu  sin  dal  secolo  XI II,  ed  è  ancora,  il  plano  di 
la  majuri  Ecclesia  ,  o  piano  e  pÌ3.zzai  della  Cattedrale  (*)  ; 
e  poiché  più  basso  non  saprei  dove,  era  nel  secolo  XII  il 
Palazzo  Arabo  così  detto  da  Ugo  Falcando,  indi  probabil- 
mente nel  1 3 1 2  indicato  col  nome  di  Palatium  de  Arabico  ("), 
e  poi  anòórà  si  vedeva  nel  secolo  XV  lu  toccu  di  Manueli^ 
innanzi  a  così  notevole  fabbricato,  che  aveva  un  portico, 
o  una  loggia,  potè  essere  qualche  -altro  spiazzato  anche  pic- 
colo che  sia  stato  ;  ^iccortiè  d  fu  sènza  dubbio  nel  luògo 


(i)  e  Area  nuncupatur  a  dvibos  planum».  v.  AiCATO,  de  Prtnc,  TeMpiù^  p  386 
e  segg.  Dal  quale  plànu  pigliavàti  nome  le  chiede  de'  SS.  GioVimni  e  Stefano  de 
Piano  (Si  lo  Chiàno), 

(2)  V.  QtùUehtus  eoniinens  CdbéUas  et  jùra  turìe  etc.  p.  74.  ms.  Qq.  j£.  28, 
della  Bibl.  Comunale,  e  l'Ordinamento  cit.  del  1434. 
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dove  nel  secolo  XVI  fii  collocata  la  grande  Fonte  Pretoria. 
Neiruna  poi  delle  altre  due  vie  principali  della  Città  vecchia, 
le  quali  correvano  a  destra  e  a  sinistra  della  Platea  Mar- 
morea, erano  in  quella  di  destra  piccole  piazze  innanzi  le 
Porte  Al  abfìa,  Sudan,  Judaica,  e  Bebelagerin,  e  indi  'A  plano 
della  Chiesa  di  S.  Cataldo,  piano  nel  quale  fu  scritto  nel 
1282  Tatto  di  confederazione  tra  i  rappresentanti  della  città 
di  Palermo  e  quelli  di  Corieone;  e  fu  il  piano  stesso  <  la 
platea  >  innanzi  il  Palazzo  Pretorio  così  detto  già  nel  1320, 
anche  prima  che  il  Bajulo  de  Mayda  pigliasse  o  rinnovasse 
il  titolo  di  Pretore  il  13  novembre  1321.  (*)  La  Università 
di  Palermo  faceva  sapere  nel  1328  a  Pietro  de  Antochia 
Cancelliere  del  Regno  le  pubbliche  preghiere  fatte  per  la 
salute  de'  re  Federico  e  Pietro,  e  le  prediche  all'uopo  fatte 
dai  Religiosi  tanto  nella  chiesa  dello  Ammiraglio,  dove  era 
solito  re  Federico  pregare  ogni  sabato  dinnanzi  la  imagine 
di  Santa  Maria  la  Monica ,  quanto  «  in  plano  S.  CataJdi, 
et  praedpue  ante  Praetorium  dictae  Urbis  (Panormi)  pro- 
pter  populi  mnltitudinem  > .  (')  E  da  questo  lato  vicino  alla 
Curia  della  Città  e  alla  Porta  Trabudieti  fii  il  luogo  detto 
Sera  buali,  o  Shera  bualy,  e  Schera  bualy,  cioè  Shera  abu 
Ali,  ne'  secoli  XIII  e  XIV  (^),  presso  al  quale  luogo  restò 
la  piazzetta  già  di  S.  Elia  de  porta  Judaka  che  fu  detta 
indi  di  S.  Gaetano^  e  ora  dell'Università,  e  l'altra  de'  Santi 


(1)  Y.  la  dichiarazione  del  Mayda  nei  documenti  deUa   Vita  di  Federico,  n.  VI, 
del  Testate  vedi  il  nostro  %cnXXo  JlVn/tXoTdt  PaUrmo,e  a  Vrwttomm  nel  sec ,  XIV. 

(2)  V.  Testa,  De  vita  et  reàtis  gestii  Federici  IT  etc.  p.  393  Panor.  1775.  ^ 
-piane  e  piasitette  che  ritene^imo  fino  a  tardi  il  nome  arabo  di  Sucac  e  Zucac  dove» 
vano  eMere  ben  tistrette,  se  nelle  antidhe  Consus^dmes  ftUeis  Urbis  Panormi  etc 
leggiamo:  cLigna  vero  de  foco  per  boidonarios  vendi  non  permittant  (sindld)  in 
Btrictis  plateisy  et  spedaliter  in  Cassato  non  permittant  Ipsa  vendi,  nisi  opnd  plateam 
Ssucti  Cataldi  »  Cap.  LXXIX. 

(3)  V.  Garofalo,  Tabular.  R,  Cap.  Palata  n.  149.  Dipi.  1331  «in  sera  buali  ». 
Mo&TiLLA&o,  Opere,  v.  I.  p.  416,  Dipi.  an.  125 1  «  intns  Cassamm  Panormi  in 
schera  bnaly...  a  septemtrione  est  predictam  Shera». 
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Quaranta  Martìri  del  Casalotto.  Neil'  altra  via  a  sinistra 
della  Platea  Marmorea  era  suir  alto  lo  piano  di  5*.  Pcu>lo 
dentro  il  quartiere  militare,  indi  la  piazzetta,  tuttavia  esì- 
stente, innanzi  la  chiesa  di  S  Agata  la  Guidda ,  dov'  era, 
al  tempo  d*Ibn  Hawqal,  e  fa  anche  nel  secolo  XIV  la  Porta 
S,  Agatkae  de  Cassero^  la  quale  Porta  era  detta  da  Ibn  Haw- 
qal antica^  e  stava  tra  la  Bab  as  safa.  Porta  oscura^  e  la 
porta  ultima  superiore  di  quel  lato  cioè  la  Bab  ar  Rutah, 
Porta  Rota,  de'  secoli  XIV,  XV  e  XVI;  ed  era  detta,  sog- 
giunge, di  Sanf  Agata,  così  come  la  troviamo  pur  detta  nei 
secoli  XII,  XIII  e  XIV,  dalla  chiesa  presso  a  cui  si  apri- 
va. In  un  diploma  della  chiesa  della  Magione  del  1283  è 
notato  che  la  casa  grande  di  Simone  Fimetta  da  Calata- 
fimi  era  posta  <  in  civitate  Panormi,  in  quarterio  Cassari, 
in  contrata  portae  Sanctae  Agathae  >  ,  ed  uno  dei  suoi 
confini  era  «  via  publica  per  quam  itur  ad  Ecclesiam  San- 
ctae Agathae  >  (').  Dall'antico  palsuzzo  dell'Arcivescovato 
si  andava,  secondo  notò  il  Falcando,  -a  questa  Porta  San- 
t'Agata, tanto  che  in  un  atto  arcivescovile  del  1309  si  legge: 
<  datum  Panormi  in  Palatìo  nostro  Portae  Sanctae  Agathae 
de  Cassero  sub  anno  Domini  MCCCIX  >  ;  e  quando  egli 
il  Falcando  narra  l'uccisione  di  Majone  alla  detta  Porta  di 
Sant'Agata,  avverte  che  Bonello  aveva  scelto  come  luogo 
opportuno  alle  insidie  quel  punto  più  stretto  della  via,  pe- 
rocché indi  formava  un  trivio,  «  et  praecedentis  culpam  an- 
gustiae  dilatatione  prodica  redimebat  >  :  ed  era  questa  dila- 
tazione quella  che  formava  la  piazzetta  della  chiesa  di  San- 
t'Agata, nella  quale  appunto  dava  il  trivio  notato  dal  Fal- 
cando. Oltrepassando  la  via,  la  Porta  e  la  chiesa  di  San- 
t'Agata, presso  alla  casa  di  Majone,  che  si  è  ritenuto  es- 
sere stata  quella  di  Sylvera,  già  di  Bracco  e  poi  di  Trabia 


(l)  Y.  MONOxT.  Monum.  Sacr,  Domus  Mansian.  etc.  p.  45. 
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dinanzi  la  piazza  del  Cancelliere,  fu  sino  al  1 1 7 1  la  casa 
del  Gran  Cancelliere  Matteo,  nella  quale  questo  pio  uomo 
con  licenza  regia  del  1 1 69  fondava  il  Monastero  di  Santa 
Maria  de  Latinis  dotandolo  largamente  di  molti  beni ,  di 
un  Ccisale  (Casalis  Carubriely  o  CarubulaCy  oggi  Camibbelle)^ 
di  orti ,  di  un  forno ,  e  di  una  buccellaria  ,  che  dice  siti 
<  ante  domum  nostram  >  e  <  ante  ciborium  ipsius  mona- 
sterii  > .  Il  che  fa  ben  supporre  esistendo  lì  innanzi  quella 
casa  eretta  in  Monastero  forno  e  bottega  di  panettiere , 
che  sin  da  quel  secolo  XII  vi  sia  stata  la  pisuzzetta  che  an- 
cora si  dice  del  Cancelliere;  da  cui  prese  nome  il  Mona- 
stero ivi  esistente  dal  1 1 7 1 .  Veniva  poi  sul  termine  della 
via  il  Foro  dei  Saraceni  presso  la  porta  Bab  el  bahr ,  a 
sinistra  della  via  Marmorea  che  appunto  correva  diritta  dalla 
via  Coperta  sino  a  quella  porta  inferiore ,  <  usque  ad  in- 
feriorem  portam  juxta  Forum  Saracenorum  directe  proten- 
ditur  >  ;  mentre  la  via  sinistra  di  Sant'Agata  la  Guidda  pas- 
sava pel  Foro,  e  là  sotto  si  congiungeva  alla  via  Marmorea, 
alla  porta  Bab  el  bahr,  sita  con  la  sua  antichissima  torre, 
nella  piazzetta  di  S.  Antonio,  di  contro  a  cui  veniva  la  via 
destra  dalla  parte  della  chiesa  dell'Ammiraglio,  a  terminsure 
alla  stessa  Porta.  E  questo  Foro  de'  Saraceni  fu  senza 
dubbio  tra  la  Bab  as  safa,  o  la  porta  Obscura,  e  la  Bab 
el  bahr,  la  porta  inferiore  di  Ugo  Falcando,  poi  Porta 
Baich  e  porta  Patitelli  sin  dal  secolo  XIII,  cioè  nello  spa- 
zio ora  occupato  dalla  piazzetta  del  Monastero  delle  Ver- 
gini fino  al  parlatorio  di  esso  Monastero,  che  fu  l'antica 
chiesa  di  S.  Andrea  apostolo  esistènte  nel  secolo  XIII  ; 
presso  alla  Chiesa  più  antica  e  al  Monastero  di  San  Teo- 
doro; al  quale  Foro  conducevano,  siccome  si  è  sopra  notato 
dalla  via  principale  Marmorea,  tre  vie  secondarie,  che  sono 
oggi  vicolo  tìfe'  Moriy  vicolo  Paterno y  e  vicolo  di  5.  Mat- 
teo. Avrebbe  potuto  anche  stendersi  sino  allo  spiazzato  del 
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dglione  sopra  cui  sta  la  chiesa  di  S.  Antonio;  ma  le  antiche 
fabbriche  che  si  vedono  nel  resto  della  strada  avvicinando 
al  luogo  dove  fa  la  porta,  e  si  congiungevano  le  tre  vie  prin- 
cipali del  Kasr  o  della  città  di  mezzo,  non  permettono  il 
credere  che  quando  scriveva  Ugo  Falcando  quel  resto  di 
strada  fosse  stata  diversamente  che  ancora  si  vede,  e  an- 
ziché via,  J^oro.  Il  largo  di  S.  Antonio  sovrastante  al  ci- 
glione fortificato  di  torri  dalla  parte  sì  interna  e  sì  esterna 
del  vecchio  Al  Kassar,  fu  uno  spiazzato  tra  la  Bab  el  bahr 
e  le  torri  settentrionali  della  muraglia;  e  già  nel  secolo 
XIV  (1354)  era  detto  atrio^' e  vi  si  tenne  corte  giudiziaria, 
ìl  in  atrio  ecclesiae  Sancti  Antoni!  de  Cassaro  Panormi  ad 
sonum  campanae  more  solito  congregatis  >  etc.  (*) 

Oltre  a  piazze  e  mercati  erano  nel  Cassaro  quando  scri- 
veva Edrisi  sulla  metà  del  secolo  XII  anche  de*  Bagni, 
de'  quali  troviamo  ricordo  fino  al  secolo  XV;  che  la  va^ 
nella  di  lu  vagnu  dell'Ordinanza  delle  taverne  del  1434  è 
la  medesima  che  è  detta  Ruga  de  baltico  nella  concessione 
che  faceva  Fr.  Corrado  de  Liegi  Gran  Maestro  della  Ma- 
gione ad  Aran  Giudeo  di  im  casaleno  €  cum  toto  teni- 
mento  suo  et  cortili,  in  Cassaro  et  in  ruga  de  balneo  (*)» 
né  diversa  da  quella  che  nel  Quatef  nus  Cabellarum  del  1 3 1 2 
(cod.  ms  Qq  E,  28  della  Bibblioteca  Comunnale)  è  detta 
«  Ruga  quae  dicitur  therraes  > ,  la  Ruga  calda  del  sec.  XIV; 
se  pur  non  sia  la  stessa  che  la  Ruga  fornace^  o  de  balneo 
o  vanella  di  lu  vagnu  ^  come  è  detta  nel  1434,  nel  quale 
anno  c'era  ancora  in  essa  vanella  <  una  tarbema  antiquis- 


(i)  V.  H0RTIZ.LA.&0,  Cìfkrvy  ▼•  jy  dipi.  1354,  j>.  392.  n  IsK  Rosa  notava  nel 

suo  diario  che  nella  croce  della  via  a  C.  Antonio    e  c'era  un»  torre   con   un   arco 

€  grande  di  maramma,  e  si  passava  sotto  e  si  andava  alla  strada  che  è  oggi  bncce* 

«  lift.  Prima  era  pii  stretta  e  si  domandava  la  porta  Patitelli  » ,  y.  Morso,  op.  dt. 

p.  £7. 

(2)  V.  MONGiTO&Ey  Àfonum.  S.  Domus  Mans^  p.  lOO 
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45Ìma,  la  quale  è  (si  notava)  alla  cantunera  confinata  a  la 
piazza,  »  cioè  «  a  la  plaza  marmorea  Cassari  > ,  ed  altra 
<  tabema  di  xamueli  sala,  la  quali  esti  in  costu  di  la  ta- 
berna  predicta  a  lu  bagnu  »  .  E  questo  bagno,  che  secon- 
do il  Villabianca  {Palermo  d*ogg.  v.  i,  p.  244)  esìstette  ap- 
punto presso  il  fondaco  che  fu  del  Gran  Cancelliere  Mat- 
teo, siccome  si  dice  nel  diploma  del  1 2 1 2  notato  dal  Mon- 
gitore  (Manum.  S.  Dom.  Mans.  p,  22),  fii  presso  la  Via 
publica  Marmorea^  contro  cui  da  occidente  stava  il  <  vicus 
qui  tendit  ad  fornacem  balnei  quod  dicitur  Jouhar  >  ;  e  sa- 
rebbe il  vicolo  Ragtisa  di  oggi  :  ed  è  lo  stesso  bagno  Jo- 
har  sopra  cui  furono  da  re  Carlo  di  Angiò  confermati  nel 
1274,  con  quelli  sopra  Taltro  bagno  Guidde^  i  diritti  che 
vi  aveva  goduti  per  prebenda  il  Capitolo  della  chiesa  pa- 
lermitana, riconosciuti  poi  nel  1308  e  nel  13 18  da  re  Fe- 
derico, il  quale  dichiarava  che  erano  stati  quelli  jura  <  quae 
olim  Curia  nostra  tenebat  in  dieta  civitate  Panormi  >  :  tanto 
che  nella  Gabella  rerum  revocatarum  etc.  contenuta  nel  co- 
dice sopra  notato,  si  cita  il  censo  sopra  le  apotechas  regias 
o  Guriae^  <  in  capite  Ruge  Balnei  Jouchar  >  ;  ma  né  sul 
òalneum  Johar^  né  sull'altro  Balneum  Guidde^  nominati  nel 
diploma  del  1274,  si  trova  godere  la  R.  Curia  diritto  al- 
<:uno,  o  gabella  ('). 

Suiraltra  via  di  Porta  Sudan  o  Busuldeni  e  Busuemi  fu 
prima  del  1 3 1 2  anche  un  bagno,  leggendosi  nel  Quaternus 
Cabellarum  sovra  citato  nel  capitolo  Censualia  ad  manus 
'Curiae  revocata  a  p.  74  :  <  Item  census  cujusdam  stabuli 
quod  fiiit  balneum  juxta  Bulseuden  >  :  e  chi  sa  se  a  questo 


(i)  Y.  MOKOITORS,  JBuUae  ei  Prànle^,  Panor,  Metr,  Eecìesiae  p.  135.  160,  170. 
In  alcanì  diplomi  si  legge  balneum  de  Auro  e  pare  essere  stato  lo  stesso  che  è 
detto  in  altri  Òaìneum  loliar,  atteso  trovarsi  gli  sfossi  confini  nella  descrizione  del 
luogo. 

V.  Di  GioTAMNI.  Tù^agr,  AnU  di  PaUrmc,  3S 
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bagno  conduceva  la  Ruga  farnaca  o  de  fornace  presso  S^ 
Chiara  diversa  dalla  Ruga  de  fornace  al  Balneum  louar  ^ 
come  la  Ruga  calda  deirAlbegheria  indicante  un  bagno  fo 
diversa  della  «Ruga  calda  in  Cassero> .  Altro  bagno  o  terme 
forono  presso  Casa  Professa  dove  fo  TOratorio  di  S.  Calo- 
gero in  thermis.  E  se  non  sappiamo  in  qual  parte  dell' Alkas- 
sar  sia  stato  il  Balneum  Curiae^  notato  fra  i  censtialia  nel 
Quaderno  sudetto,  fo  senza  dubbio  nel  Cassaro,  e  innanzi 
la  Chiesa  Maggpiore,  un  bagno,  di  cui  apparvero  i  vestigi 
in  fabbrica  laterizia  a  destra  del  piedistallo  della  statua  di 
S.  Rosolia  esistente  nel  centro  della  piazza  del  Duomo, 
quando  pochi  anni  sono  fo  ridotta  essa  piazza  nello  stata 
presente;  e  forse  la  fonte  che  fo  in  essa  piazza  del  duomo 
già  dal  1195,  e  vi  durò  sino  al  1685,  secondo  la  testimo- 
nianza del  p.  Amato  ('),  succedette  all'antico  bagno,  che 
non  poteva  più  aver  luogo  dentro  l'area  della  Basilica  Gual- 
teriena;  e  se  fo  un  antico  bagno  liturgico  de'  chierici  della 
basilica  del  secolo  VI  e  VII,  erano  già  caduti  di  uso  i  ba- 
gni liturgici  nel  secolo  XII  in  Sicilia;  e  soltanto  si  conser- 
vavano le  fonti  negli  Atrii  delle  antiche  Chiese  allora  rin- 
novate, come  nella  Chiesa  dell'Ammiraglio,  nella  Basilica 
di  Morreale,  e  in  altre  piccole  Chiese  di  Palermo.  I  Giudei 
poi  ebbero  anch'essi  il  loro  bagno  presso  la  grande  Sinago- 
ga del  quartiere  loro  proprio  che  fo  la  Jtidaica. 

Quanto  al  balneum  Guidde  fu  esso  nella  contrada  sul  Pa- 
pireto  che  si  disse  Guida  e  Guidda  tra  il  Cassaro  e  il  Se- 
ralcadio;  nella  quale  contrada  furono  giardini,  mulini  e  ba- 
gno; e  questo  ultimo  fu  appunto  dove  è  ancora  l'acqua 
della  fonte  di  S.  Giovanni  della  Guidda,  l'antico  Ospedale 
di  Tutti  i  Santi  del  1118,  poi  casa  de'  Cavalieri  Geroso- 
lemitani  nel   1182,  di  cui  gli  ultimi  avanzi  di  fabbrica  nor- 


(i)  V.  De  Principe  Tempio  Panorm,  p.  393-4.  e  ms.  Qq,  D,  4.  f.  45,  della  Bibl. 
Com. 


LE   MURA,  LE   PIAZZE  E   I   BAGNI  259 

manna  sono  stati  coverti  ai  nostri  tempi  dalla  malta  del 
muratore  per  nuovo  aspetto  dato  all'antica  casa  della  Com- 
menda divenuta  di  uso  privato.  Allo  stesso  luogo  altri  ve- 
stigi di  bagni  sono  durati  sino  ai  nostri  tempi  nelle  case  del 
contiguo  giardino  de'  marchesi  di  S.  Isidoro  ,  e  in  altre 
istanze  più  basse,  già  dell'antico  giardino  di  Susinno,  dove 
sì  vedeva  nel  sec.  XVI  una  fonte  detta  de/la  Ninfa  pel  basso 
rilievo  che  la  adornava,  e  i  famosi  distici  latini  che  vi  eraho 
incisi;  fonte  che  si  credette  distrutta,  ed  io  scopersi  ancora 
esistente  in  una  stanza  bassa  e  scura  in  fondo  alle  case 
dell'  antica  Tintoria ,  ora  del  Cortile  del  Secco  (o  Zecca) , 
in  via  ludica  tra  il  Monte  di  pietà  e  la  piazzetta  di  S.  Cosi- 
mo alla  Guilla  :  dalla  quale  fonte  fu  rimosso  l'antico  bas- 
sorilievo ,  e  per  opera  del  Duca  della  Verdura ,  sindaco 
della  Città,  trasportato  nel  Palazzo  Municipale,  donde  passò 
in  deposito  nel  Museo  Nzizionale  ('). 

Né  lontano  dal  bagno  era  il  mulino  pur  detto  della 
Guìdduy  uno  de'  parecchi  mulini  che  al  tempo  d'Ibn  Haw- 
•qal  stavano  sulla  riviera  delle  acque  del  Papireto,  e  delle 
altre  fonti,  le  quali  scorrevano  tra  il  Kasr  e  il  Saqalibah 
o  tra  la  Città  vecchia  e  il  Transpapireto,  sì  che  nel  sec; 
XV  duravano  il  molendinutn  extra  portavi  Rotae^  e  il  mo- 
Jendinum  Bonagie  nella  stessa  contrada  della  Guidda  o  Qiiida  (*) 
presso  al  Seralcadi;  tutti  e  tre,  con  altri  sette  posti  den- 
tro e  fuori  la  città ,  sotto  il  diritto  della  chiesa  Palermi- 
tana (^).  Anzi  ponendo  mente  al  passo  d'Ibn  Hawqal,  che 
•dice  :  <  in  esso,  (cioè  nel  quartiere  Saqalibah,  indi  Ascial- 
bahar,  Scelbachar,  Keralcadi,  Seralcadi,  e  Civalcari)  parec- 
-che  fonti,  le  acque   delle  quali  scorrono  tra  questo   quar- 


ti) V.  Archivio  Star.  Sica.  N.  S.  An.  X,  1885. 

(2)  Y.  Tab,  di  S.  Martifto  6  giugno  1339,  nel  R.  Archivio  dì  Stato  in  Palenno. 

<3)  V.  MONGIT.  Privila  Eccl,  Panar,  dipi.    1308,  p.  160. 
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tiere  e  la  Città  vecchia;  tra  Tuno  e  Taltra  il  limite  non  è 
segnato  se  non  che  dalle  acque  >  ,  potrebbe  credersi  che 
il  nome  oggi  popolare  di  Capo  dato  al  vecchio  Seralcadi 
fosse  stato  preso  dal  Capo  delle  acque,  come  Capu  di  la 
acqtca  si  dice  volgarmente  in  paesi  diversi  di  Sicilia  la  con- 
trad'i,  o  il  luogo  donde  scaturisce  qualche  sorgente;  e  «Capud 
(per  Caput)  fontis  hay  seitun  >  è  detto  in  un  diploma  del 
1229  il  luogo  presso  alla  sorgente  di  Ainisindi  «in  con- 
trada Kaynseitime  »  oggi  Danisinni  (*) ,  contigua  al  quar- 
tiere che  ora  tiene  il  nome  popolare  di  Capo  ;  se  non  a- 
vessimo  invece  il  €Caput  quarterii  Seralcadii  (')> ,  come  leg- 
giamo in  antiche  pergamene  nelle  quali  si  dice  la  chiesa 
di  Sant'Anna,  «in  capite  superiori  quarterii  Seralcadii»,  ed 
oggi  Sanf  Anna  a  lu  Capo.  Il  nome  di  Harat  Saqalibah 
cedette  a  quello  preso  dal  Sera  del  cadì,  Seralcadii^  e  questa 
cedette  all'altro  che  era  della  sola  parte  superiore  del  quar- 
tiere,  ora  solamente  inteso  col  nome  di  Quartiere  del  Capo. 
Il  Seralcadio,  ebbe  la  sua  platea  magna  nel  luogo  stesso 
che  nel  1434  si  diceva  neirOrdinamento  delle  taverne  «la 
placza  grandi»;  della  quale  si  ha  memoria  fin  dal  1299:  ed 
antica  piazza  sarà  stata  quella  che  è  ora  assai  ristretta  in- 
nanzi la  chiesa  di  S.  Marco  vicinissima  alla  placza  grandi 
oggi  detta  del  Capo:  la  riedificazione  della  quale  chiesa  fu 


(i)  V.  Dipi,  dd  1229,  presso  Mo&tilla&o,  Opere^  t.  I,  p.  404,  Pai.   1843. 

(2)  n  colle  Celio  in  Roma  aveva  una  contrada  detta  Caput  Africae;  e  la  Suburra 
anch'essa  presso  l'Arco  di  Gallieno  aveva  il  suo  Caput  Suburrae,  v.  /  sette  CoiH,  la 
villa  Adriana  e  AppoUodaro  in  Roma,  p.  144,  14$.  Roma  1884.  Fa  quindi  anche  in 
Palermo  questa  voce  Capo  usata  nel  senso  di  principio  di  una  contrada  o  di  un 
quartiere,  (in  capite  quarterii  Seralcadii),  e  nome  dato  alla  parte  più  alta  del  Seial» 
cadi,  e  d'altra  parte  la  più  vicina  anche  al  Capud  hayn  seitun,  Ijo.  chiesa  di  S.  Anna 
lu  capu  fu  detta  nel  secolo  XIV  «  in  capite  *  cioè  «  quarterii  * ,  donde  é  restato  oggi 
il  nome  di  Capo  a  tutta  la  parte  superiore  dal  vecchio  Seralcadi,  il  Saqalibah  del 
secolo  X.  Un'erudizione  un  po'  volgare  ha  fatto  dare  il  nome  di  Capo  al  quartiere 
dal  capo  o  promontorio  che  si  sarebbe  li  elevato  sulle  acque  del  porto  settentrionale 
della  città. 


LE   MURA,    LE   PIAZZE   E   I    BAGNI  201 

domandata  a  re  Rugiero  nel  1154  da  alcuni  cittadini  Ve- 
neziani dimoranti  in  Palermo;  sì  che  nel  1165  e  11 71  già 
esisteva,  e  le  erano  fatte  donazioni  da  Veneziani  per  celebra- 
zione di  messe  (');  tanto  che  nel  1380  leggiamo  di  essa  chiesa 
che  «olim  dicebatur  Venetorum»  (').  Nel  diploma  che  fu 
scritto  in  greco,  e  tradotto  in  latino  forse  nel  1 309,  è  detto 
che  quella  chiesa,  che  si  voleva  riedificata,  era  stata  «an- 
tiquitus  a  Graeds  aedificatam  in  quarterio  Heralkadii,  inde 
a  perfidis  Saracenis  destructam  (^)  >  :  e  nel  diploma  del 
II 7 1  im  Marco  Canali,  veneziano,  dice  di  essa:  ^cquae  nu- 
per  a  me  et  aliquibus  concivibus  meis  venetis,  de  licentia 
et  assensu  incliti  et  potentis  domini  Regis  Rogerii  felicis 
memoriae ,  tunc  Siciliae  Regis ,  propriis  sumptibus  et  ex- 
pensis  construximus  (sic)  in  loco  Keralkadii  (*)  »  ;  e  però 
quella  piazzetta  che  ha  innanzi  è  probabilissimo  che  sia  a- 
vanzo  di  una  piazza  più  grande,  che  allora  si  dilatava  sia 
verso  la  piatzza  del  Capo,  sia  verso  il  già  cortile  degli  A- 
ragonesi,  sul  cui  sito  è  ora  il  nuovo  edifizio  del  Mercato. 
Né  sono  di  men  antica  data  il  piano  già  della  Pannerìa  e 
ora  del  Monte  di  Pietà,  e  l'altro  detto  di  S.  Onofrio,  dove 
furono  sino  al  sec.  XVI  fonti  pubblici,  e  si  alzò  una  torre 
rotonda,  e  si  conservava  il  nome  sino  al  Fazello  di  Ayn^ 
RumCf  che  si  è  interpretato  i^7;w  Christìanorum  (5),  pel  grande 


(1)  (v.  MoRTiLLA&o.  Op.  dt.  p.  383  e  386}; 

(2)  (t.  Mortilla&o,  Op,  dt.  V.  I,  p.  451). 

I3)   (V.   MORTILL.   op*   dt.   p.    380): 

(4)  V.   MOKTILL.    op.   Cit.   T.    I,  -p.    386); 

(5)  Dal  vicolo  restato  dove  fu  la  porta  Seìattorutn^  dice  il  Fazello  che  si  andava 

e  ad  locum  Aynrome  Saracenice  appellatum,  ubi  et  anno  «al.   1550  lanifidi  amplis- 
simae  aedes  sunt  oonstnictae»  v.  Decad.  I,  L.  Vili,  p«  327.    Questa   contrada  a* 
veva  preso  U  nome  da  un  grande  fonte   con  Beveratoio  che   esisteva   ivi  presso  S. 
Onofrio^  dietro  il  giardino  della  Gancia  dello  Spirito  Santo,  v.  Indie,  top0gr, 

£  questo  nome  dato  dagli  arabi  a  quel  fonte  indica  che  la  contrada  era  abitata  spe- 
cialmente da  cristiani,  detti  Rum  dai  Musulmani. 
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Abbeveratojo  che  esistette  presso  alla  Gancia  benedettina 
dello  Spirito  Santo  dalla  parte  verso  Sant'Onofrio,  con  largo 
spiazzato  poi  conceduto  a  giardini:  ai  quali  piani  sulla  ri- 
viera del  fiume  del  Papireto  si  usciva  dal  Cassaro  per  la 
porta  Sclavorumy  cioè  Porta  degli  Schiavoni,  esistente  nel 
1354  (') ,  e  distrutta  nel  secolo  XVI;  col  quale  nome  di 
Schiavoni  o  di  Sclavoni ,  si  distìngueva  sin  dal  secolo  X 
quel  quartiere  che  indi  sia  dalFHarat  al  Saqalibah,  sia  dal 
Shera  al  Kàdhi ,  o  da  Shera  al  Kàid ,  si  disse  da*  Nor- 
manni in  poi  Seralkadio  ,  Serakadio ,  e  corrottamente  Si- 
valcari  e  Civalcari,  e  ora  Capo;  così  come  dalla  Porta  San- 
ctae  Agathae  de  Cassaro  si  usciva  a'  mulini,  a'  giardini  (*), 
al  bagno,  e  nel  1 3 1 2  alla  Bucceria  della  Guidda,  Buchiria 
Gtiidde  (^),  posta  sulla  riviera  del  papireto,  e  sulla  via  che 
dal  Cassaro  conduceva  anche  nel  secolo  XV  <alla  placza 
grandi^  del  Seralcadi,  or  del  Capo,  sul  termine  del  <planu 
di  bonriposu>,  sopra  cui  fino  al  secolo  XVI  fii  la  palude 
papiretica ,  indi  convertita  negli  ultimi  anni  del  sec.  XVI 
nel  delizioso  ed  ampio  giardino  detto  di  Buonriposo    fino 


(i)  V.  Dipi,  del  1354,  ove  è  detto  di  due  case  site  e  poste  e  in  Cassaro  dictae 
Urbis  in  contrata  portae  Sdavorum  secus  domum  Nicolai  de  Girbasio  ex  nna  parte 
«t  secus  domum  Mansionis  Theutoniconim  ex  altera»  v.  Mortill.  Op.  v.  I,  p.  «93 • 

(2)  Nel  1171  un  Marchus  Canali,  Veneziano,  donava  alla  chiesa  di  S.  Marco  già 
riedificata  dopo  il  1 1 54,  «  hortum  meum  quod  emi  a  praesbitero  Anselmo  situm  extra 
Portam  Beatae  Aghatae...fines  verodicti  horti  sunt,aparte  ocddentis  est  viridiarìum 
praedicti  Praesbiteris  Anselmi,  a  meridie  est  hortum  magistrì  Samuelis  filli  Angesilai, 
ab  oriente  est  aliud  hortum  Pandolfinae  mulieris  quondam  Gesualdi  filli  Simonis  de 
Capicio»  v.  Mo&TiLLARO,  Opere,  v.  I,  dipi.  1171,  p.  386.  Né  questi  soli  erano 
gli  orti  e  i  giardini  di  quella  contrada,  che  si  distendevano  dentro  il  Saralcadio  (y. 
ms.  Quatemus  Càbell,  etc.  Censualùz)  ,  e  fin  presso  Porta  Rota.  In  un  dipi,  del 
12 18,  presso  Mortill.  Op,  v.  I,  p.  399,  si  nota  €  terram  vacuam  in  Civitate  Pa- 
normi  extra  Cassarum  sitam  intus  (b  secus?)  Portam  Rotae  juxta  flumen  Piperii  , 
quae  quondam  jardinum  fuit  »  etc.  Per  gli  orti  esistenti  nel  Cassero  €  prope  Ar- 
chiepiscopium  *  ,  cioè  nell'Halga,  vedi  Pirro,  SicH.  Sacr,  Not.  Ecdes.  Messan:  p. 
394.  Pan,  1733;  e  passim,  ne'  diplomi  riferiti  nell'opera. 

(3)  V.  Quatemus  corUinens  Càbeìlas  etc.  irs.  Qq.  E.  98  della  Bibl.  Com. 
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alla  Guidda  e  a  San  Cosimo  di  oggi ,  che  fu  il  planu  di 
bonriposu  del  sec.  XV.  Sul  confine  poi  del  Seralcadi  presso 
al  porto  era  sin  dal  secolo  XII  e  XIII,  il  plano  di  S.  Ja- 
copo ad  niarCf  o  in  Maritimae  chitatis  (*),  appartenente  al 
quartiere  de  Porta  Patitellorum  :  ma  prima  di  giungere  al 
detto  plano  di  S.  Jacopo,  e  fin  dalla  metà  del  secolo  XV, 
vi  era  e  c'è  il  spiano  di  S.  Domenico» ,  di  cui  ci  lasciò  scritto 
il  Ranzano:  «Per  mia  ancora  grandi  solicitudini  fatiga  ed 
industria  et  inventioni,  intra  spazio  di  jorni  non  più  di  ses- 
santa, fii  incomenczato  et  finito  quillo  bello  et  ornatissimo 
plano  ch'ej  innanti  la  porta  grandi  di  la  ecclesia  predicta 
di  Sancto  Domenico  (p.  80)  >, 

Che  se  a  quanto  pare  non  ebbe  bagni  il  quartiere  che 
già  è  detto  di  S.  Antonio  in  un  testamento  del  11 87  ('), 
ma  pare  quello  stesso  detto  de  porta  Patitellorum ,  e  indi 
quarterio   Concheria  o   Conciaria  ^  il  quale  per  la  contrada 
di  Terrachina  giunse  sino  a  S.  Jacopo  ad  mare^  a  S.  Pie- 
tro la  Bagnaray  e  al  Tarcianatus;  ebbe  intanto  sin  dal  sec. 
XIII  e  XIV  più  di  una  ^ìàzzà^  cioè  quella  della  Conche- 
ria,  della  Bucheria,  di  Sant'Andrea  e  di  S.  Nicolò  de  BurgOy 
ove  nel  11 7 1  esisteva  la  bottega  di  panetteria  ( BuccellariaJ 
che  Matteo  Gran  Cancelliere  donava  al  Monasterio   di  S. 
Maria  de  Latinis  da  lui  fondato  nella  sua  casa  di  Ruga  de 
Fatosa  dentro  V  Al  Cassar  :  presso  la  quale  piazza   «  anti- 
tiquamenti  si  facia  la  scannara>   come  dice  l'Ordinanza  del 
1434,  cioè  era  il  macello,  che  sin  dal  secolo  XIV  e  XV 
si  disse  Macellum  vetus  e  Macellum  magnum;  l'altra  delle 
Logge  de'  Catalani  e  de'  Genovesi,  onde  prese  il  nome  di 
piazza  della  Logia ,  e  più  già  quella  della  Logia    di  li  pi- 


(1)  ▼.  Garofalo     Tabul,  R,    Capp,  de  Petri^  dipi.   1309  ,  p.  960.    e  In  plano 
Sancti  Jacob!  Marìtìmae  Civìtatis  ». 

(2)  V.  MORTILLARO,   Opere^  -v.  I,  p.  388:   e  in  quarterio  S.  Antonii.  > 
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sanij  e  le  due  presso  al  porto,  cioè  lu  planu  di  lu  Tarzand 
fin 'oggi  piazzetta  del  Tarsanà ,  e  il  piano  della  Pescarla , 
ov'era  nel  secolo  XIV  la  Logia  de'  pesci,  o  la  Pescaria^ 
ora  piazza,  di  S.  Sebastiano  e  della  Fonderia  vecchia,  sin 
da'  sec.  XVI  e  XVII,  la  quale  fece  parte  del  grande  Plano 
Maritimae^  o  Maritimae  civitatis  del  secolo  XIII  e  XIV  » 
{plano  di  la  Marina  del  secolo  XV)  estendentesi  in  lun- 
ghezza dal  »  Palazzo  de'  Chiaramontì  alla  chiesa  di  San  Gia- 
como la  Marina,  ora  distrutta  dopo  il  1860. 

Giacomo  Adria,  il  quale  scriveva  verso  il  1540,  notò 
nel  suo  ms  De  Laudibtis  Siciliae  (segn.  Qq.  C,  85,  p.  147 
retro)  che  nella  Consaria  era  ai  suoi  tempi  un  «  forus  ne- 
gotiationis  cum  solo  marmoreo>  ;  ma  non  sappiamo  da  qual 
secolo  vi  esisteva ,  siccome  ancora  vi  esiste  una  piazza , 
che  ingrandita  fu  detta  Ntiova^  la  quale  è  probabile  che  vi 
sia  da  quando  sulla  metà  del  secolo  X  Abu  Hasan  apriva 
su  quel  luogo  la  Bab  as  safa,  poi  Porta  Oscura^  presso  cui 
al  tempo  dell'Adria  scorreva  ancora  il  rivo  che  fu  detto 
fiume  della  Conzaria;  sì  che  quel  foro  era  >  prope  abun- 
danciam  aquae  quae  a  montibus  venit  prope  portam  Scu- 
rani  >.  Oltre  la  quale  acqua  di  corso  era  nella  Consaria 
nel  1484  un  Beveratojo,  della  cui  acqua  si  servivano  i  buc- 
hera j  €  Ut  carnes  laventur  in  aqua  munda  >:  e  fin  nel  1502 
vi  esistevano  mulini,  ai  quali  apparteneva  in  propietà  l'a- 
cqua che  li  moveva.  (') 

Se  non  che  Ibn  Hawqal  notava:  €  la  più  parte  de'  mer- 
cati giace  tra  la  Moschea  d'Ibn  Siqlab  e  il  Quartiere  nuo- 
vo; per  esempio  il  mercato  degli  oliandoli  che  racchiude 
tutte  le  botteghe  dei  venditori  di  tal  derrata  »  ;  e  veramente 
oltre  molte  piazzette,  le  due  più  grandi  piazze  antiche  sono  nel- 
l'antica Neapoli,  il  Borgo  d'Edrisi,  dalla  parte  del  Quartiere 


(I)  V.  Ms.  Qq..  D.  41  della  Bibl.  Comunale  di  P«loiino. 
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nuovo  di  Ibn  HaWqal  fitto  alla  Kàlesa;  cioè  la  piazza  Baì^ 
JàrOy  così  detta  sin  dal  secolo  XlII,  e  la  piazza  della  Piera 
vecchia^  che  (rtir  avèva  il  nome  presènte  di  Fera  Veius  sin 
dal  secolo  XlII  e  XlV.  Della  piazza  BallarÒ  prima,  secondo 
il  Fazzello,  Ségèballarat^  o  Secondo  TAmari  Buk-el-Balkarà 
(mercato  di  Baharà,  villaggio  arabo  presso  Monreale),  si  ha 
ricordi  in  molti  diplomi  della  prima  metà  del  secolo  XlV, 
per  case  poste  <  in  quatterio  Albergane  in  platea  pubblica 
Ballaro  (')  o,  <ifì  qUontfata  seu  Platea  feallaro»  (dipi.   13 14, 
presso  Amato);  e  della  Fièra  Vecchia  si  fa  memoria  sin 
dal   129I,  parlattd(\si  della  via  pubblica,   <  per  quam  itur 
a  Fera  veteri  ad  portam  Thermarum,  >  e  più  volte  è  ricor- 
data in  scritture  del  secolo  XIV  e  secolo  XV,  riferite  dal 
Mongitore  ne*   Monuineìita   hsL   Sacrae  Domus   Mansionìs 
(p.    100,   112  e   114),  siccome  nell'Ordinanza  delle  taverne 
•del   1434.  Né  è  difficile  il  riconoscere  che  questa  Fera  vehis 
del  sec  XIII  sia  stata  il  Forum  vetus  dell*  antica  Neapoli 
vicino  alla   Halesah  del  secolo  X.   Presso  la  quale   Fera 
vetus  fu  nel  secolo  XlII  la  platea  asinorùm  (juxta  Portam 
Thermarum),  forse  la  medesima  che  nel  secolo  XV  è  in- 
<iicata  come  <  la  placza  versu  la  Fera  vecha  >  nelF  Ordi- 
nanza citata  del  1434,  ove  pure  è  nominato  anche    <  lu 
planu  di  la  Fera  Vechia  »,  e  prima  «  la  placza  Corrispon- 
denti a  la  porta  di  Sancta  Gati:  »   nelle  quali  circostanze, 
oltre  la  platea   e  ruga  hdsserinorum ,  che  si  è    creduta  di 
venditori  o  di  fabbricanti  delle  così  dette  gassire  o  stuoje,  fu 
lu  planu  di  la  Magiuni  col  suo  grande  giardino,  «magnum 
viridiafum  >   prossimo  all'altro  viridiario  detto  de  Muto^  sic- 
come si  rileva  da'  diplomi  de'  secoli  XIII  e  XIV. 

Fu  poi  nella  stessa  contrada  di  Porta  Thermarum  la  Pia- 
.tea   Thermarum ,  il  cui  nome  accenna  all'  esistenza  presso 


(l)  V.  dipi.   Ì321,  nel  tabular.  R.  Ca^.  S,  Petti  Pan,  p.   117. 

V.  Di  GlOTAMNI.  Top9gr,  Ani,  di  BaUrm»,  34 
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quel  luogo  di  pubbliche  Terme  de'  tempi  Romani,  dond^ 
il  nome  sin  dal  secolo  XII  di  Porta  Thermarum  alla  Porta 
indi  detta  di  Termini^  fuori  della  quale  nel  piano  di  S.  E- 
rasmo  e  <  parimente  lungo  le  sponde  del  fiume  Oreto  sono 
spuntate  per  il  passato,  dice  il  Villabianca,  vestigia  di  fab- 
briche di  nobili  portici  con  colonne  adjacenti  sotterranee 
e  pavimenti  di  marmi  e  porfidi,  come  si  ha  nella  Disgres- 
sione  I  alla  Vita  di  S.  Rosalia  del  Cascini,  ed  appo  il  Se- 
rio nelle  sue  Dissertazioni  critiche,  storiche  etc.  p.  159,  n» 
700.  >  (*):  e  così  è  notato  essere  stata  nel  1 202  nella  con- 
trada della  Chiesa  o  Porta  di  S.  Agata,  «  apud  contratam 
Sanctae  Agathae>  il  vico  «qui  dicitur  Zucac  germes  (*)  che 
l'Amari  interpetra  vicolo  del  Chermisi ,  e  altri  piazzetta  Cke- 
mesi  non  so  se  diverso  dell'altro  Zucah-chermes  del  Cassaro 
nominato  in  una  donazione  del  1222  di  una  casa  <  in  ci- 
vitate  Panormi  intus  Cassarum  in  Vico  Marmoreo,  in  capite 
Vici  quod  dicitur  Zucch  germes  (^)»;  né  sappiamo  dove  sia 
stato  il  vico  <  qui  diciter  Zucac  elmucassam  >  nominato 
in  un  diploma  pur  dello  stesso  anno  1202,  (v,  Monum. 
Mansion.  p.  16  e  1 8)  interpetrato  dell'Amari  vicolo,  come 
dice  il  latino  del.  diploma,  e  da  altri  per  piazzetta,  di  Mu- 
cassem,  o  del  Bello  (♦).  Nel  quale  diploma  del  2  di  aprile  1 202 
è  pur  citato  il  vico  «  ubi  venditur  oleum  >  che  forse  sarà 
stato  il  vicolo  ora  detto  de^  Qa/isari^  presso  la  piazza  Bal- 
larò,  il  quale  appunto  accehnerebbe  al  mercato  degli  olian- 
doli esistente  nel  secolo  X  nella  stessa  contrada  del  Quar- 
tiere nuovo,  il  Carit  Eltzetetes,  e  l'Artigidio  del  secolo  XII 
e  XIII  (5),  già  THarat  al  gadidah  d'Ibn  Hawqal  nel  sec.  X 


(i)  T.  ViLLAB.  Palermo  éPoggigiùmo,  v.  Ut,  p.   il 4. 

(2)  Y.  MONGITORE  Momum.  Sacrae  Domus  Mansùmù,  p.  16. 

(3)  V.  Mo&TiLLARO,  opere,  voi.  I,  p.  40 1: 

(4)  V.  Storia  de  Musulmam,  voi.  Ili,  p.  869-70. 

(5)  Cosi  è  nominata  nei  diplomi  la  contrada  presso  Porta  di  Termini  e  la  Ma^ 
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E  COSÌ  nella  Guzzetta  fu  il  plano  di  la  Misericordia^  oggi 
piano  di  S.  Anna,  e  lu  locu  di  li  furidachi^  o  latterini^  che 
:secondo  TAmari  sarebbe  stato  con  certezza  il  Suk-el-Attariin 
o  «il  mercato  de'  drogheri  (^)  >  così  come  il  piano  prossimo 
commerciato  dai  bordohafi^  il  mercato  de'  grani,  i  cui  ven- 
ditori stavano,  del  modo  stesso  che  i  droghieri,  gli  armajuoli 
e  i  ferrai,  fuori  la  città,  cioè  fuori  dell'Ai  Kassar;  sì  che 
sappiamo  appunto  ove  fu  la  strada  de'  balestrieri,  ora  Scop- 
pettieriy  dove  quella  prima  à.^  ferrai  o  délìdi /erraria^  e  poi 
de'  Calderai:  e  che  nel  piano  della  Misericordia  erano  fin 
nel  secolo  XVI  molti  granai  per  commercio,  tanto  che  i 
bordonari  vi  ebbero  la  loro  chiesa  e  la  sede  della  loro 
corporazione  annoverata  nell'elenco  de'   CUii  del  1385  ('). 

Di  là  della  Guzzetta  cominciava  la  Kalesa,  Kalcia ,  di 
-cui  altrove  abbiamo  segnati  gli  antichi  confini,  e  nella  quale, 
secondo  la  testimonianza  d'Ibn  Hawqal,  non  erano  né  fon- 
dachi, né  mercati,  ma  solamente  due  bagni,  e  una  piccola 
moschea,  essendo  stata  fatta  per  sede  del  Sultano  e  della 
pubblica  Amministrazione. 

Nel  Quaderno  delle  Gabelle  del  13 12  abbiamo  notato 
un  «  census  Balnei  lauri,  >  che  potrà  essere  stato  nella  Hale- 
5ah,  e  avere  dato  nome  alla  strada  principale  che  si  disse 


gione.  Nel  1192  era  venduta  una  casa  al  Monastero  della  SS.  Trinità  (poi  la  yLagio^ 
w),  sita  «  in  Charìt  Eltzetetes  Urbis  Panormi  >,  e  nel  1206  Federico  Svevo  conce- 
deva alla  Casa  deUa  SS.  Trinità  di  Palermo  una  terra,  <  quae  est  prope  domum 
.Sanctae  Trinitatis  quae  dicitur  Hartilgidio  ».  v.  Mongitore  Monum,  Sacrae  Dom, 
MansùmiSf  p.   7  e  19. 

(1)  V.  Stor.  ife'  Musulmani  v.  HI,  p.  870; 

(2)  v.   Ordo  Cereorum  felìcts  Urbis  Panarmi,,,,  actus  et  observatus  anno  Incarnai, 
.domtnice  1485,  Vili  Indie,   «Cereus  Burdonariorum»,  presso    Amato  De   principe 

Tempio^  p.  86.  La  chiesa  de'  Bordonari  fu  nel  1606  quella  de'  SS.  Innocenti,  più 
tardi  doè  nel  1626  conceduta*  alla  compagnia  à&*  Vermzcellari,  a  Lattarini  nella  con- 
trada della  Misericordia,  oggi  di  Sant'Anna. 

V.  Zampar&one,  ms.  Memorie  della  Chiesa  di  Palermo ^  segn.  Qq.  F.   16,  39-40 
aiella  Bibl.  Com.  di  Palermo. 
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del  LaurOy  e  oggi  à^WAUoro^  (')  checché  sia  stato  creduta 
dal  VillabicMica  sulla  derivazione  del  presente  nome  della 
strada  detta  del  Lauro  da  un  alloro  che  fu  nel  giardino 
di  casa  Bellacera  sino  al  1 704;  cosi  come  credette  anch'e- 
gli  il  Villabianca  che  la  via  Celso  sia  stata  così  nominata 
d$L  un  Celso  annoso  che  esistette  in  essa  strada  (^),  quando 
nel  II 70  era  in  Palermo  una  via  Kes^  che  potè  bene  es- 
sere mutata  dal  popolo  in  Celso  (v.  Garof.  TabuL  R.  Capp. 
p,  27).  Deiraltro  bagno  nulla  mi  è  occorso  di  sapere,  se 
pure  non  fu  presso  la  Magione  dove  nel  1236  è  notato  per 
confine  di  settentrione  di  un  casaleno  che  si  concedeva,  un 
<Puteus  comunis>  (^).  Ma  abbiamo  ricordo  di  piazze  che  fiiro- 
no  nella  Kalda  sino  al  secolo  XV,  come  la  <  placza  di  porta 
di  Polizi>  nominata  nel  1375  per  la  casa  grande  legata  agli 
arcivescovi  di  Monreale  da  Palma  vedova  di  Berlinghiero  Vi- 
spertines  (v.  Leixo,  p.  79),  e  notata  nell'Ordinanza  del  1434^ 
insieme  con  la  <  placza  grandi  di  la  porta  di  li  Grechi  » ,. 
che  in  un  editto  Senatorio  del  1 5 1 7  si  dice  <  lo  Plano 
fora  di  la  Porta  di  li  Grechi  (*). 

Nel  Borgo,  scrisse  TEdrisi,  €  son  molti  giardini,  e  bei- 
lisi  mi  villini  »;  intendendo  per  Borgo  tutta  la  restante  città 
che  circondava  il  Cassaro  vecchio;  e  veramente  molti  giar- 
dini leggiamo  essere  stati  nel  Seralcadio  ne*  secoli  XIII 
e  XIV  sino  alla  Bucheria,  e  assai  più  ne  notano  i  diplomi 
nella  parte  opposta,  cioè  ne'  quartieri  d'Ibn  Siqlàb  o  AI 
Masgid,  dell* Al  gadìdah  e  di  Abu  Himaz,  i  quaU  si  steiv 
devano  verso  mezzogiorno  sino  ad  incontrare  la  HalesaJi.. 


(i)  In  unp  istrumento  del  1327  presso  Notar  Agerìo  de  Citella  sx  legge  che  un 
bagno  yocato  de  Ltmro  era  sito  «  in  Cassaro  Panonni  % .  Sarebbe  lo  stesso  dt  Auro^ 
e  questo  lo  stesso  che  U  Òaln^m  Johttar^  Johcar  f 

(2)  V.  Villabianca,  Palermo  éC oggigiorno ^  v.  Ili,  p.  16  e  p.  30. 

(3)  V.  ^OI^QIT.  Mon.  sac,  dom,  Mans,  p.  33, 

(4)  V.  Amato  de  Princ,   Tempio  Pan,  p.  391. 
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Oltre  il  grande  Viridario  in  mezzo  a  cui  esisteva  nel  ii  9 1 
il  Monastero  de*  frati  Teutonici  della  Magione  ("),  e  l'altro 
Viridario  detto  de  MtUo^  pur  vicino  alla  Magione,  si  sten- 
devano presso  la  Porta  Thermarum  V  orto  crbarum  che 
Matteo  Aiello  donava  al  suo  Monastero  di  S.  Maria  de 
latìnis,  forse  contiguo  al  giar^no  che  Pagano  de  Parisio 
Conte  di  Modica  donava  nel  1206  allo  stesso  Monastero 
del  Cancelliere,  ed  era  detto  de  Settenaheni  €  quod  dicitur 
de  Settenahem  » ,  e  l'altro  che  Matteo  de  Palearia,  vescovo 
di  Catania,  concedeva  nel  1209  alla  Chiesa  di  Palermo, 
ed  era  <  intra  muros  civitatis  Panormi,  juxta  Portam  Ther- 
marum, et  fuit  olim  Shididi  (Amato,  de  Principe  Tempio^ 
p,  1 2  7)  > .  Altri  giardini  erano  fin  nel  secolo  XV  presso 
al  Monastero  detto  dei  Divisi;  e  dalla  Moschita,  THarat 
al  yakùd  d'Ibn  Hawqal,  verso  i  SS.  Quaranta  Martiri  del 
Casalatto  e  S.  Maria  della  Grotta  ora  Casa  Professa  (*): 
alla  quale  Chiesa  si  donava  nel  11 9 1  un  «  hortum  qui  est 
prope  ipsam  Ecclesiam  in  contrata  Buttellerie,  in  qua  est 
vinea  et  puteus,  que  videlicet  terra  eidem  horto  conjunta 
est  (^)»  :  anzi  dentro  la  Moschita,  dove  fu  la  Sinagoga  o  il 
luogo  detto  VAlgama  (*),  che  è  il  nome  stesso  di  aljama  <seu 
muschita>  come  si  legge  nello  strumento  del  1491  ,  si  è 
creduto  esserci  stato  bagno,  secondochè  dai  vestigi  veduti 
avvisò  il  Ryolo  {^) ,  e  notò  in  proposito  il  Villabianca,  facen- 


(1)  V.  MONGITORX  Monum,  hùt,  sac.  Dom.  Àfans,  Dipi.  I197,  1206,  1236,  1292. 

(2)  Vedi  la  Parte  Seconda  di  (queste  Memorie;  e  Gia&dina,  Antiche  Porte 
di  Palermo^  p.  21 — MONGITORE  Ms.  Qq£  8,  Compa^'e^  SS,  Quaranta  MM,  al  Co* 
salotto,  dipi.  1294. — Inysoes^  Paler,  Sacro^  p.  401. 

(3)  V.  Yol.  ms.  Qq.  H.  q.  f.  237  della  Bibliot.  Comunale. 

(4)  In  un  atto  di  transazione  fra  l'Università  feUcis  urbis  Panormi  e  la  Judaica 
deUa  stessa  Città,  nel  1491,  si  dice  che  i  Giudei  si  erano  radunati  cintus  Aljam^ 
mam  sca  muscitam  huius  urbis»;  e  cintus  aUamam  ipsius  judayoet.  v.  Archivio 
Storico  Siciliano,  N.  S.  an.  I.  f.  IV.  p.  464,  465.  Paler.   1877. 

(5)  V.  Discorso  istorico  analitico  delle  acque  minerali  e  termali  di  Sicilia  del  dottor 
B.  Vincenzo  Ryolo  medico  palermOamo  elp.  p.  68,  Pai.  1794. 
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doci  sapere  che  nel  cortile  ancora  detto  della  Moschita  «  vi  fii 
un  pozzo  d'acqua  con  sedili  mattonati  all'intorno:  e  per- 
ciò credesi  esservi  stato  luogo  di  bagni  de'  Giudei  (^)  >  ; 
se  pure  non  sia  stato  uno  de'  bagni  musulmani  appartenenti 
alla  Moschea  d'Ibn  Siqlàb,  donde  aveva  nome  nel  secolo 
X  quel  quartiere  detto  Harat  al  masgid,  cioè  quartiere  della 
Moschea,  indi  Moschita  e  Moschitta  fino  ai  nostri  giorni. 
Né  credo  non  ci  sia  stato  anche  pubblico  bagno  alla  Fonte 
della  salute^  l'Ain  as  safa,  che  diede  nome  alla  porte*  del 
Kasr  ivi  aperta  da  Abu  Hasan  per  comodità  de'  cittadini, 
come  dice  Ibn  Hawqal,  e  indi  detta  sino  al  secolo  XVI 
Porta  Oscura,  per  la  quale  dal  Cassaro  si  usciva  nella  sot- 
tostante valle,  che  fu  la  Concheria  del  secolo  XIII:  che 
l'antico  edifizio  presso  questa  copiosa  fonte  ora  dentro  il  Mo- 
nastero delle  Vergini,  richiama  un  bagno,  così  come  lo 
richiama  il  nome  della  fonte,  già  detta  dai  musulmani  <fonte 
della  salute>  ,  e  forse  quella  stessa  nella  quale  bagnandosi 
un  musulmano,  che  si  era  riposato  in  una  prossima  mo- 
schea e  aveva  sognato  che  presto  sarebbe  risanato,  ivi  ri- 
cuperava la  salute  e  ne  benediceva  il  Dio  de'  credenti  e 
il  suo  Profeta. 

Sappiamo  poi  che  esisteva  nel  1392  una  Cappella  con  be- 
neficio detta  5.  Calogeri  de  Tkermis  (*)  e  che  questa  Cappella 
o  Grotta  di  S.  Calogero  fii  dove  ora  è  la  sacrestia  di  Casa 
Professa,  secondo  notò  il  Mongitore;  e  certamente  il  titolo 
de  Thermis  accenna  che  là  sia  stato  un  antico  bag^o  ap- 
partenente alla  Neapoli:  anzi  credo  che  pur  antichi  bagni 
siano  stati  talune  così  dette  Grotte  dedicate  a  Santi  o  Sante 


(2)  ViLLABlANCA  Palermo  d'oggigiorno  voi.  Ili  p.  63)  ».  Nell'atto  di  vendita  che 
fecero  i  Giudei  di  tutte  le  case  della  Moschita  nel  1492  è  nominato  anche  il  bagno 
col  macello  e  coi  cortili  e  giardino, 

(2)  V.  Pirro,  Not.  Eccles,  Panorm,  p.  295, 
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in  luoghi  diversi  della  città,  ma  singolarmente  nella  Nea- 
poli.  Il  Cannizzaro  opinò  che  Terme  antiche  o  Bagni  fos- 
sero stati  dove  sorsero  nel  secolo  XI  e  XII  le  Chiese  quasi 
contigue  di  S.  Michele,  S.  Leonardo,  S.  Cosmo  e  Damiano, 
S.  Maria  de  Crypta^  nella  contrada  de  InduUiis  della  Nea- 
poli.  0 

Nel  Quaderno  delle  Gabelle  del  131 2  si  notano  varie 
botteghe  e  fondachi  presso  le  porte  antiche ,  e  miside ,  e 
taverne^  e  così  una  «  Taberna  Gayti  burelli  presso  aynisifi  > , 
che  è  certamente  Fayii  sa/a  d'Ibn  Hawqal;  la  quale  taver- 
na non  sappiamo  se  fu  dalla  parte  del  Cassaro  ove  si  apriva 
la  Porta,  ovvero  dalla  Concheria,  che  già  sin  dal  sec.  XIII 
ebbe  case  anche  solerate  e  botteghe.  Dal  quale  Quaderno 
citato,  così  come  da*  diplomi,  pur  si  rileva  come  sino  al  1 3 1 2 
esistessero  in  Palermo  non  pochi  musulmani  proprietari  di 
case  e  di  terreni;  anzi  che  ancor  durassero  fabbricati  di  mo- 
schee sopra  cui  si  pagava  censo  alla  Curia;  una  delle  quali 
moschee  col  nome  latinizzato  di  miside^  così  come  si  trova 
grecizzato  in  ^ifrrf  nel  1 153,  esisteva  nella  Platea  Marmorea 
ed  era  già  stata  Jtcdicis  gtiondam  Roberti  de  Panormo^  né  for- 
se è  diversa  dalla  |i.T]a7]t  too  ottevYj  del  diploma  del  1 153  riferito 
dal  Morso,  e  letto  ^ffn^  toò'otTrèvTf]  dal  Cusa,  e  tradotta  <  Mo- 
schea di  Sabiàn  >  dall'Amari  (').  E  crediamo  che  forse  sia 
stata  anche  altra  moschea,  quella  che  nel  Quaderno  sopra 
citato  è  detta  midisia  invece  di  misidia:  ma  non  sappiamo 
in  qual  parte  della  città  fu  la  taverna  di  Giovanni  Semisi, 


(i)  y.  Cannizza&o  de  Retig.  Panor,  etc.  Invsges,  Palermo  NcHnU  p.  255. 

(2)  V.  Morso,  Palermo  Antico^  dipi.  n.  334-36  —  Cusa,  Diplomi  greci  ed  arabi 
etc.  p.  101-130,  Sommario,  p.  720-722.  Un  figlio  di  Roberto  Sibeni  vendeva  nel  1217 
un  pezzo  di  terra  al  Monastero  della  Martorana,  sita  «in  suburbio  Civitatis  Panor- 
mi  in  Gader  el  cuc  (stagno  del  Cucca)»,  v.  Morso,  op.  dt.  p.  361.  Cusa,  op  ÓX.. 
p.  90,  91;  e  nella  Parte  Seconda  di  queste  Memorie  le  indicazioni  contenute  nel  Qua- 
temo  delle  Gabelle  del  13 12,  qui  citate. 
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cui  era  contigua  la  Midisia  predetta.  Nell'Ordinanza  del 
1434  abbiamo  una  «taberna  di  jonni  lu  nastuni  (o  7iascuni) 
alla  porta  di  Bisuldeni  (Bab  as  sudan)  »  presso  alla  quale 
leggiamo  nello  stesso  Quaderno  fu  un  bagtio  già  nel  1 3 1 2 
convertito  in  stabulum  «quod  fuit  balneum  juxta  balseuden». 
Ma  è  assai  probabile  che  presso  la  detta  Porta  oltre  il  bagno 
ci  sia  stata  anche  una  moschea,  o  una  misìde^  midisia  €  con- 
tigue tabernae  joannis  semisi  fsicj  >   ('). 

Altre  notizie  di  antichi  bagni  de'  tempi  musulmani  e  nor- 
manni ci  mancano,  e  però  con  queste  diamo  fine  alla  pre- 
sente Memoria;  solamente  aggiungendo  quanto  alle  Piazze, 
che  dal  Pakrmo  restaurato  del  Di  Giovanni,  il  quale  scri- 
veva sulla  fine  del  sec.  XVI,  e  àd^ Apparato  dell'Inveges 
che  scriveva  nel  1650,  possiamo  ricavare  le  misure  di  talu- 
ne delle  piazze  antiche  ancora  esistenti  nella  città  presente, 
oltre  le  nuove,  cioè  posteriori  all'epoca  Normanna  e  Ara- 
gonese. 

Il  Di  Giovanni  lasciò  scritto  che  il  Cassero,  cioè  VAs  Se- 
fnat  del  sec.  X  o  la  Platea  e  Via  Marmorea  de'  tempi  Nor- 
manni, aveva,  dopo  l'allargamento  e  il  prolungamento  fatto 
sotto  i  Viceré  Toledo  e  Colonna  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVI,  <  6  canne  di  larghezza,  e  1000  canne  di  lun- 
ghezza (*)  > .  Così  rinveges  notò  che  la  «  platea  di  Ballaro  > 
era  lunga  50  passi  e  larga  8  >.  (^)  La  «  Platea  maritima» 
o  Piazza  della  Marina,  «di  figura  circolare>  è  segnata  del  dia- 


(i)  Nella  vìa  de'  Biscottarti  ove  fu  la  porta  Baheuden^  comunemente  Busuemi, 
ancor  si  vede  nel  muro  di  fronte  alFan^oio  occidentale  dello  Spedale  dei  Benfraitelli 
che  é  contiguo  al  palazzo  del  conte  Federico,  tna  ben  larga  ed  alta  porta  murata, 
forse  dello  stcAulum  del  13 12,  con  un  arcò  accanto^  Arabo  o  normanno,  di  una  por* 
ta  più  piccola  e  più  antica  che  potè  essere  del  balMum  indi  convertito  in  staòtUttm, 

(2)  Cioè  metri  12'  39,  di  ìtLtfgiìtetth  e  metki  20^  di  hifkghez2a. 

(3)  ti  Villiabianc»,  che  notò  rantfp&MiieMO  di  qatBUt  ptaxea  fatt«  nel  1467,  dice 
che  è  «lunga  210  passi,  e  larga  13».  v.  Op,  dU  fg  ii/>  p.  i8l. 
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metro  di  circa  120  passi  (^):  la  «  Fera  vetus  >  si  dice  «  larga 
30  passi  nell'angoli  di  ponente  et  in  ogni  lato  ha  45  passi 
di  distanza  »  (*),  e  la  «platea  Btuceriae-p  o  Macellum  magnum^ 
e  vetus  €  da  oriente   ad  occidente  è   lungo  24  passi ,  da 
mezzodì  a  settentrione  largo  passi  25  (^)  >.  Il  «  plano  della 
Madrice  Chiesa  >   è   «  lungo  circa  76  passi  e  largo  40  >; 
la  piazza  di  S.  Sebastiamo,  già  della  Porta  maris  o  della  Pe- 
sc/ieria,   «  da  tramontana  a  mezzodì  ha  la  lunghezza  di  75 
passi,  e  dall'oriente  all'occidente  1 8  passi;  >  l'altra  piazza  del- 
la Porta  Sancti  Georgii  «  da  tramontana  a  meriggio  è  larga 
45  passi ,  da  ponente    a   levante    larga    25  >.  L' Inveges 
non  ci  dà  la  misura  della  «  platea  magna  Seralcadi  »  oggi 
piazza  del   Capo;  ma  ne  abbiamo  la  misura  presso  il  Vil- 
labianca ,  che  dice   essere    «  lunga  in   oriente  passi  64  e 
larga  al   settentrione   23  >.  Con  la  quale   misura  il   Villa- 
bianca  ci  dà  pur  le  misure  di  altre  piazze,  come,  del   «forum 
Cancellarii  >  o  piazza  afe/  Cancelliere^  «in  larghezza  28  passi, 
e  in  lunghezza  90  >;  del  «  plano  di  S.  Cataldo  >   detto  al 
tempo  del  Villabianca  piano  di   Santa  Caterina  (oggi  Piazza 
Bellini)^   «  in  lunghezza  dal  levante  a  ponente  112  passi,  e 
dal  mezzodì  a  tramontana  66  >;  e  del  «  plano  di  Sant'An- 
drea, >   che  fu  la  piazza  del  Borgo  degli  Amalfitani,    «  in 
lunghezza    settentrionale  passi  45    e  larghezza  occidentale 
20  ».  Non  sappiamo  la  misura  del  «  plano,  o  platea  della 
Concheria  >   de'  secoli  XIII,  XIV  XV,  fino  all'  Adria  che 


(i)  Secondo  il  Villabianca  la  sua  lunghezza  «  da  merìggio  a  tramontana  è  passi 
347,  e  da  levante  a  l'occaso  300».  v.  Pedermo  ^oggigiorno,  v.  III.  p*   198. 

(2)  V.  Inyeges,  Apparato  al  Palermo  Sacro,  e.  III. 

(3)  Il  Villabianca,  che  scriveva  dopo  l'ampliamento  del  1783  notò  invece  che  la 
sua  lunghezza  orientale  costa  di  62  passi,  e  la  settentrionale  di  54.  v.  Palermo  d'og* 
iigiomo,  V.  n,  p.  187. 

V.  Di  Giovanni,  Topogr.  ani.  di  PaUrmo,  35 
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vi  vedeva  un  lastricato  di  marmi  presso  l'antica  Porta  0-- 
scura  ;  né  del  «  plano  >  dell'  antica  Porta  de'  Greci ,  nel 
quale  la  gioventù  palermitana  faceva  esercizio  di  armi  >  ; 
né  del  «  plano  della  Eorta  del  Palazzo  >  oggi  piazza  gratide 
dei  Tedeschi)  né  della  placza  della  porta  di  Polichi  »  ;  né 
del  €  plano  del  Tarzanà  »  ,  oggi  piazzetta  del  Tarsanà  >; 
né  del  «  plano  di  Santo  Jacopo  de  maritima  > ,  quale  fa 
sino  al  secolo  XIV.  Ma  il  Villabianca  medesimo  ci  dà  la 
misura  di  questo  «plano»  cioè,  «dall'oriente  all'occaso  68 
passi,  e  dal  meriggio  a  tramontana  41  passi  >;  così  come 
della  Piazza  grande  de'  Tedeschi  dice  essere  larga  1 3  passi 
e  lunga  140  >,  e  il  plano  del  Tarzanà  «  largo  48  passi  e 
lungo  9 1  >  :  e  della  piazza  delle  Vergini ^  che  è  la  parte  su- 
periore del  Forum  Saracenorum^  dà  la  misura  in  «  lunghezza 
dall'oriente  all'occaso  passi  48,  e  dal  meriggio  al  setten- 
trione 36  (*)  >. 

Sulla  metà  del  secolo  XV  avveniva  grande  mutamento 
nelle  strade,  nelle  piazze,  nelle  fabbriche  della  città,  sì  per 
opera  di  privati  signori,  e  sì  per  opera  del  magistrato  pub- 
blico, siccome  è  bene  ricordato  dal  Ranzano,  notando  verso 
il  1470:  «  Federico  di  Ventimiglia,  cavaleri  nobili  et  fama- 
rissimo,  Gerardo  Agliata,  Jacupu  Chirco,  Jacupu  di  Bonannu,. 
Antoni  di  Termini,  li  quali  su  clarissimi  juris  consulti.  Luigi 


(i)  V.  Op.  cit.  V.  II,  p.  1220.  Questo  Forum  Saracenorum  del  sec.  XII  comin- 
ciava a  quanto  pare  da  uno  spiazzato  innanzi  la  Bab  as  safa  o  Porta  Oscura^  dalla 
parte  intema  della  città;  nel  quale  spiazzato  dovett' essere  l'accesso  alla  FotUe  della 
salute^  Ain  scafa^  Am  stfi  (1312)  che  diede  nome  alla  Porta  ivi  aperta  nel  sec.  X; 
ed  è  probabilissimo  che  la  detta  Fonte  abbia  alimentato  un  bagno  pubblico,  ora  chiuso 
con  la  Fonte  predetta  nel  Monastero  delle  Vergini.  Presso  la  .Porta  prindpalissimay 
la  Bab  el  bahr,  doveva  esservi  e  bagno  e  moschea,  ai  quali  edifizii  si  riferirebbero 
le  colonnette  con  iscrizione  cufica  oggi  dentro  la  Chiesa'  del  Monastero  delle  Vergini, 
gli  avanzi  di  muri  di  epoca  araba  o  normanna  presso  il  parlatorio  del  Monastero  ver- 
so oriente,  e  il  grande  limitare  che  si  vede  nella  fabbrica  del  Monastero  di  faccia, 
alla  porta  maggiore  della  Chiesa  presente. 
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lo  Campo,  Joanni  Bellachera  et  multi  altri  insigni  chita- 
tini ,  hannu  loro  privati  casi  magnificamenti  edificato.  Si- 
muni  di  Bologna,  lu  quali  per  tempo  di  anni  i8  fu  ar- 
chiepiscopu  di  Palermo,  incuminczau  quillo  nobilissimo  ar- 
-chiepiscopali    palazo  ,   lu    quali  ej  patenti   in  loco    chi  da 

ognuno  ej  viduto Jacopu  di  Pilaya,  et  Cristofano  di  Be- 

nedicto  clarissimo  juris  consulto.  Federico  Crispo  cavaleri 
-et  secreto  di  Palermo,  Simuni  di  Artali,  quondam  castel- 
lano di  lo  Palaczo  ,  et  altri  multi  di  li  princhipali  di  la 
chitati  li  loro  antiqui  casi  hannu  renovato  et  mirilica- 
menti  exornato.  >  E  aggiunge  in  particolare  fra  le  lodi 
di  Pietro  Speziali ,  pretore  ;  «  cura ,  quisto  anno  ,  aczo- 
.chi  cum  li  dinari  publici  sia  excitata  in  uno  midesimi 
idoneo  loco,  di  una  petra  quadrata  et  exculta,  la  curti  pre- 
toriana ('),  et  altri  lochi  in  qualsivogla  magestati  si  ha  de- 
-dicato  :  ancora  una  casa  ampia  et  di  tucti  li  cosi  in  lo 
edificio  et  varii  adornactioni  njulto  nobili,  a  la  quali  haja- 
nu  di  veniri  li  patri  di  ipsa  chitati  quanti  volti  sarrà  ne- 
K:essario  a  la  republica  (*),....  ancora  cura  edificari  ma- 
gazeni  publici,  et  altri  putigi  necessari  in  li  quali  si  hajanu 
di  conservari  li  cosi  li  quali  serranno  necessarii  a  lo  victu 


(i)  Falsamente  si  é  creduto  sopra  l' autorità  di  questo  passo  del  Ranzano  cbe  il 
Palazzo  Pretorio  e  Senatorio,  oggi  detto  del  Mumcipio  (e  già  Curia  Praetoria^  o  la 
Curii)  sia  stato  eretto  nella  seconda  metà  del  sec.  XV,  scambiando  la   erezione  del 
Palazzo  col  suo  compimento  e  perfezionamento  fatto  del  pretore  Pietro  Speciale.   U 
Palazzo  Pretorio  esisteva  già  nel  secolo  XIV  nel  luogo  stesso  dove  ancor  oggi  esiste, 
benché  più  piccolo  ;  e  nel  1445  già  era  fabbricata  la  Corte  del   Pretore ,    come  nel 
X438  si  faceva  €  lo  Carcere  nella  Corte  del  Pretore  »  v.  Ms.  Qq,  C.  3 — E,  29,  14 
-della  Bibl.  Comun.  Paler. 
X    (2)  Credo  che  piuttosto  che  del  Palazzo  o  Corte  pretoria,  il  Ranzano  voglia  qui 
dire  della  Sala  del  Consiglio,  che  pare  essere  stata  sempre  nella  parte  superiore  del- 
l'edifizio,  e  fu  detta  la  Saia  grande  delia  Cùtà,  come  in  un  Notiziario  dove  si  legge 
•che  nel  1502  a  15  Luglio  cadde  alle  5  ore  di  notte  il   tetto   avanti   la  Porta   della 
.  Sala  grande  della  Città,  v.  ms.  Qq,  E.  29.  della  Bibl.  Comunale  di  Palermo. 
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et  a  lo  USO  di  li  bactagli  (').  Duna  ancora  opera  chi  si  faczano 
due  eminentissime  porti  di  la  chitati  (p.  5.  Giorgi  e  p.  di 
Termini))  ancora  cum  propria  spisa  havi  incomenczato  ad 
edificari  una  nova  opera  di  marmora  in  lu  locu  undi  decurrinu 
li  acqui  di  lo  fonti  pubblico,  lu  quali  ej  in  lo  plano  di  la 
marina  (p.  80-82).  >  In  un  Repertorium  di  atti  dell'antico 
Archivio  Comunale  si  legge  che  pochi  anni  dopo  che  scri- 
veva il  Ranzano  era  ordinato  dal  Magistrato  civico  <  ut 
stratae  principales  amadonentur  cum  madonibus  grossis  in 
taglio  ad  expensas  dominorum  existentium  in  dictis  stratis. 
9  Ind.  1490.  >  E  così  è  pur  detto  che  «  Bucceria  seu  ejus 
platea  fuit  ampliata,  An.  X  Ind.  1491  >:  o  come  altrove,. 
«  Planum  Macellum  magni  fuit  factum  per  Universitatem, 
X  Ind.  1491  >.  Il  quale  ampliamento  sappiamo  essere  co- 
minciato anche  un  po'  innanzi,  e  continuato  da*  primi  anni 
del  secolo  XVI  (  1 5 1 1  )  fin  presso  agli  ultimi,  dopo  l'allu- 
vione del  1567  (').  E  però  nel  1482  Ferdinando  di  Ca- 
stìglia  e  di  Aragona  dava  licenza  al  Pretore  e. ai  Giurati 
della  città ,  ratificando  quello  che  per  lo  innanzi  si  era 
fatto,  <  di  putiri  libere  et  impune  de  cetero  fari  dirupari, 
rovinari,  desolari ,  et  deguastari  casi,  pottighi ,  magaseni ,. 
orti  et  giardini,  ki  a  vui  megliu  parirà,  per  addrizzari  quilli 
strati  et  terreni  ki  eligiriti  per  ornamentu  et  decorationi  di 

la  dieta  felichi  Chitati vulimo  etiam  nihilominus  et  co- 

mandamu  ki  li   patruni  a  li  quali  si  causirà  lu  dannu  per 
lu  disrupari  et  desolari  et  deguastari  di  li  ditti  casi,  pot- 


(i)  Forse  intende  della  Casa  «in  frontespitìo  Universitatìs  (già  Regie  Poste  e- 
sede  della  R.  Accademia  medica)  comprata  dal  Comune  nel  1480  per  fabbricarrì  le 
artiglierie,  v.  ms.  Qq,  D,  54  della  Bibl.  Comunale  di  Palermo,  v.  Domus  nell'Indice. 

(2)  vedi  Ms.  Qq.  E.  16  della  Biblioteca  Comunale,  nel  quale  si  troirano  docu- 
menti originali  dell'alluvione  del  1557,  dell'  allargamento  della  strada  di  mare  (oggi 
Casseri,)  e  del  plano  o  platea  macelli  veteriSy  fatto  nel  1558. 
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tighi ,  magaseni ,  orti  et  jardini ,  digiati  fari  risarciri  et 
pagar!  lo  justo  preczo  etc.  >  (*).  Continuata  quest*  ope- 
ra di  rinnovamento  per  più  di  un  secolo  ,  sotto  de*  Vi- 
ceré Don  Garzia  di  Toledo  e  Marco  Antonio  Colonna 
si  ebbe  allargamento  e  prolungamento  sino  al  mare  l'an- 
tica via  Marmorea,  che  si  disse  di  Toledo^  come  la  Porta 
di  mare  Felicia ,  e  la  strada  sul  mare  Colonna ,  da  Fe- 
licia  Orsini ,  moglie  del  Colonna ,  e  da  lui  Viceré  Co- 
lonna ,  che  con  tanta  premura  fece  condurre  dal  Se  • 
nato  quelle  opere ,  fino  a  che  pochi  anni  dopo ,  nel 
1 600 ,  sotto  il  Viceré  Duca  di  Macqueda ,  si  aprì  T  altra 
strada  principale  della  città  che  ancora  si  dice  via  Mac- 
queda ,  e  Strada  Nuova ,  restando  la  città  divisa  in  cro- 
ce col  centro  nell'  Ottangolo ,  il  quale  fu  detto  Piazza 
Vigliena  dal  nome  di  un  altro  Viceré ,  e  volgarmente 
Quattro  CantonL  Onde  disparvero  così  sulla  fine  del  se- 
colo XVI  le  antiche  divisioni  della  città  punica,  romana, 
musulmana,  per  mutamenti  continui,  dal  secolo  X  al  XI, 
e  dal  secolo  XII  al  XV  e  al  XVI ,  ne'  moderni  quat- 
tro Quartieri  della  Città ,  che  fiiron  detti  Albergarla ,  Ca- 
po ,  Kalza  ,  Loggia  :  ora  con  denominazione  recente  e  uf- 
ficiale ,  conosciuti  col  nome  modernissimo  di  Ma?idamentl 
di  Palazzo  Reale ,    del    Monte    di  Pietà ,    de'  Trlbwiall  e 


(i)  V.  De  Vio,  PrwiUg,  Urbis  Pttnorm,  p.  401,  Pai.  1706.  Sulla  fine  di  quel 
secolo  XV  il  Senato  di  Palermo  fece  misurare  U  giro  della  dttà;  e  cosi  si  riferisce  il 
fatto  nel  NotamerUo  de*  Capitani,  Pretori^  Giurati  etc.  della  Città  di  Palermo  presso 
l'Auria  ,  a  p.  260  della  sua  Historia  cronologica  delti  Signori  Viceré  di  Sicilia  etc. 
(Pai.  1697):  clìi  detto  anno  1493  fu  circondata  la  città  con  spago,  e  misurata  per 
ordine  del  Senato,  e  si  ritrovò  canne  3253.  e  non  era  ampliata  verso  la  Porta  dei 
Greci,  come  bora  ».  Antecedentemente  aveva  scritto  il  Ranzano  verso  il  1470:  «Havi 
Palermo  di  drtuitu  circa  chincomilia  passi ,  et  è  drcundata  tutta  di  bellu ,  latu  et 
alta  muru  per  modu  chi  fa  pariri  la  chitati  quasi  in  furma  di  quadrangulu  » .  v.  Ori» 
gini  e  vicende  di  Pater,  p.  52. 
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di  Castellammare  ,  da*  quattro  maggiori  edifizi  pubblici 
e  civili  che  si  trovano  nella  circoscrizione  di  essi  Manda- 
ine7itL  {^) 


(i)  Sino  al  Villabianca,  oltre  i  quattro  Quartieri,  Albergarla,  Seraicadi  o  Capo^ 
Kaha  e  Loggia,  durava  ancora  come  divisione  amministrativa  quello  del  Cassaro  di- 
viso in  alto  e  basso,  cosi  come  ne'  Capitoli  del  1330;  si  che  i  senatori  rappresen- 
tanti de'  Quartieri  della  Città  erano  sei  e  non  quattro.  H  Cassaro^  come  la  dttà  o 
Palermo  propriamente  detto  secondo  Ibn  Hawqal,  ebbe  per  stemma  lo  stemma  comune 
4t  tutta  la  Città,  cioè  1'  Aquila  Romana  ;  ma  i  quattro  Quartieri  nominati  ebbero  a 
stemma,  VAlbergaria  «un  angue  verde^  che  in  sé  attortigliato  sta  ritto  in  campo  d'o- 
ro»; il  Seralcadi  «la  figura  d'un  Ercole  che  sbrana  un  lione,  in  campo  celeste»;  la 
Kaha  «il  rubicondo  fiore  della  branoonina  o  della  rosa  in  campo  d'argento»  ;  la  Loggia 
«l'augusto  stemma  di  casa  d'Austria  di  origine  moderna,  levato  sull'antica  tabella  o 
carta  bianca  con  alcune  iscrizioni».  Ed  essi  quartieri  portavano  anche  il  nome  della 
Santa  palermitana  o  protettrice,  cioè  l'Albergaria  «  tiene  il  titolo  di  S,  Cristina  %,  il 
Seralcadi  «di  S»  Ninfa  it\  la  Kalsa  «.sta  sotta  il  titolo  di  .S*.  ^,^a»/ della  Loggia 
«  è  padrona  S,  Oliva,  »  v.  Villabianca,  Palermo  d'oggigiorno  v.  I,  p.  84-7 1  ;  Di 
"Giovanni  Paler,  restaur,  v.  I,  p.  65-61.  Le  statue  di  queste  Sante  protettrici  dei 
quattro  quartieri  della  dttà  furono  collocate,  e  ancora  vi  durano,  ai  quattro  lati 
della  Piazza  Vigliena  o  de'  Quattro  cantoni^  donde  la  dttà  si  divide  in  quattro  grandi 
{)arti,  ora  con  voce  non  italiana  dette  Mandamenti, 
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ESISTENTI  NE'  SECOLI  XH,  XIU,  XIV,  E  XV 


RIMA  che  cadesse  Tultima  fortezza  della  popolazione 
cristiana  di  Sicilia,  Taormina,  (il  i°  di  agosto  del- 
-^S^JftSV  l'anno  902)  sotto  la  feroce  spada  d'Ibrahim,  e  fos- 
&.^js  se  ridotta  interamente  dopo  altri  60  anni  al  giogo 
musulmano  la  vai  di  Demona,  con  la  distruzione  delle 
renitenti  rocche  e  castella  sino  a  gettarne  le  pietre 
in  mare  (v.  Nowairi),  la  città  capitale  del  governo 
musulmano,  la  Medinah  de*  conquistatori,  e  la  Ba- 
ie rm  uh  degli  abitanti  latini,  o  la  wóXiv  degli  abitanti 
greci ,  aveva  già  sofferto  i  suoi  guasti ,  e  vi  era  en- 
trata la  distruzione.  Della  quale  si  rifaceva  non  poco  sotto 
l'Emiro  Hasan,  ma  i  posteriori  rivolgimenti  intemi  Tacereb- 
bero maggiormente,  né  quando  cadde  in  mano  ai  Normanni 
poterono  subito  scomparire  i  suoi  anteriori  devastamenti. 
Il    saccheggio  de'    subborghi  della  città,  fatto   dall'oste  di 
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Abd-Hallah,  i  combattimenti  di  io  giorni  e  la  difesa  de' 
cittadini  chiusi  nella  Città  vecchia  o  nel  Kasr,  avvenuti  nel 
settembre  del  900,  dovettero  molto  danneggiare  la  città  e- 
sterna^  e  la  internaj  in  cui  si  divideva  allora  Palermo.  I 
nuovi  e  più  feroci  saccheggi  de'  Kutamt  nei  sobborghi,  e 
l'oppugnazione  di  sei  mesi  della  Città  vecchia,  che  cadeva 
in  mano  di  Abu-Satd  nel  marzo  del  917,  abbattendone  le 
mura,  e  svellendone  le  porte,  contro  i  patti  della  resa;  i 
danni  recati  alle  case  con  la  perdita  di  molta  gente  della 
inondazione  avvenuta  nell'ottobre  del  937;  l'assedio  che  po- 
se r  emiro  Sàlem  alla  Città  vecchia ,  nella  quale  si  erano 
afforzati  i  ribelli;  e  poi  la  costruzione  che  fece  Khalil  nello 
stesso  anno  937  della  El  Halisah^  o  V  Eletta  (la  Calsa  di 
oggi),  sopra  una  punta  dell'antica  Neapoli,  facendo  abbat- 
tere le  mura  della  città  antica,  e  toglierne  un'altra  volta 
le  porte,  (*)  recarono  senza  dubbio  danneggiamenti  gravissimi 
alla  città;  senza  dire  che  le  mure  e  le  fortificazioni,  cui  si 
diede  mano,  e  le  nuove  porte  che  furono  aperte  da  Ah- 
med  e  da  Hasan,  ne  mutarono  altresì  l'antico  aspetto,  ri- 
ducendo la  città  nello  stato  in  cui  la  vide  Ibn  Hawqal  ver- 
so il  973-74,  e  nel  quale  presso  a  poco  la  trovarono  i 
Normanni  cento  anni  dopo. 

Quando  nella  prima  guerra  Punica  i  Romani  s'impadro- 
nirono di  Palermo,  la  vecchia  città  fenicia,  la  Mahhanat 
che  è  interpetrata  Castrum^  come  il  Kasr  arabo,  era  già 
circondata  da  una  città  nuova,  sì  che  Polibio  distingueva 
la  città  in  due  parti,  la  Paleopoli  e  la  NeapolL  Sotto  l'Im- 
pero di  Occidente  e  di  Oriente  non  sappiamo  se,  oltre  le 
antiche,  ebbe  Palermo  altre  divisioni,  e  se  la  colonia  Augu- 
sta prese  stanza  nella  Città  vecchia  e  singolarmente  nella 


(i)  V.  Amasi,  SUjt,  de*  Musulmani  di  Sicilia  eoe,  v.  2,  p.  190. 
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parte  superiore,  poi  murata  in  cittadella,  THalgah,  la  Galga 
e  Galgula  de*  sec.  XI,  e  XII,  ovvero  nella  città  nuova  sia 
a  mezzogiorno,  sia  a  settentrione;  ma  credo  non  doversi 
dubitare  che  allora  sia  andato  sorgendo  il  Traspapireto 
con  le  contrade  verso  il  porto  antico  prossimo  al  Castel- 
lo di  mare.  Nel  secolo  X  Ibn  Hawqal  trovò  la  città  di- 
visa in  cinque  quartieri,  che  ben  si  distinguevano  da'  loro 
limiti,  cioè  la  città  murata,  il  Kasr  (Cassaro),  l'altra  città,  pur 
murata ,  cioè  T  Al  Halisah  (la  Chalsa) ,  e  poi  F  Harat  as 
Saqalibah  (quartiere  degli  Schiavoni ,  oggi  Capo  )  T  Harat 
el  Masgid  (quartiere  della  Moschea,  Moschitta^  e  oggi  Giar 
dinazzo)  ,  V  Harat  al  gadtdah  (quartiere  nuovo  ,  oggi  Ca^e 
Nuove  e  Stazzofie)  :  ai  quali  aggiunge  1'  Harat  al  yahud 
(quartiere  de'  Giudei,  o  la  Jtulaica^  poi  Juzeta  ,  Guzzetta , 
oggi  Calderai ,  S.  Nicolò  Tolentino  e  5.  Cristo/orò) ,  posto 
di  fronte  alla  Bab  al  hadid  {Porta  del  ferro^  Porta  Jtidaica^ 
oggi  Piazzetta  della  R.  Università),  e  il  quartiere  di  Abu 
Himaz^  (oggi  Casalotto  ai  SS.  Quaranta  Martiri)  fuori  della 
porta  edificata  da  Abu  al  Hasan,  e  senza  nome  (presso  il 
Ponticello  (^).  Questi  quartieri ,  oltre  la  Cttà  vecchia  o  il- 
Kasr,  erano  detti  dal  monaco  Teodosio,  portato  prigione 
in  Palermo  dopo  1'  eccidio  di  Siracusa  dell'  878  ,  «  per- 
multcLS  urbes  adjacentes  primariae  >  (")  quasi  città  secon- 
darie che  chiudevano  la  città  principale,  fortemente  mura- 
ta, il  Kasr^  cioè  quella  che  Ibn  Hawqal  diceva  chiamarsi 
propriamente  Palermo^  ed  era  la  città  primitiva  fenicia,  la 


(i)  Vedi  le  nostre  Memorie  precedenti  sulla  Topografia  antica  di  Palermo  dal 
sec,  X  al  XV.  ecc.  Paler.  1882-86. 

(2)  V.  Ca&uso,  Bibìiot,  Hist,  t.  I.  p.  29,  Pan.  1733.  Anche  il  monaco  Amato, 
lo  storico  di  Roberto  Guiscardo,  ebbe  a  notare  che  alla  città  propriamente  detta  era 
restato  il  nome  di  <  la  antique  Palermo  » ,  ed  era  la  più  forte,  per  ragione  che  e  Pi^ 
lerme  estoit  faite  plus  grant  qu'elle  non  fu  oommenoé  premérement  (L  VI,  p.  181)  > 

V.  Di  GlOYAHMt.  Topogr,  AnU  di  PaUrmo,  3< 
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Paleopoli  de*  greci,  la  Urbs  vehcs  de'  latini,  detta  dal  Ma- 
laterra  Urbs  interior^  distinguendola  dalla  Urbs  exterior^  che 
era  l'antica  Neapoli^  la  Urbs  nova  con  la  Chalesa  al  basso 
e  la  Kemonia  in  alto  ;  Urbs  nova  ancor  chiamata  da  Gu- 
glielmo Appulo,  che  la  distingueva  dalla  Urbs  vetus ,  sic- 
come aveva  fatto  Polibio ,  e  siccome  dal  monaco  Ama- 
to è  pur  detta  F  antique  Palerme  (^) ,  o  Palermus ,  come 
da'  cronisti  e  da'  diplomi  del  sec.  XII  (*).  Nella  cui  parte 
superiore  era  il  luogo  che  ,  secondo  la  testimonianza  de- 
1' anonimo  Vaticano,  e  del  testo  francese  del  monaco  A- 
mato,  già  nel  secolo  XI,  si  chiamava  Galga^  ove  appunto 
Roberto  Guiscardo  edificò ,  o  meglio  afforzò  il  Castello 
superiore^  che  indi  fu  il  grande  Palaiium  di  Palermo,  o  la 
Reggia  de'  Normanni. 

L' Edrisi,  che  scriveva  sotto  re  Ruggiero,  dice  Palermo 
«  bella  e  immensa  città ,  splendido  soggiorno  ,  con  mera- 
viglie di  architettura  e  di  arte  >  ;  e  la  divideva  in  due,  Kasr 
e  Borgo  ;  il  Kasr  con  le  sue  tre  contrade  piene  di  torreg- 
gianti  palazzi,  di  moschee,  fondachi,  bagni;  e  così  ezian- 
dio il  Borgo  ,  che  comprendeva  1'  altra  città  vecchia ,  la 
Halisah,  pieno  anch'  esso  di  fondachi,  mercati,  bagni,  giar- 
dini ,  e  occupante  una  grande  area  di  terreno.  Nel  1 1 84 
visitava  Palermo  Ibn  Giobair,  e  trovava  adunati  in  essa  i 
due  pregi ,  comodità  e  magnificenza  con  ogni  cosa  che 
bramar  si  possa  buona  o  bella;  la  diceva  città  antica,  ele- 
gante, splendida  e  graziosa,  spaziosa  nelle  sue  strade,  su- 
perba nelle  sue  piazze ,  stupenda  ne'  suoi  edifizii ,  somi- 
gliante a  Cordova  per  1'  architettura. 


(i)  Vedi  in  fine  la  Carta  topografica  di  Palermo  dal  sec,  X,  al  XV.  e  la  carta 
della  Galga, 

(2)  ▼.  Anonimi,  Histor,  Sic.  presso  Caruso,  t.  II,  f,  846,  e  DYstoire  deìiNor^ 
mant  etc.  VI.  Livre,  p.  181  e  Cronique  etc.  I.«f  livre  p.  296 —  Crome,  Rò^ 
mualdi  Salernù,  p.  880,  presso  Caruso  t.  II.  e  Palermum  venit.  »  —  Otton,  a  S. 
Biasio  presso  Caruso,  t.  II  p.  937  «  apud  Palermum  » 
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Notava  eziandio  che  nel  bel  mezzo  della  città  nuova 
{i  borghi  di  Edrisi ,  e  i  quartieri  di  Ibn  Hawqal ,  con  la 
HalesaJì)  era  una  città  antica  detta  il  qsar  vecchio ,  nel 
quale  i  palazzi  sembravano  ben  murati  castelli  con  log- 
gette  da  abbagliare  gli  occhi  con  la  loro  bellezza  (*). 

Tale  ci  è  presentato  Palermo  dalla  metà  del  secolo  X 
alla  fine  quasi  del  sec.  XII  :  anzi  possiamo  aggiungere  che, 
quando  caduta  la  dinastia  normanna,  venne  in  Palermo  coi 
suoi  tedeschi  Enrico  svevo,  la  città  era  tale  quale  Taveva 
descritta  Ugone  Falcando  pochi  anni  avanti,  cioè  divisa  in 
tre  parti  :  ma  la  parte  di  mezzo  (il  Kasr)  più  notevole  per 
la  bellezza  de*  suoi  edifizii,  per  la  sua  Via  marmorea  oc- 
cupata da  mercanti ,  pel  Palazzo  nuovo  (*)  con  le  sue  torri, 
la  Pisana  e  la  Greca^  e  con  la  loharia^  probabilmente  le 
^ale  dorate  di  mezzo  alle  due  grandi  Torri,  che  formava- 
no i  fianchi  del  Palacium^  ove  la  dimora  de*  Re  ;  con  To- 
pificio  ammirabile  delle  seterie,  con  la  Regia  Cappella  di 
marmi  preziosi  e  di  mosaici  ;  e  con  TAula  Regia,  poi  Sa- 
laverde,  dinanzi  al  Palazzo.  Le  altre  due  parti,  la  destra, 
difesa  da  muraglia,  correva  dal  monistero  di  San  Giovan- 
ni in  cima  al  quartiere  della  Kemonia  sino  al  mare,  e  la 
sinistra,  posta  oltre  il  Papireto,  e  pur  difesa  da  vsista  cinta 
dì  mura,  estendevasi  dal  recinto  del  Palazzo  sudetto  di  là 
della  Via  coperta  fino  al  Castello  a  mare.  Ricchissimo  di 
stoffe  e  di  tessuti  stranieri  era  il  Vico  o  Borgo  degli  A- 
malfitani,  posto  quasi  sul  porto,  e  dove  scendevano  a  con- 
giungersi le  tre  parti  della  città ,  o  le  tre  città  che  com- 


(i)  V.  presso  Ama&i,  Biblioteca  Arabo'Sicula^  t.  I,  p.   137  e  segg. 

(2)  Si  disse  nuovo  quando  dai  Normanni  l'antica  Arce,  o  vecchio  Ceutello  fu  ridotto 
in  splendida  Reggia,  avendo  scelto  di  abitare  nella  parte  alta  della  Città  vecchia  (si 
diceva  la  Galga,  secondo  la  testimonianza  del  contemporaneo  Amato),  ove  sorse  l'an- 
tica Acropoli  e  fu  in  grande  maggioranza  la  popolazione  cristiana  greca  e  latina,  anzi- 
die  o  nel  Castello  di  mare,  o  nella  Halesah  tutta  musulmana. 
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ponevano  Palermo ,  V  Urbs  /elixy  o  la  metropoli  fortunata 
del  Regno.  La  Kalesa  era  già  quando  scriveva  il  Falcan- 
do aggiunta  dalla  muraglia  esterna  alla  parte  destra  della 
città,  che  fa  finire  sul  mare  :  quantunque  le  mura  interne 
si  conservassero  fino  alla  prima  metà  del  secolo  XIV  ;  e 
tutto  il  Saqalibah,  o  il  Seracaldio,  già  murato  nel  sec.  XI 
o  nella  prima  metà  del  XII,  formava  la  parte  sinistra,  che 
si  congiungeva  col  Castrum  ad  mare  chiudendo  da  setten- 
trione r  antico  porto. 

Ho  fatto  discorso  in  altre  Memorie  del  Porto  antico  , 
delle  mura,  delle  porte,  delle  piaizze  e  de'  bagni  di  Paler- 
mo dal  sec.  X  al  XV,  dando  così  come  meglio  ho  potuto 
la  Topografia  della  città  in  que'  secoli  descritta  nelle  Me- 
morie predette ,  e  delineata  in  una  Carta  topografica  ca- 
vata dagli  scrittori  sincroni  e  da'  diplomi  del  secolo  X  al 
XV.  Ora  aggiungerò  quest'  altra  parte ,  che  riguarda  an- 
che essa  la  topografia  della  città  dal  secolo  XI  al  XV,  e 
sono  le  contrade ,  le  strade ,  i  Shera  e  i  Sucac ,  che  ho 
trovato  citati  ne'  diplomi  ed  istrumenti  del  tempo,  pazien- 
temente consultati  per  lo  più  ne'  Tabularii  originali,  scam- 
pati alla  voracità  del  tempo  o  alla  incuria  degli  uomini. 

I.   Contrade  e  Rug/te  antiche 

Neil'  epoca  Normanno-Sveva  la  Città  è  distinta  in  i  *^ 
Cassartis  (Kasr)  comprendente  anche  la  Galga ;  2**  emo- 
nia con  r  Albergaria  ;  3°  Chalcia  co'  due  piccoli  sobbor- 
ghi Graecarum  e  Latinorum  Calciae  ;  4°  Serakadi  col  Vi- 
ctcs  Amalfitanorum  e  Porta  Patitellorum  ,  -Conzaria  e  Ter- 
rachiìta^  sulla  riviera  bassa  del  fiume  del  Papireto,  e  presso 
al  mare  ;  senza  dire  che  la  Galga^  e  la  Porta  Patitellorum^ 
e  la  Cornarla ,  pigliano  anche  il  titolo  di  Quartieri  nei 
diplomi  e  negli  strumenti  greci  o  latini  di  quel  tempo;  e 
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che  la  Judaica  sta  a  parte  finché  nel  secolo  XIV  è  com- 
presa nel  quartiere  Ykuzeta  e  Gtczeta^  che  contenne  anche 
quello  d^lla  Moschea  del  sec.  X,  indi  Moschita  fino  al  no- 
stro secolo. 

Sotto  il  regno  degli  Aragonesi  sono  nominati  negli  atti 
ufficiali  (1330)  i  quartieri  Cassarus^  Albergarla^  Chivalcadi^ 
Chalza^  Porta  PatUellorum  ;  e  così  sul  principio  del  secolo 
XV  (1404)  troviamo  Catzartcsy  Albergaria^  Calcia^  Ckival- 
cadiy  Cunzaria  (sostituito  ufficialmente  al  Quarterio  de  porta 
Patitellorum)  così  come  sulla  metà  del  secolo  in  un'ordi- 
nanza del  Pretore  e  de'  Giurati  della  Città  leggiamo  se- 
gnati i  quartieri  Cassane ,  Albergarla^  Cfialcla ,  Concharla 
(Conzaria),  Seracaldlo.  Tranne  il  Cassarus ,  che  fino  al  se- 
colo XV  mantenne  quasi  intere  le  antichissime  mura  con 
le  sue  porte  ,  vedute  da  Ibn  Hawqal  nel  secolo  X  ,  e  fii 
sempre  chiamata  la  Città  vecchia^  da  Polibio  al  Ranzano  ; 
e  tranne  la  Citatela^  T  Halesah  del  938,  cinta  anch'essa  di 
mura  con  quattro  porte  enumerate  nel  988  da  al  Muqad- 
dasi,  e  durata  così  distinta  e  separata  dal  Kasr,  o  dal  Cas- 
sarus, fino  al  secolo  XIII,  quando  era  riferito  a  Jaqut  che 
allora  la  Halisah  era  già  divenuta  <  quartiere  in  mezzo 
della  città  di  Palermo,  che  lo  circonda  d'ogni  parte;  >  (^) 
i  quartieri  che  si  confondevano  tra  loro  ebbero  in  certi 
tempi  una  maggiore  o  minore  estensione  :  e  la  Cornarla 
ad  es.  che  fii  una  contrada  del  quartiere  di  Porta  Patltel- 
loruniy  si  estese  nel  1434  con  questo  nome  di  quartiei:e,  il 
quale  comparisce  negli  strumenti  notarili  sulla  fine  del  se- 
colo XIII,  e  nel  XIV,  fino  «  a  lu  planu  di  sanctu  japicu 
e  a  li  lactarini,  czoe  a  lu  locn  di  li  fundachi  >  ;  e  l'arabo 
Harat  al  gadidah  latinizzato  in  Artelgltlie ,  e  Artelgldlo  ,  e 
grecizzato   in   Chariteltzetlte ,  si  restrinse    a    piccolo  spazio 


(i)  V.  Amaki  Biblioteca  Aràlxxictda  t.  n.^  p.  668. 
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presso  alla  chiesa  della  Magione  (  1 1 9 1  ),  dove  nel  sec,  X 
terminava.  Il  Kera  del  Kadi,  Seralcadi^  comprese  nel  suo 
nome  tutto  il  vasto  quartiere  che  nel  secolo  X  fu  THarat 
as  Saqalibah,  posteriormente  nominato  Capo  dal  Caput  che 
era  detto  nel  sec.  XIV  il  cominciamento  di  esso  quartie- 
re ;  ove  la  chiesa  di  Sant'Anna  in  capite:  e  il  vecchio  e 
alto  Cassarusj  che  fu  tutta  la  città  antichissima ,  restrinse 
finalmente  il  suo  nome  alla  via  Marmorea  o  alla  Platea 
Marmorea  Casseri^  as  Semat  Al  Balata  e  Setnita  Casseri  (^), 
ancora  oggi  detta  comunemente  CassarOy  e  solo  negli  atti 
ufficiali  Via  Toledo  dal  Viceré  che  la  regolò  e  protrasse 
fino  alla  Piazza  della  Marina  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVI,  e  ora  Corso  Vittorio  Emanuele y  dal  1881  in  qua. 
Pertanto  andrò  notando  contrade  e  strade  della  città 
secondo  i  quartieri  indicati  nelle  scritture  pubbliche  o  pri- 
vate de'  secoli  XII,  XIII,  XIV,  e  XV;  e  tali  quali  li  ho 
raccolti  da'  documenti  che  ho  potuto  vedere  o  fra  i  ma- 
noscritti della  Biblioteca  comunale  o  ne'  Tabularii  della 
Cattedrale,  della  Cappella  palatina,  e  in  quelli  della  Ma- 
gione, di  San  Martino,  di  San  Bartolomeo  conservati  coi 
registri  degli  antichi  Notari ,  che  pur  mi  son  molto  gio- 
vati ,  nel  Grand'  Archivio  di  Stato  di  Palermo.  Da'  quali 
documenti  o  istrumenti  pubblici  son  venute  fiiori  e  con- 
trade e  strade  della  Palermo  medioevale,  co'  Shera  e  coi 
Sucac  aréibi,  i  quali  mantenevano  l'antico  nome  fino  al  se- 
colo XIV,  dimostrando  intanto  che  insieme  con  lo  splen- 
dore   de'  grandi  edifizii  la  città  di  que'  secoli  XII ,  XIII 


(i)  Io  credo  che  l'as  Semat  d'  Ibn  Hawqal  sia  la  voce  latina  Semita  ^  con  che 
si  nominava  con  l'aggiunta  di  Marmorea  (al  òàlat),  la  Via  principale  del  Cassanis,  via 
Marmorea,  dalla  popolazione  latina.  Anche  in  Roma  la  presente  Strada  Pia  sul  Qui- 
rinale anticamente  era  detta  Alta  Semita,  La  voce  di  Semita  Casseri  restata  ne*  pub- 
ulid  strumenti  ci  porta  a  questa  conghettura  probabilissima.  La  voce  al  baiai  è  restata 
bel  sicil.  òalatatu,  cioè  lastrico  di  pietre  dure  grandi  sia  irregolari,  sia  regolari. 
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e  XIV  presentava  il  misero  stato  di  molti  casaleni  sparsi 
qua  e  là  e  fin  sotto  la  Reggia  stessa  ,  di  terreni  vuoti  e 
abbandonati  alle  sozzure ,  di  orti  con  vasche  e  senie ,  di 
chirbe  e  giardini ,  di  canneti ,  che  occupavano  tanta  parte 
della  città.  E  ciò  oltre  di  ima  grande  palude  di  papiri  e 
di  due  piccoli  fiumi,  che  o  con  inondazioni ,  o  per  impe- 
dimenti al  loro  corso,  guastavano  l'aria  della  città,  lascian- 
do fangoso  qualche  luogo  e  deserta  taluna  contrada,  co- 
me quella  frapposta  tra  il  Cassarus  e  il  Seracaldio,  tutta 
piena  di  giardini,  fra  cui  passava  il  fiumicello  del  Papire- 
to,  con  canneti  (prope  Cassarum),  co'  mulini  della  Guidda 
e  di  Bonagia,  della  Conzaria  e  di  San  Jacopo  de  Mariti- 
ma,  e  col  terreno  vuoto  nel  quale  faceva  sentire  il  rumore 
delle  sue  acque  il  grande  Fonte  o  Abbeveratojo,  onde  la 
contrada  ebbe  da'  musulmani  il  nome  di  Ayn  Ruvi^  o  di 
acqua  o  Fonte  de*  Cristiani^  secondo  la  interpretazione  del 
Fazello.  Né  in  miglior  condizione  si  scorge  essere  stata 
la  parte  della  città  posta  tra  mezzo  le  mura  meridionali 
della  Galga  e  della  Kemonia  sulla  riviera  del  Cannizzaro 
o  fiume  di  Maltempo,  e  proprio  dalla  chiesetta  di  San- 
t'  Andrea  de  Viridario  sotto  le  torri  del  Regio  Palazzo  , 
fino  a  Santa  Maria  della  Grotta,  oggi  chiesa  di  Casa  Pro- 
fessa, co'  terreni  vuoti  ingombrati  da  immondezze,  da  nuo- 
cere alla  salute  degli  abitanti  (')  :  ivi  casaleni  e  giardini 
estesi  e  cumuli  di  rovine  frammisti  e  vicini  a  palazzi  son- 
tuosi, a  monasteri,  a  grandi  piazze,  alle  quali  conducfeano 
le  porte  ancora  esistenti  della  vecchia  muraglia  del  Cas- 
sar©, sopra  la  quale  correva  dalla  porta  Sudan  alla  Judai- 
ca  il  Serabualy ,  (boulevard)  o  Sera  di  Abù  Ali ,  detto 
forse  così  da  uno  de'    capi  di  quelle   fazioni  civili  di    cui 


(1)  V.  dipi,  del  1187,  presso  Mortill.  Op.  v.  I.  p.  389. 
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fu  teatro  Palermo  nel  secolo  X  ;  o  da  unAbuales  nomi- 
nato in  scritture  del  secolo  XI I. 

Abitavano  allora  la  città,  oltre  l'antica  popolazione  cri- 
stiana di  lingua  e  di  culto  sìa  greca,  sia  latina,  musulmani, 
giudei,  schiavoni,  franchi,  italiani,  alemanni,  sassoni,  inglesi; 
e  leggi,  lingue,  costumi  diversi,  davano  un  miscuglio  singo- 
lare di  razze,  di  gente  orientale  e  occidentale^  con  sinago- 
ghe, moschee,  chiese  bizantine  e  romane,  monaci  greci  e 
latini,  minareti  e  campanili,  vie  e  rughe,  Shera  e  darbi, 
platee  e  Sucac,  fonti  e  Ayn,  Porte  di  nome  latino,  e  Porte 
di  nome  arabo,  bagni  tenuti  da'  cristiani  e  da  chiese,  e 
bagni  di  arabi  e  di  giudei,  fondachi  di  commercianti  ve- 
neziani, genovesi,  pisani,  o  fraiichi^  e  fondachi  musulmani 
o  ebrei,  scuole  acclesiastiche  cristiane,  e  scuole  musulmane 
e  giudaiche,  strategoti  e  gaiti,  catapani  e  bajuli,  militi,  ba- 
roni, conti,  e  marchesi,  ambasciatori  di  Costantinopoli,  e 
del  Marocco,  o  del  Sultano  di  Siria,  crociati,  valvassori 
lombardi,  donne  cristiane  e  musulmane  tutte  coperte  di  llmgb 
manto  per  le  strade,  schiave  greche  e  more,  opifici  di  lana 
e  opifici  di  seteria  governati  da  musulmani  e  da  cristiani; 
palagi  di  stile  bizantino  orientale,  e  palagi  di  stile  occiden- 
tale alla  pisana,  o  alla  francese,  chiese  di  semplicità  latina, 
e  chiese  splendenti  di  oro  e  di  mosaici  con  soffitti  e  dipinti 
arabici  e  con  architettura  greca.  Entrando  nel  grande  bazar 
ch'era  il  Vico  o  Borgo  degli  Amalfitani,  o  passeggiando 
per  la  Via  Marmorea  del  Cassero,  avresti  creduto  trovarti 
piuttosto  in  una  città  di  Oriente  che  in  Occidente;  piuttosto 
in  uno  scalo  dell'Asia,  ovvero  in  Costantinopoli,  che  in  Sici- 
lia e  in  Palermo.  E  tutto  questo  singolare  miscuglio  di 
razze,  di  lingue,  di  costumi,  di  nomi,  ti  viene  innanzi  pur 
dalle  pergamene  e  da'  documenti  di  quel  tempo,  ora  bi- 
lingui, o  trilingui,  ora  sottoscritti  insieme  da  nomi  cristiani 
e  da  nomi  musulmani  o  giudei,  in  greco,  in  latino,  in  ara- 
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ì 


bo,  in  ebraico;  ora  da  nomi  che  ti  rivelano  un  franco  o 
un  alemanno  insieme  con  un  lombardo,  un  toscano,  un  si- 
ciliano; un  umile  monaco  o  un  Abate  insieme  con  un  mi- 
lite o  conte,  o  marchese;  un  prete  greco  o  un  protopapa 
insieme  con  un  presbitero  o  canonico  o  cantore  latino;  un 
Vescovo  di  Puglia  o  di  Calabria  con  un  prelato  tedesco 
0  francese;  un  chierico  di  qualche  chiesa  di  Sicilia  con  un 
Vescovo  o  Arcivescovo  Cancelliere  del  Regno  o  Maestro 
e  Cappellano  del  Re.  Ne'  diplomi  e  nelle  scritture  del  se- 
colo XII,  XIII  e  XIV  senti  tutta  la  varietà  di  vita  che  si 
viveva  in  Palermo  in  que'  secoli;  e  le  vendite  di  casaleni 
con  chirbe^  o  di  tenimenti  di  case  dirute  ti  danno  la  grande 
diversità  che  doveva  presentare  la  città,  di  lusso  e  di  mi- 
seria, di  sontuosi  Ospizi  (palazzi),  e  di  misere  domuncule 
e  catodii^  come  pur  allora  si  dicevano  ("). 

Cominceremo  adunque  a  notare  le  contrade  e  le  strade 
della  Città,  raccolte  da'  diplomi  e  dalle  scritture  sincrone, 
dalla  parte  più  antica  e  più  nobile  che  era  il  Cassavo^  il 
Kasr  del  sec.  X,  o  la  Paleopoli^  siccome  si  è  detto,  della 
I*  guerra  punica. 

Erano  adunque  nel  Cassavo  le  seguenti  contrade  e  stra- 
de notate  in  istrumenti  e  scritture  del  tempo  ,  dal  secolo 
X  al  XV.  <  Il  Kasr  o  la  città  antica ,  lasciò  scritto  Ibn 
Hawqal  racchiude  un  mercato  che  l'attraversa  da  ponente 
a  levante  e  si  addimanda  As  Simàt  (')  ;  tutto  lastricato  di 


(i)  Questo  nome  di  ccUodii  dato  alle  casette  poste  a  livello  delle  strade,  e  sotto  i 
palazzi,  si  usò  pure  in  Amalfi,  e  si  legge  ne'  diplomi  Amalfitani  riferiti  nell'opera 
cit.  del  Camera. 

(2)  V.  presso  Amari,  B&Uot,  Arabo^Sicula  t.  I,  p.   io  e  segg.  In  qualche  stru- 
mento del  secolo  XTV  e  XV  si  conserva   il  nome   di    e  Semita  Casseri  >.  Sarebbe 
^As  Sonai  di  Ibn  Hawqal?  ovvero  l' As  sitnat  dello  scrittore  arabo  fu  la  voce  semUa 
<)dla  popolazione  latina  di  Palermo  ?  L'Amari  spiega  VAt  ximat  e  le  file,  »  ma  «  file  » 
^  die  ?  di  colonnati,  di  fondachi,  o  di  lastre  marmoree  sul  corso  della  grande  strada, 

V.  Di  Giovanni,  Topegr,  Ani,  di  Palermo  37 
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pietra  da  un  capo  all'  altro,  (  Via  Marmorea^  Platea  Mar- 
moreay  oggi  Corso  V.  Emanuele),  bello  emporio  di  varie 
specie  di  mercanzie.  Quivi  (nel  Kasr)  la  moschea  gami  che 
fu  un  tempo  chiesa  de'  Rum  (la  Cattedrale)  > .  Il  Cassaro, 
scriveva  Edrisi  nella  prima  metà  del  secolo  XII,  abbrac- 
cia tre  contrade;  delle  quali  quella  di  mezzo  è  frequentis- 
sima di  torreggianti  palazzi  ed  eccelsi  e  nobili  ostelli,  mo- 
schee ,  fondachi ,  bagni  e  botteghe  de'  grandi  mercatanti. 
Né  mancano  alle  rimanenti  due  contrade  degli  alti  palaz- 
zi ,  de'  sontuosi  edifizii ,  de'  fondachi ,  de'  bagni  in  gran 
copia.  Nel  medesimo  (Cassaro)  si  trova  la  moschea  gami 
(Cattedrale)  che  fu  un  tempo  chiesa  cristiana  e  in  oggi  è 
ritornata  (al  culto) ,  al  quale  dedicavanla  gli  antichi  :  (") 
mal  potrebbe  immaginarsi  quanto  è  bello  a  vedersi  que- 
sto (monumenio)  pe'  capricci  dell'  arte,  i  peregrini  lavori , 
le  rarità  e  le  nuovissime  specie  di  figure,  dorature,  colori 
ed  (ornati)  calligrafici  (').  Nella  parte  più  elevata  di  que- 
sto Cassaro,  il  ridottato  re  Ruggiero  ha  una  cittadella  nuo- 
va (^)  fabbricata  di  pietruzze  dure  di  mosaico  e  di  grandi 


Via^  Platea  marmorea  ?  Questa  grande  Via  o  Platea  marmorea  primieramente  giun- 
geva dalla  Galga  fino  alla  Bab  el  Bahr,  o  porta  di  mare,  presso  alla  parrocchia  di 
Sant'Antonio;  indi  dal  Viceré  Toledo  fir protratta  fino  alla  platea  maritima  (1564), 
e  poi  sotto  Marc' Antonio  Colonna  (1564),  sino  al  mare,  o  a  Porta  Felice. 

(  I  ;  La  grande  chiesa  cristiana  di  Palermo  che  era  stata  convertita  in  Moschea  dai 
musulmani ,  e  da'  Normanni  venne  restituita  al  culto  antico ,  fu  la  Basilica  del 
598-604 ,  durata  sino  al  secolo  XII ,  quando  Gualtero  Ofiamilio  la  riduceva  allo 
stato  presente ,  barbaramente  trasformata  nell'  intemo  per  opera  dell'  architetto  Fuga 
sulla  fine  del  secolo  passato. 

(2)  Sarebbero  stati  questi  ornati  calligrafici  che  pur  si  vedevano  nel  regio  Pap> 
lazzo,  deUe  iscrizioni  cufiche  o  greche,  come  ne'  palazzi  deUa  Cuba  e  della  Zisa ,  e 
nelle  Chiese  normanne  di  quel  tempo  ? 

(3)  Chiama  cittadella  nuova  il  PalaHum  del  re  Normanno  per  le  nuove  fabbrì- 
<jhe  che  si  aggiunsero  all'antico  Castello,  sia  per  difesa,  sia  per  abbellimento,  quando  la 
stabilirono  per  loro  sede  il  duca  Roberto  e  il  Conte  Rugiero,  e  poi  il  re  Rugiero, 
sotto  cui  scriveva  Edrisi;  la  quale  opera  fu  continuata  da'  due  Guglielmi  e  si  arrestò 
quando  cadde  la  dinastia  Normanna,  e  il  Palazzo  Normanno  fu  anzi  spogliato  delle 
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pietre  da  taglio  delineate  con  le  regole  dell'  arte ,  munita 
d'  alte  torri  ;  ben  rafforzata  di  vedette  e  di  propugnacoli , 
(comoda  di)  palazzine  e  sale  ben  costruite  ,  notevole  per 
le  decorazioni  architettoniche,  pe'  mirabili  e  peregrini  or- 
nati di  calligrafia  e  per  le  immagini  eleganti  di  ogni  ma- 
niera che  vi  sono  raccolte  (')  >.  Era  il  Castello  regio,  Pa- 
lathmi  Casseri ,  detto  anche  Castello  superiore  ,  nel  quale 
aveva  posto  il  trono  il  re  normanno  succeduto  al  Gran 
Conte  ,  che  aveva  afforzato  il  detto  Castello ,  come  ci  fa 
sapere  il  Malaterra  (castello  fiì^nato).  La  Contessa  Adelai- 
de confermava  col  figlio  Ruggiero  nel  1 112  i  privilegi 
<iella  Chiesa  di  Palermo ,  <  in  thalamo  superioris  Castri 
nostri  >   (^). 

Il  monaco  Amato  ,  il  quale  scriveva  prima  di  Edrisi , 
narrando  la  presa  di  Palermo  e  i  fatti  del  Duca  Roberto, 
ci  fa  sapere  che  il  luogo ,  dov'  era  il  Castello  che  i  Nor- 
manni afforzarono,  come  dice  il  Malaterra,  ed  egli  invece 
dice  fabbricarono  nella  città  antica ,  o  nell*  antique  Paler- 
me^  si  chiamava  allora  la  Galga  (^). 

Dopo  di  Edrisi  descriveva  Palermo  nella  seconda  metà 


sue  rìochezze  da  Enrico  lo  Svevo,  che  ne  caricò  una  quantità  di  muli  mandandole  in 
'Germania.  Ritornò  in  lustro  sotto  Federico  Imperatore  e  Manfredi,  e  sotto  i  primi 
Aragonesi:  ma  venne  in  decadenza  posteriormente,  e  nel  secolo  XV  l'Alberti  scrìve- 
va  che  la  Cappella  Palatina  era  e  fra  le  mine  della  Rocca  »  doè  del  Palazzo  de'  Re 
Normanni,  nel  quale  nemmeno  poterono  abitare  sino  al  Vega  i  Viceré, 
(i)  V.  Amari,  Op.  cit,  t.  I.  p.  31  e.  segg. 

(2)  V.  MoNorr.  BulUs  et  Privil  Matr.  EccUs,  Panorm,  p.  17.  Vuol  dire  la  sala  del 
soglio  regale,  che  aveva  nome  dallo  stesso  soglio;  perchè  si  disse  talamo  il  soglio  re- 
gio; e  talamo  anche  fu  detta  la  cappella  dell'Incoronata,  dove  s'incoronavano  gli  an- 
tichi re  di  Sicilia.  V.  Cram'cht  di  quisto  Regno  di  Sicilia,  nel  nostro  voi.  Croniche 
SicUùme  de'  secoli  XIIJ^  XIV,  XV,  Bologna  1865;  e  Indicazioni  topografiche  etc.  an. 

1496. 

(3)  V.  LYstoire  deli  Normant  etc.  p.  181  e  pag.  296.  Paris  1835:  e  questo  no- 
me si  legge  tanto  nel  testo  latino  dell'Anonimo  Vaticano,  quanto  nel  testo  antico  fran- 
-cese  pubblicato  dal  Champollion. 
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di  quel  secolo  XII,  Ibn  Giobair,  e  notava  <  in  questo  Cas- 
saio vecchio  son  de'  palagi  che  sembrano  ben  murati  ca- 
stelli ,  da'  quali  s' innalzano  in  aria    delle    mansarah  (log- 

m 

gette)  che  abbagliano  gli  occhi  con  la  loro  bellezza  >  ;  e 
della  Via  coperta,  diceva  :  <  all'uscire  dal  palagio  (del  re) 
ci  fummo  messi  per  un  portico  coperto,  nel  quale  si  cam- 
minò lungo  tratto  senza  interruzione ,  finché  giungemmo 
ad  una  chiesa  d'immensa  mole  (cioè  alla  Cattedrale).  Ci 
fìi  detto  che  il  portico  serve  di  passaggio  al  re  ,  quando 
ei  viene  a  questo  tempio  >.  Ma  meglio  il  contemporaneo 
scrittore  latino  Ugone  Falcando  ;  il  quale  così  delineava 
con  grande  precisione  la  parte  di  mezzo  della  città,  cioè 
il  Cassaro  con  le  sue  tre  vie  principali.  «  Quella ,  cioè 
parte,  che  fra  le  due  estreme  è  posta  in  mezzo,  ricca  di 
edifizii  di  più  nobile  struttura  ,  per  muri  di  smisurata  al- 
tezza a  destra  e  a  sinistra  dall'  una  e  dall'  altra  è  divisa  ; 
ed  ha  poca  larghezza,  ed  in  lunghezza  distendesi  per  più 
grande  spazio  come  se  alcuno  ad  una  sola  corda  congiun- 
ga due  eguali  minori  porzioni  di  cerchi  uguali.  Dividon 
queste  parimente  tre  principali  vie,  le  quali  misurano  tutta 
la  sua  lunghezza.  Di  esse  quella  di  mezzo  ,  che  è  detta 
Via  Marmorea,  ed  è  occupata  delle  cose  venderecce,  dalla 
parte  superiore  della  Via  coperta  in  linea  retta  si  disten- 
de insino  al  Palazzo  Arabo,  e  va  poi  alla  porta  inferiore, 
allato  al  foro  de'  Saraceni  (').  L'altra  dalla  Torre  Pisana 


(i)  Questo  nome  di /oro  dato  da  U.  Falcando  alla  piazza  presso  la  Porta  inferiore^ 
il  credo  di  antica  origine,  cioè  del  Palermo  romano:  si  che  potè  esservi  stato  presso 
quella  Porta  frequentatissima  della  Città  vecchia  perchè  prossima  al  mare,  come  dis- 
se  nel  sec.  X  Ibn  HawqaL  un  foro  antico.  A  confermare  questa  conghettura  noto  che 
nel  1586  si  scopri  ivi  appunto  presso  la  Chiesa  di  Sant'  Antonio,  che  sorge  sul  cosi 
detto  /oro  de*  Saraceni  di  Ugo  Falcando,  una  iscrizione  romana,  che  dice  della  con- 
sacrazione di  un'Ara  e  di  una  Base  a  Mercurio  fatta  da  un  M.  Ulpio  Eutioo.  y.  ToR- 
KEMUZZA  Iscriz,  cit.  n.  IV.  E  nella  chiesa  di  S.  Teodoro  fu  trovata  la  testa  di  Giano 
ora  nel  palazzo  Pretorio. 
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per  la  Via  coperta  va  alla  casa  dell'  Arcivescovo  accanto 
alla  Cattedrale,  indi  alla  porta  di  Sant'  Agata ,  e  poi  per 
le  case  di  Majone  Ammiraglio  passa  al  predetto  Foro  dei 
Saraceni  e  quindi  congiungesi  con  la  Via  Marmorea.  La 
terza  finalmente  dall'  Aula  regia ,  che  è  sottoposta  al  pa- 
lazzo, si  stende  per  la  casa  del  detto  Saraceno ,  alla  ma- 
gione del  conte  Silvestro,  e  alla  Cappella  di  Giorgio  Am- 
miraglio ;  e  poi  ripiegando  si  volge  alla  vicina  porta  della 
città  (').  > 

Ora  queste  tre  antichissime  strade  principali  del  Cas- 
sare avevano  le  loro  contrade  e  piazzette  ,  tutte  disposte 
da  oriente  a  ponente,  e  sullo  spiazzato  della  muraglia,  che 
Ugone  Falcando  dice  di  smisurata  altezza^  (ingeniti  murorum 
altitudme)  ,  correvano  i  Shera,  specie  di  terrazze,  o  strade 
alte  co'  nomi  principali  di  Abu  Alì^  e  del  Cancelliere.  Nelle 
contrade  e  strade  poste  tra  la  Via  Marmorea  (corso  Vit- 
torio Emanuele),  e  le  porte  Alebnà,  Sudan  e  Judaica  (cioè 
dallo  Spedale  grande,  ora  Quartiere  militare  ,  e  dalla  via 
Biscottari  fino  alla  piazzetta  dell'Università  e  a  Santa  Ma- 
ria dell'Ammiraglio,  ora  la  Martorana)  abbiamo  memoria 
della  contrada  Sancii  Demetrii^  dell'altra  detta  Csuchac  Sa- 
ckar  (1244),  di  quella  de  Scutinio  o  Sanclàe  Jkfariae  de  Scu- 
tinio  (presso  la  porta  Sudan)  contigua  alla  centrata  dieta 
Baòelsiideny  o  di  porta  Saudan,  della  centrata  Sancii  Joan- 
nis  de  Richono  (l'Origliene),  della  centrata  Sanctae  Clarae^ 
della  centrata  Sancii  Eliae^  e  de  Porla  Jtcdaica^  e  pei  Cu- 
riae  Pretoriae  (1403),  della  contrada  Ferrariorum  (presso 
la  porta  Sudan,  e  presso  la  Babelhadid ,  la  stessa  che  la 
Porta  Judaica),  della  Bethet  artum  (Casa  dell'Esattore),  della 
centrata  Sanctae  Mariae-  de   Admirato ,    e   Sanctae  Mariae 


(i)  Dalla  tradazione  di  Bruto  Fabbricatore  nella  raccolta  Cronisti  e  Scrittori  sin^ 
croni  ordinati  da  G,  Rkl  Re,  ce.  v.   I.  p.  282-I,  Nap.   1845. 
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novae  de  Marturano ,  della  Baòelhaggerin ,  e  de  porta  Tror 
btcchetti  (in  Serabualy) ,  della  contrada  Sancii  Siephani ,  o 
Sanctae  Caterinae  de  Cassavo.  Nelle  quali  contrade  trovia- 
mo la  strada  dello  Scutinio  che  di  fuori  la  Porta  Sudan 
andava  a  settentrione  verso  la  Platea  Marmorea  (ora  chiusa 
insieme  con  la  chiesetta  di  S.  Maria  dello  Scutinio  dentro 
il  Monastero  deirOriglione,  già  de  Richono),  la  Ruga  Bu- 
suldeni,  e  tra  la  Porta  Alebnà  e  la  Sudan  la  Ruga  d'Ibn 
Chalfun,  (1186),  che  conduceva  verso  settentrione  al  Semàt 
al  Balàt,  cioè  alla  Via  marmorea,  qucisi  di  faccia  alla  Cat- 
tedrale ;  e  presso  a  questa  Via  era  V  altra  della  Moschea 
di  Sipene,  Misit  Sipeni  (1153),  vicina  alla  porta  meridio- 
nale della  Galga ,  e  la  Ruga  di  S.  Tommaso  de'  Greci , 
presso  cui  la  Vanella  di  li  merguli  nessi  (*),  come  di  là  della 
Busuldeni  quella  deir^r;i?,  o  Sera  di  S.  Chiara,  quella  che 
veniva  da  Porta  Vetere  verso  Porta  Sauten,  a  settentrione 
della  Ruga  del  Saraceno  Simenis  Misid  Madassar  (Prefet- 
to de'  siti  reali) ,  e  di  quella  che  usciva  alla  Babelhage- 
rin  (ad  portam  ,  que  dicitur  Babelhagerin) ,  e  presso  alla 
piccola  ruga,  <  que  vocatur  arabice  Darptarattis  >  (vicolo 
de'  porci ,  secondo  la  interpretazione  del  prof.  Cusa) ,  al- 
l' altra  stradella  del  giardino  del  Cadì  Bulchasen ,  e  alla 
ruga  del  giardino  di  S.  Maria  dell'  Ammiraglio,  prossima 
al  darbo  della  detta  Chiesa  e  alla  vanella  Sanctae  Mariae 
de  Marturano,  Fra  le  quali  rughe  e  darbi  e  vanelle  era 
ivi  principale  la  via  Magna  che  nel  1094  saliva  in  Deesin 
o  ad  Deegesifi  (magna  via  que  ascendit  ad  Degesim,  1094), 
nella  direzione  de'  Quattro  Cantoni,  o  della  Fiazzà,  Viglie- 


(i)  Questa  vanella  era  presso  la  chiesa  della  SS.  Trinità  e  1*  Ospedale  grande, 
doè  presso  la  cosi  detta  oggi  Infermeria  de'  Cappuccini,  v.  ms.  Qq,  £  13,  f.  264, 
nella  Bibliot.  Comunale  di  Palermo  ove  è  nominata  una  casa  e  cum  jardino,  magasca, 
torcularì,  seu  palmentu,  in  quontrata  cassarì  e  di  li  merguli  russi,  in  frontispitio  eo- 
desiae  sanctae  Trinitatis  et  Hospitalis  Magni  » . 
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na  di  oggi  (').  Alla  Via  Marmorea,  in  faccia  alla  vanella 
«  di  lu  vagnu  > ,  o  alla  Ruga  de  balneo ,  dietro  a  cui  era 
la  Ruga  fo^'ìiacis  o  Ru4Z  de  fornace^  e  verso  ponente  la  Ruga 
de/etosa  o  Cancellarii  j  e  la  Ruga  Sclavorum  (cortile  degli 
Schiavi),  e  quella  de*  Calvelli  (via  oggi  di  Montevergini) 
rispondeva  <la  vanella  di  li  Santi>,  perduta  ora  dentro  l'U- 
niversità degli  studii  :  e  così  univano  le  due  strade  prin- 
cipali a  destra  e  a  sinistra  della  via  Marmorea ,  e  i  due 
Sera,  le  altre  rughe  e  vanelle  e  darbi ,  che  tagliavano  la 
via  Marmorea  da  mezzogiorno  a  settentrione  ,  e  apparte- 
nevano alle  contrade  a  destra  e  a  sinistra  di  essa  Via  o  Platea; 
cioè  la  Ruga  di  S.  Giorgio  delle  balate  ,  la  Ruga  di  hi 
sapuni,  lu  darbo  detto  juvini^  lu  darbo  lu  scunitu^  lu  darbo 
vocatu  de  p/utarenis  ,  il  darbo  Jeber  (prope  Plateam  Mar- 
moream  1258),  il  darbo  <  qui  dictur  lachare  >  ,  la  Ruga 
Ospkii  Judicis  Chalomei  d^  Capua  (1326),  la  ruga  di  Ca- 
valcanti, la  Ruga  Guilklmi  Tallevia^  la  Ruga  del  Giudice 
del  Medico,  la  <  Ruga  Gambini  de  Thoris  >  (oggi  via  delle 
Scuole),  la  stessa  che  la  ruga  Sanctae  Agathae^  la  vaiieUa 
Sancii  Chislopfuiri^  e  la  via  o  ruga  che  nel  1 1 70  era  detta 
Kes  (pò{nf]v  Kèc),  onde  forse  il  nome  alla  via  Celso  di  oggi. 
Aggiungi  a  queste  la  Ruga  <  vocata  de  Musta  >,  la  Ruga 
Termes  o  Ruga  calida ,  la  Ruga  <  que  arabice  didtur  de 
sera  buali  (1344)  >  la  Ruga  <  Sucac  yrmes  >  (1202) ,  la 
Ruga  <  Sucac  barchuc  >  ,  (1251),  la  Ruga  <  que  arabice 
didtur  (  1 3 1 1  )  Sucac  Iddallac  > ,  la  Ruga  <  de  Sucakilkesi  > 
(1309- 1370),  il  darbo  gibun,  forse  lo  stesso  che  <de  Jubunu>, 
il  darbo  <  de  biffardu  > ,  la  vanella  de  piscibtiSy  la  <  ruga  do- 
mini Gualteri  debianco  >   etc.  (^). 


<x)   V.  diploma  dal  1 194  appartenente  a  S.  Maria  de  Crypta, 
(2)   Questa  ruga  dovett' essere  la  piccola  strada  che  fino  al  nostro  secolo  divise  i 
^ne   Palazzi  de'  conti  Geraci,  e  dei  Belmonti,  e  riesàva  dalla   parte   superiore  alla 


\ 
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Nelle  quali  strade  erano  e  fondachi,  e  bagni,  e  giardini, 
e  Moschee,  e  Monasteri,  e  Qiiese  greche  e  latine,  come 
a  destra  quelle  di  S.  Maria  de  Scutinio,  della  SS.  Trinità, 
di  S.  Demetrio,  di  S.  Tommaso  de'  Greci,  di  S.  Dionigi, 
di  S.'  Nicolò  de  porta  Busuemi ,  di  S.  Tommaso  de  Con- 
turbeniisy  di  S,  Giorgio,  de'  SS.  Martiri  Senatore,  Vittore 
e  Cassiodoro  (*) ,  del  SS.mo  Salvatore  detto  de'  Greci,  di 
S.  Giovanni  de  Ruchono,  di  S.  Maria  dell'Ammiraglio,  di 
S.  Cataldo,  di  S.  Maria  nova  de  Martorana,  di  Santo  Ste- 
fano dell'ammiraglio  Eugenio,  del  monastero  di  S.  Matteo, 
esistente  nel  11 2  7,  e  del  primo  convento  de'  frati  Dome- 
nicani, Monastero  oggi  col  titolo  di  Santa  Caterina  de  Cas- 
saroy  dentro  cui  si  racchiusero  le  chiese  di  S.  Matteo,  di 
S.  Stefano  e  del  Santo  Servatoro  o  San  Salvatpre  dell'am- 
miraglio Eugenio.  Vi  si  vedevano  Ospizii  o  Palazzi ,  che 
alzavano  le  loro  specule  a  perdita  d'  occhio ,  fra  cui  le 
torri  di  Porta  Busuldeni,  il  Palazzo  di  Nicola  Ascanar  con- 
tiguo nel  1 1 90  alla  Porta  Saudan  (oggi  Palazzo  del  Conte 
Federico) ,  1'  elegante  quadrato  del  Palazzo  di  Matteo  di 
Sclafani  (oggi  quartiere  militare  della  SS.  Trinità),  le  aedes 


Chiesetta  di  San  Biagio,  dividendo  in  quel  luogo  il  Monastero  di  Monte  Vergine  da 
quello  del  Cancelliero,  oggi  chiusa  con  cancelli  di  ferro.  E  ciò  argomento  da  una 
Chiesetta  o  Cappella  di  S.  Caterina  detta  «  di  lo  bianco  seu  di  filingeri  »  esistente 
sulla  fine  del'sec.  XV  «  intus  domum  seu  magasenum  possessum  per  Nicolaum  Ant. 
de  Afflitto  in  Cassaro  >  (v.  ms.  Qq,  E  13,  f.  62  della  Bibl.  Comu  di  Palermo),  e 
si  sa  che  il  Palazzo  Belmonte,  ora  Riso,  era  casa  degli  Afflitto. 

(2)  La  Chiesetta  di  questi  SS.  Martiri,  di  rito  latino,  dovette  essere  molto  an- 
tica. Si  sa  che  nel  11 12  fu  consacrata  dall'  Arcivescovo  Gualteriodi  Siracusa  e  da 
Guarino  Vescovo  di  Girgenti ,  e  il  Manganante  la  dice  e  inclusa  dentro  la  clausura 
dell'antico  Monastero  del  Salvatore,  dove  hoggi  si  vede  un'antichissima  Cappella  con 
1'  anticaglia  della  porta  di  fuori  corrispondente  alla  casa  del  Protonotaro  Pape;  v»* 
nella  che  tira  al  Monastero  del  Roglione  >.  Ms.  Qq,  D,  8  f.  XII,  nella  Bibliot.  Co- 
munale di  Palermo.  Quando  scriveva  il  Pirrì  questo  e  antiquissimum  sacellum  >  an- 
cora esisteva.  Altra  e  antichissima  Cappella  dedicata  a  San  Giorgio,  con  l'anni  dei 
Normanni  »  dentro  il  Monastero  del  Salvatore  fu  officiata  fino  al  tempo  del  Mongitore, 
e  tuttavìa  vi  esiste,  dove  esistette  la  Chiesa  de'  SS.  Martiri  sudetti. 
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di  Matteo  Termini  (ora  Santa  Chiara),  le  torri  contigue 
che  formarono  il  palazzo  di  casa  Speciale  e  poi  de'  Prin- 
cipi di  Raffadali,  le  torri  de*  Ciafaglioni  (all'angolo  meri- 
dionale deir  edifizio  oggi  della  R,  Università)  sovrastanti 
alla  Porta  Judaica,  le  case  di  Buttailo  de  Calù,  e  del  Cadì 
Bulchasen ,  e  de'  de  Pichano  ,  il  palazzo  di  Riccardo  Fi- 
langeri,  le  case  che  abitò  Majone  e  poi  furono  del  Conte 
Silvestro  di  Marsico  contigue  alla  Chiesa  di  S.  Cataldo , 
il  palazzo  di  Delia  di  Colfano  (?)  o  di  Adelicia  o  Aloi- 
sia de  Golisano  e  di  Goffredo  de  Marturana  (dove  oggi 
le  scuole  d' ingegneria  e  di  arti  della  R.  Università ,  già 
Monastero  della  Martorana)^  le  aedes  dell'ammiraglio  Gior- 
gio e  dell'Ammiraglio  Eugenio  (dal  teatro  Bellini  alla  torre 
di  S.  Caterina  sulla  via  degli  Schioppettieri  già  de'  Baie- 
strieri)y  il  «  palatium  Curiae  Praetoriae» ,  le  case  di  Ruggiero 
Mastrangelo  e  del  conte  Guglielmo  di  Santafiore,  conver- 
tite da  Palma  e  da  Benvenuta  Mastrangelo  dopo  il  13 12 
nel  monastero  presente  di  Santa  Caterina  de  Cassaro  (^). 
Dall'  altra  parte  sinistra  della  Via  Marmorea  era,  fuori 
la  Galga,  la  contrata  Majoris  Ecclesiae^  e  la  contigua  San- 
cioè  Agathae  de  Cassaro^  volgarmente  de  Guidda^  cioè  del 
fiume,  scorrendo  ivi  presso  il  Papireto,  che  fece  chiamare 
de  Guidda  la  contrada  tra  il  Kars  e  il  Seracaldio,  ov'  e- 
rano  il  balneunty  il  molendinum  e  il  macellum  Guidde^  e  orti, 
e  giardini  (')  tra  le  chiese  di  San  Giovanni  de'  Gerosole- 


(i)  Non  sappiamo  che  cosa  sia  stata  l'elegante  fabbrica,  dell'epoca  probabil- 
mente nonnanna,  della  quale  resta  un  avanzo  del  prospetto,  attaccato  alle  fabbriche 
settentrionali  della  R.  Università  degli  studii,  nella  via  G.  Alessia  verso  Piassza  Bo- 
logni.  In  faccia  era  altro  antico  palazzo,  e  ne  restano  i  segni  all'angolo  del  vicolo 
San  Giuseppe^  di  contro  al  cantone  occidentale,  il  quale  cantone  del  grand' edilìzio  della 
Casa  già  de'  PP.  Teatini  fu  pure  una  torre,  ancora  riconoscibile  per  la  sua  costru- 
zione. 

(2)  Quivi  furono  gli  orti  del  cantore  Elia;  e  attorno  alla  Chiesa  di  S.  Giovanni 
V.  Di  Giovanni,  To^gr,  ani,  dì  PùUrmo,  38 
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mitani,  di  San  Rocco,  oggi  de'  SS.  Cosmo  e  Damiano,. e 
di  S.  Maria  di  Gesù  detta  de*  Canceddi^  e  oggi  de*  Can- 
celli. Alla  quale  contrata  Sanctae  Agathae  o  de  Porta  San- 
ctae  Agathae  de  Cassaro^  seguiva  l'altra  di  Safictae  Mariae 
Majoris  e  Sancii  Georgii  lu  Xeri  (ora  via  Monte  Vergini), 
e  indi  quelle  di  Santa  Maria  de  Laiinis  o  de  Cancellarlo 
(oggi  del  Cancelliere),  de  balneo  o  Balneijotiar^  o  de  Auro 
(oggi  vicolo  Ragusa),  de  Porta  Sclavorum  (vicolo  Marotta), 
e  l'ultima  di  Porta  Oscura,  la  Bab  as  sàfa  del  sec.  X,  e 
di  San  Teodoro  (vicolo  Mori  ,  e  piazzetta  del  Monastero 
delle  Vergini)  ;  la  quale  contrada  è  anche  detta  qualche 
volta  contraia  Sancii  Antotiii. 

In  queste  contrade  la  via  principale,  forse  la  stessa  che 
nel  II 70  si  diceva  Kes^  e  nel  1309  de  Stccak  il  Kesi  per 
la  picizzetta  Sucac  el  kesj  presso  cui  nella  via  ora  del  Col- 
legio Giusino  ,  fu  r  antica    chiesa   di  S.  Cristoforoal    Cel- 


fa  il  celebre  giardino  che  si  disse  della  Cuncuina,  nome  restato  fino  ai  nostri  tempi 
Il  cav.  Palermo  nella  sua  Guida  di  Palertno  nella  Giom.  IV  notò  che  siccome  le  frutta 
di  questo  giardino  erano  squisite  <  da  ciò  nacque  il  proverbio  siciliano  che  nel  volersi 
esprimere  la  singolarità  di  qualche  cosa ,  dicesi  essere  della  Cuncuma  » .  Ma  riporta 
in  nota  la  spi^azione  del  Pasqualino  del  motto  essiri  di  la  Cuncuma,  nel  senso  di 
uomo  che  ha  arte  ed  attitudine  ad  ingannare  e  prevedere  gl'inganni ,  aslulacció ,  ve^ 
teraior^  calUdus,  Alla  quale  spiegezione  si  accosta  quest'altra  che  leggiamo  in  un  ms. 
del  Mongitore,  conservato  neUa  Bibl.  Comunale  di  Palermo  ai  segni  Qq,  C.  3,  f.  361. 
«  Cuncuma:  dalla  Chiesa  di  S.  Rocco  »  oggi  S.  Cosmo  e  Damiano;  v'era  un  giar- 
dino chi  si  stendeva  verso  la  Pannarla  chiamato  la  Cuncuma^  dov'era  una  grande 
osteria,  ed  ivi  si  univano  i  Guappi  e  Tagiiacantoni  di  Palermo,  e  ne  venne  il  motto 
è  di  la  cuncuma^  quando  si  dice  di  un  uomo  furbo  » .  Ma  il  primo  senso  notato  dal 
cav.  Palermo  è  ritenuto  ancora  fuori  di  Palermo.  Il  nome  poi  del  giardino  pare  essere 
stato  preso  dalla  sua  giacitura  bassa  in  mezzo  alle  due  alture  del  Cassaro  e  del  Se- 
ralcadio,  signiiicando  la  voce  cuncuma  vaso  di  rame  da  riscaldare  acqua,  si  chei  luoghi 
bassi  infetti  di  malaria  ancora  si  dicono  essiri  la  cuncuma  di  la  malaria.  E  da  no- 
tare che  in  questo  giardino  fu  la  iajnosA  Fonie  deUa  Ninfa,  da  noi  recentemente  sco— 
verta,  e  che  sul  confine  del  giardino   verso    il  Capo    si  vede    tuttavia  la  Grotta  dei 

Beati  Paoli,   società  secreta  assai   terrìbile  ne'  secoli  passati,    v.   Lina&£S«   Racconti 
Popolari— 1  Beati  Paoli— Paler.  1840-1886. 
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SO  ('),  con  monaci  basiliani,  si  prolungava  dal  termine  della 
Via  coperta ,  passando  per  la  Porta  di  Sant'  Agata  (oggi 
Sant'  Agata  la  Guilla)  e  dinanzi  il  Palazzo  di  Majone  ,  e 
così  presso  le  case  ,  il  forno  e  il  giardino  del  gran  Can- 
celliere Matteo  Augello,  e  indi  davanti  Porta  Oscura  e  la 
chiesa  dì  San  Teodoro  ,  fino  al  forum  Saracenofum  o  a 
Sant*  Antonio.  E  a  questa  via  riuscivano  da  mezzogiorno 
a  settentrione  le  vie  di  Sant'  Oliva,  di  Gambino  de  Tho- 
ris  (ora  via  delle  Scuole),  e  di  Port^-  Sant'Agata,  la  Ruga 
del  Giudice  del  Medico,  la  Ruga  de'  Calvelli  (presso  Monte 
Vergini),  la  Ruga  de  fornace  balnei  de  Auro  (1300),  la 
Ruga  de  Balneo  o  Vanella  di  lu  vagnu ,  la  Ruga  calda , 
forse  la  stessa  che  la  Ruga  Thermes,  e  la  Ruga  fornace 
(ora  Cortile  della  stufa) ,  la  Ruga  defetosa ,  ora  via  San 
Biagio  (nella  quale  erano  le  case  del  Gran  Cancelliere  con- 
vertite in  Monastero,  e  forse  detta  così  dalla  chiesetta  di 
S.  Nicolò  de/ettisa)  ;  la  Ruga  de  Musta,  la  vanella  di  ma- 
stru  David  lu  inedicu  (  1 4 1 6)  :  e  presso  la  Porta  di  Sant'A- 
gata era  il  vico  che  si  diceva  fino  al  1202  Zucac  gertnes^ 
e  il  darbo  che  nel  1254  era  detto  darbilfiabid ;  come  presso 


(i)  Questa  chiesa  di  San  Cristofaro  distrutta  dopo  il  1729  dava  nome  fino  al  pri- 
mo ventennio  del  nostro  secolo  di  e  vanella  di  San  Cristofaro  »  al  vicolo  oggi  detto 
del  Collegio  di  Giusino.  In  uu  atto  del  1 769  presso  notar  G.  Fontana  di  concessio- 
ne delle  case  che  sono  innanzi  la  Chiesa  del  detto  Collegio,  e  collaterali  alla  fabbrica 
del  già  Collegio  Massimo  de*  PP.  Gesuiti,  ora  Convitto  V.  E. ,  si  dice  «  existentes 
in  Cassaro  hujus  Urbis  in  vanella  Sancti  Cristophori ,  quae  ex  Vico  Casseri  ducit 
ad  viam  Celsi.  >  E  poiché  questo  tenimento  di  case  «  domus  magna  »  era  apparte- 
nuto ai  PP.  Gesuiti  «  ex  pertinentiis  olim  Collegi  Maximi  %,  allora  nel  1769  soppres- 
si, pare  che  corrispondeva  a  parte  del  piccolo  monastero  di  San  Cristofaro,  la  cui 
chiesa  doveva  restare  sul  fianco  meridionale  del  detto  tenimento  di  case ,  una 
pai  te  del  quale  che  dava  nel  cortile  detto  di  Santo  Antonino ,  e  poi  cortile  Colomba^ 
e  oggi  cortile  2.  di  Sant*Agata^  corrispondeva  «  in  frontispicio  olim  Ecclesiae  Sancti 
Christophorì  »  :  la  quale  chiesa  di  San  Cristofaro  «  servi,  dice  il  Villabianca,  a'  Gesuiti 
per  la  fabbrica  del  lor  convitto  di  Nobili,  fatto  nel  1729  ».  (v.  Palermo  d'oggigiorno 
V.  III.  343,  Palermo,  1879,  e  voi.  Il,  p.  358)  ;  e  può  riconoscersi  nel  luogo  dov« 
isapre  nella  via  di  Giusino  il  portone  del  convitto  V.  Emanuele. 
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Porta  Oscura,  Bab  as  sàfa,  così  detta  dall'  ain  sdfa ,  cioè 
la  fonte  o  Tacqua  della  salute  (ora  dentro  il  Monastero  del- 
le Vergini),  era  il  luogo,  vicolo  o  piazza,  che  nel  13 12 
s'indicava  col  nome  di  Ainisifi.  Nelle  quali  contrade  e  vie, 
oltre  la  Chiesa  maggiore  innalzata  nel  604  sulla  chiesa  più 
antica  del  secolo  IV  o  V  (ora  Cripta  della  presente  Cat- 
tedrale) poi  convertita  in  moschea  principale,  indi  ribene- 
detta nell'entrata  in  Palermo  de'  Normanni,  e  poi  ingran- 
dita e  modificata  da  Gualtierio  Offamilio  nel  11 82,  erano, 
e  talune  ancor  sono ,  la  chiesetta  di  San  Clemente  e  dì 
Santa  Cecilia ,  la  Cappella  di  S.  Maria  l' Incoronata ,  la 
chiesa,  che  si  dice  fondata  dallo  stesso  Arcivescovo  Gual- 
terio  ,  di  S.  Cristina  la  Vetere ,  la  Chiesa  di  Sant'  Agata 
de  Cassare ,  che  nel  secolo  X  dava  nome  alla  Porta  che 
innanzi  ad  essa  Chiesa  si  apriva  nella  muraglia  del  Kasr 
verso  la  Guidda  e  il  Seralcadio,  la  Chiesa  di  San  Giovcin- 
ni  fuori  la  Porta  di  Sant'  Agata  con  lo  Spedale  di  Tutti 
i  Santi  esistente  nel  1 11 8,  e  riguardato  come  attinente  al 
Cassaro  e  alla  Chiesa  maggiore;  le  Chiese  di  Santa  Marina, 
di  San  Martino,  di  San  Pantaleone ,  di  Santa  Venera  ('), 
di  San  Procopio,  di  San  Nicolò  de  Cassare^  di  San  Biagio, 
di  San  Cristofaro;  le  Chiese  dì  S.  Stefano,  di  San  Cono^ 
di  S.  Giovanni  de  piatto^  con  quella  de'  Sette  Angeli  o  di 
S.  Angelo  de  plano^  intomo  alla  Cattedrale,  (")  ora  distrut- 


(i)  Questa  chiesa  di  Santa  Venera,  della  quale  si  ha  memoria  nel  1311,  1439, 
è  detta  dal  Cannizzaro  «vetustissima  aedes  in  antiquae  urbis  regione  Casseri»,  e  nel 
1255  il  convento  di  S.  Francesco  possedeva  una  <apotheca  ubi  venduntur  folia  in  con* 
trata  S.  Venerae».  H  Mongitore  nota  che  fu  distrutta  nel  1564  «quando  fu  fatta  la 
famosa  strada  del  Cassaro  »,  v.  ms.  Qq  E,  il.  Chiese  distrutte.  Secondo  lo  stessa 
Mongitore  dovette  esistere  presso  la  chiesa  dì  San  Procopio  nominata  nel  Ruolo  del 
1439;  diversa  dalla  chiesa  di  S.  Procopio  esistita  fino  ai  nostri  tempi  nello  spiazza* 
to  del  Papireto. 

(2)  Questa  chiesetta  presso  la  tribuna  della  Cattedrale  è  probabile  essere  stata  qual* 
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te,  la  Chiesa  greca  di  San  Giorgio  (ora  de'  Tre  Re  Ma- 
gi), a  cui  vicina  la  chiesetta  di  S.  Nicolò  della  casa  dei 
Caravellis,  o  Calvelli,  quella  di  Sant'Eustachio,  e  di  S.  Ma- 
ria de  Latinis  o  de  Cancellano  (chiesa  oggi  del  Cancel- 
liere), la  Chiesa  di  S.  Elia  de  latinis  o  de  filingerio,  l'altra 
antichissima  di  S.  Teodoro  (ora  delle  Vergini),  e  l'ultima 
presso  alla  Babelbahr  sulla  muraglia  rivolta  all'antico  Porto, 
di  Sant'Antonio,  ora  parrocchia.  Oltre  a  tante  chiese  eran- 
vi  piazzette  e  giardini,  co'  due  Shera,  di  San  Giorgio  ,  e 
<  de  Cancellario  >  ,  e  torri,  e  grandi  Ospizii  e  Palazzi;  co- 
me gli  antichi  palazzi  de'  Ventimiglia  (ora  Collegio  Mas- 
simo); e  al  termine  della  Via  Coperta  quello  dell'Arcivesco- 
vo, presso  cui  verso  la  Galga  le  case  di  Matteo  Bonello; 
e  così  di  qua  della  Porta  di  Sant'Agata  il  palazzo  che  si 
dice  essere  stato  di  Majone,  posto  sul  Shera  Cancellarti  ^ 
e  conosciuto  col  nome  di  palazzo  di  Trabia  e  di  Sylvera, 
l'altro  nella  ruga  de/etosa  di  Matteo  Augello  Gran  Cancel- 
liere, che  fìi  il  Monastero  ancor  detto  d€l  Cancelliere;  i  due 
palazzi  Gualbes  e  Crispo  posti  1'  uno  a  destra  (oggi  casa 
e  tipografia  Lao),  e  l'altro  a  sinistra  dell'antica  Porta  Sclor 
vorum  esistita  dove  oggi  è  il  vicolo  o  discesa  di  Santa  Ma- 
rina; e  gli  altri  due  palazzi  appresso  della  Porta  Oscura 
verso  Sant'Antonio,  l'uno  de'  quali,  a  destra,  elegantissimo 
pe'  fregi  e  le  modanature  delle  cornici  e  degli  archi  delle 
grandiose  finestre,  non  sappiamo  ancora  a  cui  sia  appar- 
tenuto e  quando  edificato. 

Nel  centro  quasi  della  via  Marmorea  era  il  Palatium  A- 
rabum  così  detto  da  Ugo  Falcando,  forse  lo  stesso  che  più 


cana  delle  numerose  Moschee  private  de'  musulmani  di  Palermo,  ovrero  delle  sinagoghe 
che  sin  da'  tempi  di  di  S.  Gregorio  vi  avevano  i  Giudei  vicinissime  all'antica  Cattedrale, 
e  quasi  con  violenza  convertite  parte  in  chiese,  parte  distrutte   dal  vescovo  Vittore 
contro  cui  si  rivolsero  al  Pontefice  i  Giudei  palermitani,  e  n'ebbero  giustizia. 
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tardi  fu  detto  Palatium  de  Arabico ,  e  anche  Rabici  ;  e  vi 
esìsteva  un  portico  detto  di  Emamcele  (*). 

La  parte  superiore  del  Cassaro  formava  la  Galga  (1072) 
o  Galgulu  (1164),  FaXxoc  (1153)  chiusa  da  alte  mura  con 
porte  esistenti  sotto  il  primo  Guglielmo,  e  fu  tenuta  ancor 
essa  come  un  quarteriitm  della  Città  vecchia ,  qtiarterium 
Galke;  stan teche  occupava  un'area  corrispondente  a  qyasi 
un  terzo  della  Città  vecchia  o  del  Kasr,  CassaritSy  dalla  Porta 
Nuova  presente  all'angolo  meridionale  del  Palazzo  Arcive- 
scovile, e  dalla  Chiesa  di  S.  Costantino  fino  alle  mura  sullo 
spiazzato  del  Papireto  del  quartiere  militare  di  S.  Giacomo: 
sì  che  sono  oggi  dentro  T  antica  Galga  il  Palazzo  Reale, 
con  il  quartiere  militare  degli  Spagnuoli  o  di  S.  Giacomo, 
l'Arcivescovato  con  il  Seminario  Arcivescovile,  e  tutta  la 
vasta  Piazza  Vittoria ,  g^à  Piano  del  R.  Palazzo.  Onde  è 
che  si  disse  anche  Magna  Galka^  ed  ebbe  i  suoi  Visconti 
{vicecoinites  Galkejy  uno  de'  quali  conosciamo  essere  stato 
un  Matteo  Budach,  o  Buda,  dalla  sottoscrizione  di  certa 
Cristodula,  che  in  uno  strumento  del  1248  si  diceva  <.uxor 
Matthei  Buda  vicecomitis  Galke  (^)  > .  Furono  in  essa,  quando 
era  tutta  coperta  delle  fabbriche  che  s'inalzavano  (siccome 
ora  si  è  scoverto)  sulle  rovine  degli  antichi  edificii  romani. 


(i)  «  Lu  toccu  di  Manueli  »  neir ordinamento  del  1434  sopra  le  taverne.  In  uno 
strumento  del  1363  del  Tabularlo  di  S.  Maria  de  vaUe  Jomphaty  n.  448,  si  legge: 
«in  porticu  seu  tocko  hospicii  (Palazzo)...  ludicis  Roberti  de  Bononia»  (v.  Archivio 
storico  sicil,  an,  XII,  p.  339,  Pai.  1887).  Ora  le  case  de'  de  Bononia»  furono  attor- 
no a  queUa  che  oggi  è  piazza  de^  Boìogni  nel  corso  V.  Ernie  già  via  Marmorea  e 
Platea  Casseri^  donde  il  nome  che  è  restato  fino  ad  oggi  alla  detta  via,  ora  Corso, 
di  Cassaro;  nome  proprio  di  tutta  la  dttà  vecchia  ^asr,  Cassarus,  di  cui  fu  ab  an- 
tico la    Via  o  la  Platea  principale. 

(2)  ▼.  MoRTiLLAHOy  Opere,  v.  I.  p.  411-12.  I  Visconti,  o  vicecomiti,  furono  sot- 
to i  re  Normanni  secondo  il  Gregorio  la  stessa  cosa  che  i  Bajuli  (v.  Consider,  L.  I. 
e.  3)/  e  però  se  la  Galga  ebbe  il  suo  vicecomes,  dovette  avere  anche  un  reggimento  di 
governo  a  sé,  distinto  da  quello  del  Cassarus  e  della  Calcia^  almeno  fino  alla  metà 
del  secolo  XIII. 
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Strade,  piazzette,  giardini,  chirbe,  fra  Tedifizio  romano  della 
Salaverdcy  il  Pissotum^  e  le  Chiese  greche  di  Santa  Maria 
la  Pinta,  di  S.  Barbara  de  Graecisy  di  S.  Maria  Maddalena, 
di  S.  Costantino,  di  S.  Maria  de  Itria,  e  le  latine  di  San 
Pietro  dentro  il  Regio  Palazzo,  di  Santa  Barbara  lasoprana  ('), 
di  Santa  Maria  la  Mazara,  di  San  Giacomo,  di  San  Paolo, 
di  San  Giovanni  de  Galga,  e  l'antichissimo  monastero  di 
S.  Teodoro,  che  con  gli  orti  di  Santa  Barbara  de  Graecis 
o  la  sottana^  cedette  il  luogo  al  Seminario  de*  chierici  e  al- 
l'Arcivescovado presenti.  Via  nobile  della  Galga  era  la  Ruga 
Magna  Cooperta,  detta  anche  Ruga  Coperti,  per  la  qnale 
i  Re,  dice  Ibn  Giobair,  accedevano  alla  Chiesa  Cattedrale; 
e  questa  via,  presso  l'antico  Arcivescovado,  in  faccia  alla 
Capella  dell'Incoronata,  aveva  pure  una  porta  detta  Porta 
Coperti^  quasi  opposta  all'altra  porta,  a  mezzogiorno,  sulle 
mura  ove  presso  fu  edificato  nel  1330  il  grande  Palazzo 
o  Ospizio  di  Matteo  Sclafani;  e  ciò  oltre  la  vecchia  Porta 
Ryady  più  su  presso  Porta  di  Castro,  che  sotto  i  Normanni 
fu  Porta  patata  y  e  la  opposta  Porta  Rutah^  sul  Papireto, 
che  fu  Porta  Roda  fino  al  secolo  XVI,  vista  dal  Fazello, 
dal  Pugnatore  e  dal  Martinez ,  benché  già  si  trovasse  al- 
lora chiusa,  e  di  cui  restava  ancora  un  misero  avanzo  fino 
al  1887.  0 

Questa  grande  Via  Cc^perta  dalla  torre  Pisana  correva 
verso  Porta  Rutah,  donde  si  volgeva  al  Palazzo  dell'Arci- 
vescovo presso  la  Cappella  dell'  Incoronata ,  di  qua  della 
Porta  di  Sant'  Agata ,  di  modo  che  le  finestre  delle  case 
poste  in  essa  Ruga  guardavano  sul  Papireto ,  /;  ospicientes 


(i)  Nd  Ms.  Qq.  £  12  della  Bibbliot.  Comun.  di  Palermo  sono  nominate  nello 
stesso  foglio,  e  nello  stesso  anno  1493,  la  S.  Barbara  de  Graecis  in  Cassare ^  e  la  S. 
Barbara  in  Cassaro^  vocata  <  la  Soprana  » .  « 

(2)   vedi  la  Tavola  corrispondente. 
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supra  Pìperitim.  Era  sul  confine  di  essa  Galga  il  Regio  Pa- 
lazzo, o  il  l'alazzo  Grande,  che  dava  nome  a  una  contrada, 
innanzi  a  cui  la  Torre  Rossa,  e  il  così  detto  Pissottusy  on- 
de era  pur  nominata  una  contrada  (1329),  posto  nella  Ruga 
Major ij  che  pur  si  diceva  Ruga  Pisotti  (1325)  come  dirò 
altra  volta,  e  che  io  inclino  a  credere  essere  stato  un  antico 
edifizio  romano,  coverto  di  bosso  ('),  le  cui  rovine  furono 
viste  dal  Fazello  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI ,  ed 
avevano  nome  sin  dal  secolo  XIV  e  così  in  quel  secolo 
XVI,  di  Sala  verde.  Nel  1303  vi  esisteva  il  <  palacium  cu- 
riae,  quod  vocatur  chazena  >  ,  presso  il  <  planum  Masare 
Curiae  »  (v.  Tab.  Sac.  Domus  Mans.),  che  risponderebbe  al 
piano  oggi  dentro  il  quartiere  di  S.  Giacomo  la  Mazara^ 
e  dovette  essere  la  residenza  de'  Vicecomiti  della  Galga.  Le 
strade  correvano  da  mezzogiorno  a  settentrione  gome  nella 
restante  Città  vecchia,  é  come  potè  argomentarsi  dalla  u- 
bicazione  dell'edifizio  romano  con  stupende  sale  a  mosaico 
scoperte  sotto  il  suolo  della  Galga  araba  e  normanna,  ora 
piazza  Vittoria,  in  questi  ultimi  anni,  e  dell'avanzo  che  è 
restato  di  questo  nobilissimo  quartiere  abbattuto  tra  il  se- 
colo XV  e  XVI,  nella  stradella  che  separa  i  due  fabbricati 
del  Seminario  arcivescovile  e  del  palazzo  ora  della  Pre- 
fettura,  probabilmente  la  Ruga  stessa  che  nel  1236  da 
settentrione  conduceva  verso  a  mezzogiorno  ad  sanctum  Ni- 
cohum  de  pauperibus^  esistente  in  quella  direzione  fuori  della 
Galga  ('). 

La  Ruga  Major  della  Galga  era  poi  distinta  dalla  Ruga 


(i)  Il  Garofalo  lesse  in  un  diploma  del  1326  del  Tabulano  della  Cappella  Pala- 
tina,  ch'era  donato  «  quoddam  cortile  domorum  situs  (sic)  in  quarterio  Kalde  diete 
urbis  in  contrada  Pissotus  secus  domnm  Nicolai  de  Gulisano  »  (t.  Tabular,  Rtg.  Copp* 
dipi,  LXXX  p.  142),  quando  consultato  1'  originale^  si  l^ge  invece  «  in  quarterio 
Galke  diete  urbis  in  contrada  pissoctij  secus  domum  etc.  » 

(2).  Y.  BuscEMiy  App^  al  Tab.  del  Garofalo  p.  2i-3a. 
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Magna  Cooperiae^  e  vicina  ad  essa  era  la  Ruga  Sanctae  Mor 
ricLC  Magdalenae,  de  Galea  prossima  alla  Chiesa  della  Pinta, 
avvicinando  alla  Porta  Nuova  di  oggi ,  ed  entrando  nel 
Quartiere  militare  di  S.  Giacomo. 

A  destra  e  sotto  la  muraglia  della  Galga  innanzi  la  Porta 
Palaciiy  nominata  già  ne*  diplomi  di  re  Ruggiero  e  de'  Gu- 
glielmi, (<  in  loco  qui  dicitur  Kemonia  >),  cominciava  con 
la  Kemonia  il  quartiere  dell'Albergaria,  assai  vasto,  scen- 
dendo fino  a  Porta  di  Termini  e  alla  Chalza,  e  compren- 
dendo i  quartieri  arabi  nominati  da  Ibn  Hawqal ,  posti  a 
mezzogiorno  del  Kasr,  e  a  ponente  della  Halisah.  Molte 
contrade  contenne  questo  grande  quartiere,  cioè  la  contrada 
ìiakbitilfaliar ,  quella  de  Kemonia ,  de  Grada ,  di  5.  Nicolò 
de  Kimonia^  Ponticelli  (Albergarice)  S.  Nicolai  de  pauperibus 
o  di  li  giuranij  di  San  Nicolò  nuovo  de^  latini^  di  Salita  Ma- 
ria  de  Carmelo^  dì  S.  Nicolò  grcecorunt  de  Cnufra^  di  S.  Ma-^ 
ria  de  Crypta^  de'  55.  Quaranta  Martiri  del  Casalotto,  di 
-5.  Michele  e  di  5.  Leonardo  de*  Grecia  e  de  Indulciis  o  de  Gi- 
rioy  di  Santa  Venera^  di  Porta  SanfAgata,  di  San  Giovan- 
ni de  Tartaris  o  contratae  Tartarorum  (1327),  della  Moschi- 
ta  (')  e  ^^diYhuzeta  o  Guzeta  {V antichi /udaica);  e  così  le  altre 


(i)  Questa  contrada  della  Moschzta  corrìspondende  all'Harat  al  yahud  (quartiere 
de*  Giudei)  del  secolo  X,  fu  abitata  da'  Giudei  fino  al  1492,  quando  essendo  stati 
espulsi  dal  Regno  per  regio  decreto  fecero  vendita  di  44  Case  e  della  Sinagoga  con 
tutto  il  cortile  grande  detto  delia  MoschUa^  e  con  altro  piccolo  cortile,  00'  bagni,  pozzi, 
giardini,  spedale,  macello  etc.  alla  nobile  Cristina  di  Salvo,  per  atti  rogati  da  Notar 
Domenico  di  Leo  di  Palermo  sotto  il  di  6  Ott.  Xj  Indiz.  1492,  e  pel  prezzo  cioè  il 
cortile  e  le  case  di  onze  300,  e  la  Moschita  e  gli  altri  aggregati  di  onze  200.  Il  cor- 
tile grande  si  estendeva  dalla  porta  della  Moschita  e  del  suo  cortile  fino  al  Ponticello 
dinanzi  la  porta  del  giardino  di  Scipione  Sottile  (col  quale  giardino  confinava  dalla 
parte  di  dietro  il  cortile  piccolo  aderente  aUo  spedale  e  al  Macello  degli  stessi  Giudei 
presso  la  via  che  da  questo  Marcello  conduceva  alla  Gruzzetta)  e  dinanzi  l'altro  giardino 
di  Pietro  Antonio  Imperatore.  Nel  quale  Cortile  grande  si  contenevano  il  Bagno, 
con  Pile,  Pozzi,  Pergole,  ed  alberi  di  cetri  e  limoni,  fonte  di  acqua,  e  Tocchi  scoperti, 

V.  Di  Giovanni,  Topegr.  Ant,  di  PuUrtmo  39 
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pur  appartenenti  allo  stesso  quartiere  e  denominate ,  Dur 
chanchijy  de  Balatis^  CrisUcy  Qtiartarariorum^  Ferrariorutn^  de 
Ballare^  ^  doglia  Usanna^  de  pallarellisy  de  CampsoriitiSy  de 
Traina^  de  flumettu^  de  ponticello  o  pontkelliy  de  Porta  palacit 
(1347),  Ruge  iiove  etfluminis  Ballaro^  de  platea  magnai  de  Cen- 
turbio  et  CapiciOy  o  Capiciiy  de  porta  Mazariey  de  porta  Saiutae 
Agathdey  de  Ruga  Minei^  de  fera  vetere^  de  Porta  Tkermarum, 

Nelle  quali  contrade  erano  le  Vie  dette  Ruga  nova ,  e 
Ruga  Magìia  Albergarle^  Ruga  ad  portam  Sanctha:  AgathaSy 
Ruga  Magna  Capicii  et  Centorbii  o  de  Capitio  et  CentorbiOy 
o  de  Ceìitorbiis  (presso  S.  Giovanni  de  Tartaris),  Ruga  pra^- 
sbiteri  lunte^  Ruga  Saficti  Nicolai  latinorum  de  Albergarla^ 
Ruga  Judicis  Alderisii  de  JLa7i/redoy  Ruga  delle  pergole  (1363), 
Ruga  di  Traina  y  Rtm  nuova  de^  calderai  y  Ruga  de  balatisy 
Rua  di  lu  Chumettu  o  in  fiumettu  (1377),  Ruga  voccUa  lu 
Darbuy  lu  Darbu  di  hi  pitricuy  Ruga  dell'Ospizio  di  Nico- 
lò Sottile  (oggi  via  Divisi),  Ruga  di  Lemmu  di  Brancatu, 
Ruga  di  Sant'Antonio,  Ruga  olim  vocata  la  Rugci^alda  (i337)r 
Vaìiella  Sancii  Nicolai  grcecoruvi  de  Chufray  Vanella  olifn 
vocata  de  Nicolao  Chiminniti  seu  de  Joaìine  Longo  (in  con- 
trata  portae  Mazarie,  1337)  Ruga  O^^ioxx  Jacobi  CuttelU  (in 
contrada  Kimonia),  Ruga  seu  vanella  dieta  de  MazzaporrOy 
Ruga  dominoe  Costantiosy  Ruga  Simonis  de  Gamagnay  Ruga 
Albergarle  Capicii  Panormi  (  la  stessa  che  la  Ruga  magna 
Capicii  et  Ceniorbii). 

.In  questo  quartiere  furono  chiese  greche  antichissime,  e 
tanto  da  dirsene  Graecia  una  contrada,  con  molte  crypte, 
fra  le  quali  più  rinomate  quelle  di  S.  Ermete  o  Mercurio^ 


Fondaco,  piazza  del  Macello  della  Giudecca,  ed  altro.  Alle  case  della  Moschìta  era  unito 
anche  un  giardinetto  <  per  mezzo  del  quale  passa^^a  il  fiume  del  Maltempo  che  aveva 
la  sua  entrata  ed  uscita  dalla  parte  dell'altro  cennato  giardino  di  Scipione  e  di  Olivo 
Sottile  >.  V.  ms.  4  Qq,  D,  49,  della  Bibl.  Comunale  palermitana. 
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'ài  S.  Maria  ^e  Crypta,  di  S.  Michele,  di  S.  Calogero  de 
Thermis,  de'  SS.  Quadraginta  Mariirum,  dì  S.  Pancrazio, 
di  Santa  Parasceve  ;  e  chiese  di  rito  latino  ,  come  quella 
della  Pietà  conceduta  nel  r  1 1 8  dalla  Contessa  Adelasia  ai 
frati  Carmelitani ,  e  quella  di  San  Nicolò  Zjitmorum,  e  di 
San  Pietro  in  vinculU;  e  Monasteri  greci  basilianì  come  S. 
Giorgio  e  Santa  Maria  de  Crypta,  e  Monasteri  latini  bene- 
dettini, come  San  Giovanni  ed  Ermete;  e  palazzi  grandiosi, 
come  quello  del  Gaìto  Pietro  fatto  fabbricare  nella  Kemo- 
nia ,  e  de!  Gaito  Martino  ,  donato  dal  re  Guglielmo  alla 
chiesa  di  Monreale;  e  piazze  ben  larghe  come  la  «  Platea 
magna  de  Ballare  >  ;  e  Vie  lunghe,  e  mulini  e  fabbriche  di 
2UCcaro,  e  fabbriche  di  vasellai  e  dì  terra  cotta,  «  in  loco 
appellato  Phachar  >  o  hakbitil/acha  (sarebbe  probabilmente 
la  contrada  che  ancor  oggi  si  dice  in  siciliano  lu  stazzami); 
e  grandi  orti  e  giardini,  come  quello  di  Costanza  vedova 
di  Buttayb  de  Calù,  «  cum  duabus  fischiis,  duobus  puteis 
et  stabulis  et  magno  hospitio  >,  presso  la  porta  Bebelage- 
rin,  donato  nel  i  207  ài  monastero  di  S.  Maria  de  Grutta, 
e  quello  detto  de  SettenaMm,  e  l'altro  Sidedi  verso  Porta 
di  Termini ,  e  quelli  di  Eugenio  Cali  nel  loco  appellato 
<  Phachaer  (1094)».  Oltre  dò  i  giardini  della  Judaìca,  e  dì 
Sottile,  verso  la  strada  dì  Casa  Professa;  e  torri,  delle  quali 
resta  nel  fabbricato  di  Casa  Professa,  ora  campanile,  quella 
de'  Marchesi;  e  mercati  di  olio,  e  ìl  traffico  presso  Porta 
Babelagerin  e  del  Trabochetto  de'  bancheri  ,  i  quali  die- 
dero nome  alla  contrada  de  campsoribtis  di  esso  quartiere: 
quella  stessa  certamente  dove  nel  sec.  X  vide  Ibn  Haw- 
qal  starsi  i  cambiamonete  fuori  la  porta  senza  nome  di  Abu 
Hasan,  prossima  alla  Bab  al  hadid,  di  faccia  al  Quartiere 
de'  Giudei,  detta  più  tardi  Porta  Judaìca,  e  contro  la  con- 
trada de'  /errai ,  o  della  Ferraria ,  ora  strada  d^  calderai 
ben  nota. 
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Presso  la  Porta  di  Ma^ara  era  poi  sin  dal  sec.  XI  un 
loctis  SeptUchorunij  le  cui  vaste  gallerie  sotterranee  furono 
vedute  presso  la  metà  del  sec.  XVI  da  Giacomo  Adria, 
dotto  medico  e  scrittore  erudito  di  cose  sicule;  la  cui  testi- 
monianza ho  io  altrove  citata ,  ricavandola  da'  suoi  mss» 
conservati  nella  Biblioteca  comunale  di  Palermo. 

Dopo  TAlbergaria  aveva  luogo  ufficialmente  la  Chalcia, 
la  cittadella  fatemita  del  secolo  X  ;  e  in  questo  quartiere 
gli  strumenti  pubblici  notano  e  diverse  contrade  e  molte 
strade  co'  nomi  rispettivi.  Eravi  la  contrada  hasseriìwrum 
ecclesiae  Sanctae  Trinitatisy  la  contrada  Hartilgidide,  quella 
de  platea  asifiorum^  de  Ruga  Minejy  de  Ruga  Pisarum^  de 
Ruga  Malvalbnis ,  e  V  altre  contrade  df  Ecclesia  Sanctae 
Trinitatisj  de  Sancto  Nkolao  de  Graecis  ChaJciae  o  de  Cha- 
ruba ,  d^e  Ruga  nova  Mansionis  Sanctae  Trinitatis  (')  o  de 
Alamannisy  de  Porta  polichii^  o  la  <  contrata  vocata  la  Porta 
di  Polichi  > ,  de  MoncLstero  o  de  Convento  sancii  Prancùci  in 
contrada  <  quae  dicitur  Ruga  de  Manau  (v.  Inveges)  >  ;  de 
Ecclesia    Sancii  Nicolai  latinorum  de  Chalcia^  Sanctae  Mariae 

de   Catena^  sancii  Batholomei^  de  pontizolo^  o  <  contrata  Pon- 

• 

tizoli  >. 

Le  strade  che  occorrono  nelle  pergamene  e  ne'  diplo- 
mi inediti  o  editi ,  e  negli  atti  notarili  del  tempo  ,  sono 
quella  principalmente  detta  di  Mineo,  Ruga  Minei,  che  pur 
dava  nome  alla  contrada  in  cui  si  trovava  l'altra  degli  A- 
lemanni,  o  <  ruga  nova  que  dicitur  de  Alemannis  > ,  e  la 
Ruga  Portae  Thermarum  (*),  la  Ruga  Ecclesiae  sanctae  Trini- 
tatis^ la  Ruga  pkUeae  magnae  Pori  veteris^  la  Ruga  regalis 


(i)  In  uno  stnimento  del  1309  del  Tabul.  della  R.  Capp.  Palatina  si  legge  e  do» 
mns  Sanctae  Trinitatis  Thodizcfaes  Panor  » . 

(2)  Questa  Ruga  e  la  Rz^a  ReaUs^  non  erano  proprie  dell'antica  Halesah,  ma  o 
la  toccavano,  o  conducevaao  ad  essa. 
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la  Ruga  viridis  (*),  la  Ruga  <  quae  dicitur  de  Bovi  >  ,  la 
Ruga  Pisanorum  in  <  centrata  Ecclesiae  sancti  Francisci  > , 
la  Ruga  Richardi  Gamberlini^  la  Ruga  Raysi  bunacci^  la  Ruga 
fratris  chirici  de  e  furino^  la  Ruga  ad  EccUsiam  Sancti  Nicolai 
latinorum  de  Kalcia^  la  Ruga  Malvallonis  o  <  vanella  di  Mal- 
valluni  >  (*),  la  vanella  di  Man/rido  de  Scalida^  la  vanella  di 
donna  Aloysia  di  lu  laydu^  la  Ruga  de  la  Porta  di  Polichi^ 
la  ruga  di  Pisa^  la  rua  de  Manau  o  di  Maniacu^  la  vanella  al 
Portezzolum  de  medio  (142 1),  la  Ruga  de'  bottai  (1368), 

In  questo  quartiere  era  il  Palazzo  di  Selim  e  degli  Emiri 
di  Palermo,  Tas  Sanam  o  arsenale  arabo,  la  Duana  o  Palazzo 
della  pubblica  azienda,  che  i  greci  della  città  vecchia  for- 
se dicevano  Polichio^  onde  la  porta  Polichii  volgarizzata  in 
porta  di  Polizzi  nominata  in  istrumenti  pubblici  fino  al  se 
colo  XV  e  XVI,  posta  tra  S.  Francesco  e  la  chiesa  della 
Madonna  de'  miracoli,  presso  la  torre  di  Maniace,  la  qua- 
le restò  chiusa  nel  Convento  di  S.  Francesco,  che  aveva 
pure  occupato  Tedifizio  della  porta  della  città  quando  or- 
dinò l'imperatore  Federico  al  Gaito  di  Palermo  che  fosse 
distrutto  cacciandone  i  frati.  I  più  importanti  edifizi  fiiro-  * 
no  a  quanto  pare  distrutti  nel  secolo  XIV  e  XV  quando 
sorsero  le  grandi  fabbriche  del  Palazzo  de'  Chiaramonti, 
del  turrito  Palazzo  de  Abatellis  (ora  monastero  della  Pietà) 
e  del  vasto  convento  di  S.  Maria  degli  Angeli,  co'  gran- 
di palazzi  di  Via  Alloro  ;  e  quando  nel  sec.  XVI  fu  tra- 
sportata dal  sito  antico  al  nuovo  la  vecchia  Porta  de'  Gre- 


(i)  Una  Ruga  virai  è  por  nominata  per  la  Chiesa  di  «  Nostra  Donna  la  Grazia 
alla  Ruga  virdi  >  nel  Notamento  delle  Chiese  fatto  fare  dall' Aràvescovo  Lozano  (1671). 

(2)  La  ranella  di  Malvalluni,  che  era  «  prope  sanctum  Frandscum  »  e  in  «  fron- 
tispitio  domus  Aloysii  Septimo  >,  fu  nel  1506  chiusa  per  concessione  fattane  a  Be- 
nedetto AlUata;  nu  nel  1523*  fu  riaperta,  abbattendo  i  muri  intermedii  ;  siccome  è 
notato  in  un  Jieperiorium  di  ató  dell'antico  Archivio  della  Città  conservato  nella  Bi- 
blioteca comunale  di  Palermo.    . 
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ci  che  nel  secolo  X  e  XII  era  stata  la  Porta  dell'Arsenale, 
secondo  la  indicazione  di  Muqaddasi,  o  la  Porta  di  mare 
detta  da  Edrisi,  e  così  nominata  fino  al  1306,  quando  ivi 
presso  s' inalzava  il  maestoso  Ospizio  o  Steri  de'  Chia- 
ramonti,  ora  Palazzo  de'  Tribunali,  dopo  essere  stata  se- 
de de'  Viceré,  e  dell'Inquisizione  sino  al  secolo  passato. 
Delle  mura  arabe  resta  solamente  l'avanzo  dentro  cui  fu 
incavata  la  chiesetta  della  Madonna  della  Vittoria,  e  sul- 
l'angolo del  quale  si  apriva  la  porta  che  pur  si  diceva 
delle  Vittarie  nel  secolo  X,  ora  chiusa  e  consacrata  dopo 
l'entrata  da  essa  porta  di  Roberto  Guiscardo  nella  presa 
di  Palermo  alla  Protettrice  delle  armi  cristiane  che  libe- 
ravano la  città  dal  dominio  musulmano.  Sullo  sprone  di 
S.  Bartolomeo  e  della  chiesa  della  Catena  erano  nel  se- 
colo XIV  i  magazzini  pubblici,  in  uno  de'  quali  si  con- 
servava la  catena  del  porto,  (')  e  sullo  spiazzato  ove  ora 
è  la  fonte  del  cavallo  marino  fu  fino  al  nostro  secolo  l'an- 
tica chiesa  di  San  Nicolò  de^  latini  della  Calcia^  come  presso 
l'antica  porta  de'  Greci  era  l'altra  di  S.  Nicolò  de^  Greci 
'della  Calcia  o  de  Carubba,  l'una  del  piccolo  borgo  greco, 
e  l'altra  del  borgo  latino,  che  si  stendevano  tra  le  mura 
della  Halesah  del  secolo  X  e  il  mare  aperto.  L'Albergaria 
aveva  il  suo  San  Nicolò  de  Grcecis^  0  de  Kemonia^  il  S.  Ni- 
colò de  latini^y  o  de  Albergaria  (oggi  parrocchia),  e  il  S.  Ni- 
colò de  Tartaris  nell'antico  quartiere  detto  della  Moschea 
nel  sec.  X.  Anche  una  chiesa  di  S.  Nicolò  latina,  e  altra 
di  S.  Nicolò  greca,  aveva  il  Cassaro,  oltre  le  chiesette  de- 
dicate allo  stesso  santo  in  palazzi  privati,  e  due  chiese  pur 


(  I  )  n  Comune  eleggeva  nel  sec.  XIV  i  tnarammeri  della  catena  del  Porto ,  in- 
sieme con  quelli  della  Salaverde,  Per  i  magazzini  in  coi*  si  conservava  la  catena  del 
porto,  vedi  De  Vio,  Privileg,  urbis  Panorm,  anno  1330,  p.  125;  e  per  la  Saia  verde, 
ì  mss.  Qq.  G.  36 — E,  29,  della  Bibl.  Comunale. 
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di  S.  Nicolò,  una  latina,  e  una  greca,  erano  nel  Seralca- 
dio;  e  forse  oltre  la  chiesa  di  S.  Nicolò  de  Burgo  nel  pia- 
no degli  Amalfitani,  di  rito  latino,  altra  chiesa  di  rito  gre- 
co intitolata  a  S.  Nicolò  dovette  esistere  nel  quartiere  <  de 
Porta  patitellorum  >  •  La  popolazione  greca  e  la  latina  ebbe 
chiese  dedicate  allo  stesso  Santo  con  rito  diverso,  e  dopo 
che  Tantica  Cattedrale  restituita  al  culto  cristiano  fu  officiata 
con  rito  latino,  ed  ebbe  Arcivescovi  latini,  siccome  a'  tempi 
di  S.  Gregorio  e  del  Vescovo  Giovanni  che  la  rinnovava 
nel  604,  il  clero  greco  ebbe  la  sua  Catolica  (i  1 38),  distinta  dal- 
la Cattedrale  che  nel  1 1 90  si  diceva  in  un  diploma  <  ma- 
gna catholica  Ecclesia  civitatis  Panormi>  (*),  con  il  suo  Pro- 
topapa, che  manteneva  il  culto  greco  per  la  popolazione 
greca,  fino  a  che,  latinizzata  interamente  la  città  e  anche 
mutata  lingua  i  monasteri  basiliani,  il  culto  della  chiesa  di 
oriente  vi  restò  esercitato  da*  soli  greci  delle  colonie  alba- 
nesi del  sec.  XV. 

Fra  i  giardini  della  Chalcia  era  assai  vasto  il  magnum 
viridarium  in  mezzo  a  cui  fu  fabbricato  il  Monastero  della 
SS.  Trinità  de'*  Cisterciensi,  poi  de*  Teutonici  e  della  Mag- 
gione,  presso  cui  l'altro  giardino  detto  de  mutOy  e  la  terra 
vuota  con  la  Masara  (*)  lungo  le  mura  della  città,  come 
presso  la  Porta     Thermarum   il  giardino   Sidedi  e   V  altro 


(1)  V.  MoNOiTORSy  Bulla  et  Privil,  M.  EccUs.  Pan,  p.  58-59.  Morso,  Pai. 
ani,  dip.  n.  13.  É  ancora  incerto  dove  fosse  stata  la  catolica  del  clero  greco  de* 
dicata  a  S.  Griovanni:  solamente  è  certo  che  dovette  essere  una  delle  chiese  antiche 
che  esistettero  in  Palermo  dedicate  ad  esso  Santo;  S.  Giovanni  de  Plano  (presso  la 
cattedrale),  S.  Giovanni  de  Ruchono  (1'  OrigUoné) ,  S.  Giovanni  de  porta  Careni,  S. 
Giovanni  de  Tartaris,  S.  Giovanni  ad  mare  (presso  Castellammare),  S.  Giovanni  de 
Gmdda,  S.  Giovanni  de  Galea.  Oltre  questa  catolica  di  S.  Giovanni,  il  Clero  greco 
officiò  principalmente  la  chiesa  di  S.  Maria  delT  Ammiraglio  fondata  appunto  da  Gior^ 
gio  Antiocheno  versoli  1130  per  celebrarvi  gli  uffidi  divini  il  clero  greco  di  Palermo. 

(2)  Dovette  essere  un  mulino  di  cannamella ,  come  quello  presso  Porta  Rota, 
donde  il  nome  di  S.  Giacomo  la  masara  e  poi  la  Àfastara. 
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di  Settanahivi  tra  l'antica    Halesah  e  V  Harat  al   gadidah 
del  sec.  X. 

Il  Seralcadio,  Tantico  Transpapyretum^  e  T  Harat  as-Sa- 
qalibah  del  sec.  X.,  che  prese  nome  dal  corso,  o  terrcizza 
(o  boulevard)  del  Kadì,  posto  di  contro  al  Cassaro  dalla 
parte  di  settentrione,  e  in  ariosa  elevazione  di  terreno  cui  si 
giungeva  dalla  Città  vecchia  uscendo  da  due  porte,  di  San- 
t' Agata  per  la  contrada  Guidda,  e  da  quella  degli  Scia- 
vi per  la  contrada  Ayn-Rume,  passando  il  fiumicello  del 
Papireto,  sulla  cui  riviera  erano  mulini  (*)  e  bagni  e  giar- 
dini e  macelli  (')  e  il  terreno  vuoto  del  gran  Fonte  Ayn- 
Rume,  era  nel  secolo  X  il  quartiere  più  vasto  e  più  po- 
poloso della  città,  e  giungeva  dalla  sommità,  in  faccia  alla 
porta  Rutah  (all'angolo  del  quartiere  militare  di  San  Gia- 
como sul  Papireto),  detta  CaptU^  fino  al  basso  di  Terra- 
cina,  o  a  Castellammare,  chiudendo  così  nella  sua  estre- 
mità r  antico  porto,  oggi  la  Cala.  Contenne  pertanto  mol- 
te contrade  che  pur  si  dissero  quartieri,  e  tante  strade,  vicoli 
e  cortili,  ne'  quali  sotto  i  Guglielmi  si  erano  principalmen- 
te raccolti  i  Musulmani  e  i  Giudei,  che  vi   avevano   delle 


(i^  Da  Porta  Rutah  fino  a  San  Giacomo  de  Maritima  erano  sulla  riviera  del 
Papireto  il  mulino  Rotae^  il  mulino  Guiddae^  il  mulino  Bonagùu  (credo  sia  stato  lo 
stesso  che  il  mokndmum  Archya  e  Alcadii,  cioè  dil  Kadì,  e  il  molendinum  Matrìcis 
Ecclesiae  Pcutormitanoé,  nominati  in  strumenti  pubblici),  il  mulino  Conzariae,  il  mu- 
lino S,  Jacohi  ad  mare,  o  de  maritima  (lo  stesso  io  credo  del  mulino  Portae  maris). 
Sulla  riviera  del  Kemonia  era  tra  la  chiesetta  di  Sant'  Andrea ,  e  San  Giovanni  il 
molino  appartenente  a  questo  Monastero  :  e  di  nessun  altro  abbiamo  notizia;  che 
molti  mulini  d  fa  sapere  V  Edrisi  erano  suU*  Greto  in  servizio  della  città,  e  special- 
mente del  Borgo  di  mezzogiorno. 

(2)  Molti  macelli  ebbe  Palermo  in  luoghi  diversi  della  città,  come  il  maceUtim 
Gmddae,  il  macellum  Curiae^  il  maceUum  magnum  nel  Seralcadio:  il  macelìum  Baiìaro, 
il  maceUum  Ferae  veteris,  il  tnacellum  Judazcae^  il  maceUum  de  maritima  (1299)  nel- 
TAlbergaria,  nella  Guzzetta,  nella  Kalda.  Io  ritengo  che  il  MaceUum  mariHmae  Po- 
normi ,  nominato  in  uno  strumento  del  1299  del  protocollo  del  Notaio  Adamo  de 
Citella  (v.  Archivio  star,  Sicil,  an.  XIII,  p.  446;  sia  stato  presso  la  Àfaritìma,  oggi 
piazza  la  Marina,  e  prossimo  alla  Kalda. 
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sinagoghe ,  che  difficilissimo  sarebbe  ormai  il  rinvenirle 
anche  solamente  nominate  ne*  diplomi  e  ne*  documenti 
che  ci  restano  dal  secolo  X  al  XV. 

« 

Furono  nel  Seralca.dio,  per  quanto  abbiamo  potuto  ri- 
levare dalle  antiche  pergamene  ,  le  contrade  :  di  Achabet 
Sacca,  di  Sant'Anna  in  capite  superiori^  di  Porta  Careniy 
di  S.  Gregorio,  di  sant'Agata  le  mura^  di  S.  Agostino,  di 
S.  Marco,  della  chiesa  di  S.  Vito,  di  S,  Giuliano,  di  S.  Ip- 
polito, di  S.  Croce,  dell' Abeveratorio  (1333),  di  Bonagia  (') 
de  Macello^  e  de  Babieo  guidde,  della  buckeria  Curiae^  della 
Duana  /ructuum^  de  magno  macello^  e  de  Buckeria  vetere^  de 
Caccaboy  de  Ulmo^  di  Ayn  Rume^  di  Montatellcy  (1338);  e 
così  de'  Sanctorum  Quadraginta  qiuirterii  Seralcadii  (presso 
S.  Cita),  de  Aulivella  o  de  Olivella^  de  Porta  nova^  de  Porta 
Sancti  Georgii ,  de  Tarsianatu  ,  de  Porta  maris  ,  de  Dar- 
àUj  de  hospicio  Domini  Guidonis  filangerij  miliiis ,  e  de  kospi- 
ciò  notarii  Mathei  de  grasso,  E  in  queste  contrade  oltre  la 
Ruga  grande,  con  la  platea  publica  Seralcadi^  correvano  le 
vie  o  strade  o  rugae^  cioè  presso  la  Ruga  grande  la  via 
gtiae  vadit  ad  molendinum  panormitanae  Ecclesiae  (nella  con 
trada  Bonagiae  presso  il  Cantariddoheb  ,  o  Ponte  di  oro, 
sul  fiume  papireto),  la  via  <  qua  itur  extra  portam  Sancti 
Georgii  >,  detta  anche  Magna  via  publica  (1344),  la  ruga 
del  fii  Giudice  Errico  di  Martino ,  la  Ruga  di  Sant'  Ago- 
stino ,  e  del  molino  di  Arkya ,  la  Ruga  di  S.  Nicolò  de 
boscOy  la  sirata  longa  (verso  Bonriposo),  la  strata  di  Sanctu 
politUy  il  darbo  di  Santa  Croce,  il  darbo  Magistri  Costan- 


(i)  La  contrada  Bonagia  fu  presso  il  grande  Abberatoio  del  Seralcadio  (doè,  tra 
Sant'Onofrio  e  la  Chiesa  di  Santa  Croce)  e  presso  il  mulino  Archya  detto  fino  a  tardi 
di  Bonagia.  É  da  notare  che  ne'  diplomi  del  Monastero  della  Cava  si  trova  ezian- 
dio questo  nome  di  bonaia  in  istrumenti  che  riguardano  luoghi  di  Salerno.  In  uno 
strumento  del  972,  n.  CCLXVn  del  Codex  Cavensis  si  legge  «secus  mare  ulter  fluvio 
boneia»:  e  cosi  altro  del  1000  (DXXXU)  etc. 

V.  Di  GiotannI.  Topogr,  Ani.  dì  Palermo,  49 
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tini  SpeciariL...  <  justa  plateam  magnani  Seralcadii  (v.  Ta- 
bui.  di  San  Martino,  dipi.  1299)  >,  la  ruga  Sancii  Cataldi 
de  scalis  (*)  etc. 

Ora  in  questo  quartiere,  che  fu  abitato  dagli  Schiavoni, 
che  nel  sec.  X  gli  avevano  dato  il  nome  di  Harat  as  Sa- 
qalibah,  siano  stati  avanzo  di  milizie  mercenarie,  siano  stati 
commercianti  di  levante  frammisti  a'  Veneziani,  che  vi  a- 
vevano  la  lor  chiesa  di  S.  Marco  anche  sotto  i  musulmani, 
agli  Amalfitani,  a'  Pisani,  a'  Genovesi,  a'  Lombardi,  a'  Ca- 
talani, a'  Napolitani;  fu  un  edifizio,  torre,  palazzo,  (boulevard)^ 
che  si  disse  la  torre  del  Kadì:  e  probabilmente  fu  la  Gai- 
tia^  che  ora  conosciamo  nominata  in  talune  scritture,  ove 
risedette  co'  suoi  ufficiali  il  Gaito  della  città;  ovvero  quella 
stessa  torre,  io  credo,  che  i  nostri  scrittori  del  secolo  XVI 
dicono  esistita  tra  il  Monte  di  Pietà  di  oggi  e  Sant'Ono- 
frio: e  della  quale  io  ho  trovato  in  uno  strumento  del  Tabu- 
lario  del  Monastero  di  S.  Martino,  che  si  vendeva  nel  1338 
un  tenimento  di  case,  <  vocatum  de  turri,  situm  in  Seralca- 
dio  panormi  in  contrata  Santae  Crucis  >  ;  nella  quala  contrada 
era,  secondo  ci  fa  sapere  il  Di  Giovanni,  la  Torre  rotonda, 
che  si  pone  ove  è  oggi  la  piazza  di  S.  Onofrio.  E  vi  fu, 
come  si  è  detto,  la  contrada  Ayn  Rume  (*),  poi  detta  della 


(i)  Oltre  la  chiesa  ben  nota  di  S.  Cataldo  nel  Cassarus^  a  pochi  passi  della  Chie- 
sa di  S.  Maria  dell'Ammiraglio,  poi  della  Martorana,  era  nel  Seralcadio  quest'altra 
chiesa  sotto  lo  stesso  titolo,  ma  non  mi  é  finora  riuscito  di  trovare  dove  esistette, 
se  non  fu  nel  vicolo  detto  degli  Scalini^  al  Capo.  In  un  diploma  deUa  Cattedrale  si 
nota  una  Ecclesia  Scalensium^  che  probabilmente  sarà  stata  questa  stessa  Sancii  Cataldi  de 
Scalis;  se  pure  come  gli  Amalfitani,  non  ci  fu  in  Palermo  una  colonia  commerciante 
di  cittadini  di  Scala,  Scalensium,  i  quali  ebbero  anche  chiesa  lor  propria,  siccome  tutte 
le  altre  colonie  di  Terraferma.  Escluderebbe  questa  ipotesi  il  de  ScaUs^  se  lo  stesso  che 
Scalensium,  Cosi  non  lontane  dalla  platea  magna  ài^  Seralcadio  erano  (1299)  pur  le 
chiese  di  S.  Maria  Casemaris  e  di  Sant'Angelo. 

(2)  Il  nome  di  Ain  Rume  ci  dice  che  la  contrada  potè  essere  abitata  da  cristiani 
di  levante,  o  da'  commercianti  detti  comunemente  Schiavoni,  da'  quali  aveva  nome  il 
quartiere  nel  sec.  X. 
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Panneria^  a  cui  si  usciva  dal  Cassare  p§r   la  Porta  Scla- 
vorum,  e  per  quelFaltra  di  Sant* Agata  de  Cassare  volgar- 
mente  Guidda:  la  quale  contrada  prese  nome  da  un  grande 
fonte  che  vi  esisteva  già  nel   1302,  e  vi  esistette  sino  al 
142Q,  dietro  il  giardino  della   Gancia  dello   Spirito  Santo 
presso  sant'Onofrio  e  il  mulino  di  Bonagia,  avvicinando  a 
Santa    Croce.    Nella   quale    contrada   appunto    leggiamo , 
-come  ho  detto,  in  uno  strumento  del  2  marzo   1302,  ap- 
partenente al  Tabulano  della  Magione,  che  era  presso  VA- 
biviraiorium  e  il  Fons  Abivìraioriiy  o  inagni  Abiviratotiiy  uno 
spazio  di  terreno  vuoto  (cum  spatio  loci  fontis  abiviratorii), 
con  la  via  pubblica,  dati  a  confine  di  una  casa  solerata  con 
cortile,  che  si  concedeva  a  5  maggio  1302    <  extra  Cassa- 
sum  in   centrata  vocata    Bonagie...   ab   oriente    conf.  cum 
via  pubblica  et  spacio  fontis  magni  abiviratorii,  a  meridie 
cum  muro  dicti  fontis,  ab  occidente  cum  orto  seu  viridario 
quod  tenent  heredes  quod.  domine  Berardi  de  Sclafano>. 
Il  quale  spazio  o  terreno  vuoto  presso  il  fonte  e  Tabbeve- 
ratojo  che  nel   1333  dava  nome  alla  contrada  Abiviratorii 
in  muntatellay  era  conceduto  nel  1429  dall'Università  di  Pa- 
lermo al  monastero  di  S.  Martino  per  annetterlo  al  giar- 
dino della  Gancia  dello  Spirito  Santo,  esistita  sino  a'  nostri 
tempi.  Presso  il  cimitero  di  S.  Croce  fu  indi  la  Tintoria  (*). 
11  Macellum  curiae  s'impicciolì  a  poco  a  poco  nell'  Uccidi- 
turi  così  detto  fino  al   nostro  tempo,  con  la   piazzetta  dei 
Qicadumari;  e  la  Duana  /ructuum  (*)  credo  si  mutò  nelle 


(1)  Nel  Ms.  Qq,  £  13,  della  Bibliot.  Comunale  di  Palermo,  si  legge  a  f.  6x   «  Te- 
nimentum  domonim  vocatum  deTinturìaest  secus  planum  Cimiterìi  M.  C.  M.  S.  Crads». 

(2)  Nel  QuaUmus  delle  Gabelle  del  13x2,  conservato  a'  ^egni  Qq,    £,  28,  nella 
Biblot.  Comunale  di  Palermo,  leggiamo  a  p.   15  : 

Gabelle  dohane  fructuum 

«  Dohana  fructuum  consistit  in  Juribus  subnotatis  videlicet. 

<  Omnes  Fructus  Viridarìorum  Panormi  cujuscumque  fnit  vendi  debent  in  eadem 


\ 
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case  private  che  fanno  il  largo  cortile  del  palazzo  de*  du- 
chi di  Castelluccio;  la  Torre  Rotonda  fu  abbattuta  verso  i 
primi  anni  del  secolo  XVII  (*);  e  delle  chiese  antiche  (*) 
restarono  quella  di  sant'Anna  al  Capo,  di  S.  Marco,  di  S. 
Ippolito  ,  di  S.  Vito  ,  e  di  S.  Giuliano  (ora  distrutta),  di 
sant'Agata  le  mura  o  li  scorruggi^  di  S.  Agostino,  di  Sali- 
ta Croce,  di  S.  Domenico,  di  Santa  Caterina  deirOlivella, 
del  Monastero  di  Valverde  (1118),  di  S.  Cita,  di  S.  Maria 
la  Nuova;  e  nel  vecchio  Borgo  degli  Amalfitani  quelle  di 
S.  Andrea,  di  S.  Nicolò  de  burgo,  di  Santa  Eulalia,  più 
o  meno  rinnovate  ne'  secoli  posteriori;  e  quasi  nulla,  tran- 
ne appena  qualch'uno,  degli  antichi  Palazzi  o  Hospicii.  Ma 
restano  ancora  avanzi  stupendi  delle  mura  normanne  presso 
al  bastione  di  Aragona^  o  della  Concezione,  i  quali  vogliamo 
sperare  siano  conservati,  essendosene  sospesa  la  demolizio- 
ne ,  mentre  con  tanta  spesa  si  attende  a  conservare  e  a 
ristorare  monumenti  che  sono  meno  conservati  di  questo 
resto  dell'antica  muraglia  del  Transpapireto  descritta  da- 
Ugone  Falcando  nella  seconda  metà  del  sec.  XII.  Sulla 
quale  muraglia,  nella  parte  che  corrisponde  alla  piazza  del- 
l'Olivella  dentro  città,  si  apriva  nel  sec.  XIV  la  Porta  nuova^ 
che  abbiamo  trovata  nominata  in  pubbliche  scritture  di  quel 
secolo  ;  posta ,  come  si  può  tuttavia  riconoscere  sotto  il 
fabbricato  del  convento  dell'Itria  esistito  sulla  muraglia  che 
sovrasta  oggi  il  giardinetto  contìguo  alle  case  dello  scultore 


Dohana  subastatione  et  lidtatìoae  praemissis»  :  della  vendita  e  compra  il  venditore  e 
il  compratore  dovevano  pagare  ognuno  per  se  il  5  per  xoo  alla  Dohana  ;  eccetto  le 
persone  immuni,  e  i  frutti  <  Viridariorum  Curie  qui  nìkil  solvarU* .  Era  pertanto  l'edi- 
ficio della  dohana  fructuum  una  specie  di  loggia  particolare  pe'  negozii  di  frutta.  La 
Ralhaba  era  la  loggia  generale  per  tutto  quello  che  si  vendeva  all'incanto. 

(x)  V.  Di  Giovanni,  PaUrnio  restaur.  L.  II,  p.   205. 

(2)  Non  sappiamo  dove  già  esistettero  nel  Seralcadio  le  Chiese  di  S.  Maria  Case- 
maris  e  di  S.  Angelo  (1299);  ma  erano  presso  la  pìaUa  magna  Seralcadio 
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Valenti ,  e  aperta  nelle  vecchie  mura  del  Seralcadio  pro- 
babilmente dopo  l'assedio  del  1325  che  molto  danneggiò 
quelle  mura,  sì  che  ancora  si  riconoscono  le  riparazioni 
che  vi  si  fecero  sotto  il  re  Federico  C") 

Nel  secolo  XII  l'antica  porta  di  mare  del  Kasr,  la  Ba- 
belbahr  del  sec.  X,  aveva  già  nome  di  Porta  patitellorum,  (') 
da'  lavoranti  di  patiti  o  zoccoliy  che  si  stavano,  anzi  vi  stet- 
tero sino  al  secolo  XVI,  sotto  le  lunghe  arcate  di  essa  porta, 
per  la  quale  dal  Cassaro  si  usciva  di  faccia  al  <  loco  qui  dici- 
tur  Helphaber,  >  cioè  la  favaf-a  o  la  sorgente  di  acqua,  tut- 
tavia esistente  in  piazza  Caracciolo,  già  Bucheria  e  Macel- 
larum  magnum  (^)  nella  contrada  ove  erano  orti,  fra  cui 
scorreva  il  fiumicello  del  Papireto  tra  le  mura  del  Kasr  e 
il  Saqalibah,  e  nella  via  del  Borgo  o  Vico  degli  Amalfi- 
tani, grande  bazar  di  ricchi  tessuti  importati  da'  paesi  di 
Oriente  e  di  Occidente  da  quegli  arditi  navigatori.  E  sotto  le 
arcate  della  porta  erano  eziandio  botteghe,  leggendosi  appun- 
to in  uno  strumento  del  1 5 1 1 ,  15  luglio,  che  si  concedevano 
<apothecas  duas  parvas  sitcìs  intra  Portam  Patitellorum> ,  do- 
ve si  lavoravano  o  si  vendevano  i  patiti:  dei  quali  uno  stru- 
mento del  1337,  3  ott.,  ci  fa  sapere  le  diverse  forme,  e 
il  prezzo  pel  quale  si  lavoravano  a  pajo ,  cioè  con  suola 
di  legno  bianco  de  albaiio^  e  tomaio  di  cuojo  di  color  naturale 


(i)  Vedi  la  Tavola  corrispondente, 

(2)  Presso  questa  Porla  de'  Patitelli  fu  trovata  la  iscrizione  romana  di  una  dedicazio- 
ne di  statua  od  altro  all'  imperatore  Arcadio,  riportata  dal  Gualterio  al  n.  224  del- 
l'ed.  di  Messina,  e  dal  Torremuzza  al  n.  XXVIII  delle  Anticìu  hcrizùmi  di  PcUer^ 
mo  etc.  Verso  la  metà  del  1888  gli  avanzi  di  Porta  Patitelli  dentro  il  cosi  detto  cor- 
tUe  Caracciolo  furono  ridotti  a  botteghe  rivestendo  tutto  a  nuovo  :  ma  furono  lasciati 
ancora  visibili  due  de'  grandi  archi.  Sotto  la  calce  de'  muri  fu  trovata  una  iscrizione 
latina,  die  fino  ad  oggi  (4  maggio  1889)  non  si  è  saputo  dove  sia  stata  nuovamente 
murata. 

(3)  In  uno  strumento  del  1299  <^^1  Registro  del  notaro  Adamo  de  Citella  è  in- 
dicato «  in  macello  porte  Patitellorum  ». 
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ad  una  rosela;  con  tamajo  di  cuojo  nero  a  tre  rosete  per 
ogni  faccia,  e  con  tamajo  di  cuojo  e  di  auripello  intagliati;  e 
pel  prezzo  di  tari  32  di  oro  per  cento  paja,  cioè  per  meno 
di  lire  100  di  nostra  moneta  (').  Fuori  la  Porta,  quasi  di 
contro  alla  torre  di  S.  Antonio,  era  il  palazzo  o  la  Curia 
della  Sciurta,  Curia  xurtCy  da  cui  pigliava  nome  quella  con- 
trada (  hi  contrata  Xurte^  1306)  immediata  alla  Porta,  c.>n 
la  Ruga  Catalanorum^  che  si  disse  pure  de'  pianellai,  planel- 
lariorum,  e  de  garaffu^  fino  alla  Loggia  de*  Catalani  e  dei 
Genovesi  presso  alla  fonte  oggi  conosciuta  col  nome  di  Gar- 
raffeddu.  Il  quale  palazzo  della  Xurta  durò  ivi  fino  al  1324, 
quando  con  atto  del  29  gennaio  l'Università  di  Palermo 
donava  per  titolo  di  benemerenza  al  Notajo  Tomasio  de 
Leonardo   <  quemdam  locum  novum  vacuum  vocatura  Surta 

<  cum  omnibus  juribus  et  pertinenciis  suis,  situm  in  quar- 

<  terio  Portae  Patitellorum  urbis  predicte  oppositum  turri 
€  ecclesiae  sancti  Antonii    secus  viam  pubblicam   et  alios 

<  confines  ;  in  quo  loco  hactenus  consuevit  regi  curia  sur- 

<  torum  etc.  (^  >  :  e  intorno  all'  antica  Elphaber ,  la  sor- 
gente, era  sin  dal  secolo  XIII  il  <  macellum  de  porta  Pa- 
titellorum »  o  la  Biuheria ,  anche  detta  Macello  grande , 
magnuniy  e  Macellum  veiusy  donde  il  nome  di  Bv^ciria  vec- 
chia a  quel  luogo,  durato  fino  a  noi  per  più  di  cinque  se- 
coli ,  con  la  sorgente  nel  suo  centro  ,  la  quale  nel  1 1 94 
aveva  il  nome  arabo  di  Helpliaber  y  e  ancora  alimenta  la 
fonte  pubblica  del  Garraffello. 

Le  contrade  principali  di  questo  quarterio  de  Porta  Pa- 


(i)  V.  Istrum.  di  detto  anno  nel  Tabulano  della  Chiesa  della  Magione  conser- 
vato nel  Grand* Archivio  di  Stato  di  Palermo. 

(2)  V.  nello  stesso  Tabulario  citato  lo  strumento  corrispondente.  Nel  1328  era 
già  l'edifizio  convertito  in  uso  privato;  ed  è  notato  nel  cod.  Q  q,  H,  14  bis,  della 
Biblioteca  comunale  nella  <  Ruga  quarterii  Porte  Patitellorum...  Apothecam  in  ipsa 
Ruga  sitam,  vocatam  Surtam  >. 
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titellonim  furono  la  Conzaria  e  Terracina,  poste  alla  par- 
te superiore  e  alla  parte  inferiore  del  quartiere ,  che  com 
prendeva  il  Borgo  degli  Amalfitani,  il  Vicus  Arialfitanorum 
di  Ugone  Falcando  (*),  e  le  Logge  de'  Pisani,  de'  Geno- 
vesi, e  de'  Catalani,  dal  suo  centro  al  porto,  nel  quale  fi- 
no al  secolo  XVI  correva  a  gettarsi  il  fiumicello  della  Cun- 
zana,  detto  presso  al  mare  il  fiume  del  molino \  il  quale 
scendeva  come  si  è  detto  dall'alto  del  Papireto  e  dalla 
contrada  dell'  Ayn  Rume,  poi  della  Pannaria.  Verso  l'an- 
tica Babelbahr  donde  dal  Cassaro  si  usciva  nel  quartiere 
di  fuori  (in  platea  marmorea  Ccissari,  prope  introytum  Por- 
te Patitellorum  ejusdem  urbis  131 1),  cioè  sotto  la  muraglia 
del  Cassaro  verso  oriente,  si  stendeva  la  contrada  de  Cafnpso- 
ribus  quarterii  Portae  Patitellorum^  contro  cui  stava  verso 
mezzogiorno  la  contrada  lactarinorum\  al  cominciamento  della 
quale  contrada  fu  ritrovata  presso  la  Chiesa  di  Visita  po- 
veri la  iscrizione  romana  di  dedicazione,  riportata  dal  Gual- 
terio  al  num.  223  dell'ed.  di  Messina,  e  dal  Torremuzza 
al  n.  XXXII  delle  antiche  Iscrizioni  di  Palerfno.  E  poiché 


la  iscrizione  dice  : 


PACONIO.     CLODIANO 

PATRONO.    BENE 

MERENTI 

EX   AERE.    CONLATO 


sembra  che  ivi  sia  stata  la  sede  o  contrada  di  qualche 
corporazione  di  arti,  o  di  commercianti,  ovvero  de'  campsori^ 
la  cui  contrada  è  nominata  presso  la  porta  Patitellorum.  Indi 
seguiva  la  contrada  logiae  Pisaìiorufny  e  post  Logiam  Pisanorum 
(1321),  e  la  contrada  Ecclesiae  Sanctae  Andreae  y   cioè  del 


(i)  Anche  in  Messina  fu  la  contrada  che  jfino  al  13 14  si  diceva  «  Amalphitania 
Magna  >,  ove  la  grande  Via  di  Austria,  ora  detta  del  4  Settembre»  v.  Ms.  Qq  H, 
14  3f>,  della  Bibliot.  Comun.  di  Palermo. 


\ 
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Borgo  degli  Amalfitani;  appresso  a  cui  seguivano  la  con- 
trada Ferrariae  o  ferrarionim^  la  contrada  Tarcianattis^  la 
contrada  Portae  marisy  e  l'altra  Sancii  Jacobi  de  Maritima^ 
e  sanctae  Mariae  novae^  detta  eziandio  contrada  Maritimac 
civitatis  ;  in  cui  era  un  mulino,  e  un  grande  fondaco  (sta- 
bulumj  esistito  fino  a'  nostri  tempi,  e  lo  Spedale  di  S.  Ma- 
ria la  nuova,  con  le  contrade  Vaginorum^  Malichoquhiatiy 
sancii  SebcLsiianiy  Arangionim  (verso  la  via  Bandiera),  sanciae 
MargarOaCy  e  la  contrada  detta  nel  1326  bulhamari  (^or%^ 
da  un  Abul  Amar),  che  non  saprei  dove  rispondesse. 

Nel  mezzo  di  queste  contrade  stava  il  Macellum  magnuni 
che  dava  nome  alla  contrada  Magni  macelli  o  macelli  vele- 
risj  la  stessa  che  la  contrada  Bucherie  ;  e  dietro  la  Loggia 
de'  Genovesi  era  fino  al  1420  la  contrada  di  Francavilla 
(1420.  Tab.  di  S.  Bartol.)  Ma  frale  vie  principali  si  leg- 
gono negli  antichi  diplomi  oltre  la  Ruga  Caialanorum  ,  e 
la  Ruga  Pisanorum^  che  veniva  da  S.  Francesco  verso  la 
Loggia  de*  Catalani ,  la  Ruga  Corviseriorum  de  quarierio 
Poriae  Patitelloruìn^  la  Ruga  Spaiariaruniy  la  Ruga  de^  filaìi- 
deriy  la  Ruga  di  Saniti  Japicu^  la  Ruga  piscium  (all'antica 
Porta  di  mare,  eziandio  detta  Pescarla^  presso  S.  Sebastiano, 
dove  era  la  Pemiaia  o  la  Logia  pisciu7n\  la  Ruga  Malcu- 
chinati  presso  la  Porla  maris^  la  Ruga  Palmenteriae  veieris^ 
la  Ruga  Mairaynoruìn  (0  maiarasinoruni). 

Da  mezzogiorno  verso  la  contrada  lactarinonim  era  la 
Raliaba  (in  contrata  lactarinorum  juxta  Rahabam  ,  1326, 
27  nov.),  cioè  una  grande  Loggia  o  edifizio  del  Comune 
ove  si  facevano  le  vendite  all'incanto,  i  cui  proventi  si  da- 
vano in  gabella,  ed  era  posta  di  mezzo  alla  Città  vecchia 
e  alla  Chalcia,  dove  probabilmente  stettero  i  quartieri  dei 
feroci  Kutamii  di  Abu  Said  nel  916-17,  da'  quali  ebbe 
nome  una  delle  porte  di  questo  lato  della  Halesah;  vicina 
ai  ribàt  trovati  e  veduti  da  Ibn  Hawqal    presso  il    mare , 


CONTRADE    E   RUGHE   ANTICHE  32  I 


e  fuori  COSÌ  della  Halesah,  ne*  luoghi  che  nel  1277  si  di- 
cevano <c  extra  Cassarum  prope  portam  quae  arabice  dici- 
<  tur  Bebylbacal  >  (').  Né  è  diversa  questa  Rahaba  del 
luogo  che  in  un  diploma  del  1 1 9 1  è  detto  Raliab  ,  e  in 
.greco  pàxa;c  (^). 

§.   2.  /  Siica4: 

Talune  strade  intanto  pigliavano  il  nome  dalle  piazzette 
che  vi  si  trovavano,  e  però  nelle  scritture  de'  secoli  XII,  XIII 
e  XIV  troviamo  indicate  alcune  di  queste  piazzette  ancora 
col  nome  che  avevano  avuto  sotto  gli  arabi,  e  specialmente 
dentro  la  Città  vecchia  o  il  Cassaro.  Così  nel  1196  è  no- 
minato un  vico  <qui  dicitur  Sucac  buhabbe>  (^),  nel  1202 
era  nella  contrada  di  Sant'  Agata  de  Cassaro  la  piazzetta 
Zucac  gennes^  la  stessa,  a  quanto  pare,  che  in  uno  stru- 
mento del  1223  è  detta  Zucac  chermes ^  in  altro  del  1293 
Zucah  gcrmes^  come  nel  primo  del  1202,  e  in  uno  del  1324 
Sucac  yrmes  (♦),  così  come  presso  notar  Salerno  Pellegrino 
nel  1336  Zucac  girmes  (arabice  dicitur  Zucac  girmes) ,  de- 
nomi nazione  che  avrebbe  presa,  secondo  la  interpetrazione 
deir  Amari,  dal  chermisi.  Nel  1252  un  Beninato ,  terciario 
della  Regia  Cappella  del  Regio  Palazzo,  legava  una  butti- 
laria  con  sei  botti  piene  di  vino,  sita  <  in  Sucac  merches  > 
probabilmente  vicino  alla  Ruga  ìialfuni  cioè  alla  via,  che 
nel   II 69  si  diceva  Roberta  filii  C hai/uni  ^  tanto  nominata 


(i)  y.  Tabul.  Mon.  S.  M.  de  Latinis.  Ms.  Qq,  H,  9  della  Bibl.  Comun. 

(2)  V.  Morso,  Palermo  antico^  p.  374;   e   le  Memorie  della  Parte  Seconda  di 
-questo  volume. 

(3)  V.  Tabul.  di  S.  Martino  nell'Archivio  di  Stato  di  Palermo. 

(4)  V.  Tabulano  della  Magione  presso  Mongit.  Monumenta  historica  Sac»  Do» 
tnus  Mansionis  etc.  p.  28;  presso  Mortillaro,  p.  401  :  e  Archivio  de'  Notai  defunti 
nel  Grand'  Archivio  di  Palermo. 

V.  Di  Giovanni,  Topog  k  .  ani,  di  PaUrmo,  il 
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ne'  diplomi  greci  più  antichi  (').  Era  nominato  pure  nel 
I202  lo  Ztccax^  al  mtccassam^  dal  nome  proprio  di  un  Mu- 
gassam,  o  <il  bello  >  secondo  T Amari  ;  e  nel  1251  presso 
il  Shera  Cancellari  era  il  Suchac  barchtcc ,  o  la  piazzetta 
deir  albicocco,  (*)  secondo  la  interpetrazione  del  prof.  Cusa: 
così  nel  1 309  è  nominato  lo  Zuccac  yl  Sesy  lo  stesso  che 
in  uno  strumento  nel  1370  è  detto  {vocaium)  Sucak  il 
Kesi,  né  diverso  dalla  'p6(tTf]  Kè<;  del  diploma  del  11 70  {^). 
Era  eziandio  nel  Cassaro  nel  1 3 1 1  il  Stucu:  Iddalac^  e  da- 
va nome  a  una  contrada  del  Cassaro  nel  1244  uno  dei 
due  Sucac  Sachar  <  (intus  Cassarum  in  contrada  Esuchac 
Sachar  > .  (v.  Tabul.  della  Magione) ,  cioè  piazzette  dello 
zucchero,  esistenti  in  Palermo  in  que'  secoli  XIII  e  XIV. 
La  denominazione  poi  di  Segeballarath ,  che  era  data  se- 
condo notò  il  Fazello  nelle  antiche  scritture  alla  piazza 
Ballare,  valse  secondo  T Amari  lo  stesso  che  Suk-el-Balharàj 
cioè  «  mercato  di  Balhara  > ,  dal  nome  del  villaggio  che  sor- 
gea  presso  l'odierna  Monreale  (*).>  E  crederei  che  il  Svrs 
sa/urnus  nominato  nella  donazione  che  faceva  Matteo  A- 
gello  di  un  canneto  <  in  loco  qui  dicitur  Susafurnus  >  ,. 
presso  il  monastero  di  Santa  Maria  de  Latinis,  da  lui  edi- 
ficato nelle  sue    case  ,  si  dovesse  meglio  leggere  <  Suca- 


(1)  V.  CusA,  /  Diplomi  greci  ed  arabi^  v.   I.  p.  64,  e  p.  494.  Dip,  1137,  1186: 
e  V.  Tabul.  della  R.  Capp.  Palat.  p.  26,  e  60. 

(2)  Anche  nell'Albergarìa  era  nel  14 16  (v.  notar  Bonconte)  un  cortile  «di  lu  pir- 
cupu»  o  pircopii^  siccome  si  dice  in  volgare  plebeo  l'albicocco. 

(3)  V.  Morso,  Palermo  ant,  p.  386. 

(4)  y.  Amari,  Stor.  de*  Musulmam,  v.  III.  p.  870  in  nota.  Sospetterei  che  diede 
piuttosto  nome  alla  piazza  il  fiumetto  (che  sappiamo  essere  stato  detto  anche  de  òailoro), 
che  la  lambiva,  ed  era  il  Kemofiia  greco,  per  ragione  che  scendendo  da  luoghi  dove  fu  il 
villaggio  Balhara  si  potè  dire  fiume  BaUiara;  anziochè  il  fatto  '  che  in  quella  piazza, 
una  delle  più  grandi  della  antica  Neapoli,  avesser  tenuto  mercato  que'  di  Balhara, 
mìsero  villaggio,  lasciando  il  loro  nome  alla  grande  piazza  «  platea  magna  de  Ballare  »^ 
posta  dentro  una  grande  città. 
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furnus  >  cioè  StuaCy  piazzetta,  del  forno;  sapendo  che  ap- 
punto in  quello  stesso  luogo  era  eziandio  un  forno  che 
TAgello  donava  alle  monache,  e  fino  a  tardi  chiamato  <  il 
forno  del  Cancelliere>  sia  per  memoria  delFantico  proprie- 
tario, sia  pel  titolo  che  prese  il  Monastero  dall'  ufficio  di 
cancelliere  del  Regno  che  teneva  il  suo  fondatore. 

§.   3.  1  Shera 

Ma  oltre  le  piazzette  e  i  grandi  mercati ,  come  la  pla- 
tea Marmorea,  la  platea  Seralchadi,  la  platea  Ferae  veteris 
con  la  platea  Asinofum  ,  la  platea  de  Ballaro  ,  la  platea 
Macelli  veteris,  la  platea  Maritimae,  erano  sulla  muraglia 
-  che  chiudeva  la  Città  vecchia,  o  il  Cassaro,  i  cosi  detti  She- 
ra^  SerUy  o  Xera  o  Schera  ,  specie  di  terrazze  sul  grosso 
della  muraglia ,  che  correvano  come  via  aperta  lungo  le 
due  vie  fabbricate  e  principali ,  Tuna  a  destra  e  Taltra  a 
sinistra  della  Via  marmorea,  da  ponente  ad  oriente,  fino 
alla  Babelbahr,  ove  aveva  termine  la  Città  vecchia,  e  tra 
essa  e  il  mare  si  frapponevano  i  borghi  addossati  quasi 
alle  antiche  mura,  ancor  meravigliose  per  la  loro  altezza 
fino  al  secolo  XV.  Le  antiche  scritture  ci  danno  i  nomi 
del  Seralkadii,  del  Serabtialyy  déìVAeri  sancte  Clare^  del  Se- 
ra Cancellariiy  del  Sera  Casseri^  dell'  Uxeri  de  mtcssa  (^),  del 
Xucri  presso  San  Giorgio,  e  del  oepa  presso  la  chiesa  di 
san  Costantino,  tutti  <  intus  Cassarum  Panormi  >.  Il  Seral- 
cadii,  o  Keralkadii,  fu  il  Sera  del  Kadì,  o  la  Strada  alta 


(i)  In  un  diploma  del  1361,  17  Ott.,  del  Tàbuìarium  del  Monastero  di  S.  Mar- 
tinOy  conservato  nel  Grand' Archivio  di  Palermo,  leggiamo:  «in  Cassaro  dictae  urbis 
panormi  in  Ruga  vocata  de  Musta,  videlicet  in  Serj  ipsius  Cassari  »  ;  e  in  altro  di- 
ploma 1376,  19  aprile,  dello  stesso  Tabularium  di  S.  Martino:  e  in  Cassaro  panor- 
mi in  Uxeri  de  mussa  ». 
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(boulevard)  in  cui  era  il  palazzo  ,  o  la  torre  del  Kadì  di 
Palermo,  o  la  Gaytia  della  città,  nominata  ne*  diplomi  del 
sec.  XIII  e  XIV;  e  diede  nome  sotto  i  normanni  al  gran- 
de quartiere  già  degli  Schiavoni,.  Vas  Saqalibah  del  secolo 
X,  indi  Seralcadio^  e  ora  quartiere  del  Capo^  dal  Caput  che 
si  chiamò  la  sua  parte  superiore. 

Il  Serabualy,  cioè  il  Sera  Abu  Aly,  è  nominato  nel  se- 
colo XIII  (v.  istr.  1290  del  Tab.  della  Magione),  e  dovet- 
te avere  il  nome  o  dall' Abu  Aly ,  che  ebbe  molta  parte 
nelle  fazioni  civili  di  Palermo  del  sec.  X ,   ovvero  da  un 
Buhales,  la  cui  figlia,  secondo  leggiamo  in  un  diploma  del 
II 77,  era  stata  proprietaria  di  una  pezza  di  terreno  vuoto 
che  l'Arcivescovo  Gualtiero  donava  a  Bartolomeo  Vescovo 
di  Girgenti  (v.  Pirro,  NoL  Agrig.  p.  701).  Nel  1344  si  dice> 
in  uno  strumento  di  vendita  di  case  che  quella  denomina- 
zione era  di  origine  araba,  segnandosi  che  le  case  erano 
poste  e  site   <  in  Ruga  que  arabice   dicitur  ksera  btutli^  o 
de  serabuali  (Tab.  di  S.    Martino).  E  correva  questo  Sera- 
buali  dalla  contrata  della  porta  <que  arabice  dicitur  Bebes- 
seuden  >  ,  sino  alla   <  contrada  portae  Trabuchetti  > ,  cioè 
dalla  via  de'  Biscottari  alla  via  ora  detta   dell'Università 
verso  il  Ponticello.  I  diplomi  ci  dicono  chiaramente  che  le 
mura  della  città  erano  a  mezzogiorno  (a  meridie  sunt  moe- 
nia  civitatis)  della  <  via  publica  dicti  sera  >  ;  e  pare  che  alcuni 
avanzi  dell'antico  Sera   di   Abu   Aly   siano   restati  dentro 
Santa  Chiara  sulla  strada  Scaiparelli^  nelle  terrazze  a  giardi- 
no del  palazzo  Speciale,  ora  Raffadali,  e  del  palazzo  del 
Marchese  Ugo  delle  Favare ,  e  dentro  il  fabbricato  della 
R.  Università  dalla  parte  posteriore.  Del  Sera  Caruellarii 
(Shera,  quod  dicitur  de  Cancellario)  esiste  tuttavia  la  parte 
sopra  cui  s'alza  l'antico  palazzo  Trabia  o  di  Sylvera  in  fac- 
cia al  monastero  del  Cancellìero,  coi  resti  che  a  ponente 
s'inoltrano  verso  le  case  a  settentrione  della  chiesa  di  S2UI 
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Giorgio  lu  Xerij  ora  de'  Tre  Rcy  e  ad  oriente  verso  il  pa- 
lazzo ora  posseduto  dalla  famiglia  Lao  ;  resti  che  si  pos- 
sono ben  riconoscere  dalla  sottostante  via  de'  Candelai  an- 
dando verso  il  palazzo  del  Marchese  di  Sant'Isidoro. 

Del  Sera,  o  Seri  Casseri,  nel  quale  era  la  via  de  Mu- 
sta^  e  dell'  Uxeri  de  Mtcssa^  o  forse  demuso^  cioè  coperto  a 
guisa  di  loggiato,  se  pure  non  sia  scorrezione  di  de  Musta  ('), 
non  saprei  dire  a  qual  luogo  riferirsi;  ma  del  Sera  presso 
la  chiesa  di  San  Costantino  indicato  in  un  diploma  greco 
del  II 83,  pubblicato  dal  Mortillaro  (')  e  dal  Cusa  (^) ,  si 
può  riconoscere  facilmente  l'avanzo  nel  luogo  stesso  che 
ora  è  occupato  dalla  presente  chiesa  di  San  Costcìntino , 
posta  prima  più  addentro  nel  piano  che  è  detto  del  Palazzo 
o  della  Vittoria,  e  poi  rifatta,  come  si  vede ,  sulla  mura- 
glia o  nell'antico  Sera  del  secolo  XII,  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVI. 

In  proposito  de'  quali  Sera  non  so  spiegare  il  silenzio 
de*  nostri  scrittori,  che  o  spiegarono  il  Serabtcaly  per  luo- 


(i)  Questo  nome  di  musta  oooore  in  diversi  luoghi  di  Sicilia,  e  si  trova  dove  pres- 
so vi  sono  delle  acque  o  fonti,  v.  dipi.  1141  della  Catt.  di  Pai.  Nel  rifacimento  che 
fu  fatto  nel  1887  de'  muri  del  Collegio  gesuitico,  che  davano  nell'antica  via  di  Gambino, 
e  ora  nella  piazza  dietro  il  Duomo,  all'occasione  di  innalzare  e  prolungare  il  prospetto 
del  Convitto  Vittorio  Emanuele,  si  scoprirono  lungo  la  linea  de'  muri  più  pozzi 
in  fila,  che  dovettero  servire  a  pubblico  uso,  come  fonti  pubbliche,  alle  quali  si  co- 
municava l'acqua  da  un  grande  recipiente  esistente  quasi  nel  centro  del  fabbricato: 
il  quale  dall'  altro  fianco  verso  la  via  oggi  del  Collegio  di  Giusino  aveva  pure  altra 
fila  di  pozzi,  come  se  avessero  chiuso  un  quadrato,  fornito  a'  diversi  lati  di  pubblio 
ci  pozzi  o  fonti.  L'acqua  si  attingeva  da  certi  archetti  aperti  sulla  pubblica  via.  E 
questo  edifizio  si  accostava  molto  alla  Porta  di  Sant'Agata,  e  alla  via  che  correva 
sull'antica  muraglia  ridotta  a  Shera,  e  dove  appunto  furono  i  due  Sera,  l'un,o  di 
San  Giorgio^  e  l'altro  del  Cancelliere.  Sarebbe  stato  ad  esso  vidno  il  Sheri  de  Mustaì 
In  Monte  San  Giuliano  c'è  la  fonte  coverta  detta  Chiarafntbta,  e  musta  si  dice  anche 
ima  contrada  con  acqua  presso  Santa  Ninfa*. 

(2)  V.  Elefieo  cronologico  delie  antiche  Pergamene  della  Reale  Chiesa  della  Magione, 

n.  4  a  p.  4.  Invece  di  tò  oepa  fu  stampato  TÒ  liepa. 

(3)  V.  Diplomi  greci  ed  arabi  etc.  Dipi,  greco  della  Chiesa   della  Magione  a  pa- 
gina 109,  V.    I. 
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go  chiuso^  o  serraglio,  e  nient'altro,  o  non  curarono  affatto 
di  occuparsi  a  darne  una  interpretazione,  o  non  avvertirono 
di  essere  questi  Sera  qualcosa  che  riguardava  l'antica  to- 
pografia della  Città.  Solamente  il  Cascini  nel  secolo  XVII, 
o  meglio  il  P.  Salerno,  sospettò  che  il  nome  Siralcadi  potè 
essere  <  dall'arabico  Xiceralcadi^  vedetta  del  Cadì,  cioè  del 
Giudice,  o  Capitano  ch'esser  dovea  in  questo  posto  a  di- 
rimpetto dell'altro  Xtceri  (')  >  ,  cioè  dello  Xueri  di  San 
Giorgio  nel  Cassaro  interpretato  eziandio  come  «  muro  della 
scoperta  >.  Ma  il  Morso  lasciò  da  parte  il  Se^a  o  Schera^ 
e  credette  doversi  leggere  Sitekadi  ^  Sidekadi^  cioè  //  sig, 
Gitidke^  il  sig.  Ga?/o,  cioè  Governatore^  Prefetto^  senza  altra 
significazione  di  località  (')  ;  e  solamenle  quando  io  pub- 
blicai la  Memoria  sul  Porto  antico  di  Palermo,  ecc.  (Pai. 
1884)  l'Amari  mi  approvava  di  aver  trovato  nel  Serakadi 
del  secolo  XII  e  XIII,  il  Corso^  o  il  boukvard,  siccome  mi 
scrisse  ,  del  Xadi.  Ora  non  è  più  dubbio  dalla  loro  posi- 
zione sull'antica  muraglia,  il  significato  de'  Sera,  o  Schera, 
o  Seri,  Uxeri ,  che  esistevano  in  Palermo  a  mezzogiorno 
e  a  settentrione  dell'alta  muraglia  dell'Ai  Kassar ,  fino  a 
che  non  fijrono  occupati  di  case  e  di  palazzi  dal  secolo 
XIV  al  XV  (3). 

In  questa  corsa  per  le  contrade  e  strade  di  Palermo 
del  secolo  X  alla  fine  del  XV,  abbiamo  trovato  con  mol- 
to piacere  essere  esistito  nella  Galga  il  <  palatium  CuriaB> 


(i)  y.  Digress.  I.  alla  Vita  di  S.  Rosolia,  p.  DC,  Pai.  165 1. 

(2)  V.  Morso.  Palermo  antico  p.  278. 

(3)  Fin  dal  secolo  XIV  furono  delle  speciali  ordinanze  trascritte  nelle  Consuetu- 
dini della  Città  intomo  alle  fabbriche  private'  «  circa  moenia  civitatis  (cap.  LXXIX)  »  ; 
ma  si  dovette  molto  abusare,  e  però  nel  1480  si  dichiarava  dalla  pubblica  autorità 
che  «  le  mura  del  Cassaro  erano  di  proprietà  d*dla  Università  ».  V.  Registro  1506 
deir Archivio  comunale  cit.  nel  Repertoriuni  odor.  etc.  conservato  nella  Biblioteca  Co- 
munale. 
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che  si  diceva  Cazena ,  forse  servito  al  Vicecomite  della 
Galga,  nel  tempo  che  il  Bajulo  di  Palermo  co'  suoi  Giudici 
teneva  sua  curia  neir  atrio  della  Chiesa  dell'  Ammiraglio 
e  indi  nella  Curia  Pretoria,  che  è  il  Palazzo  presente  Mu- 
nicipale, esistente  già  ne'  principii  del  secolo  XIV,  ingran- 
dito e  fatto  degno  del  Magistrato  della  Città  dal  pretore 
Pietro  Speciale  nel  secolo  XV,  finché  fu  ridotto  allo  sta- 
to presente  ne'  secoli  XVI  e  XVII.  E  sappiamo  essere  stato 
nella  via  maggiore  di  essa  Galga  il  Pissottis^  del  quale  nes- 
suno scrittore  aveva  fatto  parola,  né  si  era  mai  sospettato 
che  fosse  stato  l'edificio  stesso  conosciuto  col  nome  di  Sala 
verde^  edificio  alla  cui  cura  erano  ordinati  nel  secolo  XIV 
pubblici  ufficiali  col  nome  di  marammeri  della  Sala  ver- 
de (1330- 

Nel  Cassaro  trovammo  diversi  Sucac,  e  diversi    Shera 

o  Xeri:  nella  Kemonia  e  Albergarla  non  uno,  ma  à\iQ  ponti- 
chelliy  uno  superiore,  ed  uno  inferiore;  e  la  spesso  nomi- 
nata Ruga  Center  bit  sappiamo  essere  stata  la  strada  di 
San  Giovanni  de'  Tartari,  ove  dovettero  pigliare  stanza 
sotto  l'imperatore  Federico  lo  svevo  i  disgraziati  cittadini 
di  Contorbi;  dalla  quale  stanza  e  abitazione  la  contrata  fu 
detta  <  in  albirgaria  centorbii  et  capicii  Panormi  »  sin  dal- 
la seconda  metà  del  secolo  XIII;  e  più  brevemente  «in 
quarterie  albergheriae  Panormi  (^)>.  Nel  Seralcadio  ci  si 
scoperse  la  grande  Fonte  e  il  grande  Abbiviratorio  ,  che 
diede  il  nome  di  Ayfi  Rume  alla  contrada  così  nominata 
fino  al  secolo  XVI;  l'edificio  della  Dtcana  /ructuum  ;  e  il 
nome  di  Caput  che  è  sopravvissuto  agli  antichi  nomi  arabi 
che  ebbe  quel  quartiere  ne'  sec.  X  e  XIII.  Nessuno  poi  aveva 


(i)  V.  Istr.  del  1299  del  Protocollo  de'  notaro  Adamo  de  Citella,  censervato  nel- 
.1* Archivio  Comunale  di  Palermo;  e  citato  n€il^Archrv.  stor.  Siciliano  ann,  XIII,  p. 
448.  Pai.   1889. 
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saputo  di  una  Porta  7iova  che  esistette  nel  secolo  XIV  nella 
contrada  della  Aulivella  ,  ora  conosciuta  per  diversi  stru- 
menti pubblici  che  ho  consultati ,  e  trovata  murata  e  an- 
cora visibile  sulla  muraglia  che  sottostà  alle  fabbriche  che 
furono  del  convento  dell'Itria  ('),  presso  le  case  dello  scul- 
tore Valenti,  tra  la  Porta  Macqueda  e  la  recente  così  detta 
Porta  Colonna,  in  via  Cavour. 

Nel  quarterio  de  Porta  Patitellorum  rovammo  la  Cttria 
Xurtac  o  Xiirioru^Uy  che  diede  nome  a  una  contrada;  e  così 
la  contrada  Arangioruvt^  la  quale  per  atti  che  esistono  di- 
mostra la  cultura  che  se  ne  faceva  ;  la  contrata  Aiirificum^ 
e  la  contrata  Campsoruin^  prossima  alle  loggie  de'  Catala- 
ni, de'  Genovesi,  e  de'  Pisani ,  cioè  all'  antico  porto  ove 
si  esercitava  il  commercio  di  mare,  diversa  dall'altra  con- 
trada de  cavipsorìbtts  in  Albergaria,  ancora  esistente  nel  sè- 
colo XIV  pel  commercio  di  terra,  e  nel  luogo  stesso  dove 
Ibn  Hawqal  aveva  visti  nel  secolo  X  starsi  i  cambiamo- 
nete, cioè  i  banchieri  di  quel  tempo  :  e  così  abbiamo  ora 
notizia  della  sorgente  detta  nel  sec.  XII  Heliphaber  ancora 
esistente  nel  mezzo  del  già  Macellum  fnagnum  del  sec.  XIV, 
o  della  Buc/iena  vettcs ,  Bucceria  vecchia ,  ora  Piazza  Ca- 
racciolo. 

Nella  Chalcia  vedemmo  la  colonia  religiosa  del  Mona- 
stero de'  Teutonici  aver  dato  nome  alla  ruga  de  Aleman- 


ni) Sotto  questo  nome  de  Uria  esistettero  e  ancora  esistono  molte  chiese  in  Pa- 
lermo, e  in  altre  città  dell'Isola.  Tra  le  molte  chiese  che  sin  da*  primi  secoli  furono 
dedicati  in  Sicilia  alla  Beata  Vergine  Maria,  il  Gaetani  notò  che  ad  esempio  della  im- 
peratrice Pulcheria  furono  anche  in  Sicilia  innalzate  chiese  col  titolo  di  S.  Maria  ad 
Blachemas^  e  db  Itrta,  voce  mutilata  da  Hodigitria  (v.  Isagoge  ad  Histor,  Sicid.  Sacr, 
cap.  XXXIII,  p.  237)  Il  culto  della  Mater  Dei  sotto  una  speciale  imagine  genera- 
lissima  in  Sicilia,  fu  consecrato  nel  musaico  sopra  l'arco  maggiore  del  Duomo  di  Mon- 
reale e  nel  suggello  antichissi  mo  del  Duomo  di  Palermo;  e  a  questa  Imagine  speciale 
antichissima  in  Sicilia  dovette  essere  dato  in  Napoli  il  nome  di  Santa  Maria  Sicuìa, 
alla  quale  s'innalzava  in  Napoli  nel  1275  un  tempietto  pel  favore  dei  molti  miracoli 
operati  (v.  Gaetani  1.  (cit.  p.  237). 
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nis  ;  e  la  Ruga  Minei  esser  notata  ne'  diplomi  come  non 
solo  non  inferiore  alla  Ruga  major  Kalciae  ^  ma  come  di 
tanta  importanza  da  sottoscriversi  taluno  :  de  Ruga  Mineiy 
come  de  Ruga  Serakadii.  L*  arabo  quartiere  Harat  al  ga- 
didah  del  secolo  X  in  cui  si  era  ristretto  il  nome  dell'an- 
tica Neapoliy  si  è  visto  divenire  im'appendice  della  Chalcia 
col  nome  di  Charit  Eltzetetes,  e  di  Artilgidio,  il  quale  per 
la  Ruga  Portae  thermarum  unì  eziandio  alla  prossima  Kal- 
da  la  Fera  vetus  del  secolo  XIII,  come  la  Porta  Graeco- 
rum  confuse  col  vecchio  quartiere  il  Borgo  Graecarum  Kal- 
cìae^  e  la  via  Sancii  Nicolai  latinorum  Chalciae  per  la  quale 
si  entrava  nella  Kalcia ,  e  si  andava  alla  Porta  maris ,  vi 
annesse  V  altro  borgo  de'  Latini  che  era  accosto  al  porto 
sullo  sprone  di  S.  Bartolomeo. 

Appartenne  al  Cassaro  V Amalfitania  vetus ,  e  fu  in  una 
sua  estremità,  ma  non  saprei  per  ora  dire  se  a  destra  o 
a  sinistra  della  Babelbahr  del  secolo  X,  posta  nella  piaz- 
zetta oggi  della  parrocchia  di  Sant'Antonio. 

Sulle  mura  che  imivano  l'Albergaria  alla  Chalcia  esisteva 
già  nel  secolo  XII  la  Porta  Thermarum^  e  sulla  muraglia 
del  Seralcadio  si  apriva  nello  stesso  secolo  la  Porta  Sancti 
Georgii  (1194)  0- 

Un  secolo  dopo  dell'epoca  nella  quale  io  mi  sono  fer- 
mato, nel  quale  secolo  la  Città  prese  diverso  aspetto  col 
prolimgamento  dell'antica  Via  méirmorea,  e  con  l'apertura 
della  Strada  Nuovci,  o  Macqueda,  restando  tagliata  in  croce 
e  divisa  in  quattro  parti  quasi  uguali,  un  nobil  uomo  pa- 
lermitano ,  D.  Vincenzo  Di  Giovanni,  scrivoJa  il  suo  Pa- 
lermo  restaurato^  ed  erano,  in  quest'opera  di  topografia  e 
storia  palermitana,  segnate  le  nuove'  contrade  e  le  strade 


(i)  Vedi  le  Indicazioni  topografiche  estratte  dai  diplomi  e  dalle  scritture  sincrone, 
riportate  come  Documenti  a  queste  Memorie. 

T.  Di  Gio tanni,  To^gr,  mni.  di  PaUrmo,  4t 
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di  quel  tempo  (1598);  come  mezzo  secolo  dopo  pubblicava 
r  Inveges  il  suo  Palermo  antico^  sacro ^  nobile^  e  poi  sugli 
ultimi  anni  del  secolo   passato   sino   al   1 800  ,  altra  opera 
più  minuta  era  scritta  in  proposito  dal  Marchese  di  Villa- 
bianca  col   titolo    di  Palerfno   cP  oggigiorno ,  opera  che  do- 
vrebbe essere  seguita  da  lavoro  più  comprensivo,  se  non 
più  paziente  (^),  quando  volgerà  a  fine  questo  secolo,  ac- 
ciò pur  fosse  rappresentato  ai  posteri  il  Palermo  del  secolo 
XIX.  La  città  che  restò  dentro  V  antichissima  cerchia ,  o 
fu  chiusa  poi  dalle  mura  normanne,  è  ora  cissai  più  ricca 
di  fabbriche,  che  non  fu  la  Palermo  de'  secoli  XII,  XIII 
e  XIV,  quando  erano  andati  distrutti  i  mahall  del  secolo 
X,  che  dal  Wadi  Abbas  o  dall'Oreto  giungevano  a  Baida; 
e  quando  grande  parte  della  sua  area  era  occupata  da  orti, 
e  giardini,  e  chirbe  (cioè  casalini  piantati  ad  alberi),  e  ter- 
reni vuoti  e  deserti  occorrevano  ne'  diversi  quartieri  attor- 
no ai  mulini,  ai  macelli,  ai  bagni,  e  per  tutto  si  vedevano 
fondachi ,  e  stalle  ,  e  una  grande  palude  da  una  parte  ,  e 
dall'  altra  parte  una  riviera  solitaria  col  suo  pontickello  tra 
le  mura  della  Galga  e  il  monistero  di  San  Giovanni,  e  più 
giù  fangosa ,   con   altro  pontickello    presso  la  porta   Traòu- 
cketiy  dividevano  la  città  superiore  in  tre,  come  la  inferiore 
era  divisa  in    due  dal  vasto  piano  deserto  detto  de  Mari- 
tima^  che  andava  succedendo  al  bacino  disseccato.  Il  quale 


(i)  Questi  tre  scrittori  qui  menzionati  raccolsero  nelle  loro  opere  quanto  era  stato 
scritto  in  proposito  dal  Ranzano  nel  sec.  XV,  dal  Fazello  nel  XVI,  e  dal  Valguamera 
nel  XVII.  Nel  nostro  secolo  si  sono  occupati  della  topografia  antica  di  Palermo ,  il 
Morso  col  suo  lodato  libro  Palermo  antico  composto  di  una  Descrizione  della  città  e 
di  Memorie  sopra  alcuni  monumenti  principali,  con  Pianta  della  città  antica;  l'Amari 
nella  ben  nota  Storia  dei  Mustdmani  di  Sicilia;  lo  Schùbring  nella  sua  dotta  Mo- 
nografia della  Topografia  storica  di  Palermo  corredata  di  carta  topografica;  THolm  in 
un  discorso  di  proposito,  il  La  Lumia  in  un  libretto  pubblicato  nel  1875,  il  Di 
Marzo  nelle  sue  prefazioni  e  note  alle  opere  del  Di  Giovanni  e  del  Villabianca,  pub* 
blicate  nella  Biblioteca  storica  edita  dal  Pedone;  tutti  sempre  citati  in  queste  Memorie. 
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dalla  Porta  antica  de'  Greci,  o  da  San  Nicolò  la  Carrub- 
ba dove  fu  l'arsenale  arabo,  si  stendeva  fino  a  San  Ja- 
copo la  Marina,  o  al  Tarzanà,  il  Tarcianatus  normanno,  e 
fino  al  grande  fonte  pubblico  che  ivi  esistette  fino  alla  se- 
conda metà  del  secolo  XVI ,  decorato  di  marmi  dal  pre- 
tore Pietro  Speciale  nel  secolo  XV  ;  mentre  un  grande  vi- 
ridario  (fnagnum  Viridarium)  occupava  gran  parte  della 
Chalcia,  dalle  mura  di  Porta  di  Termini  fin  quasi  al  pre- 
detto San  Nicolò  de'  Greci ,  o  de  Carruba  ^  in  mezzo  al 
quale  viridario  Matteo  Agello  o  Ajello  Cancelliere  fondava 
verso  il  II 50  la  Chiesa  della  SS.  Trinità  col  Monastero 
dei  Cisterciensi ,  che  fii  poi  sotto  T  Imperatore  Enrico  la 
Magione  dei  Teutonici.  Dalla  porta  di  San  Giorgio  all'Ain- 
saduni  e  al  Molo  di  oggi,  non  si  vedevano  altro  che  giar- 
dini sin  sotto  le  mura  o  i  barbacani  della  città,  e  dinanzi 
alla  Porta  nova  del  secolo  XIV,  tagliati  barbaramente  dalle 
milizie  angioine  :  di  giardini  era  occupata,  appena  si  usciva 
dalla  porta  Careni,  la  contrada  di  Santa  Oliva,  oggi  di  San 
Francesco  di  Paola  ;  e  così  la  campagna  fuori  di  Porta  di 
5an  Giorgio  ,  ove  ne'  secoli  XII  e  XIII  erano  orti ,  can- 
neti e  vigne  (')  Dalla  porta  di  Termini  al  Ponte  dell'Am- 
miraglio era  il  grande  Dattileto,  pur  esso  devastato  nella 
guerra  del  Vespro  ;  indi  grandi  oliveti  e  vigne  alla  Gita- 
dagna  così  detta  nel  1298.  Così  fiiori  della  Porta  nuova  di 
oggi  e  fuori  la  porta  di  Castro  del  secolo  XVIII  erano  i 
regii  giardini  detti  nel  secolo  XII  Miuze^  e  la  Mitcsa  nel 
secolo  XVI  e  XVII,  con  il  chiuso  della  Cuba;  come  verso 


(i)  Oltre  le  indicazioni  di  strumenti  più  antichi  (1194),  e  più  recenti  (1326),  si 
legge  in  uno  strumento  del  Registro  del  Notaro  Adamo  Citella,  che  nel  1299  (25 
aprile)  si  locara  «quoddam  jardinum  cum  terra  vacua  sibi  conjuncta  extra  portam 
sancti  Georgiiy  juzta  jardinum  domini  Johannis  de  Cammarana  »  ;  nel  quale  giardino 
erano  alberi  di  diverso  frutto,  e  anche /cM^/r^^.  v.  Archivio  Storico  Sicil,  N.  Ser. 
.Ah.  XII,  p.  446.  Pai.   1886. 
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Piperei  > ,  cioè  il  Papireto,  la  quale  conduceva  «  ad  Achebet 
Saccae>  interpretato  cioè  2!^ altura  con  case  a  fila  discendentiy 
che  sarebbe  appunto  l'altura  del  monastero  delle  Cappuc- 
cinelle  e  del  già  Noviziato  de'  Gesuiti,  donde  ebbe  comin- 
ciamento  o  Capo  TAs  Saqalibah  e  il  Seralcadio  de'  secoli  X 
e  XII;  e  abbiamo  poi  chiaramente  che  nel  secolo  XIV  la 
Chiesa  di  S.  Anna,  ancor  oggi  detta  lu  Capu^  era  detta  in 
capite  qtiarterii.  Né  sarebbe  senza  esempio  questo  nome  di 
Capo  a  un  cominciamento  di  quartiere  di  una  città,  essendo 
stata  anche  in  Roma  una  regione  notissima  col  nome  di  caput 
Africae^  e  il  caput  Suburrae  presso  1'  Arco  di  Gallieno,  e 
chiese  diverse  o  ad  caput  (*)  ,  o  in  capite  o  de  capite.  E 
questo  nome  di  CapOy  Caputa  fu  accettato  meglio  che  i  due 
di  Saqalibah  e  di  Seralcadiy  per  la  sua  conformità  al  volgare 
siciliano  usato  dal  popolo. 

Dell'ai-  Saqalibah  d'Ibn  Hawqal,  o  di  questo  nome  che 
trovò  l'arabo  viaggiatore  dato  in  quella  metà  del  secolo 
X  alla  regione  transpapiretica ,  restò  segno  neW Hascialba- 
car  del  p.  Salerno,  da  cui  sappiamo  che  sino  ai  suoi  tempi 
(165 1)  il  volgo  diceva  piuttosto  ScelbacaK  (*),  nome  non  più 
inteso,  ma  assai  vicino  al  Saqalibah  (Sqlbh)  del  secolo  X, 
stantechè  il  bah  divenne  bacar  ^  come  la  Bab  el  bahr  ad 
es.  fu  Babelbachar  presso  i  nostri,  e  il  Saqal  fu  Scel  donde 
scelbacar^  e  più  corrottamente  Scelibaccari^  Cilivaccari.  Non 
abbiamo  incontrato  questo  nome  di  Scelbacar  nelle  antiche 
scritture  ;  ma  è  ben  da  avvertire  in  proposito^  che  non  si 
reputò  in  quel  secolo  XVII  essere  stato  nome  diverso  quello 
di  Seralcadio  e  di  Sheralcadi  o  ScercUcadi^  dato  già  nelle 
scritture  allo    stesso    quartiere  ,  e  fin    d'allora  interpetrato 


(i)  V.  Armellini,  Le  Chùse  di  Roma  dàlie  loro  orìgini  sino  al  secolo  XVL  p. 
104,  150,  257,  646,  etc. 

(2)  V.  Morso,  Palermo  antico ^  p.  277  e  segg. 


IL   QUARTIERE    DEGLI   SCHIAVONI  34 1 

COSÌ  dal  Cascini ,  cioè  ;  <  i  notai  la  dicono  (la  terza  città 
transpapiretica)  Sceralcadi  o  per  corruttione  di  vocabolo  o 
forse  dall'arabo  Xueralcadiy  vedetta  del  cadì  cioè  del  Giu- 
dice o  Capitano,  ch'esser  dovea  su  questo  posto  a  dirim- 
petto dell'altro  Xueri  detto  di  sopra  (')  »  ;  e  intende  del  luo- 
go detto  San  Giorgio  lo  Xtceri^  ora  Chiesa  de'  Tre  Re  in 
capo  alla  strada  di  Montevergine  dentro  l'antico  Cassarus. 
Se  non  che  del  predetto  nome  di  quartiere  degli  Schia- 
poni  restò  il  ricordo  nella  porla  Sclavorum^  nominata  fino 
al  secolo  XV,  e  posta  nella  muraglia  dell' Alcassar,  presso 
il  monastero  del  Cancelliero  ,  donde  si  usciva,  in  faccia 
all'  as  Saqalibah  ,  nella  contrada  così  detta  fin  al  secolo 
XVI  Ahi  RumCf  o  dell'acqua  de'  Cristiani  secondo  la  in- 
terpretazione del  Fazello,  (ora  di  Sant'Onofrio  e  del  Monte  di 
Pietà  ('),  da  una  fonte  con  grande  Abbiviratorium^  che  vi  si 
trovava  posto  dietro  l'antica  chiesa  e  gancia  dello  Spirito 
Santo  de'  Benedettini  di  S.  Martino  delle  Scale  (^),  e  al 
quale  si  andava  ab  antico  scendendo  dalla  straduzza  o  vi- 
colo che  oggi  si  dice  di  Santa  Marina^  tra  le  case  ai  tempi 
del  Fazello  di  Crispo,  e  di  Tommaso  Gualbes  (*),  ovvero  per 


(i)  V.  Cascini,  Op.  cit.,  Digress,  I,  p.  IX.  In  istnimenti  del  sec,  XIV,  cioè 
in  un  atto  del  1306  7  Apr.  si  legge  «  in  quarterìo  churalchadi  9  ,  e  in  altro  dello 
stesso  anno,  24  maggio,  «  in  quarterìo  Syralchadi  in  oontrata  sanctse  Crucis  »  v.  Ta- 
bulano della  Chiesa  deUa  Magione  nel  Grand' Archivio  di  Palermo.  Ma  il  nome  più 
comunemente  è  scrìtto  Seraìcadii\  e  qualche  volta  Keralkadi  è  Sceralccddij^  come  in 
un  diploma  del  1238  dello  stesso  Tabulano  citato. 

(2)  €  Domus  terranea  in  contrata  Panneriae  (ora  Morite  di  Pietèi) ,  seu  di  Ain 
Ruma».  Atto  del  1597  citato  dall'Anna,  ms.  Qq.  C.  83  deUa  Biblioteca  comunale 
di  Palermo. 

(3)  vedi  nelle  Indiccmoni  topografiche  etc.  ^  strumenti  del  Tabul.  della  Magione 
an.  1302,  2  marzo;  e  nel  Tabul.  S.  Martino,  ann.  1429. 

(4)  «  Tertia  Sclavorum  porta  centum  fece  ab  hinc  annis  dieta,  Inter  domos  Ray- 
n?ldi  Crìspi  ab  orìente,  et  Joannis  Thomae  Gualbes  ab  occidente  juzta  forum  Can- 
cellarli stabat,  ubi  et  prostrata  ejus  forma  viculus  est  relictus,  quo  ad  macellum  no- 
vum,  et  ad  locum  Ayn  Rume  Saracenioe  sppellatum,  ubi  et  anno  sai.  1550  lanificii 
amplissimae   aedes  sunt   constructae   (la  Pannarla  o  Afonie  di  Pietà),  iter  patet  ». 
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da  indi  in  poi  detta  Urbs  vettcsy  Castrum^  Kasr^  Cassarus^  Cit- 
tà vecchia.  La  quale  Città  vecchia  era  fortemente  munita 
da  grosse  muraglie  e  dall'altura  stessa  del  terreno  sollevato 
sopra  due  avvallamenti,  per  li  quali  ebbero  corso  due  fiumi- 
celli  che  bagnavano  la  vecchia  muraglia  della  città  fenicia 
correndo  Tuno  dal  lato  di  mezzogiorno  e  l'altro  da  quello 
di  settentrione  verso  oriente,  dove  stava  il  porto,  nel  quale 
si  gettavano  e  si  gettarono  fino  alla  seconda  metà  del  se- 
colo XVI.  Posta  sopra  terreno  più  basso,  tranne  la  parte 
superiore  detta  Kemonia ,  (')  la  Neapolis  cominciava  dagli 
stessi  confini  superiori  della  Città  vecchia,  e  scendeva  fino 
al  mare  sulla  sinistra  del  porto  ,  sul  quale  si  avanzava  il 
promontorio  a  due  punte,  una  delle  quah  si  disse  lo  sprone^ 
e  fu  l'altura  occupata  ne'  secoli  posteriori  dal  palazzo  del- 
la Zecca  oggi  dell'Intendenza  di  Finanza,  dallo  Spedale  già 


(i)  Questa  parte  superiore  dell'Albergheria  di  oggi,  e  singolarmente  dallo  spiazzato 
dinanzi  l'antica  Porta  di  Mazara  e  il  Monastero  de'  Benedettini,  al  piano  detto  del 
GalUnajo  sovrastante  alla  via  Zingari,  e  alla  Chiesetta  sopra  la  Piazzetta  de*  Tedeschi^ 
ha  un  sottosuolo  in  gran  parte  vuoto  per  spesse  grotte  e  volte  artifidalì  ;  e  proprio 
dinanzi  la  Porta  di  Mazara  si  scoprirono  verso  il  1544,  grotte  larghissime  e  gallerie 
sotterranee  ampie  e  lunghe  con  monumenti  sepolcrali,  veduti  da  G.  Giacomo  Adria 
che  ce  ne  lasciò  la  notizia  ne'  suoi  Mss.  da  me  altrove  citati.  Si  sa  poi  che  più 
in  basso  sono  le  grotte  o  catacombe  di  S.  Michele ,  della  Chiesa  di  Casa  Professa , 
già  S.  Maria  de  Crypta^  della  Chiesa  de'  SS.  Quaranta  Martiri  del  Casalotto,  oltre 
quelle  di  S.  Mercurio  e  le  sottostanti  a  San  Giovanni  degli  Eremiti,  di  S.  Farasce>'e 
o  di  S.A  Venera,  e  di  altri  luoghi  ricordati  da'  nostri  antichi  scrittori.  In  un  docu- 
mento del  1187  è  indicato  presso  Porta  Mazara  un  locus  Sepidchrorum;  e  seguendo 
le  indicazioni  dell'Adria  si  dovrebbe  tentare  la  scoverta  delle  gallerie  sotteranee  ve- 
dute dall'erudito  storico  del  sec.  XVI.  Cosi  dovrebbero  studiarsi  le  grotte  e  le  vòlte 
ridotte  a  fucine  di  Zingari  della  Via  Benedettini,  nella  quale  via,  dove  sono  avanzi 
di  antichi  palazzi,  pare  esser  stato  probabilmente  il  palazzo  del  Gaito  Martino  do- 
nato da  re  Guglielmo  al  Monastero  di  Monreale,  forse  non  lontano  dall'altro  palazzo 
del  Gaito  Giovanni,  cui  il  monaco  di  S.  Andrea  in  Kemonia  concedeva  un  pezzo 
di  terreno  a  destra  della  Città  per  fabbricarvi  una  stalla  e  una  pagliera.  Anche  nella 
Kemonia  aveva  suo  palazzo  il  Gaito  Pietro,  come  sappiamo  dal  Falcando;  e  oltre  i 
siti  di  questi  palazzi  di  Gai  ti  sotto  i  re  Normanni,  dovrebbero  essere  studiati  le  im- 
ponenti sostruzioni  che  si  vedono  nel  muro  più  antico  della  Chiesa  del  Carmine  an« 
dando  verso  la  Porta  di  Sant'Agata. 
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di  S.  Bartolomeo,  oggi  S.  Spiri/Oy  dall'antica  Sala  delle  dame, 
e  dalle  due  chiese  di  S.  Giovanni  dei  Napoletani  e  della 
Madonna  della  Catena;  siccome  l'altra  punta  fu  l'altura  di 
contro  dal  palazzo  de'  Principi  di  Partanna  fino  al  palazzo 
Amari  nel  corso  V.  Emmanuele,  e  da  San  Francesco  alla 
chiesetta  di  Santa  Sofia,  chiudendo  dentro  le  due  punte  in 
arco  {chaus^  donde  forse  la  voce  popolare  e  antica  di  Chaicsa 
e  Ausa,  con  che  è  nominata  la  Halisah,  o  Kalesa,  Kalcia, 
Calza,  de'  secoli  XII  e  XIV)  l'antichissimo  cantiere,  detto 
anche  piccolo  porto,  che  diede  nome  alla  niarithna  civitatisy 
'e  indi  divenne  dopo  il  secolo  X  per  disseccamento  la  così 
detta  Piazza  della  Marina,  Platea  Marìtima,  dal  secolo  XIV 
a  noi.  Soffrì  questa  Neapoli  molte  oppugnazioni  e  distru- 
zioni fin  dall'ora  che  si  combatterono  Palermo  Cartaginesi 
e  Romani ,  e  poi  Bizantini ,  Musulmani  e  Normanni,  fino 
agli  Angioini  e  agli  Aragonesi  della  lunga  guerra  del  Ve- 

• 

spro,  quando  furono  fortemente  combattute  nel  1318  e  1325 
e  validamente  difese  le  sue  mura  e  le  porte  di  Mazara,  di 
Sant'Agata,  di  Termini  e  de'  Greci,  assediate  dalle  milizie 
del  Conte  di  Marzano  e  del  Duca  di  Calabria.  Sappiamo 
che  nel  secolo  X  (938)  sulla  punta  orientale  della  Neapoli^ 
prossima  al  mare  ,  abbattendo  le  antiche  costruzioni  e  le 
muraglie  ,  fii  fabbricata  una  nuova  città  tutta  musulmana^ 
cinta  di  mura  e  con  quattro  porte,  alla  quale  il  suo  fon- 
datore Halil  Ibn  Ishaq  pose  nome  di  Al  Halisah,  (Kalesa), 
cioè  la  eletta^  affinchè  fronteggiasse  l'Ai  Kassar,  o  la  Città 
vecchia:  nella  quale  città  musulmana  stette  il  Sultano  con 
la  sua  Corte,  e  il  Diwan,  e  vi  furono  la  prigione  di  stato 
con  l'Arsenale  e  tutto  che  si  riferisse  al  governo  politico 
civile  e  militare  del  paese.  Ma  due  secoli  dopo,  sotto  re 
Ruggpiero,  il  geografo  arabo  Edrisi  diceva  questa  Halisah 
anche  città  vecchia  a  petto  del  Borgo,  ch'era  un'altra  città 
che  d'ogni  parte  circondava  l' antica ,  o  il   Cassaro  vecchio^ 
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La  cronica  di  Cambridge  una  sola  volta  parla  di  Schiavoni 
in  Palermo,  cioè  nella  venuta  dello  Schiavone  Farag  Mo- 
haddah  con  numeroso  esercito  nel  951;  ma  non  dice  affatto 
che  i  due  Schiavoni  Masud  e  Said  o  Sain,  siano  stati  con 
le  loro  genti  in  Palermo;  né  che  Sain  dopo  il  guasto  del- 
la Calabria  abbia  fatto  ritorno  col  bottino  e  grandissimo 
numero  di  prigioni  in  Palermo,  siccome  dice  TAmari  (op.  cit 
v.  IL  178),  è  pùnto  accennato  nel  passo  che  si  cita  sì  del- 
la Cronica  di  Cambridge  (an.  928 — agosto  929)  e  sì  del 
Novairi.  Nella  Cronica  Cantabrigese  leggiamo  : 

€  Anno  6432  (A.  C.  924)  venit  Sklabius  ex  Africa,  cui 
nomen  Masud,  et  ccepit  arcem   Sanctae  Agatae. 

<  Anno  6436  (A.  C.  928)  venit  Saklabius  alter  ab  Afri- 
ca cui  nomen  Sain,  et  ccepit  Zarnivah  die  decimaseptima 
mensis  Augusti. 

<  Anno  6437  (A.  C.  929)  idem  Saklabius  excursionem 
fecit  usque  in  Alancabardh  (cioè  Lombardia  inferioris  Ita- 
liae)  et  multos  captivos  caepit;  nuUam  tamen  civitatem  expu- 
gnavit.  Inducias  tamen  unius  anni  fecit  cum  populis  Cala- 
briae. 

Anno  6438  (A.  C.  930)  idem  Saklabius  excursione  in 
Calabriam  tertio  facta,  coepit  arcem,  cui  nomen  Termulah, 
et  abduxit  captivos  duodecim  mille  (*)  >. 

Nota  pur  la  Cronaca  stessa  aell'anno  6449,  ^i  C.  951, 
la  venuta  in  Palermo  dall'Africa  di  un  altro  Saklabius,  «  cui 
nomen  Farag  Mhoaddah  >  con  grossa  armata  terrestre  e 
navale:  ma  questo  Schiavone  passa  con  Hasan  in  Ccdabria, 
e  non  si  sa  se  sia  più  tornato  in  Sicilia  e  in  Palermo. 

Così  in  Novairi  non  abbiamo  altro  che  questo  ricordo, 
cioè: 


(i)  V.  Gkboorio,  Herum  Arabie»  ampia  Coìte ,  p.... 
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<  Anno  CCCXVI  (capit.  25  februarii  A.  C.  929)  Sareb 
Alsaklabi  Africani  adiit  cum  XXX  navium  classe,  cumque 
Salem  simul  profectus  in  terram  Calabriae,  primo  urbe  Ta- 
renti  vi  capta,  ad  Otrantum  contende ntes  eam  funditus 
vastarunt,  domibus  eius  igne  deletis.  Sed  militìbus  morbo 
laborantibus,  in  urbem  inde  reversi  sunt.  Rursus  vero  re- 
deuntes  ,  Calabros  submisere  ad  persolvendum  quotannis 
tributum,  idque  toto  reliquo  tempore  al  Mahadii  persolve- 
runt  (Gregor.  Rer.  Arab.  p.   14).  > 

Della  quale  presa  ed  eccidio  di  Otranto  fa  cenno  Lupo  Pro- 
tospata  notando  che  i  rimasti  salvi  dal  ferro  barbarico  <  depor- 
tati sunt  in  Africam  > .  Onde  di  tornata  di  Schiavoni  in  Paler- 
mo dopo  le  scorrerie,  gli  eccidi  e  i  fatti  di  Calabria  e  della 
Lombardia  dell'Italia  inferiore  non  si  dice  né  nel  testo  della 
cronica  Camdridgese,  né  nel  Nowairi,  e  non  saprei  dire  qua- 
le sia  stata  la  fonte  onde  TAmari  abbia  cavato  che  l'eser- 
cito di  arabi  siciliani  levato  per  la  moria  il  campo  da  O- 
tranto  ,  ritornò  a  Palermo,  e  quello  degli  Slavi  continuò  gli 
assalti  contro  i  longobardi,  prendendo  parecchie  fortezze, 
sottoponendo  Napoli  a  taglie  di  denaro  e  di  vesti,  ritornando 
indi  anch'esiso  in  Palermo  «  col  bottino  e  numero  grandis- 
simo di  prigioni  >.  (Stor.  cit.  t.  II,  pag.    178. 

Intanto  della  ipotesi  dall'Amari  che  dopo  la  partenza  di 
Sain  fossero  rimasti  non  pochi  de'  suoi  Slavi  in  Palermo 
.a  mercatare,  potrebbe  restar  bene  la  seconda  parte,  pe- 
rocché io  credo  doversi  trovare  la  spiegazione  del  nome 
di  quartiere  degli  Schiavoni  dato  nel  secolo  X  alla  regione 
transpapiretica,  a  cominciare  dal  Capud  di  contro  alla  Bab 
Rutah  del  Kasr,  fino  al  Vico  o  Borgo  degli  Amalfitani  sul 
porto  ('),  il  quale  già  si  considerava  in  quel  secolo  X  essere 


(i)  Una  Amalfitania  vetus  era  dentro  del  Cassarus^  e  probabilmente  presso  la  Babe- 
bahr  del  secolo  X,  di  minore  estensione  certamente  del  Borgo  o  vùms  del  sec.  XII. 

V.  Di  GioyannI.  Topogr.  Ani,  di  Palermo.  4i 
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dentro  del  quartiere  degli  Schiavoni,  ne'  commercianti  che 
l'abitarono,  più  che  altro  delle  parti  di  levante  dell'Adria- 
tico, e  di  quelle  popolazioni  che  con  denominazione  molto 
larga  si  dissero  Slavi  e  Schiavoni;  tanto  che  lo  stesso  Im- 
peratore Basilio  il  Macedone  fu  detto  dagli  scrittori  orien- 
tali Basilio  lo  Schiavane^  al  Seclabiy  e  Siponto  fu  preso  nel 
926,  non  da  un  condottiero  musulmano,  ma  da  un  capitano 
che  guidava  Sclabi  passati  in  Italia  da  Oriente,  nominato 
Michelo  lo  Shiavone,  Sclabus^  come  si  legge  in  Lupo  Pro- 
tospata  ('). 

Anche  in  altre  città  Italiane  e  commercianti,  come  Ve- 
nezia, Genova,  Pisa,  Roma,  Napoli,  ci  furono  contrade  dette 
degli  Schiavoni  senza  che  vi  si  fossero  fermate  compagnie 
di  ventura  o  milizie  di  Sclavoni,  divenuti  paesani,  come  l'A- 
mari vorrebbe  congetturare  per  Palermo;  e  furono  esse  con- 
trade sempre  prossime  al  mare  o  a'  porti,  come  appunto 
fu  sul  porto  il  quartiere  degli  Schiavoni  di  Palermo  del 
secolo  X,  e  in  Roma  fu  a  Ripetta  la  contrada  degli  Schia- 
voni così  nominata  sino  al  nostro  secolo. 

La  Regione  transpapiretìca  fu  abitata  da  gente  di  com- 
mercio anche  sotto  i  musulmani,  e  forse  prima  che  Palermo 
cadesse  sotto  il  loro  dominio:  stantechè  sappiamo  i  com- 
mercianti Veneziani  stabiliti  in  Palermo  aver  chiesto  nel  1 144 
a  Re  Rugiero  la  rifabriccizione  della  loro  antica  Chiesa  di 
san  Marco  stata  distrutta  da'  musulmani,  e  già  edificata 
anticamente  da'  Greci,  prima  col  nome  di  s.  Nicola,  poi 
di  s.  Marco  <  antiquitus  a  Graecis  aedificatam  in  quarterio 
Keralcadii,  inde  a  perfidis  Saracenis  destructam  (^)  >;  sì  che 


In  Messina  dovettero  gli  Amalfitani  anche  avere  importanti  commerci ,  e  vi  fu  fino 
al  13 19  nominata  una  «  Amalphitania  magna  ».  v.  Ms.  Qq.  H,  14,  bis,  della  Bibliot. 
Comunale  di  Palermo. 

(i)  V.  presso  Caruso  BibUoi,  t.  I.  p.  35.  36,  e  Gregorio,  Rer.  Arab,  ampia  C. 
pag.  46. 

(2)  V.  presso  Mortillaro,  Opp.  v.  I  dip.  1144,  a  p  380. 
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nel  1161  troviamo  la  detta  chiesa  già  nominata   <  Ecclesia 
sancti  Marci  Venetorum   de  quarterio   Keralkadii  >  ;  e  nel 
1 1 7 1   un  Marco  Canali  donando    un  suo  orto  sito   «  extra 
portam  Beatae  Agathae  >   alla  sudetta  Chiesa  di  S.  Marco, 
dice  di  essa  Chiesa  :   <  quae   nuper  a  me  et  ab   aliquibus 
aliis  conci vibus  meis  Venetis  de  licentia  et  assensu  incliti 
et  potentis  domini  Regis  Rogerii  felicis  memoriae  tunc  Sici- 
liae  Regis  propriis  sumptibus  et  expensis  constr...  in  loco 
Keralkadii  (1.  cit.  p.  386).  »  Anche  i  Pisani  commerciavano 
in  Palermo  sotto  gli  Arabi,  secondo  che  fa  sapere  Goffredo 
Malaterra  nella  narrazione  della  catena  della  bocca  del  porto 
di  Palermo  rotta  dalle  navi  Pisane  nel  1063,  e  portata  in 
trionfo  a  Pisa,  ove  tuttavia  si  vede  nel  famoso  Camposanto, 
quando  non  vollero  più  aspettare  le  forze  di  terra  del  Conte 
Rugiero,  dicendoci  appunto  che  <  Pisani  mercatores  saepius 
navali  commercio  Panormum  lucratum  venire  soliti  erant  (')  >. 
E  certamente  fu  di  antica  fondazione  la  Chiesa  de'  Santi 
Martiri  che  i  Pisani  ebbero  nel  Seralcadio  ed  è  nominata 
in  uno    strumento   del   1 1 64   di  concessione  di  metà  «  de 
quodam  jardinello...  in  civitate  l'anormi  extra  cassarum  in 
Seralchadio   juxta    Ecclesiam    Sanctorum    quadraginta.  >  ; 
presso  l'altra  de'  Lucchesi  esistente  nel  secolo  XIV,  con 
Ospedale  per  i  lucchesi  nel  luogo  stesso  dove  nel  seguente 
secolo  XV  sorse  un  convento  domenicano  che  si  disse  di 
Santa  Zita,  e  dove  quasi  di  faccia  si  ridussero  i  Genovesi 
che,  abbandonata  la  Cappella  detta  di  s.  Giorgio  dentro  il 
Convento  di  s.  Francesco,  fondata  nel  1480,  e  ove  stette 
la  stupenda  statua  del  Santo,  fatta  scolpire    <  Januensium 
mercatorum  impensa  >,  si  ebbero  allora  la  chiesa  già  di  San 
Luca,  la  quale  dal  secolo  XVI  prese  il  nome  di  San  Giorgio 
presso  alla  porta  della  città  che  portava  da  secoli  lo  stesso 


(2)  V.  Goff.  Malaterr.  L.  II.  presso  Caruso,  Bibl.  Hìstor,  1.  I.  p.  193. 


348  TOPOGRAFIA   ANTICA   DI   PALERMCT 

nome  e  conduceva  fin  da'  tempi  normanni  (1194)  a  una 
chiesetta  fuori  città,  alla  spiaggia  detta  di  San  Giorgio,  oggi 
del  Molo.  Né  solamente  Pisani,  Lucchesi,  Genovesi  ebbero 
propria  chiesa  in  questa  estrema  parte  dell'antico  quartiero 
degli  Schiavoni,  prossima  al  porto,  ma  in  S.  Giacomo  la 
Mariìia  ebbe  una  propria  Cappella  la  nazione  Lombarda, 
cui  appartenne  la  tavola  della  flagellazione  dipinta  dall' A- 
nemolo,  finché  innalzò  una  chiesa  sua  propria  col  titolo  di  San 
Carlo  presso  la  Fieravecchia;  nella  quale  chiesa  fii  la  se- 
poltura della  nazione  lombarda;  così  come  in  Santa  Maria 
la  Nuova  fondata  nel  1339  fu  una  sepoltura /r^?  Nat  ione 
Epidauriorum.  Anche  i  Giudei  ebbero  case  e  Sinagoga  nei 
principi  del  secolo  XIII  «  in  regione  Seralcadi  >,  oltre  le 
case  e  la  Sinagoga ,  detta  anche  in  pubblici  documenti  Mo- 
schita  dell'antico  Harat  al  yakud,  o  quartiere  de'  Giudei,  a 
mezzogiorno  del  Kasr  in  faccia  alla  porta  Jtcdaica^  la  Bab 
alhadid,  o  porta  del  ferro  del  sec.  X,  donde  il  nome  ài^i  ferrai 
alla  via  ora  de'  calderai^  (*)  contigua  al  cortile  della  Moschita. 
Né  forse  sarà  strano  il  credere  che  a'  mercatanti  de'  porti 
di  Francia  potè  appartenere  la  Chiesa  de'  Santi  Dionigi, 
Rustico,  ed  Eleuterio,  protettori  della  nazione  Francese, 
conceduta  verso  il  1278  agli  Agostiniani,  e  riunita  coU'altra 
della  famigha  Maida  in  unica  chiesa,  che  si  disse  e  si  dice 
di  Sani^ Agostino. 

Ugo  Falcando  ci  fa  poi  sapere  che  lo  spazio  che  restava 
tra  la  Città  vecchia,  o  la  parte  di  mezzo,  e  il  porto  dove 
appunto  si  congiungevano  presso  al  mare  le  due  altre 
parti  della  città ,  la  destra  e  la  sinistra ,  cioè  la  Kemonia 
con  V Albergarla^  e  il  Transpapy return^  o  Seralcadi^  era  occu- 


(i)  In  uno  strumento  del  1377  si  nomina  la  Ruga  nuova  de*  calderai  presso  la 
via  pubblica  detta  di  lu  ckumettu,  e  come  altrove  e  in  flumettu  » .  v.  IndicoMÙmi  to- 
pograficke  tXfi,   Tabular,  S,  Martini,  an.   1377,  2  die. 
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pato  dal  Vico  degli  Amalfitani  o  Borgo  ,  donde  la  loro 
antichissima  chiesa  di  Sant'Andrea,  tuttora  esistente,,  che  con 
quella  di  S.  Nicolò  e  di  S.  Giacomo  ad  fnarcy  furono  anche 
dette  de  Burgo  :  «  Spacium  quoque  quod  inter  mediam 
civitatem  et  portum  extenditur,  ubi  duo  reliquae  urbis  partes 
conveniunt,  Amalfitcìnorum  continet  Vicum  ,  peregrinarum 
quidem  mercium  copia  locupletem  ,  in  quo  vestes  diversi 
coloris  ac  precii  tam  sericae  ,  quam  de  Gallico  context3e 
veliere,  emptoribus  exponuntur.  »  Oltre  al  quale  Vico  degli 
Amalfitani,  ebbe  pur  la  città  una  contrada  che  nel  1277 
era  detta  Amalfitania  vehis^  così  come  nel  Quaterno  delle 
Gabelle  del  1 3 1 2  ,  cioè  <  in  Ruga  Amalfitaniae  veteris  ^ 
in  Amalfitania  veteri  >  ;  la  quale  contrada  e  Ruga ,  negli 
strumenti  del  secolo  XIV  si  dicono  <  in  Cassaro  >,  anzi 
<  in  magna  platea  Casseri  in  contrada  Malfitaniae  veteris  >; 
siccome  si  legge  in  un  atto  del  3  maggio  1337  di  Notar 
Salerno  Pellegrino  conservato  nell'Archivio  dei  notari  de- 
funti. 

E  ciò  innanzi  che  il  posto  degli  Amalfitani  fosse  stato 
preso  dalle  Logge  de'  Pisani,  de'  Genovesi,  de'  Catalani^ 
poste  fuori  la  Porta  de'  Patitelli,  dalla  Ruga  pla7iellarioru7n 
al  Tarcianahùs  sul  porto,  presso  a  cui  fu  la  Loggia  dei 
Pisani,  posta,  secondo  un  documento  del  1434,  tra  la  Loggia 
de'  Catalani ,  dal  secolo  XIV  al  XVIII  ,  e  il  piano  del 
Tarzanà,  presso  ove  è  oggi  la  chiesa  della  Madonna  del 
Lume.  (*) 


(i)  Nel  notameli to  delle  taverne  del  14 14  leggiamo:  <  la  taverna  di  la  campana 
darreri  la  logia  di  li  pisani  staya  et  stari  digià  in  so  esslri  »  ;  e  questa  taverna  della 
campana  nota  il  Villabianca  eh'  era  fino  ai  suoi  tempi  e  nella  strada  della  Fonde- 
ria (Loggia)  9y  e  apparteneva  alla  chiesa  di  Santa  Maria  la  Nuova:  si  che  trovandosi 
nel  secolo  XV  «  darreri  la  Loggia  di  li  pisani  »,  questa  Loggia  stava  nella  via  ora 
detta  de'  Cassàrì.  Questa  Loggia  fu  detta  di  Pisa  o  de*  Pisani  fino  al  secolo  XV  e 
cosi  la  parte  di  strada  che  va  dal  Cassaro  o  Corso  V.  £.,  verso  la  piazza  del  Garaf- 
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I  Genovesi  ebbero  privilegi  e  immunità  speciali  tanto 
sotto  i  Normanni,  quanto  sotto  gli  Svevi  e  gli  Aragonesi, 
da'  quali  privilegi  singolari  erano  esclusi  gli  altri  commer- 
cianti, <  esclusis  Provincialibus,  Romanis,  Tuscis,  Venetis, 
Pisanis  »  ,  siccome  si  legge  ripetuto  in  più  diplomi  dei 
secoli  XIII  e  XIV.  E  si  può  credere  che  tenessero  già 
logge  in  Sicilia ,  sin  da  quando  Re  Ruggiero  nel  1 1 1 7 
concedeva  al  console  de'  Genovesi  in  Messina  una  casa 
prossima  al  Regio  Castello,  perchè  vi  esercitassero  i  loro 
negozi  :  certo  è  che  tale  era  la  potenza  del  loro  traffico 
in  Sicilia  che  nella  minorità  di  Federico  lo  Svevo  si  fecero 
padroni  di  Siragusa  e  la  governavano  con  un  magistrato 
di  loro  nazione  col  titolo  di  Conte  di  Siracusa^  conceduto 
loro  anche  dallo  stesso  Federico  dopo  il  1 2 1 1  un  Palazzo 
pei  negozii  con  larghe  franchigie,  rinnovati  da  re  Manfredi, 
e  poi  da  Giacomo  e  da  Federico  e  da  Pietro  II  di* Ara- 
gona ;  i  quali  si  riferivano  tutti  a  diritti  antichi  loro  per 
grazia  conceduti  «  de  tempore  Regis  Gulielmi  secundi  >, 
e  «  tempore  Regis  Manfredi.  >  Di  guisa  che  Re  Pietro 
richiamava  in  vigore  in  loro  favore  il  foro  proprio  con- 
ceduto a'  loro  consoli  per  antico  privilegio  e  per  an- 
tica consuetudine,  ordinando  a'  Magistrati  siciliani  comuna- 


fello,  è  ora  detta  tuttavia  della  Loggia,  (v.  Di  Giovanni  Pater,  resi.  Voi.  i  p.  252  e 
263),  ed  era  parte  dell'antica  Ruga  Pisarum,  In  un  atto  di  permuta  del  20  luglio  1529, 
si  dà  per  confine  a  un  tenimento  di  case  la  strada  grande  chiamata  la  Ruga  di  Pisa, 
dalla  quale  si  scendeva  dilla  chiesa  di  San  Francesco  verso  la  Loggia  dellì  Banchi 
(v.  AURIA,  V.  ms.  Q.  q.  C.  8.^,  p.  373.  nella  Bibl.  Comunale  di  Palermo).  Della 
Loggia  e  della  Ruga  de'  Pisani  abbiamo  del  resto  molti  documenti  del  secolo  XIV. 
Nel  132 1  si  vendeva  un  tenimento  di  case  poste  «  in  quarterio  portae  Patitellorum 
post  logiam  Pisanorum  »  (v.  Tabul.  della  Magione,  Perg.  an.  132 1  nel  Grand* Ar- 
chivio di  Palermo)  E  cosi  in  altri  diplomi  del  1338,  1344  e  1345  del  Tabulano  del 
Monastero  di  S.  Martino,'  conservato  nel  sudetto  Grand* Archivio.  Nel  1407  si  vendeva 
una  casa  solerata  nella  contrada  della  Concerìa,  nella  quale  già  fu  compreso  l'antico 
quarterio  d^  Porta  Patitellorum ,  e  si  diceva  posta  dietro  le  loggie  dì  Pisa,  v.  Tabul.  del- 
lo Sped.  di  S.  Bartol.  nello  stesso  Grand* Archivio  di  Stato  di  Palermo. 
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fi  o  regii,  che,  tranne  il  caso  di  pena  di  ultimo  supplizio, 
di  recisione  di  membra,  e  di  deturpazione,  i  Genovesi  chia- 
mati in  giudizio  dovevano  essere  rimandati:  «  praeterquam 
in  praedictis  tribus  casibus ,  coram  consulem  ,  tamquam 
eorum  competentem  judicem.  >.  Onde  in  un  Ordinamen 
to  che  la  Repubblica  statuiva  nel  1463  pel  Console 
de'  Genovesi  in  Sicilia,  era  decretato  <  quod  consul  Januae 
in  Panhormo  existens,  quaemadmodum  ofifìcii  sui  est,  curet 
semper  quod  privilegia  serventur ,  et  si  non  servabuntur, 
significet  ipsi  magnifico  Domino  ducali,  Vicegubernatori  et 
Consilio,  in  quibus  non  servantur,  et  quibus  de  causis  id 
fieri  dicatur  (')  >  Oltre  ciò  si  dava  al  Console  esistente 
in  Palermo  una  certa  sorveglianza  sopra  gli  altri  consoli 
delle  altre  città  dell'Isola.  Nel  13 12  si  notava  fi-a  i  censi 
revocati  alla  Curia  il  <  census  logiae  januensium  »,  e  nel 
1420  si  vendevano  case  con  giardino  site  nel  quartiere  della 
Conciaria,  contrada  di  Fran cavilla,  dietro  la  Loggia  de'  Ge- 
novesi (*),  oggi  piazzetta  del  Garraffello.  Che  se  nel  13 12 
la  R.  Curia  revocava  a  sé  il  censo  sopra  la  Loggia  de'  Ge- 
novesi, fi'a  i  privilegi  goduti  nel  secolo  XIII  non  pare  ci 
sia  stato  quello  della  esenzione  de'  diritti  Regi  sopra  l'e- 
sercizio del  cambio  che  si  faceva  nelle  loggie,  presso  alle 
quali  era  la  contrada  de  CampsoribtiSy  anche  detta  Banche- 
riorum  in  uno  strumento  del   1338.  (^) 


fi 


(i)  V.  Orlando,   Un  codice  di  Leggi  e  DipL  SiciL  p.   125.  Pai.   1857. 

(2)  V.    Tabtd,  dello  Spedale  di  S,  Bartolomeo  nel  Grrand*  Archivio  di  Palermo  anno 
dt,  1420. 

(3)  I  Cofnpsores  e  Bancherii  avevano  sede  nel  secolo  X  fuori  del  Kasr  presso  la 
porta  senxa  natru  di  Hasan,  che  io  credo  la  stessa  che  fu  detta  più  tardi  porta  del 
Trahochetto,  Nel  sec.  XIV  erano  in  Palermo  due  contrade  dette  da  Campsoribtis  0 
Campsorum^  l'una  nel  qnartiero  dell' Albergaria  presso  il  luogo  stesso  notato  da  Ibn 
Hawyal  fuori  la  porta  di  Hasan,  dove  si  trovavano  i  mercati,  e  l'altra  nel  quartiero 
de  Porta  Patitellorum  presso  la  Buccerìa  vecchia,  e  le  Loggie  de'  Catalani,  Genovesi 
^  Pisani. 


i 
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Anche  i  Pisani  ebbero  statuti  lor  propft  pe'  commerci 
di  Sicilia,  e  io  pubblicai  altra  volta  nell'unico  volume  di 
Atti  che  diede  fuori  l'Assemblea  di  Storia  patria  residente 
in  Palermo  nel  1 864  i  Capitoli  del  co?isole  de^  Pisani  in  Pa- 
lermo  sopra  le  sansarie;  da'  quali  Capitoli  così  come  dai 
Privilegi  de'  Genovesi,  si  rileva  come  tra'  principali  traf- 
fici che  esercitavano  ne'  porti  e  nella  città  di  Sicilia  Ge- 
novesi e  Pisani  fosse  vergognosamente  quello  degli  schiavi. 
Nel  147 1  il  maestro  Segreto  Gismondo  de  Luna  comu- 
nicava al  Vice  Segreto  di  Girgenti  una  Provvisione  «de- 
claratoria di  li  privilegi  di  Genovesi  > ,  nella  quale  fra  le 
altre  cose  si  legge  «in super  si  li  dicti  Genuisi ,  cum  na- 
vigiis  prcedictis  immittino  scavi  per  loro  delati  di  Genua, 
so  cuntatu  et  terri  subditi  di  Genua,  paganu  a  raxuni  di 
uno  per  cento ,  et  non  ultra,  racione  doanae.  Di  li  scavi 
accattati  per  loro  in  Sicilia  et  dehinde  extrahendi  per  ex- 
tra Regnum,  divino  pagari  a  raxuni  de  tari  uno  per  uncia 
pretii,  vel  valoris  dictorum  servorum  (')  > .  Parimente  è  detto 
pe'  Pisani  ne'  Capitoli  della  Sensaria:  <  redatti  in  tempo 
domini  Berti  de  la  seta  Consule ,  de  volontà  di  tutti  li 
Pisani  di  Palermo  etc.  >  ,  <  ordenamo  che  qualunque  Pi- 
sano facesse  alcuna  compra  o  vendita  di  schiavo  o  vero 
di  schiava ,  debbia  pagare  di  sansaria  al  sansaro  che  lo 
mercato  facesse,  per  ogni  schiavo  o  vero  schiava ,  grana 
quindici ,  et  non  più ,  tanto  lo  compratore ,  quanto  lo 
venditore  0  >.  Da  un  trattato  di  convenzione,  di  tran- 
sazione ,  e  di  concordia  conchiuso  tra  la.  Regia  Curia 
di  Sicilia  e  Marco  Giustiniani,  Marco  Polo,  e  Nicolino  de 
Fiaganesto,  Ambasciatori  e  Nunzi  de'  Dogi  Giovanni  Su- 
peranzio,  Francesco  Dandolo,  Bartolo  Gradanico,  regnando 


(i)  Orlando,  Op.  cit.  p.  128. 

(2)  V.  Atti  deWAssemòUa  di  Storia  patria.  Pai.   i  864. 
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in  Sicilia  Federico  e  Pietro  II  aragonesi ,  si  scorge  che 
antichi  statuti  e  privilegi  ancor  essi  avevano  i  commer- 
cianti Veneziani,  che  i  Normanni  pare  aver  trovati  in  Pa- 
lermo ,  e  a  cui  i  Re  Svevi  confermavan  privilegi  quanto 
a'  diritti  di  dogana  di  terra  e  di  mare  e  di  gabelle  sulle 
inerci  e  sul  carico  delle  navi.  Né  fu  diversamente  pe'  Pro- 
Tenzali,  Lombardi,  Toscani,  Pisani,  Romani,  se  in  certe 
concessioni  fatte  a'  Genovesi  e  indi  a'  Catalani ,  si  ha  la 
formola  <  exclusis  Provincialibus,  Romanis,  Tuscis,  Venetis, 
Pisanis  >,  e  se  nell'ultimo  capìtolo  de  Dohaìia  maris  con- 
tenuta nel  libro  Pandecta  offici  Magfie  Regie  Curie  Rado- 
num  statuita  nel  1 3 1 2  ,  trattando  delle  immunità  de*  Ge- 
novesi e  Catalani  si»  aggiunge  <  et  aliis  etiam  privilegiatis 
omnibus  (*)  > ,  e  se  ne'  Capitoli  di  Re  Corrado  abbiamo: 
«  Item  concedimus  ,  scìlicet  de  gratia ,  civibus  Messanae 
immunitatem  libertatis  doane  que  dicitur  de  catena  Acon, 
sicut  habetur  a  Pisanis  >  (v.  Orlando,  p.  57);  siccome 
obbligandosi  in  generale  tutti  i  mercatanti  di  panni  a  sod- 
disfare la  gabella  emptionis  et  venditionis  pannorum  nel  caso 
che  fosse  fatta  vendita  ad  peciam  ,  e  ad  taglium  vel  ad 
minutum  anche  per  loro  uso  <  tamquam  prò  pannis  ven- 
•ditis  personis  particularibus  ad  minutum  >  ,  si  aggiunge  : 
«  Catalanis  et  Januensibus  inde  dumtaxat  exceptis,  in  quo- 
rum loco  dictus  dirictus  per  emptores  pannorum  hujusmodi 
solvatur.  >   (*). 

Sul  quale  commercio   di  panni  fatto  da'  Genovesi,  dai 

Pisani,  e  da'   Veneziani,  oltre  i  Catalani,  abbiamo  speciali 

ordinamenti  nella   Gabella  pannorum  ^  che  fa  parte  de'  Jura 

Cabellarum  del   1333,  come  si  leggono  nel  ms.  Qq.  F.  82 

j).  25,  conservato  nella  Biblioteca  Comunale  palermitana. 


(i)  V.  ms,  Q.  E.   164,  e  Qq,  F.  82,  p.  9  retro,  della  Bibl.  Comun.  paler. 
(2)  V.   Orlando,    Un  cod,  di  Leggi  e  Dipi,  sicU.  p.  667. 

V.  Di  GioTANNI,   Topogr,  ani.  di  PaUrmo,  V% 
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Sopra  tutti  i  mercatanti  che  trsifficavano  in  Sicilia  erano 
restati  fermi  i  privilegi  conceduti  a*  Genovesi,  dopo  di  re 
Ruggiero,  dare  Guglielmo  I  nel  1157  e  da  Guglielmo  II 
nel  1 1 74,  e  si  sa  che  da  commercianti  divenuti  ausiliari 
di  Enrico  i  Genovesi  combatterono  in  Sicilia  contro  la 
famiglia  di  Tancredi,  sì  che  godettero  il  favore  della  casa 
Sveva,  solamente  venuto  meno  nel  1221  ;  ma  ebbero  sem- 
pre tanta  parte  nella  Sicilia  o  commerciando  o  parteggiando 
che  se  il  Comune  di  Genova  ebbe  cinque  galee  neir  ar- 
mata di  Re  Carlo  nell'  assedio  di  Messina  nel  1282  ,  i 
Genovesi  stabiliti  in  Messina  stettero  alla  difesa  della  città 
contro  gli  Angioini,  e  un  Genovese  corse  da  Trapani  in 
Messina  a  dare  annunzio  dell'  arrivo  di  Pietro  d'Aragona 
ne'  mari  di  Sicilia  (v.  Gregorio,  Consider.  768).  Onde  re 
Manfredi  in  grazia  de'  servizi  che  il  Comune  di  Genova 
aveva  prestati  al  padre  suo  e  all'avo,  e  prestava  anche  a 
lui  «  clariter  et  constanter  > ,  dava  ai  Genovesi  piena  libertà 
e  immunità  nel  Regno  €  ab  omni  datio  et  prestatione  sive 
exactione  quocunque  nomine  censeatur,  tam  in  personis 
quam  in  rebus  et  mercationibus  eorumdem,  intrando,  stando 
et  exeundo,  salvo  quod,  prò  diricto  curie  novis  statutis  or- 
dinabitur;  remissis  eisdem  duabus  partibus  jurium  anti quo- 
rum, de  tempore  regis  Guilelmi  secundi,  eis  de  gratia  re- 
laxatis,  solvere  debeant  tertiam  partem  curie  jurium  anti- 
quorum, si  aliunde  veniant  quam  de  Janna  >. 

Né  questo  solo  leggiamo  in  quel  diploma  dato  da  Malta 
nel  1254,  bensì  vi  si  legge  qualcosa  di  più,  cioè;  «  Pro- 
mittimus  etiam  et  concedimus  Comuni  predicto,  quod  in  ci- 
vitatibus  Gaete,  Neapolis,  Syracusie,  Auguste,  Siponti,  Tra- 
ni  sive  Baruli,  dabimus  Januensibus  solum  prò  logiis  facien- 
dis,  et  in  sussidium  logiarum  faciendarum  dabimus  eis  de 
Camera  nostra  uncias  auri  centum,  ad  requisitionem  Co- 
munis  ejusdem.  Concedentes  et  confermantes  eisdem  ,  ob 
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amorem  Comunis  ipsius,  logias  omnes  quas  habent  ad  pre- 
sens  in  Messana ,  et  in  omnibus  aliis  terris  Regni  :  et  in 
qualibet  civitate  Regni,  ubi  habent  logias,  Januenses  pos- 
sint  habere  suos  consules,  qui  omnem  jurisdictionem  super 
Januensibus  et  eis  qui  prò  Januensibus  se  distingunt,   ex- 
ceptis  supradictis,  exercere  valeant,  tam  civilem,  quani  cri- 
minalem,  preterquam  de  pena  homicidii,  prò  qua  nobis  ju- 
risdictio  resei*vetur,  ita  quod  si  quis,  qui  non  sit  Januensis, 
conqueri  voluerit  de  aliquo  Januensi,  conqueri  debeat  sub 
consulibus  Januensium,  ut  actor  forum  rei  sequatur  (Orlan- 
do, p.  104)  >.  I  quali  privilegi  e  immunità  sono  confermati, 
e  meglio  distinti  da  re  Federico,  da  re  Pietro,  da  re  Martino. 
Sin  dal  secolo  XII  e   XIII  i  Genovesi   ebbero   Consoli 
e  Loggie  :n  Sicilia,  e  prima  forse  in  Messina  (11 17),  ove 
la  loro  Loggia  ne'  principi'  del  secolo  XIV  servì  di  publico 
Banco,  che  in  Palermo,  nella  quale  città  la  loro  antica  Cap- 
pella fu  in  San  Francesco  nella  Kalesa ,  e  la  Loggia  nel 
quartiere  de  Porta  Patitellorum^  anche  detto  della  Conzaria^ 
presso  al  porto  e  di  contro  a  quella  de'  Catalani.  Dalle  quali 
due  Loggie  e  dall'altra  de'  Pisani,  si  crede  avere  preso  la 
contrada  il  nome  di  quartiere  della  Loggia,  Loggia^  man- 
tenuto sino  a'  nosti  tempi,  e  succeduto  agli  altri  nomi  di 
Victis  Amalfitanorum^  di  quarterio  de  Porta  Patelloniniy  di 
Concheriay  e  di  Siralcadi^  del  quale  ultimo  grosso  quartiere 
dell'antica  città  io  credo  fu  come  borgo, .  sorto  dal  secolo 
X  al  XII;  quando  col  nome  di  Vico  Amalfitano  è  nominato 
dal  Falcando  come  ricco  bazar  di  tessuti  di  seta  e  di  oro 
tenuto  degli    arditi    navigatori  di  Amalfi.  I  quali  pur  altri 
fondachi  ebbero  sotto  i  Normanni  e  in  Siracusa  e  in  Mes- 
sina: sì  che  Leandro  Alberti  che  scriveva  nella  prima  metà 
del  secolo  XVI  notava   che  particolari  luoghi   ebbero    gli 
Amalfitani   fuori    di   loro    città ,   «  i  quale  anche  oggidì  si 
ritrovano  in  Siracusa,  in  Messina  ed  altrove  per  molte  città 
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di  Sicilia ,  ove  conducevano  le  loro  mercanzie  et  quivi  le 
trafficavano....  Anche  infino  ad  hora  sta  in  piedi  la  chiesa 
di  S.  Andrea  in  Palermo  fabbricata  da  loro  et  ordinata 
parrocchia  dal  Vescovo  per  loro  comodità  (*)  >. 

Non  sappiamo  quando  fii  alzata  questa  Loggia  dei  Ge- 
novesi ,  nominata  nel  Quaternus  continens  Cabellas  et  iura 
Curie  felicis  urbis  Panarmi  del  131 2,  ove  è  notato  <  Item 
census  logie  Januensium  (')  >  e  già  posta  come  si  sa  da 
tutti  nella  piazzetta  del  Garraffello,  dalla  parte  a  destra  di 
chi  vi  entra  dalla  via  della  Loggia,  ove  si  vede  collocato 
in  im  muro  della  casa  Chiarelli  il  busto  in  marmo  delFim- 
peratore  Carlo  V.  Ma  Don  Vincenzo  Di  Giovanni  ci  lasciò 
scritto  qual'essa  si  vedeva  di  faccia  all'altra  dei  Catalani 
sulla  fine  del  secolo  XVL 

<  LcLSciati  i  Pannieri,  scrisse  l'autore  del  Palermo  restau- 
ratOy  si  entra  nella  Loggia.  Quivi  vi  son  due  logie  ;  V  una 
è  de'  Genovesi ,  e  l'altra  dei  Catalani.  I  Genovesi  han  la 
loggia  bassa  in  un  piano,  con  suo  pavimento  di  pietra  in- 
tagliata, con  sedili  e  ferri  dall'una  parte,  per  riposarsi  la 
gente  che  negoziano  ;  e  dall'  altra  parte  aperta ,  con  una 
fonte,  che  versa  acqua  da  dieci  canali  di  bronzo  (^).  È  circon- 
data tutta  di  mercieri  ricchissimi,  profiimieri  e  notari.  In 
questa  loggia  si  fanno  gl'incanti  per  vendersi,  gabelle  ed 
altre  cose  d'importanza.  Da  man  sinistra  vi  è  la  loggia  della 
Nazione  Catalana  {Pai.  rest.  v.  L  p.  256)  >:  della  quale  fa 
pure  descrizione.  A  me  è  ignoto  l'anno  che  questa  Loggia 
de'  Genovesi  fii  distrutta,  certamente  nel  secolo  passato  > 


(i)  V.  Descrit.  di  tutta  Italia,  p.   195.  Venet.   1557  ;  e  Camera,  Memorù  delia 
città  e  ducato  di  Amalfi,  v.  I.  Salerno,   1876. 

(2)  V.  Parte  seconda,   Quaternus  cit. 

(3)  È  la  fonte  ancora  esistente  detta  del  Garraffello,  per  distinzione  dell'altra  che 
sin  dal  secolo  XV  si  disse  del  Garraffu,  v.  un'Archivio  delle  Tradirmi  popolari^ 
Pai.   1885,  la  nostra  lettera  sopra  il  senso  del  motto  Tastau  P acqua  di  bi  Garraffu  ». 
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e  pare  che  sia  scomparsa  prima  che  l'altra  de'  Catalani, 
della  distruzione  della  quale  abbiamo  visto  un  documento 
del  1 7  7 1 .  Intanto  noto  qui  che  in  una  carta  topografica  di 
Palermo,  che  dovette  essere  stata  delineata  sulla  metà  del 
secolo  XVI,  e  si  vede  riprodotta  nel  t.  I.  del  Burmanno, 
la  piazza  che  oggi  diciamo  del  Garraffello  è  segnata  col 
nome  di  Piazza  della  Logia^  sia  per  questa  Loggia  dei  Ge- 
novesi ,  sia  per  l'altra  de'  Catalani  ;  e  ricordo  che  presso 
la  Porta  della  Pescheria,  dove  è  la  chiesa  di  S.  Sebastia- 
no, (')  altra  Loggia  vi  esistette  nel  sec.  XIV,  addetta  alla  ven- 
dita de'  pesci,  oltre  la  loggia  della  Marina  pe'  frumenti.  Sì  che 
nella  contrada  che  diede  nome  al  quartiere  abbiamo  notizia 
di  tre  Loggie  di  commercianti  Pisani,  Genovesi,  Catalani, 
di  una  di  mercato  di  pesci,  di  altra  pel  mercato  de'  grani, 
oltre  le  più  antiche  che  furono  i  fondachi  degli  Amalfitani. 
I  Catalani  ebbero  da  re  Giacomo,  in  grazia  dei  servigli 
prestati  a  re  Pietro  di  Aragona,  libertà  di  commerciare  nei 
porti  di  Sicilia  per  privilegio  del  1285;  nel  quale  anno  per 
altro  diploma  dello  stesso  re  Giacomo  fu  conceduto:  <  Quod 


(i)  Questa  porta  trasferita  nel  1596  e  inoontro  la  porta  della  Vicaria  »  cioè  di- 
rimpetto alla  porta  orientale  del  palazzo  oggi  delle  Finanze,  sembra  essere  stata  l'an- 
tica Porta  maris  del  quarterie  de  Parta  PatiteUorumj  o  de  Cunzartà,  detta  anche  nel 
1470  di  Santa  Cristina,  quando  fu  da  Giovanni  Costanzo  ornata  di  manni.  Nel  secolo 
XVII  in  una  provvista  del  161 5  i  Giurati  della  Città  ordinavano  «  quod  fiat  porta 
lignaminum  in  porta  vocata  di  S.ta  Cristina  >  sotto  V  assistenza  del  giurato  <  quar- 
terìi  Logiae  »  ;  e  si  dice  che  la  porta  era  nella  contrata  di  Santo  Sebastiano,  v.  Atti 
del  Senato  16 14-15.  Ind,  XIII  U  22  dell'Archivio  Comunale.  Intanto  xa^  Indice 
degU  Aiti  del  Senato  dal  1560  al  1640,  gli  atti  citati  che  trattano  della  «  porta  San- 
ctae  Cristinae  >  sono  richiamati  con  la  nota  in  margine  e  porta  di  la  calcina  >  f.  27, 
altro  nome  come  sembra  con  che  s'intendeva  la  stessa  Porta  in  quel  secolo  XVII  : 
se  non  che  sappiamo  che  la  Porta  della  calcina  aperta  fra  il  1560  e  1590  fu  e  di  rim- 
petto  alla  Fonderia  >  e  non  alla  Vicaria  ^  che  l'architettura  delle  due  Porte  nomi- 
nate fu  diversa,  e  che  la  Porta  della  Pescarla  del  1596  era  chiusa  e  in  parte  murata 
nel  1739  I  quando  la  Porta  della  Calcina  chiusa  nel  1684  fu  murata ,  concedendosi 
il  terreno  a  D.  Filippo  Delfino,  nel  1763.  v.  Monoitorb,  PorU  esistenti,  p.  143-145. 
Pai.  1732: — Prawisie  1763-64,  e  Consigli  Civici,  1736-80,  f.  189,  nell'Archiv.  Comunale. 
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predicti  Cathalani  in  singulis  terris  et  locis  Regni  nostri 
Sicilie  ,  illi  videlicet  qui  sunt  et  erunt  in  terris  eiusdem  , 
inter  se  possint  alligare  ,  et  statuere  unum  ex  eis  ,  quem 
idoneum  et  sufficientem  viderint,  in  Consulem.  Qui  Consul 
questionem,  et  causas  civiles,  quas  inter  eos  moveri  con- 
tigerit,  vel  ipsos  ab  aliis  conveniri  audiat,  examinet,  et  debi- 
to fine  decidat,  et  quod  sententi  aliter  decr  e  veri  t,  adpellatione 
ad  nos  postposita,  observet,  et  faciat  observari.  Ita  tamen 
quod  de  questionibus  criminalibus  se  nuUatenus  intromictat, 
et  ad  easdem  questiones  criminales  manus  suas  aliquatenus 
non  extendat.  (^)  >  I  quali  privilegi,  non  estesi  quanto  quelli 
che  godevano  i  Genovesi  ,  furon  ugualmente  conceduti  ai 
mercatanti  di  Barcellona,  di  Aragona,  di  Majorca,  nel  1285, 
1288  e  1296.  Ora  nel  1285  era  Console  dei  Catalani  e- 
sistenti  in  Palermo  un  Guglielmo  de  Ruinato  «  Consul  Catha- 
lanorum  existentium  in  Panormo  >  :  e  però  se  esisteva  in 
Palermo  il  console  della  Nazione  Catalana  dovette  in  quel 
tempo  steeso  esistere  la  Loggia  (Llotja) ,  che  si  disse  de' 
Catalani:  (^)  i  quali  già  commerciando  estesamente  per  tutta 
Sicilia  immettendo  ed  estraendo  merci  diverse,  avevano  an- 
che nel  1338  il  lor  Console  in  Trapani  e  tenevano  stazioni 
di  commercio  e  fondachi  in  Girgenti ,  Mazzara ,  Marsala, 
Sciacca,  Licata,  e  in  altri  luoghi  o  terre  marittime  di  Sicilia  (^), 
ove  trasferivano  le  merci  che  ritiravano  da  luoghi  interni 
dell'Isola,  «  quas  in  diversis  terris  montanis  Sicilie  emerant 
(Orl.  p.  98).  >  Uno  strumento  di  vendita  di  case  che  si 
faceva  a  7  febbraio  1347,  nella  contrada  <  Porte  Patitel- 
lorum  in  Ruga  Catalanorum  > ,  nomina  eziandio  la  Loggia 


(i)  V.  Testa.    Vita  Friderici  II  etc.  Monum.  n.  Vili.  Pan.  75. 

(2)  Nel  1404  la  Ruga  de'  Catalani,  ove  si  trovava  la  Loggia,  correva  fino  al  mulino 
che  si  diceva  de  maritinta,  v.  Tabular,  di  S.  Martino  nel  Grand' Archivio  di  Palermo. 

(3)  v.  Orlando,  Op    cit.  p.  98-99. 
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<  secus  Logiam  Catalanorum  >  ,  (v.  Tabul.  di  S.  Martino 
nel  Grand' Archivio  di  Palermo).  E  la  Ruga  Catalaìioì^m 
si  dice  in  altro  strumento  del  1371,  ch'era  la  stessa  che 
quella  Planellariorum  ,  e  de  garraffu ,  <  Catalanorum  ,  seu 
Planellariorum  seu  de  garuffu  >  cioè  la  via  ora  dei  formai 
succeduti  a'  patitellarii  e  a'  planellarii  de'  secoli  XIII  e  XIV. 

E  presso  alla  predetta  Loggia  fu  la  Chiesa  di  S.  Maria 
de'  Catalani ,  indi  di  Santa  Eulalia  de'  Catalani ,  ancora 
esistente. 

Della  Loggia  de'  Catalani  detta  eziandio  la  Loggia  dei 
Banchi ,  si  servì  il  Comune  o  il  Senato  di  Palermo  sia 
per  pubbliche  festività,  sia  per  usi  di  pubblico  interesse, 
sì  che  nel  1593  vi  stette  il  Banco  detto  la  Tavola  pub- 
blica costituita  nel  1552  dal  Pretore  e  da'  Giurati  della 
Città  <  per  l'universal  benefizio  così  de  li  Cittadini,  come 
de  li  Regnicoli,  et  altri  negotianti  esteri  in  questo  Regno 
et  città  (De  Vio,  PrivìL  pag.  425)  >.  Da  un  secolo  innanzi, 
cioè  nel  secolo  XV,  essa  Loggia  serviva  a  termine  delle 
corse  di  schiavi  o  di  persone  libere  ,  o  di  giumenti ,  che 
si  facevano  nella  festività  dell'Assunzione  il  1 5  Agosto  di 
ogni  anno.  Abbiamo  infatti  un  manifesto  del  pretore  e  dei 
giurati  della  città,  dato  il  19  Luglio  146 1  ,  nel  quale  è 
ordinato  <  chi  a  lo  jorno  di  la  ditta  festa,  che  è  a  li  XV 
jorni  di  lu  misi  d'Agustu,  ad  huri  XVIII  di  lu  dittu  jornu, 
si  curra  pri  scavi  nigri,  li  quali  vorranu  curriri,  tri  premii, 
seu  palii  ;  ita  quod  quillu  chi  primo  jungirà  havirà  un 
gippuni  per  premio,  lu  secundo  un  paio  di  calzi,  lu  terzo 
un  gallo,  dummodu  chi  incominzando  insembli  cum  l'altri, 
chi  verrannu  di  lu  trappitu  di  lu  magnifico  Misser  Joanni 
di  Bulogna ,  venendu  per  la  via  diritta ,  ed  entrando  per 
la  porta  di  Termini,  jungirannu  primo  a  li  ditti  palii,  seu 
premii,  li  quali  staranno  in  la  loggia  di  li  Catalani:  li  ditti 
scavi  divinu  corriri  nudi  senza  cammisi,  senza  purtari  cosa 
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alcuna  in  manu ,  chi  pozza  obstari  ,  et  impacchlari  a  li 
compagni,  chi  currirannu;  e  pigliarannu  li  ditti  scavi  la  mos- 
sa, seu  principiu  di  lu  curriri,  quandu  li  sarà  datu  lu  signu 
per  quilla  persuna  chi  azò  sarà  ordinata  per  li  ditti  Pre- 
turi e  lurati ,  ed  Universitati.  Eisdem  die  et  hora ,  corri- 
rannu  fanti  a  piedi  liberi  incomenzando  di  lu  dittu  locu  pir 
fina  a  la  ditta  logia,  dummodo  li  ditti  homini  franchi  poz- 
zanu  curriri  nudi  oi  vistuti,  a  loru  beniplacitu,  e  nun  pu- 
zanu  purtari  cosa  alcuna  per  impachiari  quilli  chi  curranu 
e  quillu  chi  primo  intrirà  a  la  ditta  logia,  consequitirà  per 
premio  una  spada  ed  una  bruccheri,  lu  secundu  una  papa- 
gorgia,  lu  terzu  un'ocha:  Ordinanu  li  ditti  magnifici  Pre- 
turi ,  e  lurati,  chi  poi  di  quisti  digianu  curriri  li  jumenti, 
incomenzando  loro  cursa  di  lu  ponti  di  la  Miraglia,  dundi 
per  ordini  e  cumandamentu  di  li  ditti  officiali  sarrà  postu 
lu  signu,  e  digianu  curriri  per  via  dritta,  passandu  per  lu 
trappitu  di  li  Bologni,  ed  entrari  per  la  porta  di  Termini, 
e  curriri  per  la  strata  dritta  passando  per  S.  Franciscu,  e 
cui  prima  passirà ,  oy  jungirà  a  la  ditta  logia ,  dove  sta- 
ranno li  palli,  e  li  banderi  di  la  citati  havirà  in  so  premio 
una  balestra  d*azaro  cum  tutti  i  suoi  fornimenti:  cui  sarà 
secundo  havirà  pam  unu  di  spiruni  (')  ».  Indi  segue  l'or- 
dine delle  corse  della  barche  <  di  lu  capu  di  la  Rinella 
fina  a  lu  molu  >. 

Era  considerata  per  tanto  la  Loggia  de'  Catalani  come 
la  principale  della  città,  e  così  la  descrisse  sulla  fine  del 
secolo  XVI  il  Di  Giovanni  nelF  opera  sopra  citata:  <  Que- 
sta, dice,  è  una  grandissima  stanza  ferrata  con  quattro 
grandi  grate  di  ferro  che  serrano  quattro  archi  voltati  so- 
pra colonne  di  marmo  ed  eminenti.  Vi  si  ascende  per 
quattro  scalini,  donde  si  signoreggia  la  Loggia  de'  Geno- 


(i)  V.  Amato,  De  principe  Tempio  Pan,  p.  91.  Pan.   1782. 
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vesi.  È  coperta,  e  vi  è  dentro  un  cortile  con  sedili  ed 
alberi  di  naranzi,  ed  una  fonte  di  marmo,  ove  si  versano 
le  acque  da  un  Orfeo  con  le  muse  ed  altre  vaghezze.  Quivi 
tengono  i  signori  Catalani  molte  sedie  per  sedere  ed  essi 
ed  altri  negozianti,  con  decoro  di  detta  nazione  (')>.  E 
tale  presso  a  poco  si  conservò  fin  dopo  la  metà  del  se- 
colo passato,  quando  resa  inutile  all'  antico  ufficio  e  non 
più  usata  dal  Comune  pel  pubblico  Banco  e  Tavola  della 
Città,  fii  convertita  in  case  private,  perdendo  così  la  sua 
antica  costruzione,  e  non  ne  restando  altro  che  la  memo- 
ria del  sito. 

In  un  atto  di  enfiteusi  rogato  dal  Notar  Carmelo  Gio- 
vanni Asnago  a  21  settembre  1771  in  Palermo,  e  con- 
servato neir  Archivio  dell'  Amministrazione  di  S.  Eulalia , 
pel  quale  il  Console  e  i  Rettori  della  Chiesa  di  S.  Eulalia 
de'  Catalani  concedevano  per  l'annuo  censo  di  onze  ses- 
santa a  un  maestro  Sebastiano  Grippaudo  tutto  il  contenuto 
dell'antica  Loggia  de'  Catalani  posta  ne'  confini  della  par- 
rocchia di  S.  Giacomo  la  Marina  e  in  conirata  dieta  della 
Loggia  ed  Argenteria  in  frontispizio  plani  et  fontis  nominati 
de  Garra/fello^  è  riferita  la  relazione  de'  corpi  da  conce- 
dere fatta  fare  all'ingegniere  D.  Francesco  Di  Miceli;  nel- 
la quale  si  legge  quale  era  allora  il  portone  della  Loggia, 
quale  il  suo  prospetto,  e  quali  i  corpi  interi  che  col  ba- 
glio e  giardino  formavano  in  quel  tempo  il  suo  contenuto^ 
il  quale  andava  a  trasformarsi  in  botteghe  e  in  usi  pri- 
vati in  virtù  della  concessione  sudetta.  <  La  porta  grande 
dell'  entrata  di  su  detta  Loggia ,  è ,  si  dice  nell'  atto  pre- 
detto, di  palmi  sei  e  palmi  dieci  compresa  la  circolare, 
sopra  alla  quale  vi    si   salisce   con   quattro  scalini  innanzi 


(i)  V.  Palermo  restaurato^  voi.  I.  p.  256.  Pai.   1879. 

V.  Di  Giovanni,  Topcgr,  Ani.  di  Palermo  40 


302  TOPOGRAFIA    ANTICA   DI   PALERMO 

cioè  uno  retto  nel  soglio  e  tre  circolari  che  sporgono  da 
parte  la  strada,  di  altezza  tutti  quattro  palmi  tre  circa,  e 
sua  apertura  di  legname  antica. 

«  Più,  entrando  dentro  vi  è  il  gran  magazzino  di  detta 
antica  Loggia  parte  mattonato  e  parte  ciacato...  a  destra 
e  a  sinistra  di  detto  magazzino  due  pilastroni  con    mezze 
colonne  di  fabrica  ed  altro  pilastrone  isolato  nel  mezzo  pure 
di  fabrica  bistondato  a  forma  di  colonna  alti  palmi  26  l'uno, 
diametro  palmi  3,  6. — Più  nel  prospetto  di  detto  magazzino 
nella  porzione  di  mano  sinistra  vi  è  la  linea  dell'antico  sedile 
e  sua  spalliera  alta  palmi  6  dal  terreno,  sopra  la  quale  vi 
è  costrutta  la   Loggia  ossia   intercolunnio  di  tre  archi  di 
vacante  palmi  7  l'uno   ed  alti   sino  al   succiello  dell'  archi 
palmi  4,  6,  da  sudetta  spalliera  con  suo   ornato  di  archi- 
travatura  vale  a  dire  con  due  colonnette  con  base  e  capitelli 
di  ciaca,  architravi,  fregi,  e  cornici  sopra  isolati  nel  mezzo, 
e  tre  archi  con  suoi  girlamde  di  una  parte  e  l'altra,  come 
pure  altri  due  pilastri  a  muro  di  Santa  Maria  di  Gesù,  e 
resto  ornato  come  sopra  e  compito  di  facciata  sopra  per 
tutta  la  stensione  sopra  tutti  gli  archi  con  architravi,  fre- 
gio e  cornice  e  banconata  di  fabbrica  sopra  del  piano  della 
strada...   da  detta  banconata  essa  la  cornice  tutta  è  alta 
palmi  42  con  tabella  intagliata  nel  mezzo  di  sopra  facciata 
sopra  detta  porta  collo  stemma  in  marmo  della  sudetta  na- 
zione Catalana. — Più  ne'  vani  di  sudetti  tre  archi  vi  sono 
le  ferrate  con  tre  porte  dell'istessa  cancellata  di  ferro  che 
aprono  e  chiudono  con  suoi  catinacci  di  ferro,  e  tre  aper- 
ture di  legname  vecchie  da  parte  di  dietro...  di  altezza  sino 
alla  cornice,  e  nei  vani  di  detti  tre  archi  vi  sono  pure  li 
ferri  a  livello  con  diversi  spuntoni — Più  nel  lato  a  man  de- 
stra dove  è  sudetta  bottega   novamente   fatta  e    locata  al 
sudetto  Beninati    (un  tiratore  d'oro)  vi  è  lo  stesso  ornato 
di  architettura  di  due  archi,  due  pilastri  con  mezze  colonne 
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ed  una  isolata  in  mezzo  come  sopra:  dietro  ed  a  lato  su- 
detti  pilastri  è  cosciatura  di  fabbriche  per  causa  di  detti 
vani  d'archi  aversi  ristretto  e  ridotto  a  due  vani  di  porta 
di  bottega  con  finestre  circolari  sopra... — Più  dentro  detta 
Loggia  nel  lato  a  man  sinistra  all'entrare  vi  è  un  cassabanco 
fisso  di  legname  vecchio  con  tre  cuscini  largo  palmi   12  , 

6,  e  sua  spalliera  di  tavola  con  cimasa  alta  palmi  8,  sic- 
come ancora  nel  timpagno  di  detta  Loggia  ossia  lato  da 
parte  il  giardino  ,  vi  sono  tre  finestre   all'altezza  di  palmi 

7,  e  di  misura  di  luce  palmi  5,  6,  e  palmi  7,  6  Tuna  di 
luce  con  sue  aperture  vecchie — Più  in  detto  timpagno  in 
feccia  la  porta  di  essa  Loggia ,  vi  è  altra  porta  circolare 
sopra  con  sua  chiudenda  di  legname  vecchia  di  palmi  6  , 
e  palmi  8  compreso  lo  circolare ,  alla  quale  si  vi  salisce 
con  tre  scaloni  di  altezza  assieme  palmi  2,  6 — Più  segue 
lo  baglio  scoperto  o  sia  giardino  terrapianato  di  altezza 
palmi  2,  6  circa  più  del  piano  della  Loggia,  nel  quale  vi 
sono  diversi  alberi  di  agrumi  ed  altro.  > 

Essendosi  poi  stabilita  per  patto  della  enfiteusi  una  spesa 
da  farsi  nelle  fabbriche  che  si  concedevano  dall'anfiteuta,  è 
annesso  allo  stesso  atto  che  comprende  una  nuova  enfiteusi 
ad  altra  persona  per  cessione  del  primo  enfiteuta,  una  re- 
lazione delle  spese  fatte  o  de'  benfatti  ne'  corpi  conceduti, 
in  opere  di  muratura,  e  vi  si  legge  la  spesa  per  avere  <  ta- 
gliato lo  parapetto  dell'antica  fabbrica  con  porzione  di  sca- 
loni di  dentro  e  porzione  di  sedile  da  parte  di  fiiori  per 
formare  il  vano  di  porta  di  essa  nuova  pasticciaria..  >...  <  per 
avere  demolito  il  resto  dell'antico  sedile  di  fabbrica  da  parte 
di  fuori  >...  4c  per  causa  di  formare  numero  3  finestronelli 
mezzalini  sopra  detta  porta  e  finestrali  in  mezzo  dell'anti- 
chi archi  >...  più  per  avere  scippato  e  portato  nel  giardi- 
<  no  tutti  r  anti  gradoni  e  muscalori  di  ferro  in  diversi 
«  pezzi  posti  nelli  tre  vani  ed  archi  sopra  disposti  il  piano 
«  dell'  antica  loggia.  > 
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Così  scompariva  nel  1771  il  prospetto  con  la  sua  de- 
corazione deir  antica  Loggia  de'  Catalani ,  convertita  in 
botteghe,  fra  le  quali  specialmente  la  grande  bottega  che 
si  addisse  a  pasticceria ,  o  a  fabbrica  e  vendita  di  pasta , 
durata  fino  ai  riostri  tempi. 

Nella  festa  in  Palermo  per  D.  Giovanni  d'Austria  <  co- 
minciò la  cavalcata  col  Nunzio  della  Tavola  vestito  di  da- 
masco cremesino  rosso  fasciato  del  proprio  velluto  ,  por- 
tando suo  troncone  d'argento  in  spalla  con  le  arme  della 
città  in  forma  di  mazeri  ;  seguiva  dopo  la  Nazion  Fioren- 
tina ben  ornata  di  cappotti,  casacche,  valdrappi  di  velluto 
nero,  collana  di  oro  al  collo,  con  la  sua  livrea  di  villuto 
negro  et  calci  rossi.  Venia  dopo  la  natione  Genovesa  di 
ricchi  vesti  guarnita  in  cappotti,  casacchi,  selli  e  valdrap- 
pi di  velluto  negro  et  soi  berretti  impiastrati  et  coUani  di 
oro  al  collo  con  livrea  di  bianco  et  rosso.  Seguia  dopo 
la  nation  Catalagna  riccamente  vestita  con  casacchi  di  rasi, 
cappotti ,  berretti  e  gualdrappi  di  velluto  negro  con  soi 
calci  di  tela  di  oro  fasciati  di  velluto  bianco,  coi  coUani 
di  oro  al  collo  et  livrea  gialna  et  rossa  (')  > .  Mancano  in 
questa  festa  i  Pisani ,  e  invece  loro  compariscono  i  Fio- 
rentini, dei  quali  non  so  intanto  dove  fosse  stato  il  Banco 
o  la  Loggia. 

Degli  antichi  mercanti  di  terra  ferma  che  praticavano 
loro  traffichi  e  commerci  nel  quartiere  degli  Schiavoni ,. 
cioè  neir  Harat  as  Saqalibah  del  secolo  X ,  o  nel  Seral- 
cadi  del  secolo  XI  e  XII,  primi  scomparvero  io  credo  sin 
dal  secolo  XV  gli  Amalfitani ,  poi  i  Veneziani  e  i  Pisani 
nel  secolo  XV  e  XVI,  indi  i  Genovesi,  i  cui  privilegi  fii- 
rono  sospesi  nella  prima  metà  del  secolo  ultimo  ,  e  con 
essi  i  Catalani,  già  sparsi  per  tutte  le  terre,  marittime  del- 


(i)  V.  Mss.  3  Qq.  B.   151  della  Bib.  Comunale  dì  Palermo. 
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r  Isola  e  sovra  tutto  assai  numerosi  in  Palermo  ,  ove  la 
nazione  Catalana  è  ancora  rappresentata  dal  console  di 
Spagna  e  da  famiglie  di  origine  catalana  e  castigliana  che 
reggono  l'amministrazione  di  Santa  Eulalia  ancor  detta  dei 
'Catala7iiy  e  della  sontuosa  Cappella  della  Madonna  di  Gua- 
dalupa  fondata  dalla  nazione  Castigliana  e  Biscaina  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angeli ,  comunemente  intesa 
del  Convento  della  Gangia  (1426-30). 

Il  Seralcadio  che  terminava  sull'antico  porto  sin  dal  se- 
colo X  fu  pe'  commerci  di  mare  quello  che  furono  i  quar- 
tieri dell'  Alkassar  tra  la  Kemonia  e  la  Halesah  pe'  traf- 
fici di  terra  e  per  le  piazze  di  comestibili ,  di  grani ,  di 
grasce  e  di  erbaggi ,  o  per  le  contrade  de'  ferrai ,  degli 
armajuoli,  degli  oliandoli,  de'  cambiatori,  che  si  trovavano 
nei  quartiere  di  Abu  Himaz,  nell'  Harat  al  gadidah  ,  nel- 
r  Harat  al  Masgid ,  e  nell'  Harat  al  Yakud  o  Giudecca , 
oggi  Casalotto,  Case  Nuove,  Divisi,  Giardinazzo,  Mcschit- 
ta,  Guzzetta  o  Lattarini  e  Sant'Anna.  Abitato  il  Seralca- 
di  in  origine  da  genti  di  nazioni  diverse  e  diviso  dalla 
Città  vecchia  dalle  acque  della  palude  e  del  fiume  del  Pa- 
pireto,  alle  cui  sponde  dalla  porta  Rota  fino  alla  Guidda 
e  a  Sant'  Onofrio  erano  mulini  di  cannamele  e  di  grano , 
e  copiose  sorgenti,  onde  gli  Arabi  dissero  Ain  Rumò  da 
un  grande  Abbeverato] o  con  Fonte  e  spiazzato  intorno,  la 
contrada  più  che  musulmana  abitata  da  romeiy  cioè  da  cri- 
stiani dell'  Impero ,  era  giunta  al  Kars  nella  parte  \aÒì 
ristretta  della  riviera  o  del  fiumicello  ,  che  dalla  palude 
scendeva  al  porto  ,  e  probabilmente  in  uno  de'  passaggi 
verso  il  Seralcadi  tra  il  Monte  di  Pietà  e  la  strada  Macque- 
da,  da  un  ponte  di  pietra  con  lavori  forse  messi  ad  oro, 
sì  che  anche  il  fiume  fii  detto  fin  nel  secolo  XIII  (1238) 
Cantariddoheb  (cioè  ponte  et  oro ,  secondo  la  interpretazione 
dell'Amari),   <  justa  flumen  quod  dicitur  Cantariddoheb,  et 
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viam  qua  tendenbat  in  regionem  Syralcadij:  »  (*)  siccome 
'da  altro  piccolo  ponte,  Pontichello^  era  congiunto  pure  al 
Kasr  presso  alla  Porta  Babelaggerin  V  arabo  quartiere  di 
Abu  Himaz,  indi  Casalotto,  diviso  dalla  Città  vecchia  dall'an- 
tico fiumicello  ICcmoniay  o  Ahi  fiazry  fiume  di  maJlevipOy  o 
Cannizzaro  volgarmente  detto,  sul  quale  fiumetio  altro  pon- 
tichello  si  trovava  presso  la  Fìsizza,  grande  de'  Tedeschi,  per 
dar  passaggio  a  que'  che  dalla  Porta  /?yad  o  dalla  Por  fa 
Palaci/  passavano  dal  Cassarus  nella  Kemonia.  Il  Seralcadi 
contenne  col  Palazzo  o  Corso  del  Kadi,  Moschee,  case  e 
Sinagoghe  di  Giudei,  chiese  di  Veneziani,  Pisani,  Lombardi, 
Ragusei  o  Schiavoni;  orti,  mulini,  bagni,  fonti,  fondachi, 
ipogei  e  catacombe,  monasteri  antichissimi,  conventi,  ospe- 
dali, Loggie  di  commerci,  la  Zecca  vecchia,  il  grande  La- 
nificio o  Panneria ,  il  vecchio  Tarsanà ,  macelli  che  già 
eran  vecchi  nel  secolo  XIV,  concerie  di  cuoi,  ricche  bot- 
teghe di  argenterie  e  di  seterie,  e  principalissimo,  forse  il 
più  splendito  bazza  ro  di  Europa  del  secolo  XII  ,  il  Vico 
degli  Amalfitani  prossimo  al  porto  (^).  Senza  mura  nel  seco- 
lo X,  sappiamo  che  era  già  fortemente  murato  dal  Papireto 
al  Castello  a  mare  nel  secolo  XII,  sì  che  ancora  sono  vi- 
sibili gli  avanzi  della  muraglia  che  lo  chiudeva,  e  sulla  quale 
allora  si  aprivano  appena  due  porte,  la  Porta   Careni  e  la 


(i)  Questa  via  per  la  quale  si  andava  nel  Seralcadi  dovette  esser  quella  che  scendendo 
dalla  Porta  Sclavorum,  cioè  dalla  discesa  di  Santa  Marina  ^  e  traversando  la  via  oggi 
de'  Candelai  y  allora  riviera  del  Papireto,  saliva  per  la  via  dietro  la  chiesetta  di  San 
Francesco,  e  l'altra  che  fiancheggia  il  piano  di  Sant'Onofrio  ad  oriente,  fino  alla  ruga 
grande  del  Seralcadio,  oggi  via  Sant* Agostino,  presso  il  darbo  allora  di  Santa  Croce, 
ov'era  il  mulino  di  Bonagia. 

(2)  Cosi  lasciò  scrìtto  il  Seno  ,  a  p.  159  delle  sue  Dissertazioni  istor,  apologeta 
critiche:  «  i  famosissimi  Porti  di  Palermo  erano  con  tre  ordini  di  marmi  adomati,  le 
cui  vestigia  si  osservarono  da  Lorenzo  Cipri  Gesuita,  ed  ingegniere,  nel  cavarsi  le  fon- 
damenta di  una  Casa  nella  strada  dell'Argentana  »  ;  strada  che  è  prossima  ancor  oggi 
alla  Cala,  cioè  al  porto  antico. 
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Porta  Sancii  Georgii  pur  nominata  in  diplomi  del  secolo  XII, 
(i  194),  e  fra  queste  due  porte  ben  distanti  fra  loro  poi  la  Paria 
nuova  del  secolo  XIV  nella  contrata  della  Aulivella.  Quando 
nel  secolo  XIV  e  il  XV  la  Città  vecchia  o  il  Kassar  vide 
scomparire  le  sue  porte  di  Sant'  Agata  'de  Cassai  o  o  la 
Guidda^  e  l'altra  detta  Paria  Sclavarum^  onde  appunto  si  u- 
sciva  verso  il  Seralcadi,  passando  sul  Cantariddoeb,  e  tra- 
versando la  riviera  del  Papireto  che,  già  scomparendo  orti 
e  mulini  e  giardini  ('),  i  quali  giungevano  sulle  rive  del  fiume 
fin  nella  contrada  della  Bucceria,  andavasi  popolando  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVI  di  case  e  di  chiese;  la  regione 
trasp apiretica  venne  a  mano  a  mano  confondendosi  con  la 
Città  vecchia,  pigliando  aspetto  uguale  alle  altre  Contrade; 
quantunque  conservò  la  sua  propria  direzione  delle  strade, 
e  chiassoli,  e  vicoli,  e  piccole  piazzette  internate  e  chiuse, 
da  mostrar  sempre  la  sua  originaria  distinzione  dal  Cassarus 
e  dalla  Kemonia  ed  Albergarla.  Sì  che  colmato  il  letto  dei 
due  fiumi  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  e  prima  chiusa 
e  poi  disseccata  la  palude  papiretica  dal  1489  al  1561  sotto 
la  pretura  del  Salazaro  ,  che  compì  la  lunga  opera  di  un 
secolo;  non  fu  più  distinto  il  Borgo  del  secolo  XII  dalla 
Città  :  siccome  già  sin  dal  secolo  XIII  anche  la  Halisah  si 
era  congiunta  al  Kasr  con  meraviglia  de'  lontani  geografi 
musulmani  che  la  sapevano  città  ben  distinta  dalla  Città 
propriamente  detta  Palerma  (*),  e  loro  giungeva  la  notizia  di 


(i)  Fra  questi  orti  e  giardini  si  celava  la  cosi  detta  Grotta  dei  Beati  Paoli ,  alla 
quale  escavazione  sotterranea  antichissima  si  accedeva  nel  secolo  passato  dalla  via  di 
Santa  Maruzza  ,  oggi  %icclo  delP  Orfano ,  e  ora  si  accede  dalla  Via  de*  Beati  Paoli 
che  da  San  Cosmo  conduce  alla  piazza  del  Capo,  dalle  case  del  Barone  Blandano.  v. 
Parte  Seconda. 

(2)  Questa  distinzione  della  città  vecchia  col  nome  propriamente  di  Palermo  ^  è 
durata  fino  a  tempi  a  noi  vicini.  Nella  processione  che  si  fece  nel  1658  per  le  re- 
liquie di  S.  Mamiliano,  fu  prescritto  che  presso  ^a  cassa  di  S.ta  Maria  Magdalena 
sarebbe  andato  e  il  quintero  di  Palermo^  primo  e  secondo  Cassaro,  sotto  la  condotta 
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essersi  già  confusa  col  Kars,  divenuta  un  suo  quartiere  (*). 
I  due  nomi  che  portò  il  grosso  quartiere,  quello  di  Quar- 
tiere degli  Schiavoni  piuttosto  pe*  commerciati  di  levante  in 
esso  stabiliti ,  che  per  le  bande  o  milizie  Schiavone  che 
compariscono  nel  secolo  X  sotto  i  musulmani;  se  pure  non 
ebbe  quel  nome  dal  mercato  di  schiavi,  sclabi ^  che  forse 
vi  si  teneva,  siccome  si  è  creduto  accennasse  la  Porta  Scia- 
vomm  del  secolo  XIV  ,  e  il  nome  di  vico/o  degli  Schiavi 
conosciuto  nel  secolo  XVI  dal  Pu  gnatore  e  dato  a  una  via 
che  dalla  via  Marmorea,  oggi  Cassaro  o  Corso  V.  Emanuele 
esistente  col  titolo  di  cortile  degli  schiavi,  conduceva  presso 
alla  detta  porta  ;  e  V  altro  di  Seralcadi  preso  o  da  un  Pa- 
lazzo con  recinto,  del  Kadì,  e  probabilmente  la  Torre  ro- 
tonda, o  meglio  da  un  Corso  o  strada  principale  detta  del 
Kadì  (che  sarebbe  la  strada  ora  del  Capo  o  di  Sant^Agostino, 
pur  essa  molto  antica,  siccome  la  torre  che  esistette  fino 
agli  ultimi  anni  del  secolo  XVI,  sì  che  potè  vederla  l'autore 
del  Palermo  restorato  nel  luogo  che  ora  si  dice  piano  di 
Sanf  Onofrio  (*)  presso  all'  altro  piano    che  si  disse  della 


dell*  illustre  Principe  di  Roccaiiorìta  >  v.  Kvlkio,  De  Principe  Tempio y  f.  278.  An- 
cor oggi  in  qualche  via  della  Calza  si  sente  che  quegli  abitanti  vanno  in  Palermo  ^ 
quando  si  recano  o  nel  Corso  Vittorio  Emanuele  o  in  altri  luoghi  della  Città  vecchia, 
che  Ibn  Hwaqal  disse  appunto  «  Palermo  propriamente  detto  » 

(i)  Da  uno  strumento  del  1363  si  rileva  che  fino  a  quel  tempo  ancora  esisteva 
parte  delle  mura  della  Halesah  del  sec.  X ,  nominandosi  nella  oontrata  porte  poìicH 
una  vanella  e  secus  muros  antiquos  diete  urbis  » .  Le  quali  mura  erano  trent'anni  in- 
nanzi pur  nominate  da  Federico  Aragonese  proibendo  che  si  gettassero  immondezze 
alle  mura  fra  la  porta  di  PoUzzi  e  dei  Cordari;  e  si  tratta  senza  alcun  dubbio  delle 
mura  della  vecchia  Kalcia. 

(2)  Dopo  aver  notato  il  piano  della  Panneria,  o  Monte  di  Pietà,  il  Di  Giovanni 
voi.  I.  p.  205,  ci  fa  sapere:  «Segue  poi  un  altro  gran  piano,  ed  in  questo  vi  è  la 
Torre  tonda,  che  pria  fu  guardia  del  porto  >,  e  della  stessa  torre  rotonda  dice  altrove  a 
p.  19.  <  anco  in  pie  ai  tempi  nostri ,  poco  innante  ove  ora  è  la  Panneria  »  ;  e  cosi 
il  Morso  notò  che  la  Torre  rotonda  «  restava  dentro  mare  dalla  parte  di  tramontana 
appunto  dove  è  ora  il  piano  vicino  al  Monte  grande  di  Pietà  (pagina  245)».  Il  Ca- 
scini opinò  che  la  voce  Seralcadi  e  Sceralcadi  potè  venire  da  Xueri  al  cadi,  vedctt^ 
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Panneria ,  ora  del  Monte  di  Pietà ,  nel  quale  luogo  altri 
vorrebbe  essere  esistita);  si  sono  ormai  perduti  in  quello 
popolare  di  quartiere  del  CapOj  dal  Caputa  come  fu  chiamata 
nel  secolo  XIV  la  sommità  del  Seralcadi ,  ove  la  Chiesa 
di  Sant'Anna  in  capite  quarterii.  Ma  non  si  è  perduto  il 
ricordo  de*  commerci  che  vi  si  praticarono,  e  però  delle 
Loggie  che  presso  al  porto  vi  ebbero  Pisani,  Genovesi  e 
Catalani,  rimanendo  appunto  ancor  oggi  il  nome  dì  Log- 
gia^  che  fu  sino  al  secolo  presente  della  parte  inferiore  del 
Seralcadi,  ad  una  delle  vie  più  frequentate  della  città,  in 
faccia  della  quale  stette  sino  al  1771  la  vecchia  Loggia  dei 
Catalani  (*)• 


del  Cadì,  e  credette  che  dovea  restare  a  rispetto  dell'altro  Xtteri  della  Città  vecchia 
posto  presso  dove  è  ora  la  Chiesa,  già  di  S.  Giorgio  io  Xiuri^  detta  de'  Tre  Re,  La 
Torre  rotonda  posta  in  mezzo  ad  un  recinto  che  indi  fu  piano,  potè  appunto  essere 
stata  la  torre  del  Kadi  che  diede  nome  alla  contrada.  Altro  ricordo  di  grande  torre 
esistente  nel  Seralcadio,  nel  quale  quartiere  pare  di  essere  stata  la  Gaitia^  o  uf&do 
del  Gaito,  già  Kadì  sotto  i  musulmani,  si  trova  negli  strumenti  riferiti  nelle  Inài^ 
eazioni  topografiche  etc.  che  seguono. 

(  I  )  Presso  il  mare  era  nel  secolo  XTV  la  Loggia  della  Pescaria  innanzi  la  porta 
di  questo  nome,  la  stessa  che  la  Porta  maris:  e  da  uno  strumento  dèi  1329  sappia- 
mo che  vi  esisteva  pure  una  Loggia  della  Marina  addetta  alla  compra  e  vendita  del 
frumento ,  forse  vicina  la  Porta  indi  detta  del  Caricatore,  v.  Registro  1329,  f.  36  , 
nell'Archivio  Comunale  di  Palermo. 


V.  Di  Giovanni,  Topogr,  ani,  di  Palemu.  47 


L'AULA  REGIA  OLA  SALA  VERDE  NEL  1340 

LA  CHIESA  DELLA  FIITTA 
LA  VIA  COPERTA  E  IL  TEATRO   NOMINATO  NEL  1435 


A  più  antica  memoria  che  sì  abbia  dell'edifizio  che 
troviamo  nominato  nel  secolo  XIII  e  XIV  col  ti- 
tolo di  Sala  verde,  e  in  taluni  pubblici  istrumenti 
/,a,  con  quello  dì  Pissofus,  e  PissocHis,  d  fu  lasciata  da 
■    Tigone  Falcando.  Il  quale  ci  dice ,  descrivendo   il 
*    Regio  Palazzo  come  si  trovava  nell'ultimo  trenten- 
nio del  secolo  XII,  e  segnando  le  tre  vie  principali 
^''    della  Città  che  partivano  dal  detto  Palazzo,  che  una 
\     di  quelle  tre  vie,  doè  quella  che  andava  verso  mez- 
\     zogiorno,  aveva  comindamento  «  ab  Aula  Regia,  qui 
Palatio  subest  > .  E  narrandod  poi  i  tumulti  avvenuti  dopo 
l'uccisione  di  Majone,  e  la  liberazione  del  Re  Guglielmo, 
tenuto  sotto  custodia  nello  stesso  R.  Palazzo  da'  congiurati 
di  Corte,  e  il  lutto  per  la  morte  del  piccolo  Ruggiero,  e 
per  la  disgrazia  che  aveva  sofferto  il  Re,  ci  fa  sapere  che 
a  preghiera  e  consiglio  de'  Vescovi  e  di  quanti  consolavano 
l'afflitto  monarca,  questi  si  mostrava  in  pubblico  scendendo 
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(discendit)  <  in  aulam,  quae  palatio  conjuncta  erat;  jussit- 
que  populum  convocari,  eoquod  amplitudo  loci  capiendae 
m  altitudini  vulgi  sufficieret  (*)  >. 

Sotto  Guglielmo  il  Buono  viaggiava  in  Sicilia  il  mu- 
sulmano Ibn  Giobair,  e  venuto  in  Palermo  verso  il  1185, 
ci  lasciò  scritto  quanto  vide  con  lo  spirito  stupefatto  special- 
mente nel  Palazzo,  o  palazzi ^  del  Re  Franco.  Vide  torri, 
corti,  spianate,  piazze,  e  fra  le  altre  cose  «  una  stanza  fab- 
bricata in  un  vasto  cortile,  chiuso  da  un  giardino.  Dei  por- 
tici (o  de'  lastricati  secondo  il  testo)  circondavano  intorno 
quel  cortile;  e  la  pala  che  occupava  tutta  la  lunghezza  avea 
tale  dimensione  e  torricciuole  sì  alte,  che  noi,  dice,  resta- 
vamo sorpresi  (*)  >. 

Le  guide  fecero  bere  all'  attonito  viaggiatore  messo  in 
scherzo  delle  guardie  del  Palazzo  ,  che  quella  era  la  sala 
destinata  <  a  stanza  di  pranzo  del  Re  e  della  sua  compa- 
gnia »  ;  siccome  aveva  fatto  pur  credere  un  dialettico  ad 
Ibn  Hawqal  dopo  la  metà  del  sec.  X ,  che  nella  grande 
Moschea  del  venerdì  (l'antica  Cattedrale  cristiana  del  se- 
colo VI  e  VII),  in  una  spaziosa  cappella  (forse  l'antica  tri- 
buna o  abside)  stava  sospeso  dentro  una  cassa  il  Sc^piente 
greco  Aristotile.  Intanto  la  grande  dimensione  di  questa  sala, 
circondata  da  giardino,  forse  quello  stesso  nominato  in  uno 
strumento  del  1236  del  Tabulario  della  Cappella  Palatina, 
ovvero  da'  piccoli  giardini  che  divennero  nel  secolo  XIV 
le  chirbe  nominate  negli  atti  pubblici  presso  il  Pissotus^  e 
appartenenti  alla  R.  Curia,  ci  fa  credere  che  le  parole  d'Ibn 
Giobair  si  debbano  riferire  dX\!Aula  Regia  del  Falcando,  o 
alla  Sala  viride  de'  tempi  del  Vespro.  Raimondo  Montaner 


(i)  V.  presso  Caruso,  Bibliofh,  Histor.  t.  I.  p.  407,  437,  Pan.   1723. 
(2)  V.  Raccolta  di  documenti  e  scritture  intomo  alia  dominaziofìe  degli  Arabi  in  Si' 
cilia,  p.   218  e  segg.  Pai.   185 1. 
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narra  nel  e.  XCIX  della  sua  Cronaca  Catalana  (p.  240-4 1 
della  trad.  di  Fil.  Mosè,  Fir.  1844),  che  nell'anno  1283 
<  Sindachi  e  Deputati,  magnati  e  cavalieri  (di  Sicilia),  si 
ragunarono  al  suono  della  campana  nella  gran  Sa/a  verde^ 
dov'  era  stato  eretto  un  soglio  per  la  reina  (Costanza)  ed 
altri  per  gli  infanti  (cioè  Giacomo  e  Federico),  pe'  magnati 
e  cavalieri;  tutti  gli  altri  indistintamente  si  assisero  per  terra, 
dove  erano  stati  distesi  degli  arazzi  >  (').  Dal  quale  passo 
abbiamo  per  certo  che  la  Sala  verde  ,servì  in  quell'occasione 
di  Sala  di  parlamento,  del  modo  stesso  come  alle  convo- 
cazioni del  popolo  era  servita  sotto  Re  Guglielmo  I,  e  forse 
a  solenni  conviti  di  Corte,  accogliendo  la  notizia  d'Ibn  Gio- 
bair,  potè  servire  sotto  Guglielmo  IL 

Non  sappiamo  che  uso  se  ne  fece  sotto  Re  Ruggiero, 
e  a  che  potè  servire  sotto  il  Duca  Roberto  e  il  Conte  Rug- 
giero ,  stantechè  il  monaco  Amato  e  Goffredo  Malaterra, 
scrittori  sincroni,  non  ci  dicono  altro,  quanto  a  quello  che 
divenne  Regio  Palazzo,  se  non  che,  presa  la  città,  i  due 
Principi  normanni  afforzarono  il  Castello  superiore  <  castello 
firmato  (*)  >  secondo  le  parole  del  Malaterra  ,  o  secondo 
il  monaco  Amato,  fecero  due  castelli,  l'uno  sul  mare,  l'al- 


(1)  V.  Cronache  Siciliant  dei  secoU  XIII^  XIV,  XV,  p.  286,  Bologna  1865:  e  E 
come  venne  il  giorno  che  dato  gli  fu ,  furono  tutti  in  Palermo ,  e  in  quel  giorno 
s'aggiuntarono  tutti  in  Palermo  in  Sala  verde,  e  qui  fu  fatto  il  seggio  della  signora 
Regina  e  degli  infanti,  e  poi  dei  ricchi  uomini  e  cavalieri,  e  poi  tutti  confusamente 

sederono  in  terra  ove  avevano  distesi  tappeti  >.  In  questo  testo   manca   «  al  suono 
della  campana  > . 

(2)  Questo  Castello  combattuto  e  indi  ceduto  dai  difensori  musulmani  ai  due  fra- 
telli Normanni,  che  ne  fecero  loro  sede,  mostrò  fino  a  tardi,  dice  il  Fazello,  che  lo 
chiama  Arx,  vestigia  di  costruzioni  romane,  del  tutto  scomparse  nei  rinnovamenti  del 
sec.  XVI  e  XVII.  Ma  io  crederei  che  nello  stesso  luogo,  ora  Palazzo  Reale,  sia  sta- 
to eziandio  il  castello  che  si  dice  edificato  da  Teodorico  in  Palermo ,  quando  dopo 
vinto  Odoacre  e  ottenuta  da  Sicilia  «  Panormi  arcem  sibi  quoque  erexit  (Procop. 
De  bello  Goihico  ,  L.  Ili)  > .  Che  se  non  fu  il  Castello  superiore ,  ora  r.  Palazzo , 
fu  il  castello  di  mare,  anch'esso  antichissimo. 
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tro  €  in  loco  qui  dicitur  Galea  >,  o  <  qui  se  dame  Ga/^a  > 
secondo  il  testo  antico  francese  (');  dentro  il  qual  luogo  che 
ritenne  sempre  il  nome  di  Galga^  Galgula^  Galgasy  Halca^ 
Yalga,  Alga,  Galka,  (')  fino  al  secolo  XVI,  fii  sempre  com- 
preso il  Regio  Palazzo,  con  le  sue  adjacenze,  indi  distinto 
dal  Castello  a  mare,  che  si  disse  Castello  vecchio^  dal  nome 
di  Castello  nturvo  o  di  Palaiium  novum^  e  anche  palatium 
casseri,  come  in  talune  scritture.  Dal  1283  al  1340  nulla 
sappiamo  della  Aula  Regia  e  Sala  viridis,  tranne  che  pare 
indicata  in  strumenti  del  1325,  1329  e  1333  col  nome  di 
Pissottcs  ,  che  vale  luogo  abbondante  di  bosso  ,  in  donazioni, 
concessioni  e  vendite  di  casalini  <  in  quarterio  Galke  in 
ruga  Pissocti  > ,  e  <  in  quarterio  Galke  diete  urbis  in  ruga 
majori  prope  Pissottum  >  ,  e  <  in  quarterio  Galke  in  con- 
trata  Pissotus  >  secondo  si  legge  ne'  diplomi  della  R.  Cap- 
pella Palatina  (');  e  sappiamo  che  nel  1303  poco  distante 
da  essa  verso  occidente  ,  cioè  in  direzione  della  presente 
Porta  Nuova,  era  <  il  palatium  Curiae  quod  vocatur  cha- 
zena  >  ;  e  indi  verso  settentrione  il  <  planum  masare  curie  >  ; 
cioè  il  piano  di  S.  Giacomo  la  Mazara;  siccome  si  ha  da 
uno  strumento  dell*  11  marzo  di  quell'anno  appartenente  al 
Tabulario  della  Chiesa  della  Magione  {% 

Ma  da  un  documento  che  ora  mi  è  venuto  a  mani,  e 
si  legge  per  fortuna  nei  registri  dell'antico  Archivio  della 
Città,  sappiamo  come  nel   1340  il  vecchio   edificio   della 


(i)  V.  Malaterra  presso  Caruso,  Btbl.  cit,  t.  I,  p.  201 — Anon.  Vacit.  t.  II, 
p.   746 — AiMÀ  ,  L*  Ystoire  de  li  Normant  et   la  Cronique  de  Robert    Vùcari,  ecc.  p. 
181,  e  p.   296.   Paris   1835. 

(2)  V,  Fazell.  Decad,  I,  LVIII.  InveoES,  Ann.  Paler,  antico ,  CASCINI,  Dessert, 
I,  cit.  In  Pirro  si  legge  anche  Calces, 

(3)  V.   Indicazioni  topografiche  della  Città  di  Palermo  estratte  dalle  pergamene  e  dal" 
le  scritture  de'  secoU  XIT,  XIII,  XIV,  XV. 

(4)  V.  le  Indicazioni  topografiche  ecc.  p.   51  e  segg. 
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Sala  verde  minacciava  rovina,  e  già  a  22  di  ottobre  di  quel- 
l'anno cadeva  con  grande  orrore  una  parte  del  tetto  di 
essa  Sala,  trascinando  nella  caduta  anche  due  travi  che  in 
una  precedente  riparazione  vi  erano  state  collocate  per 
ordine  di  Re  Federico. 

La  Università  di  Palermo  si  rivolgeva  con  zelo  santis- 
simo di  carità  patria  a  Re  Pietro  II,  pregandolo  che  fos- 
se prontamente  riparato  il  vetusto  edilìzio,  ch'era  di  tanto 
lustro  e  decoro  alla  città,  con  la  lettera  seguente,  che  ho 
pututo  estarre  dal  Registro  di  lettere  del  1340-41  ,  foL 
21,  recto,  oggi  conservato  nell'Archivio  Comunale. 

Pro  sala  viridi, 

€  Penultimo  die  mensis  octobris  VIIP  Indictionis. 

€  Scriptum  est  Sacre  Regie  Maestati  Universitas  sue 
felicis  urbis  panormi  manuam  oscula  et  debite  fidelitatis 
obsequia.  Considerantes  quod  felix  panormitana  urbs  ve- 
stra  quam  diebus  nostris  super  alias  regni  vestri  Sicilie 
Civitates  vestra  navitas  felicissima  serenavit  ubi  ectiam 
primevj  Reges  et  principes  in  celebractione  sedis  eorum 
ibidem  affixe  sacras  edes  summo  opere  fundaverunt  que 
nihilominus  in  orbis  habitactiones  fuit  vere  fulgentibus  et 
immanibus  hedificiis  Insignita  cotidie  ruina  dictorum  edium 
deformatur  quapropter  animus  hoc  refugit  recitare  nec  pa- 
titur  oculus  Intuerj  nisi  quia  speramus  Indubie  quod  ve- 
stra serenatis  hijs  salutare  refugium  exibebit.  Movemur  una- 
nimiter  et  deliberate  vestris  Regalibus  auribus  quod  nu- 
per  inhorruit  in  Sala  viridj  sacrj  vestrj  palatij  diete  urbis 
humiliter  Indicare  Significantes  excellentie  vestre  quod 
vicesimo  secundo  die  mensis  octobris  Instantis  VIIIj  Indi- 
ctionis una  pars  tecti  diete  sale  viridis  quod  a  diu  ruinam 
inesse   veraciter  pretendebat  cecidit  et  ectiam  due  trabes 

• 

ejusdem  sale  que  erant  Juxta  trabes  que  de  mandato  be- 
nignitatis    serenissimj    dominj    regis  dare    memorie    reve- 
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rentissimi  genitoris  vestri  fuerunt  in  eodem  tecto  de  novo 
posite  sunt  propter  dictum  casum  prostrate  et  {o  ad)  diete 
sale  viridis  locj  Regij  famosissimj  per  orbis  climata  di- 
vulgatj  deformationem  et  suj  tanti  nominis  detrimentum  : 
qua  propter  clementie  vestre  flexis  genibus  unanimiter  sup- 
plicamus  ut  vestra  majestas  premìssorum  consideratione 
et  presertim  quod  non  maior  laus  est  nova  construere  quam 
vetusta  servare  dignetur  supra  reconstructione  tectj  diete 
saie  benigne  providere  et  mandare  quod  dictum  tectum 
dilacione  remota  reparatione  debita  restauretur  ne  residua 
pars  tecti  diete  sale  totum  tectum  contrahat  ad  ruinam. 
Scriptum  etc.  > 

Di  molto  onore  è  questo  documento  al  Magistrato  Mu- 
nicipale di  quel  secolo  ,  molto  più  che  pare  aver  dirette 
allora  le  sue  cure  non  solamente  alla  Sala  verde,  ma  pur 
agli  altri  antichi  monumenti  della  città ,  e  alle  pubbliche 
strade  ,  e  alle  piazze  che  erano  coperte  di  lastre  di  mar- 
mo (').  leggendo  ne*  Registri  dell'anno  appresso  1341,  X 
Indit.  che  fu  riparata  eziandio  la  Porta  Oscura ,  e  si  po- 
neva tanta  premura  fino  a  sollecitare  indulgenze  da  Roma 
per  la  ricostruzione  del  Campanile  della  Madre  Chiesa  che 
era  pur  caduto  con  danno  non  poco  del  prospetto  prin- 
cipale del  Duomo  (')  ;  e  s'imponevano  tasse  sulle  farine 
per  la  ricostruzione  e  ristorazione  nelle  mura  della  città. 
Il  Re  provvide  ben  tosto,  e  in  un  Repertorium  de'  Regi- 
stri della  Università  si  legge  notata  sotto  l'anno  1341; 
«  Lettera  Regia  che  gli  ufficiali  della  Catena  del  porto  e 
i  Marammeri  della  Sala  verde  del  Palazzo  si  eligessero 
dalla  Città,  e  poscia  si  confermassero  dal  Re  >;  e  lo  stesso 


(i)  V.  Ms,  misceli.  Qq.  G.  36.  n.  II  (ms.  La  Farina)^  nella  Biblioteca  comunale. 
(2)    V.    Ms.  misceli.  Qq.  E,  ^29,  Notam.  di  Capitini,  Pretori  e  Giurati,  ecc.  dal 
1266  al   (463. 
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si  legge  in  altro  t  Repertorium  di  varie  cose  notabili  ca- 
vate dai  libri  deir Archivio  antico  della  Città  di  Palermo  >  , 
per  opera  di  Filippo  Paruta,  e  copiato  dalPAuria  nel  1669, 
e  sotto  Tanno  1345,  XIII  Ind.  cioè:  «  Lettera  del  Re  che 
si  mandino  i  carcerati  a  Castel!'  à  mare.  Altra  che  la  città 
eligga  gli  uffiziali  della  Catena  del  Porto,  Maramméri ,  e 
della  Sala  viride  del  Palazzo  (*)  >. 

Ebbe  pertanto  la  Sala  verde  i  suoi  Maramméri,  o  De- 
-putati  della  fabbrica  forse  per  tutto  il  secolo  XIV,  finché 
nel  secolo  appresso  non  cadde  in  abbandono  anche  il  Re- 
gio Palazzo,  e  le  fazioni  baronali  distrussero  gli  edifizi  che 
lo  circondavano,  sì  che  nel  14 13  si  ordinava  che  <  delle 
pietre  del  palctzzo  delli  Scavi  che  tenia  messer  bernardo 
cabrerà  nelli  tumulti  si  rifacessi  la  ecclesia  de  San  Paulo 
illà  vicino,  la  quale  Taviano  dirupato  li  genti  di  detto  di 
cabrerà  > .  {')  Non  sappiamo  poi  che  devastamenti  ebbe  a 
soffrire  la  Sala  verde  ,  già  minacciante  rovina  prima  del 
1340,  sotto  Re  Federico;  che  sin  dal  1348  l'incendio,  che 
era  stato  appiccato  al  Regio  Palazzo  dalla  fazione  catalana, 
aveva  consumato  le  nuove  palazzine  <  que  erant  in  capite 
sale  viridis  > ,  siccome  si  legge  nel  Quatemus  Litterarum 
del  1348  II  Ind.  conservate  nell'Arch.  comun.,  tanto  che  la 
Università  domandò  per  le  spese  della  riparazione  la  con- 
fisca de'  beni  de'  colpevoli ,  e  il  Re  Ludovico  deputava 
non  solo  all'opera  della  città,  ma  pur  alla  riparazione  del- 
la Sala  verde  e  della  Sacra  Cappella  del  Regio  Palazzo, 
un  certo  Ughetto  de  mediolano  cittadino  di  Palermo;  e  così 
dovettero  accrescersi  i  guasti  del  tempo  nell'antico  edifizio. 
E  però  un  secolo  dopo,  cioè  nel  1445-46,  e  1454,  ne'  Re- 
gistri della  Conservatoria  del  Real  Patrimonio,  e  in  altri 


(i)  Y.  Indicazioni  topografiche,  etc. 

(2)  Ms.  Qq.  E,  29.  JRepertor,  anni  VII.  Ind,  1413,  f.  27. 

V.  Di  GiovamnI.  Topogr,  Ani,  di  Palermo,  4^ 


f 
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della  Segrezia  di  Palermo,  sono  notate  le  concessioni  a  pri- 
vati di  carroxati  <  seu  caxi  di  petra  di  la  petra  di  la  Sala 
viridi  >,  e  li  <  dinari  richiputi  per  misseri  iaymu  di  paruta 
secretu  di  Palermu  di  la  vindicioni  di  la  petra  di  la  sala 
viriti  di  lu  palazu  di  la  dieta  chitati  >;  giusta  i  documenti 
riferiti  dall'egregio  barone  Raffaele  Starrabba  in  due  suoi 
pregevoli  scritti  sulla  Sala  verde  (*) ,  pubblicati  nel  1869 
e   1874. 

Sapevamo  già  dal  discorso  di  Francesco  Serio  e  Mon- 
gitore:  Sopra  urUantica  tavola  di  marmo  ecc.,  edito  nel  1 748^ 
che  4c  Tanno  1447  il  Viceré  Ximenes  Durrea  diede  facol- 
tà ai  Monaci  Carmelitani  della  stretta  Osservanza  di  pigliar- 
si gran  quantità  di  pietra  per  fabbricare  il  nuovo  convento 
di  S.  Antonio  (a  Porta  di  Termini).  E  nell'anno  1468  al- 
tra quantità  se  ne  concedette  al  nuovo  e  grande  Spedale 
per  fabbrica  di  sepolture  (p.  26)  >:  i  quali  documenti  av- 
verte il  Serio  avere  ritrovati  nella  Real  Cancelleria  del  Re- 
gno C). 

Ma  le  devastazioni  dovettero  continuare,  se  anche  esso 
il  Regio  Palazzo  nel  1526  era  trovato  da  Leandro  Alberti 


(i)  V.  Nuove  Effemeridi  Siciliane t  9X1,  \^  p.  492 — 97,  Pai.   1869.  Archivio  Storico 
Sic.  an.  II.  Pai.  18 74,  p.  423  e  segg. 

(2)  Nel  1458  il  Viceré  de  Urrea  scriveva  al  Castellano  del  R.  Palazzo  :  «  A 
supplicatìoni  di  alcuni  Regii  familiarìi  et  domestici  attesochi  quella  tavola  di  mar- 
mura  la  quali  sta  caduta  in  terra  in  quisto  palazzo  in  la  casa  ditta  Jerusalem  illoco 
non  servi  cosa  alcuna,  et  chi  la  Ecclesia  di  S.  Franciscu  di  Palermu  l'havì  multa 
necessaria  per  mittirila  in  la  intrata  seu  porta  majuri  chi  sì  conza,  havimu  provìstu 
e  per  tinuri  di  la  presenti  vi  dicimu  e  cumandamu  expresse  chi  elemosinane  prò  sar 
Iute  et  prosperitate  Regiae  Majestatis  digìati  dari  et  assignari  la  predetta  tavola  di 
marmura  a  lu  guardianu,  si  ve  procuraturi  di  la  prefata  Ecclesia  seu  conventu  di  S. 
Franciscu,  pri  farila  mettiri  et  conjarì  in  adomamentu  di  la  dieta  intrata.  dat.  Par 
normi  die  XXX  septembris  V  Indit.  Ximenes  de  Urrea  ecc.  (extracta  ex  Regia 
Cancell.  an.  1456,  f.  24)  v.  Ms.  Qq.  E,  36,  37,  Cannizzaro,  De  ReUg,  Panor.  p. 
327,  nella  Bibliot.  comunale. 
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in  rovina,  notando  appunto  che  la  Cappella  Reale  si  vedeva 
<  fra  le  rovinate  mura  della  Rocca  antica  >  ;  né  allora  che 
si  trovava  in  Palermo  l'Alberti  si  erano  «  abbassate  tutte 
le  torri  del  Palazzo  >  ,  come  fu  fatto  nel  1537  ;  il  quale 
abbassamento  dovette  probabilmente  accrescere  i  guasti  al- 
Tantica  Sala,  che  sottostava  al  Palazzo,  fra  la  Torre  Greca 
^  la  Pisana. 

Se  non  che  ,  il  grandioso  edifizio  non  potè  essere  del 
tutto  distrutto  né  dal  tempo,  né  dall'opera  dell'uomo  per 
un  altro  secolo,  cioè  fino  al  1549,  quando  lo  vide  di- 
struggere spietatamente  il  Fazello  perché  i  superstiti  a- 
vanzi  si  adoperassero  nelle  fortificazioni  della  città.  Il  quale 
fatto,  di  tanta  vergogna  al  magistrato  publico  di  quel  tem- 
po, occorre  riferire  con  le  parole  stesse  del  sommo  sto- 
rico e  amoroso  cittadino:  €  Ante  arcem  ipsam  (il  R.  Pa- 
lazzo) atrium  erat ,  vernacule  Sala  olim  ,  sed  aetate  mea 
Sala  viridis  dictum ,  amplum  ,  spatiosum  ,  quod  ad  ludos  , 
spectaculaque  edenda,  ac  Regis  conciones  ad  populum  ha- 
bendas  theatri  usum  praebebat,  locus  et  pano  lapide  con- 
stratus,  et  muro  circumseptus  ,  quem  a  meridionali  latere 
per  tot  annorum  quadratorum,  ingentiumque  saxorum  com- 
pagine ab  imo  ad  summum  usque  procedente  perstantem, 
nec  vetustate  coUabentem ,  neque  ruinam  ullam  minan- 
tem,  sed  integrum  piane,  et  vetustatis  Pcinormitanae  insi- 
gne tota  urbe  admirandumque  vestigium  ,  ad  nova  Urbis 
propugnacula  extruenda  imprudentes  Regis  et  urbis  mini- 
stri anno  1549  flinditus  sunt  demoliti:  quasi  Panormus  tam 
intra,  quam  et  extra  moehia  lapicidinas  passim  ,  aut  non 
satis  ingentes,  aut  minus  comodas  et  ad  caedendum  diffi- 
ciles  haberet,  qua  inopia  id  excusari  possit.  Ipsa  vero  atrii 
area  pascuis,  aratroque  mea  etiamnum  memoria  relieta;  in 
cujus  rudera,  tabulasque  marmoreas  agricolae  rastris  fre- 
quentar illidebant;  tandem  anno  sai.   1554  in  novam   pia- 
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nìtiem  cylindro,  sabuloque  aequatam,  relieta  >  (*).  Dopo  il  Fa- 
zello,  il  Cascini  o  meglio  il  P.  Salerno,  che  non  vide  più 
avanzi  di  fabbriche,  ritenne  che  la  Sala  verde  era  stato  il 
piano  immediato  innanzi  il  R.  Palazzo  chiuso  di  mura  <  co- 
me chiuso  era  pure  di  altro  muro  il  voto  dello  spazio  di 
tutto  il  campo,  che  si  dilatava  fino  alle  case  private  de'  cit- 
tadini, fin  dove  oggi  pur  si  dilata  {')  > ,  cioè  Tantica  Galga; 
e  rinveges  che  scriveva  nel   1649,  avvisando   che  la  Sala 
verde  o  l'Atrio  veduto  dal  Fazello  era  stato  l'antico  Tea- 
tro Romano,  o  la  Curia  del  Prefetto  sotto  gl'Imperatori, 
aggiunge  :   €  Ma  di  quest'antica  fabbrica  alla  mia  età  non 
appare  alcun  vestigio  (v.  A?uialiy  Palermo  antico^  p.  485.  Pa- 
lermo sacro  y  p.    307)  >.  Nel  Discorso   citato   <  sopra  una 
antica  Tavola  di  marmo  nella  quale  si  descrivono  i  giuo- 
chi fatti  neir  antico  e  magnifico  Teatro  della  città  di  Pa- 
lermo ecc.  >  (Pai.  1 748),  il  Serio  ravvisava  senza  alcun  dub- 
bio l'antico  Teatro  de'  tempi  romani  nella  Sala  verde,  di- 
cendo che  le  parole  del  Fazello  sull'Atrio  anticamente  chia- 
mato la  Sala^  confermavano  veramente   «  essere  stato  Tea- 
tro, perchè  gli  antichi  in  essi  facevano  le  concioni  al  po- 
polo, ed  anche  i  pubblici  spettacoli  (v.  p.    24,  25)  >.  Né 
altrimenti  ne  scrisse  il  Torremuzza ,  sostenendosi  dell'  au- 
torità del  Fazello  e  del  Serio  ,  nel  volume  Le  Antiche  I- 
scrizioni  di  Paknno  a  p.  166  e  seg.  (Pai.   1762);  né  diver- 
samente fii  creduto  dal  Morso  e  ultimamente    dallo  Star- 
rabba  sopra  citato;  dai  quali  scrittori  si  è   unanimemente 
ritenuto  che  la  Sala  verde  e  lo  antico  Teatro  romano  sia- 
no stati  una  cosa  medesima,  sì  che  in  esso  edifizio  furono 
dati  i  pubblici  giuochi  ricordati  dalla  iscrizione  latina,  i  cui 
frammenti  si  vedevano  al  tempo  del  Gualterio    e  dell'  In- 


(i)  V,  De  Rebtts  SiaU,  Dee.  I.  L.  Vili,  p.  330. 

(2)  V.    Vita  di  S,  Rosalia^  Lib.  Ili,  Digress.  I,  cap.  I.  Pai.   165 1. 
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veges  (')  e  del  Serio  ,  affissi  in  un  muro  <  in  impluvio 
S.  Cataldi  >  o  €  nell'atrio,  dice  il  Serio,  dell'  antichissima 
Chiesa  di  S.  Cataldo  presso  la  Casa  Senatoria  (p.  4)  >. 

Intanto,  il  documento  ora  prodotto  del  1340  non  per- 
mette più  a  mio  parere  il  credere  quello  che  per  circa 
tre  secoli  è  stato  creduto,  cioè  che  l'Aula  Regia  o  la  Sala 
verde  de'  secoli  XII,  XIII,  XIV,  XV,  XVI ,  sia  stata  lo 
antico  Teatro  Romano  nominato  nella  Iscrizione  latina , 
oggi  al  R.  Museo  ,  pubblicata  dal  Gualterio  e  comentata 
dall'Inveges,  dal  Serio,  e  dal  Torremuzza,  i  quali  intesero 
non  rettamente  le  parole  del  Fazello  ,  né  pensarono  che 
lo  stato  della  Sala  verde  a'  tempi  del  Fazello  non  pote- 
va farla  altrimenti  chiamare  che  Atriumy  e  in  volgare  CortCy 
Cortile.  Il  Fazello  dice  solamente  che  quell'  Atrio  ,  ampio 
e  spazioso,  lastricato  di  marmi,  e  circondato  di  mura  «  ad 
ludos  spectaculaque  edenda  ac  Regis  conciones  ad  popu- 
lum  habenda,  theatri  usum  praebebat>;  e  i  nostri  eruditi, 
a  cominciare  dall'Inveges  ,  hanno  inteso  questo  €  theatri 
usum  praebebat  >  come  se  il  Fazello  avesse  detto  che  la 
Sala  verde  era  un  Teatro,  e  però  l'antico  Teatro  Roma- 
no della  città,  esistente  nei  tempi  imperiali,  del  quale  non 
si  vedevano  altrove  vestigi  o  rovine.  Si  confermavano  in 
questa  supposizione  dalla  voce  Atrium  usata  dal  Fazello, 
quasi  avesse  così  indicata  la  forma  dell'edifizio.  Teatro  o 
Anfiteatro  che  fosse  stato  ,  a  cielo  scoverto ,  tradotta  da 
Remigio  Fiorentino  cortile  e  teatro\  senza  avvertire  che  dopo 
le  vicende  e  i  guasti  de'  secoli  barbarici,  quando  ci  fa  sa- 


(i)  y.  Annali ,  P.  I.  Palermo  antico,  p.  482  e  segg.  H  Del  Giudice  la  riporta 
anche  nella  Descrittone  del  Tempio  di  Monreale  ecc.  Palermo  1 702,  a  pag.  84,  come 
illustrazione  di  un  antico  sarcofago  esistente  nel  Palazzo  ArcivescoTile  di  Monreale 
con  bassorilievo  di  Amorini  nel  Circo:  e  crede  dalla  iscrizione  allora  nell'Atrio  della 
Chiesa  di  S.  Cataldo,  doversi  argomentare  a  giuochi  Circensi  fatti  in  Palermo  da  Au- 
reliano munerarìo. 
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pere  Procopio  che  le  ammirande  pietre  delle  antiche  mura 
panortnitane  si  usavano  dai  cittadini  nelle  fabbriche  di  pri- 
vati edificii  ('),  e  le  devastazioni  per  giunta  de*  secoli  XIV 
e  XV,  Tedifizio  era  restato  a'  tempi  del  Fazello  senza  tet- 
to, e  smantellato,  per  le  concessioni  e  vendite  di  pietra , 
dalla  parte  di  settentrione;  così  che  solamente  durava  in 
piedi  il  muro  di  mezzogiorno  ,  e  V  area  era  divenuta  uno 
spiazzato  ancora  chiuso,  ma  assai  somigliante  a  un  cortile, 
atteso  il  lastrico  di  marmi  che  la  copriva  neir  interno,  e, 
forse  la  circondava  all'esterno;  potendo  bene  intendere  in 
questo  senso  il  balatat  veduto  da  Ibn  Giobair  attorno  la 
Sala  che  occupava  tutta  la  lunghezza  di  un  vasto  cortile 
chiuso  da  giardino.  (*)  La  esistenza  di  un  Teatro  in  Pa- 
lermo ne'  tempi  imperiali,  e  le  parole  frantese  del  Fazel- 
lo, hanno  fatto  credere  a  tutti ,  e  anche  a  me  che  altra 
volta  ne  scrissi,  alla  identità  del  Teatro  antico  con  la  Sala 
verde,  reputata  pure ,  e  in  questo  credo  io  con  ragione  , 
la  stessa  che  la  Curia  Prae/ecti  degli  atti  de'  Martiri  pa- 
lermitani.  Né    meno    frantese  furono   dal  Serio  le  parole 


(i)  «Magna  eorum  (murorum)  pars  non  solum  temporìs  injuria,  sed  Panormita- 
norum  quoque  improbitate  dispersa  est,  qui  lapides  illos  admirandos  ac  sola  fere  le- 
gum  majestate  sanctos  ad  privata  sibi  aedificia  erigenda  sustulerunt  ;  ac  non  parvo 
urbem  munimine  spoliarunt  (L.  Ili,  de  beilo  Gothico)  » . 

(2)  É  notato  dall'  Amari  che  la  voce  che  egli  traduce  nella  qasfdah  di  Al  Bu ti- 
ri 'as  Sigilli  (il  Siciliano  di  Butera)  «  teatro  »,  nel  verso  «  Il  teatro  che  rifulge  sopra 
tutte  le  op^re  di  architettura  »,  è  lo  stesso  vocabolo  «  Mal'  ab  »  col  quale  «  Edrisi 
designa  i  teatri  romani  di  Termini  e  di  Taormina  »,  e  che  «  il  passo  allude  alla  Sa* 
laverde  come  già  fu  chiamato  un  luogo  attiguo  alla  Reggia  di  Palermo  »,  della  quale 
appunto  cantava  T  arabo  poeta  di  Butera.  (v.  Bibl,  Arabo  Sìcul,  v.  2.  p.  437). 
Ma  r  Amari  tradusse  in  Giobair  «  aula  »  e  non  teatro  ;  e  fa  rispondere  1*  «  aula  » 
alla  SaJaz'erde^  la  quale  pel  nome  che  portò  non  sembra  essere  stata  un  teatro,  ma 
solamente  a  detta  del  Fazello  e  servi  a  uso  dì  teatro  :  <  theatri  usum  praeòebat  » . 
Col  vocabolo  MaF  ab ,  tradotto  iealro ,  potè  significare  V  atrio  della  Reggia ,  che  fu 
pur  detto  teatro  fino  al  secolo  XVII,  per  la  forma  della  sua  costruzione;  e  meglio 
a  quest'  atrio,  che  ad  ali*  antico  teatro,  si  convengono  le  loggette^  torricelle,  o  belve^ 
derty  che  vide  Ibn  Giobair,  e  a  cui  accenna  il  poeta  di  Butera  nella  sua  qasida. 
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del  Cascini  che  dicono,  parlando  del  R.  Palazzo,  di  <  un 
Teatro  alto  sulle  mura,  a  dì  nostri  con  altra  fabbrica  ot- 
turato nel  1600  (Digr.  I,  cit.)  >  ;  le  quali  parole  non  efan 
dette  della  Sala  verde,  ma  del  loggiato  interiore  del  Real 
Palazzo,  che  prima  del  1 600  si  scopriva  di  fuori ,  e  poi 
per  la  fabbrica  della  grande  Galleria  fatta  sotto  il  Viceré 
Duca  di  Macqueda,  e  alzata  sulla  linea  del  muro  che  con- 
giungeva le  due  torri  antiche  ,  cioè  la  torre  Greca  e  la 
Pisana ,  e  chiudeva  la  parte  media  del  Palazzo  detta  nei 
tempi  normanni  Joaria  e  Chirimbi^  non  fu  più  visibile  dalla 
piazza,  ovvero  ,  secondo  la  espressione  del  Cascini,  Vesto 
«  con  altra  fabbrica  otturato  >  ('). 

Ma  se  la  Sala  verde  non  fu  l'antico  Teatro  romano,  che 
cosa  fli ,  si  può  domandare ,  tanto  famoso  edilìzio ,  che 
non  si  ha  memoria  essere  stato  edificato  da'  Normómni ,  . 
né  si  può  dire  lasciato  dagli  Arabi ,  i  quali  fabbricarono 
di  nuovo  solamente  nella  Kalesa,  e  nel  Kars  convertirono 
in  loro  Moschea  principale  o  del  Venerdì^  l'antica  Cattedrale 
cristiana,  poi  ribenedetta  da'  Normanni,  e  tuttavia  esistente 
nello  stesso  sito  ?  Se  si  fa  attenta  considerazione  a  quello 
che  restava  dell'antico  edifizio  lastricato  di  marmi  e  chiuso 
ancora  in  parte  da  muro  a'  tempi  del  Fazello;  che  l'antico 
Teatro  aveva  le  sue  cavee  e  vi  si  potè  dare  lo  spettacolo 
di  emissione  di  bestie  ;  se  si  aggiunge  a  questo  che  già 
nel  1340  l'edifizio  si  trovava  coperto  da  tetto,  di  cui  parte 
allora  rovinava;  e  che  né  il  Montaner,  né  il  Fazello  notarono 
che  aveva  gradini,  anzi  il  passo  del  Montaner  sopra  citato 
fa  credere  il  contrario;  sarà  facile  trovare,  io  credo,  nelle 
parole  stesse  del  Falcando  che  cosa  fosse  stata  in  antico 
la  Sala  verde. 


(i)  V.  Inveoes,  Ann,  II,  Palermo  Sacro ^  p,  306-320.  SERIO,  Discors,  cit.  p.  4I1 
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Il  Falcando  non  la  chiama  con  altro  nome  che  di  Aula 
Regiaj  e  pare  averci  voluto  incBcare  chiaramente  che  quel- 
Tedifizio  era  un'antica  Basilica^  nel  senso  romano ,  ove  si 
trattavano  gli  affari  pubblici,  si  decretavano  le  cose  dello 
Stato ,  e  si  rendeva  giustizia  secondo  che  universalmente 
si  trova  praticato  dagli  ultimi  tempi  della  Repubblica  fino 
agli  ultimi  Imperatori. 

Né  Palermo  poteva  mancare  di  una  grande  Basilica  e 
come  colonia  Augusta,  e  come  una  delle  città  di  Sicilia  , 
dove  i  Pretori,  i  Proconsoli,  i  Presidi  e  i  Prefetti  solevano, 
secondo  ci  fa  sapere  Cicerone,  tenere  tribunale  e  corte  so- 
lenne (*).  A  Verre  in  Palermo  si  presentò  per  intercedere 
grazia  per  un  ricco  e  onesto  cittadino  il  Senato  co'  Magistra- 
ti pubblici,  e  col  Collegio  de'  Sacerdoti  (*).  Gli  antichi  atti 
de'  Martiri  palermitani  pongono  la  Curia  Praefecti  non  mol- 
to lontano  dal  latibuluìn  de'  cristiani,  sopra  cui  fu  innalzata 
la  prima  Cattedrale,  ove  è  oggi  la  presente:  e  quando  la 
grande  Basilica,  per  mutati  reggimenti,  non  servì  più  ai 
pubblici  giudizi!,  sappiamo  che  lì  vicino,  verso  quella  che 
è  oggi  Caserma  de'  RR.  Carabinieri  tra  Porta  Nuova  e 
l'entrata  al  quartiere  militare  di  San  Giacomo,  fu  il  Palatium 
Curiae  (chi  sa  se  antico  ricordo  della  Curia  romana)  no- 
minato in  un  istrumento  del  1303  del  Tabulario  della  Ma- 
gione :  né  si  deve  confondere  con  la  Curia  del  Bajulo  e 
de'  Giudici  della  Città  ch'era  fin  dal  secolo  XIII  presso 
la  Chiesa  dell'Ammiraglio,  e  dove  anche  prima  che  il  Ba- 
julo pigliasse  il  nome  di  Pretore  nel  1321  ,  é  notato  da 
strumenti  pubblici  essere  stato  il  Praetoriufriy  nello  stesso 
luogo  dove  comparve  ampio  e  magnifico  il  Palazzo  Pretorio 


(  I  )  CiCER.  In   Verr,  V.    II.    «  quibus  consistere   praetores    et    conventtim   agere 
soleant>.  Ibib.  L,  V.  7. 

(2)  V.  Serio,  Dissertazioni istoriche,  apologetiche ^critiche\  etc.  Dissert. III. Fai.  1739^ 
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nel  secolo  XV,  la  cui  Corte  si  fabbricava  nel  1446  (^). 
Quando  Re  Guglielmo  scese  a  parlare  al  popolo  nell'Aula 
Regia,  che  sottostava,  dice  lo  stesso  Falcando,  al  Palazzo; 
e  quando  la  regina  Costanza  convocava  nella  Sala  verde 
nel  1283  i  magnati  e  i  sindaci  delle  città,  queir  edificio 
serviva  appunto  come  Bctsilica  e  come  Curia  :  e  forse  le 
antichissime  tradizioni  della  città  noi  fecero  mai  convertire 
in  altro  uso,  né  consacrare  in  chiesa  cristiana  (*). 

La  quale  consacrazione  toccò  invece  ad  altro  edifizio,  che 
doveva  guardare  col  suo  portico  il  prospetto  occidentale 
della  Basilica,  e  fu  l'antico  tempio  conosciuto  col  nome  di 
chiesa  di  S.  Maria  la  Pinta^  esistita  fino  al  1648,  quando 
fu  fatta  distruggere  dal  Viceré  Cardinal  Trivulzio  per  dare 
spazio  ai  baluardi  del  R.  Palazzo. 

La  chiesa  di  Santa  Maria  la  Pinta  nominata  in  diplomi 
del  Conte  Ruggiero,  e  della  quale  ebbe  nome  la  famosa 
rappresentazione  sacra  del  sec.  XVI  conosciuta  col  titolo 
di  Atto  della  Pinta  ^  fu  creduta  da'  nostri  eruditi  edificata 
e  consacrata  nel  535  da  Belisario,  cui  forse  solamente  si 
deve  la  conversione  del  tempio  pagano  in  tempio  cristiano. 
Ma  dobbiamo  all'Inveges,  che  addolorato  della  sua  destru- 
zione  ne  conservò  delineata  la  pianta ,  il  poter  noi  oggi 
riconoscere  nella  sua  primitiva  costruzione  un  antico  tem- 
pio pagano  convertito  in  chiesa  cristiana  anteriormente 
all'occupazione  musulmana  (^). 

Quando  nel   1881   io  pubblicava  la  Memoria  del    Mon- 


(1)  V.  Ms.  misceli.  Qq.  E,  29  Rtpertorìum  anni  1438,  e  segg.  f.  207  retro. 

(2)  L'  Anna  sostiene  con  molte  citazioni  che  dove  è  il  Palazzo  Reale  fu  l'antica 
Curia,  dove  si  radunava  ne'  tempi  Romani  il  Senato  della  Città,  e  tenevano  tribu- 
nale i  Pretori  in  Conventu  Panormitano,  v.  Ms.  Qq,  C.  14  ,  f.  156  nella  Bibliot. 
Comunale  di  Palermo. 

(3)  In  questa  Chiesa  si  conservava  fino  ai  tempi  del  Gualterio  un'  antica  Iscri- 
zione romana,rìportata  al  n.  205,  ediz.  Mess. 

V.  Di  Giovanni,  Topozr,  ani,  di  PaUrmt,  49 
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gitore  sopra  la  chiesa  della  Pinta,  e  riproduceva  la  pianta 
lasciata  dall' Inveges,  già  notava  che  si  ravvisava  bene  in 
quella  chiesa  un  antico  Tempio  pagano  convertito  in  Chiesa 
mutata  la  parte  postica  che  guardava  tra  occidente  e  set- 
tentrione in  prospetto  della  chiesa,  e  il  pronao  o  portico 
nel  titoby  con  tre  altari  uno  nel  centro,  e  gli  altri  due  alle 
estremità  di  esso  titolo  in  linea  retta,  appoggiati  al  muro 
e  senza  exedra  o  abside,  o  conca  che  si  dica.  L'erudito 
scrittore  degli  Annali  di  Palermo^  nel  volume  del  Palermo 
Sacro y  p.  ^23,  cosi  ci  lasciò  descritta  la  vecchia  chiesa,  che 
si  trovava  al  tempo  del  Conte  Rugiero  prossima  all'altra 
chiesa  di  S.  Barbara,  e  nella  regione,  dice  il  Cannizzaro 
<  quse  dicebatur  la  Yalca  prope  Regium  Palatium  »  ;  cioè: 

«  La  nostra  antichissima  Chiesa  di  Santa  Ma^Ha  della 
Pinta  era  fabbricata  nel  gran  Piano  del  Palazzo  Viceregio 
a  pie  del  novo  suo  baloardo  settentrionale,  hajigura  del  sito 
era  riquadrata;  poiché  in  ogni  lato  avea  circa  30  passi  di 
distanza. 

<  La  frontiera  del  suo  muro  settentrionale  risguardava 
la  bella  strada  del  Cassaro,  ove  havea  tre  Porte^  la  mag- 
giore di  mezzo,  che  dava  ingresso  alla  Nave,  e  le  due  mi- 
nori, che  aprivano  il  passo  alle  due  Ali:  e  alle  tre  Porte 
si  ascendeva  per  7  scalini,  posti  parte  dentro,  e  parte  fuo- 
ri, poiché  il  sito  della  Chiesa  era  rilevato  sopra  il  Cassaro 
circa  7  palmi.  Il  suo  modello  non  era  ordinario;  cioè  la 
Nave  e  le  Ali  non  erano  in  giro  ricinte  di  muraglie,  come 
nelle  chiese  Latine,  ma  all'uso  de'  Tempii  Gentilizii,  eran 
tutte  al  cielo  aperte;  et  architettate  di  colonne  di  pietre  in 
più  pezzi,  e  di  tetto  di  legname  fatto  in  forma  di  carina 
di  nave.  La  lunghezza  della  Nave  e  delle  Ali  era  uguale 
e  cominciava  dal  Cassaro,  o  dal  muro  e  Porte  settentrio- 
nali, sopra  cui  da  levante  a  ponente  s' attraversava  la  lun- 
ghezza del  Titolo    circa   30   passi.    Onde   la  Chiesa   tutta 


l'  aula  regta  o  la  sala  verde  387 

alla  mia  età  coir  ordinanza  delle  sue  colonne  figurava  un 
T  latino  majuscolo,  che  l'antico  Tau  è  la  vera  figura  della 
Croce.  La  Nave  e  il  Titolo  avean  ugual  largtiezza  di  7 
passi  e  mezzo  in  circa,  ma  la  lunghezza  disuguale;  poiché 
la  lunghezza  della  Nave  havea  le  colonne  e  fra  queste  5 
archi,  et  una  colonna  era  dall'altra  distante  circa  5  passi. 
Ma  la  lunghezza  del  Titolo  era  dal  muro  di  ponente  a 
quel'  di  levante,  ove  eran  5  ^Itri  archi,  quel  di  mezzo  alla 
larghezza  della  Nave,  li  dui  ultimi  grandissimi  e  li  dui  di 
mezzo  alla  larghezza  delle  Ali.  Et  ogni  ala  al  pari  della 
Nave  havea  6  colonne,  e  5  archi,  ma  di  larghezza  circa  4 
passi  e  mezzo.  Al  fianco  però  delle  colonne  d'ogni  ala  era 
un  ampio  e  discoverto  Cimiterio  o  Giardino  ,  li  quali  ve- 
nivan  in  giro  da  un  alta  muraglia  di  24  pai.  in  circa  rin- 
serrati. Nel  solo  Titolo  eran  gli  Altari ,  li  quali  eran  tre , 
tutti  appoggiati  alle  mura....  La  Nave  e  le  ali  di  questa 
chiesa  nei  tempi  antichi  fiiron  più  lunghe  di  quelle  che  alla 
mia  età  si  vedevan  :  poiché  Don  Garzia  di  Toledo  per  far 
il  Cassaro  ne  ruinò  quella  parte  settentrionale,  che  la  dirit- 
tura della  strada  gì'  impediva  > . 

Ho  dovuto  riferire  questa  intera  pagina  dell'In veges,  alla 
quale  segue  il  disegno  della  pianta  della  Chiesa,  corrispon- 
dente alla  descrizione  che  ne  ha  fatta,  affinché  facilmente 
si  rilevi  che  l'architettura  dell'edifizio  non  era  di  chiesa  cri- 
stiana, e  molto  meno  di  chiesa  greca,  bensì,  siccome  pur 
notò  lo  stesso  Inveges,  propria  di  un  Tempio  gentilesco, 
convertito  in  Chiesa;  ed  io  credo  che  la  parte  che  fu  ta- 
gliata dalla  strada  del  Cassaro  sotto  il  Viceré  Toledo,  era 
l'altro  portico,  o  colonnato  traversale^  secondo  avrebbe  detto 
rinveges,  sì  che  l'antico  edifizio  sarebbe  stato  un  tempio 
dipterosy  la  cui  cella  formò  la  Nave  di  mezzo  larga  più  delle 
Ali  altri  tre  passi,  cioè  la  doppiezza  de'  muri  che  erano 
stati  levati;  e  per  le  sei  colonne  della  facciata  che  forma- 
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rono  il  Titolo^  il  tempio  sarebbe  stato  Itexastylo.  Non  sap- 
piamo di  che  ordine  architettonico  fosse  stato,  né  si  può  con- 
getturare se  dedicato  a  Giove  ,  ad  Apollo  ,  ad  Ercole ,  a 
Cerere,  divinità  che  i  nostri  eruditi  per  le  iscrizioni  dedicatorie 
tuttavia  esistenti  o  da  loro  vedute,  dicono  avere  avuto  culto  in 
Palermo;  tanto  che  sopra  una  delle  monete  di  Panormo  fu 
inciso  il  frontone  di  un  tempio,  e  probabilmente  della  Di- 
vinità che  era  principalmente  onorata  dalla  città  (').  Nelle 
Tavole  del  Gualterio,  nelle  Iscrizioni  Aìitiche  di  Palermo  del 
Torremuzza,  e  nella  ultima  raccolta  delle  Inscriptiones  Sicil. 
del  Mommsen ,  sono  riportate  iscrizioni  dedicatorie  di  are 
di  basi,  di  statue,  e  forse  di  tempi,  a  Cerere,  a  Mercurio, 
alla  dea  Nemesi,  alla  Vittoria.  (*) 

Intanto  ,  se  abbiamo  così  vicini  la  grande  Basilica  che 
divenne  la  Sala  verde,  e  un  tempio  antico  che  fu  la  Chiesa 
di  S.  Maria  la  Pinta,  pare  senza  molta  difficoltà  poter  cre- 
dere che  i  predetti  due  edifizii  siano  stati  per  quanto  sem- 
bra, neir  antico  Foro  Panormitano:  al  quale  Foro  potè  ap- 
partenere l'altro  grandioso  e  ricco  edifizio,  di  cui  per  ina- 
spettata scoverta  avvenuta  nel  1869  abbiamo  tutti  ammi- 
rato la  bellezza  de'  musaici  romani  che  decoravano  le  due 
sale  nella  parte  inferiore  della  Piazza  Vittoria,  (^)  sotto  il 
cui  suolo,  per  altri  indizii  recenti  pare  che  altri  musaici  ed 
altre  anticaglie  tuttavia  restino  sepolti.  E  crederei  che  ol- 
tre la  iscrizione  trovata  nel  1621  nel  piaìio  del  Palazzo^ 
tutte  le  basi  di  statue  con  iscrizioni  dedicatorie  a  diversi 
Imperatori  Romani,  riportati  dal  Gualterio,  dal  Torremuz- 


(i)  V.  Invegss,  Ann,  P.  I,  p.   184  e  segg. 

(2)  V.  Serio,  Dissertaz,  istoriche^  apohg,  crìi,  etc.  Dissert.  IV.  §  IV. 

(3)  V.  Franc.  Sav.  Cavallaro,  Relaziont  sullo  stato  delle  antichità  di  Sicilia, 
Sitile  scaverte  e  sui  restauri  fatti  dal  i^do  al  1872,  p.  15  e  segg.  Paler.  1872 — AUBÀ 
ìiemoire  sur  les  restes  d'un  édifice  antique  à  Palerme,  1872. 
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za,  dal  Mommsen,  e  raccolte  dal  sec.  XVI  al  XVIII  nel- 
r  atrio  del  Palazzo  Senatorio,  dovettero  in  gran  parte  uscire 
dal  detto  Piano  del  rcal  Palazzo^  già  antico  Foro  principale, 
della  città.  Confermerebbe  questa  probabilità  il  fatto  che 
fino  alla  metà  del  secolo  XVI,  tre  delle  antiche  iscrizioni 
latine  riportate  dal  Fazello  si  vedevano  Tuna  posta  a  base 
di  una  colonna  della  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  nella 
Galga,  r  altra  presso  V  angolo  del  Palazzo  Arcivescovile , 
dove  è  la  grande  finestra  del  sec.  XV,  cioè  alle  due  estre- 
mità deir  ora  Piazza  Vittoria  ;  e  la  terza  all'angolo  oppo- 
sto sopra  cui  fu  il  Monastero  dei  Sette  Angeli,  dove  ap- 
punto comincia  la  Piazza  del  Duomo  salendo  dal  Corso 
V.  Emanuele,  già  Via  Marmorea  ('). 

La  grande  area ,  dalla  quale  scomparve  per  più  di  un 
secolo  di  demolizioni  ordinate  dai  Viceré  e  dal  Magistrato 
della  città  la  più  antica  porzione  della  Paleopoli  di  Polibio, 
e, del  Kars  arabo,  distinta  dalla  Città  vecchia  col  nome  di 
Galga ,  quando  i  Normanni  s' impadronivano  della  Rocca 
superiore  che  stabilirono  in  Regio  Palazzo  (Palaciuvi  Casse- 
ri)^ contenne  nel  secolo  XIV  molti  edifizii  pubblici  e  privati, 
molte  chiese  antichissime,  giardini,  piazze,  e  strade  o  rughe, 
fra  le  quali  la  Rtiga  major ,  in  cui  si  trovava  il  Pissotus , 
e  la  Ruga  Magyia  cooperila  o  Via  Cooperta^  che  era  certa- 
mente restata  da  tempi  più  antichi  non  solo  della  conquista 
Normanna ,  ma  eziandio  del   dominio  Musulmano.  Ugone 


(i)  V.  Fazello,  Dee.  I,  L.  Vili,  p.  325.  Ed  è  da  notare  che  nell'ultimo  li- 
vellamento della  piazza  deUa  Cattedrale  a  sinistra  della  statua  dì  S.  Rosalia,  si  sco- 
prirono nel  1875  avanzi  architettonici  di  nn  tempio  antico,  trasportati  al  Museo  Na- 
zionale. L'antico  pavimento  della  Cattedrale  composto  di  marmi,  era  sparso  di  fram- 
menti d'iscrizioni  romane;  e,  ridotte  molte  inleggibili,  il  Gnalterio  ne  potè  riferire  al- 
cune ai  n.  183,184,  della  sua  raccolta,  ma  molte  se  ne  leggono  nel  Torremuzza,  An- 
tiche Iscrimoni  di  Palermo  —  v.  AMATO ,  de  principe  Tempio  Panar,  f.  108.'  MOM- 
M8XN,  Inscription,  SidUae  etc.  dt. 
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Falcando  e  Ibn  Giobair,  videro  e  ci  attestano,  oltre  ai  di- 
plomi del  sec.  XIII  e  XIV,  la  esistenza  di  essa  via  che, 
passando  fra  il  lato  occidentale  della  Chiesa  della  Pinta  e 
del  Palatium  Curiae^  e  le  mura  della  città,  giungeva  dalla 
Torre  Pisana  al  Palazzo  degli  Arcivescovi,  <  juxta  majorem 
ecclesiam  > ,  dirigendosi  in  prima  verso  Porta  Rutah,  e  indi 
piegando  verso  la  Porta  di  Sant'Agata,  già  aniica  nel  se- 
colo X,  secondo  che  lasciò  scritto  Ibn  Hawqal.  Ibn  Giobair 
narra:  «  uscendo  dal  Palazzo  ,  camminammo  buona  pezza 
sotto  un  lungo  portico  coverto  che  conduceva  ad  una  gran 
chiesa.  Ci  si  disse  che  questo  portico  serve  di  passaggio  al 
re  per  andare  al  detto  tempio  >  :  e  ai  tempi  del  Fazello 
e  del  Martines,  e  fino  agli  ultimi  anni  del  secolo  XVI,  se 
ne  vedevano  non  dubbi  vestigi,  lungo  le  mura  occidentali 
della  città  e  nell'orto  di  San  Giacomo  la  Mazzara. 

Il  Fazello  scriveva  appunto  nel  1554:  <  Ab  ipsa  arce 
(il  R.  Palazzo)  ad  urbem  usque  sinistrorsum  moenibus  adnexa 
via  erat  Cooperta^  nominata  ob  id  quod  tota  testudinata  ab 
aedem  usque  S.  Agathae  de  Villa,  Papyritico  fluvio  incu- 
bans,  ingressum  egressumque  apertum  praebebat;  prout  in 
publicis  tabulis  legimus,  et  in  horto  S.  Jacobi  la  Mazzara 
adhuc  clara  testantur  vestigia  (Dee.  I,  L.  Vili,  p.  330)». 
E  il  Pugnatore  notava  nel  1583  ,  scrivendo  delV A^iiicAM 
della  felice  Città  di  Palermo ,  che  certi  gradini  di  recente 
scoverti  presso  l'antica  Porta  della  città  «  poco  più  a  po- 
nente della  Chiesa  di  S.  Giacomo  la  Mazzara  et  l'angolo 
delle  pubbliche  mura  (la  Porta  Rutah  d' Ibn  Hawqal)  >  , 
furono  da  alcuni  creduti  che  <  conducessero  per  quella  già 
prima  pubblica  Porta,  et  poi  da  lor  (cioè  dai  Saraceni)  fatta 
privata ,  dentro  a  quel  corritore  (cioè  corridojo)  fatto  per 
li  Sarraceni  medesimi;  il  quale  per  andarvisi  copertamente 
dal  Palazzo ,  che  essi  fatto  avevano  ,  che  era  inverso  po- 
nente ,  sì  come  si  ha  detto  ,  infino  ad  alcuna  delle  Porte 
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che  a  tramontana  riguardavano,  fu  eziandio  Strada  Coperta 
nominata:  siccome  il  Falcando,  facendo  memoria  delle  in- 
sidie che  al  tempo  del  Re  buon  Guglielmo  furon  dagli  Eu- 
nuchi preparate  a  Stefano  Francese  Gran  Cancelliere  del 
Regno  ,  apertamente  dimostra.  Della  quale  strada  da  poi 
si  veggon  ancora  fin  oggi  in  quella  parte  delle  pubbliche 
mura,  che  da  questa  Porta  inverso  la  Porta  Nuova  andando 
è  per  luogo  tratto  a  ponente  rivolta,  molte  reliquie  d'archi 
con  ispesse  et  alte  finestre  (')  >. 

Ora  il  Pugnatore  credette  che  cosiffatto  corritore^  come 
lo  chiama  sicilianamente,  fosse  stato  fatto  «  dai  Saraceni  »  ; 
e  l'Amari,  annotando  il  passo  d'Ibn  Giobair,  avverte  <  che 
il  lungo  portico  nominato  dall'arabo  viaggiatore,  rammenta 
la  strada  coverta  che  serviva  a'  califfi  di  Cordova  per  an- 
dare il  venerdì  dal  loro  palazzo  alla  grande  Moschea,  se- 
condo racconta  Makkari  >  :  ma  non  lascia  eziandio  di  dire 
che  <  i  Sultani  Kelbiti  di  Sicilia  avevano  il  loro  palazzo 
all'altra  estremità  della  città,  nella  fortezza  chiamata  Kha- 
lessah  ». 

La  quale  Halisah  fondata  nel  938,  pare  di  essere  stata 
murata  intorno  al  Castello  dell'emiro   Salim,    (*)  se   pure 


(1)  V.  Ms.  Qq.  E,  61,  f.  44,  della  Bibl.  Comunale.  Gli  avanzi  della  Porta  Ru- 
tah,  verso  cui  camminava  partendo  dal  Palazzo  la  Via  Coperta,  sono  scomparsi  nei 
primi  mesi  del  1887. 

(2)  Non  sappiamo  ancora  dove  sia  stato  questo  Castello  dell'emiro  Salim,  posto 
certamente  fuori  del  Kasr,  nel  quale  fu  ab  antico  il  Castello  superiore^  sorto  secondo 
il  Fazello  sopra  avanzi  dell' ^r;c  romana,  ora  r.  Palazzo.  Se  fu  nel  basso  della  Neapoli, 
indi  divenuta  l'Halesah  del  sec.  X,  è  probabile  che  Salim  avesse  scelto  o  rifatto  a  suo 
castello  l'antica  Arx^  che  fu  combattuta  e  superata  dai  Romani  nella  i^  Guerra  Pu- 
nica, si  che  «  paucorum  dierum  intervallo  machlnis  ac  vi  tormentorum  deposita  arce, 
ingressisque  cum  impetu  militibus,  eam  partem  urbis  caeperunt,  quae  Neapolis  appel- 
latur  (v.  PofybiuSf  L.  i)  ».  Se  gli  Emiri  di  Palermo  stabilirono  la  lor  sede  col  diwan 
e  col  governo  militare,  nella  Halisah,  dovette  essere  in  questa  un  grandioso  eidifìzio, 
nn  castello  considerevole:  donde  la  ragione  che  i  Romani  oppugnarono  e  combatterono 
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questi  non  risedeva  neirantico  Castello  di  mare;  così  che 
difficilmente  si  può  riferire  al  governo  musulmano  la  co- 
struzione di  tant' opera,  quale  una  via  Coperta  che  dalla 
Torre  Pisana  del  R.  Palazzo  andava  verso  la  muraglia 
che  sovrastava  al  Papireto,  e  correva  fino  alla  Cattedrale 
del  sec.  VI. 

Il  Real  Palazzo  prima  che  il  Duca  Roberto  il  fortificasse, 
il  Conte  Ruggiero  vi  edificasse  la  Torre  rossa ,  e  il  Re 
Ruggiero  la  Torre  Greca  e  la  Pisana  con  la  Joaria,  e  Gu- 
glielmo I  la  così  detta  Chirimbl  o  Tyrhnbriy  oltre  le  pa- 
lazzine, e  le  officine  di  seterìe  e  il  palazzo  degli  Schiavi 
così  detto  degli  Eunuchi,  non  fu  sotto  i  Musulmani  che  un 
semplice  castello,  presso. la  Porta  er  Ryad,  o  dc^  giardi- 
ni {^) ,  e  forse  avanzo  dell'  Arx  romana  ,  secondo  av\àsò 
anche  il  Fazello,  che  chiamando  pur  semplice  castello,  ArXy 
il  R.  Palazzo,  scriveva,  «  Hanc  a  Sarracenis  primum  Pa- 
normum  adeptis  super  veteris  arcis  ruinis  excitatam  lite- 
rae  in  ea  incisae  indicant  » .  Nel  quale  castello  non  si  sa 
che  abbiano  avuta  residenza  Emiri  e  Sultani,  da'  quali  come 


l'Arce  della  Neapoli  prima  che  entrassero  nell'altra  Città  «  quam  nrbem  veterem  to- 
cant  »,  dice  Polibio;  né  altrimenti  fecero  i  Normanni  nel  1072,  né  forse  diversamente 
avevano  fatto  i  Musulmani  nell'assedio  e  presa  di  Palermo  dell*  827,  e  prima  i  Van- 
dali e  i  Goti,  sotto  il  cui  governo  Teodorico  «  Panormi  arcem  erexit  » .  La  quale  arce, 
perché  fatta  con  l'intendimento  di  difendere  la  «Sicilia  contra  viam  extemam»,  potè 
essere,  quella  del  Castrum  ad  mare^  se  non  fu  il  castello  superiore,  (v.  PROCOPIO, 
L.  cit.).  Sarebbe  da  cercare  qualche  avanzo  o  dell'antichissima  Arce  della  l.a  Guerra 
Punica,  o  del  castello  di  Selim  t  degli  Emiri  che  residettero  nella  Halesah  per  circa 
centotrentadue  anni ,  nel  perimetro  del  vasto  convento  di  Santa  Maria  degli  Angeli 
volgarmente  della  Gangia,  e  del  contiguo  monastero  della  Pietà  in  via  Alloro,  ovvero 
ne'  palazzi  privati  che  furono  eretti  e  si  trovano  presso  dove  fu  la  porta  poUchii  e 
la  porta  As  sanah  o  delV  Arsenale^  tra  il  palazzo  de*  Tribunali  e  il  palazzo  Palagonia. 
(i)  Questa  Porta  si  apriva  accosto  alla  chiesetta  di  S.  Andrea  ^/<r  Viridarioy  donde 
i  Regii  giardini,  in  mezzo  a  cui  scorreva  in  quel  punto  il  Kemonia  (fiume  di  mal- 
tempo) f  salivano  col  nome  di  Miuze^  che  si  legge  in  un  diploma  del  1166  di  re  Gu- 
glielmo II,  verso  S.  Maria  la  Speranza,  vicina  all'  oggi  Quartiere  militare  di  S.  Te- 
resa, e  al  Corso  Pisani. 
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in  Cordova  sarebbe  stato  costruito  quel  lungo  portico^  che 
avrebbe  unito  la  loro  residenza  colla  grande  Moschea.  Né 
c'era  alcuna  ragione  di  rivolgere  la  via  Coperta  verso  Porta 
Rutah,  se  non  si  voleva  altro  che  una  comunicazione  tra  la 
residenza  degli  Emiri  e  la  Moschea  cattedrale.  La  via  sa- 
rebbe stata  condotta  sulla  direzione  stessa  della  via  Mar- 
morea; passando  tra  la  Sala  verde  e  la  Chiesa  della  Pinta, 
con  direzione  verso  il  prospetto  della  Cattedrale.  Perchè 
far  correre  la  strada  prima  verso  occidente,  e  poi  rivolgerla 
ad  oriente,  e  sempre  lunghesso  le  mura  della  città?  Nessuno 
il  capirà  mai;  se  la  Via  Coperta  si  vuole  essere  stata  opera 
o  de'  Musulmani  o  de'  Normanni  per  comunicare  con  la 
Moschea  o  con  la  Cattedrale. 

Noi  non  sappiamo  quale  sia  stata  l' architettura  di  que- 
sto Portico  o  Via  Coperta,  e  solamente  il  Pugnatore  ci  dice 
che  ai  suoi  tempi  si  vedevano  lungo  le  mura  della  città, 
tra  r  antica  Porta  Rutah  e  le  Porta  Nuova,  «  molte  reli- 
quie d' archi  con  ispesse  et  alte  finestre  > .  Ora,  stante  che 
quando  scriveva  il  Falcando  la  Via  Coperta  partiva  dalla 
Torre  Pisana,  allora  corrispondente  in  luogo  di  mezzo  tra 
l'Aula  Regia  o  la  Sala  verde  e  la  Chiesa  della  Pinta,  che 
io  crederei  essere  state  1'  una  l'antica  Basilica  della  Città, 
e  l'altra  un  Tempio  pagano,  non  potrebbe  sospettarsi  di 
essere  stata  questa  Via  Coperta  una  antica  Crypia  nel 
senso  dell'architettura  classica,  cioè  una  Via  Coperta  dei 
tempi  romani,  la  quale  dalle  porte  settentrionali  della  città 
conduceva  al  Foro,  o  alla  Basilica?  Sarebbe  questo  un  mio  so- 
spetto: ma  di  siffatte  Crypte  o  Vie  Coperte  presso  a'  Fori, 
alle  basiliche,  a'  teatri,  ci  sono  molti  esempi  nell'antichità; 
e  se  attendiamo  bene  alle  parole  del  Fazello ,  e  al  ri- 
cordo d' Ibn  Giobair,  e  a'  vestigii  veduti  dal  Pugnatore, 
la  nostra  Via  Coperta  fu  somigliantissima  alle  gallerie  lun- 
ghe e  strette,  chiuse  da  muri  e  illuminate   da  una   serie 

V.  Di  GlOTAKNt.   Topogr,  Ant.  dì  Palttrma.  50 
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di  finestre  aperte  in  uno  de'  muri  laterali,  ovvero  in  tutti 
e  due;  fatte  per  uso  pubblico,  per  passeggi,  per  vie  ripa- 
rate o  dai  rigori  invernali  o  dai  calori  estivi,  e  conosciute 
neirantichità  col  nome  di  cryptae  e  di  cryptoportici.  Negli 
avanzi  della  villa  di  Diomede  nel  sobborgo  di  Pompei, 
restano  ancora  due  lati  di  una  costruzione  o  Crypta,  con 
finestre  spesse  ed  alte,  cui  sarebbe  stata  somigliantissima  la 
nostra  Via  Coperta,  che  dalla  Torre  Pisana  sovrastante 
alla  Sala  Verde  e  alla  Oiiesa  della  Pinta,  conduceva  a  Porta 
Rutah,  e,  da  questa  si  volgeva  a  Porta  Sant'Agata,  fer- 
mandosi presso  alla  Cappella  dell'Incoronata,  donde  l'antico 
Palazzo  Arcivescovile  aggiungeva  fino  a  quella  antichissi- 
ma porta  della  città.  E  pare  che  la  Via  Coperta  si  chiude- 
va sulla  fine  del  secolo  XV,  quando  la  Università  di  Pa- 
lermo concedeva  nel  1496  un  <  petium  terrarum  situm  per 
oppositum  thalamo  M.  P.  E.  >.  (').  E  si  sa  che  fu  detta 
talamo  della  Madrice  Chiesa  la  cappella  dell'Incoronata,  in 
faccia  a  cui  riusciva  appunto  la  Via  Coperta,  dove  è  oggi 
lo  Spedale  de'  Sacerdoti. 

La  Topografia  storica  di  Palermo  del  prof  Schubring 
fa  correre  la  via  Coverta  dalla  porta  del  Palazzo  Reale 
detta  di  San  Miceli^  a  destra  di  Poita  Nuova,  all'angolo 
meridionale  del  Palazzo  Arcivescovile  ,  dividendo  così  la 
piazza  ora  detta  della  Vittoria ,  e  costeggiando  il  Corso 
V.  Emmanuele,  che  nel  basso  della  piazza  taglierebbe  ob- 
bliquamente,  per  giungere  entrando  nel  Palazzo  Arcivesco- 
vile, e  uscendo  quasi  dalla  porta  di  esso  Palazzo,  alla  por- 
ta meridionale  della  Cattedrale ,  ove  si  sa  che  conduceva 
quella  via  tanto  famosa  nel  secolo  XIL  Del  quale  secolo 
abbiamo  due  scrittori  che  ce  la  delinearono  stupendamen- 


(i)  V.  Repertor.  de'  voi.  dell'antico  Archivio  Comunale,  Reg.  Ann.   1496.  f.   178, 
nella  Bibl.  Comunale. 
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te,  voglio  dire  Ibn  Giobair,  e  Ugone  Falcando.  Ibn  Gio- 
bair  nella  sua  minuta  Relazione  del  viaggio  che  faceva  in 
Sicilia  nel  1183  e  1184,  ci  lasciò  detto,  come  sopra:  «  Al- 
Tuscir  del  Palagio  (del  re)  ci  eravamo  messi  per  un  por- 
tico coverto,  nel  quale  si  camminò  lungo  tratto  senza  in- 
terruzione ,  finché  giugnemmo  ad  una  chiesa  d' immensa 
mole.  Ci  in  detto  che  il  portico  serve  di  passaggio  al  re, 
quand'ei  viene  a  questo  tempio  (').  >  Dal  quale  passo  si 
rileva  la  via  Coperta  o  quel  portico  non  essere  stato  bre- 
ve, ma  bastantemente  lungo;  perocché  Ibn  Giobair  co'  com- 
pagni vi  camminarono  hmgo  tratto  senza  iìiterruzione  sino 
alla  Cattedrale.  Presso  alla  quale  fu  la  porta  Coperti ,  o 
Copertaey  nominata  in  un  diploma  del  1237,  pubblicato  dal 
Mortillaro,  (v.  Opere,  v.   i.  p.  206.  Pai.   1843). 

Ma  più  preciso  é  Ugone  Falcando  che  appunto  scrive- 
va dopo  la  morte  di  Guglielmo  I.  Notando  le  tre  vie  prin- 
cipali della  città  di  mezzo,  cioè  del  Casr  d' Ibn  Hawqal, 
dice  di  quella  a  sinistra  della  Via  Marmorea  (la  quale  pur 
aveva  cominciamento  a  parte  superiori  viae  copertaé)^  (^)  che 
<  a  turre  Pisana  per  viam  Coopertam  ad  domum  Archie- 
piscopi juxta  majorem  Ecclesiam,  mox  ad  portam  Sanctae 
Agathes ,  deincepsque  per  domus  Majonis  Admirati  ad 
praedictum  Forum  Saracenorum  pertransit ,  ibidem  viae 
Marmoreae  conjungenda  (f).  >   Nel  quale  passo  ci  abbia- 


(1)  V.  Amari  Bìbliot,  arabo  sicuìa  v.  I,  p.   159. 

(2)  La  parte  superiore  della  via  Marmorea  s'incontrava  colla  via  Coperta,  secondo 
accenna  il  Falcando,  il  quale  in  altro  luogo  dice:  €  sed  et  plerique  viri  rapinis  assueti, 
qui  circa  viam  Coopertam  et  in  superire  parte  viae  Marmoreae  commanebant:  »  etc, 

•e  dovevano  le  due  vie  avvicinarsi  tra  la  Chiesa  della  Pinta  e  le  mura  della  città,  cioè 
nel  luogo  che  oggi  risponde  innanzi  il  Quartiere  Militare  di  S.  Giacomo  la  Mazara, 
in  piazza  Vittoria,  e  il  Comando  de'  RR.  Carabinieri;  dietro  a  cui  era  la  Chiesa  di 
S.  Maria  Maddalena ,  e  la  palazzina  degli  schiavi  appartenenti  al  R.  Palazzo,  e  poi 

•   il  piano  Masarae  Curiae, 

(3)  V..  Hist.  de  Regno  Siciìiae  etc,  presso  CARUSO,  Bibìioth.  hùt.^  t.  I,  p.  407. 
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mo  il  punto  donde  partiva  la  Via  Coperta,  ch'era  la  Tor- 
re Pisana ,  tuttavia  esistente  e  sopra  cui  è  la  Specola  a- 
stronomica,  e  il  punto  dove  giungeva  cioè  il  Palazzo  Arci- 
vescovile contiguo  allora  alla  Catte  drale  ;  dal  qual  luogo 
quella  via  procedeva  alla  Porta  di  Sant'Agata,  e  passando 
pel  palazzo  di  Majone  correva  sino  al  Foro  de'  Saraceni, 
dove  s'incontrava  col  termine  del  via  Marmorea  alla  torre 
della  porta  Bab  el  bahr,  nella  piazzetta  di  S.  Antonio.  Il 
Palazzo  Arcivescovile  del  sec.  XII  fu  dove  è  oggi  il  mo- 
nastero della  Badia  Nuova,  al  quale  monastero  fu  conce- 
duto dall'Arcivescovo  Francesco  De  Nelvense  Remolino  , 
il  quale  per  atto  del  5  dicembre  1 5 1 2  <  veteres  Archie- 
piscopi aedes  ad  coenobium  construendum,  sub  annuo  25 
aureorum  censu,  monialibus  a  Sanctae  Clarae  disciplina  de- 
dit  e),  >  e  dell'antica  fabbrica  resta  sulla  Cappella  dell'In- 
coronata parte  di  una  torre.  Era  pertanto  molto  vicino  alla 
porta  di  Sant'Agata,  che  fu  presso  la  piazzetta  di  Sant'A- 
gata la  Guilla,  o  dove  fu  rotta  l'antica  muraglia  e  aperta 
la  strada  che  va  a  San  Giovanni  la  Guidda  e  al  già  Md" 
cellum  Guidde^  ovvero  nel  luogo  donde  la  oggi  detta  salita 
Ramirez  risponde  sul  largo  dei  SS.  Quaranta  Martiri  alla 
Guilla,  ed  è  in  mezzo  alla  piazzetta  di  Sant'Agata  e  alla  via 
che  fu  detta  di  Sant'Angelo,  ed  oggi  sa/7'fa  Artale\  se  l'Ar- 
civescovo Bartolomeo  apponeva  in  una.  concessione  d' in- 
dulgenze alla  chiesa  dell'Ammiraglio:  «  datum  Panormi  in 
Palatio  nostro  Portae  Sanctae  Agathae  de  Cassaro  sub 
anno  Domini  MCCCIX  mense  augusti  die  octava  ejus- 
dem  (^)  >,  e  se  l'antica  via  che  dal  palazzo    dell' Arci  ve- 


(i)  V.  P1R.RI,  StciHa  Sacra,  t  I,  f.  185.  L'Amato,  De  Principe  Tempio  p.  391 
riferisce  un  editto  del  Senato  del  141 7,  nel  quale  si  ^^mgaLQ  V ArcTuepiscopato  novo 
àskW Archiepiscopaiu  veeehiu^  contiguo  al  ioccho  di  la  dieta  Ecclena  (il  loggiato  della 
Cappella  dell'Incoronata),  chi  rispundi  sitpra  lu  Pipiritu, 

(2)  V.  GiARDiNA,  PorU  antiche  non  più  esistenti,  p.  27  e  v.  ViLLABlANCA  Pa^ 
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scovo    giungeva?  alla    porta  di  Sant'Agata  e  andava  verso 
il  palazzo  di  Majone  vicino  a.  quello  del  Cancelliero  Mat- 
teo Ajello  ,  si  vede  ancora  essere  stata    chiusa  dentro  le 
fabbriche  del  palazzo  Artale  al  principio  di  detta  salita.  La 
chiesa  di  S.  Agata  è  ancora  dove   si  trovava  secondo  la 
testimonianza  di  Ibn  Hawqal  nel  sec.  X,  cioè  nella  via  che 
venendo  dall'Arci vesc  ovado  vecchio  verso  la  detta  chiesa  pro- 
cedeva così  come  oggi  va  la  strada  che  è  detta  del   Celso 
e  si  disse  nel  sec.  XVI  del  Cancelliere^  sino  alla  piazzetta 
del  monastero  delle    Vergini  (il  Forti7n   Saracenorum)  scen- 
dendo per  S.  Antonio  nel  Corso  V.  Emmanuele^  già  Cassero^ 
e   Via   Toledo.  Nel  quale  cammino  toccava  a  destra  il  pa- 
lazzo di  Matteo  Augello  Gran  Cancelliere  (oggi  monastero 
del  CancclliereJ ^  e  a  sinistra  il  palctzzo  di  Majone,  che  si 
crede  essere  sta.to  quello  che   è  detto  Palazzo  Trabia ,  e 
fu  nel  secolo  XVI  di  Giorgio  Bracco  e  di* Silvera.  La  quale 
strada ,  essendo  oggi  chiusa  suir  angolo   settentrionale  del 
Palazzo  Anale  ,  sì  che  non   corre  più  sino   alla  Cappella 
dell'Incoronata  per  sotto  le  mura  della  Badia  Nuova  o  antico 
Arcivescovado  e  la  chiesa  di  Santa  Cristina  la  Vetere  nel 
vicolo  detto  già  de'  Pellegrini  sulla  via  che  fu  detta  via  della 
Badia  del  Monte  sino  al  secolo  passato,  giova  ricordarla  così 


Urmo  d*oggìgiortto ,  v.  I,  p.  96:  <  1*  antico  grande  Episcopio  fu  quello,  in  cui  oggi 
siede  la  Badia  Nuova  ;  e  vi  fu  vicina  la  porta  di  Sant'  Agata.  Venne  questo  poscia 
distrutto  in  gran  parte  dall'Arcivescovo  Gualterìo  d'Offamilia,  quando  ebbe  a  servirsi 
del  luogo  per  la  rifabrica  del  novello  Duomo;  e  tutto  indi  fu  cancellato,  e  passò  di- 
strutto dalla  Badia  Nuova  surriferita  subito  che  andò  a  sorgere  il  novello  presente 
Arcivescovado  dal  1460;  e  fu  opera  del  Bologna  >.  lì  Fazello  aveva  già  notato,  de- 
scrivendo la  Cattedrale:  e  Ante  septentrìonalem  vero  portam  aedes  erant  Archiepisco- 
porum  veteres,  quae  aetate  mea  coenobio  monialium  ordinis  Minorum  addictae  sunt. 
Ad  quorum  angulum  ocdduum  aedicula  est  vetus  D.  Mariae  incoronatae  sacra,  veteri 
Paaormitano  tempio,  quod  Gualterius  diniit,  cobaerens».  Dee,  1,1^,  Vili,  p.  333. 
Dentro  il  monastero  della  Badia  Nuova  dalla  parte  aderente  all'edifizio  della  Cappella 
dell'  Incoronata  esistono  ancora  gli  avanzi  dell'  antico  Arcivescovado  che  si  stendeva 
verso  la  Porta  di  Sant'Agata  de  Gtddda, 
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come  esisteva  ai  tempi  del  Di  Giovanni  sulla  fine  del  se- 
colo XVI,  non  molto  mutata  dal  tempo  che  la  descrisse 
Ugone  Falcando  quale  una  delle  tre  principali  vie  del 
Cassarus,  che  partivano  dalla  parte  superiore  della  Galga 
e  propriamente  del  Palazzo  nuovo,  e  scendevano  nella  parte 
inferiore  alla  porta  della  città,  dove  aveva  fine  la  Via  Mar- 
7noreay  ch'era  la  via  di  centro.  Così  adunque  leggiamo  nel 
Palermo  restaurato^  v.  I,  p.  191:  <  La  strada  del  Cancel- 
liere ha  principio  dal  piano  di  S.  Paolo  (la  piazza  oggi 
del  Quartiere  militare  di  S.  Gis^como).  E  questo  è  .un  bel 
piano,  ov'è  il  quartiere  de'  Spagnuoli,  perchè  vi  sono  mol- 
te case  e  piccole  e  grandi  per  ricetto  de'  soldati  ;  e  nel 
mezzo  vi  è  la  fonte  marmorea  ordinata  dal  duca  di  Os- 
suna,  con  molte  statue  e  figure,  le  quali  versano  acqua  da 
molte  parti.  Da  una  parte,  cioè  dalla  destra,  vi  è  la  chie- 
sa di  S.  Crispino  ^oggi  magazzeno  militare),  e  poi  l'arme- 
ria della  nazione  spagnuola.  Dalla  sinistra  vi  è  un  gran 
torrione  sopra  le  mura  della  città,  ove  si  conserva  la  mu- 
nizione de'  soldati.  Più  sotto  vi  è  la  chiesa,  e  poi  l'Ospe- 
dale de'  Spagnuoli,  detto  San  Giacomo  la  Mazara.  Tirando 
a  basso ,  da  man  destra ,  vi  è  il  muro  del  giardino  del- 
l'Arcivescovato, ed  il  monastero  di  monache ,  ora  la  Ba- 
dia Nuova ,  prima  detto  di  Monte  Oliveto.  Aggregato  a 
questo  monastero  vi  è  il  Vescovato  antico  ,  con  un  loco 
(forse  e  meglio  toco  o  tocco  come  si  disse)  e  regie  stanze, 
ove  si  coronavano  i  re,  come  si  legge  per  certi  versi  e 
si  vede  per  figure  in  quello  dipinte,  perchè  la  chiesa  Mag- 
giore era  ove  è  al  presente,  sopra  li  cui  fondamenti  fii  da 
Gualterio  costrutta  quella  che  ora  si  vede.  Dalla  sinistra 
vi  è  Santa  Cristina  la  Vecchia,  ora  Ospedale  de'  Peregri- 
ni, e  poi  il  monastero  di  Santa  Lucia,  (>ra  del  Monte  della 
Pietà,  ove  si  conservano  le  donzelle  da  quell'Opera  prese 
per  conservar  la  castità,  che  poi  dal  proprio  Monte  si  da- 
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^ano  a  marito,  alcune  aggiuntesi   loro   fatiche.  Più  oltre , 
seguendo  la  strada  dalla  destra ,   si  trova  la  Chiesa  della 
nostra  cittadina  S.  Agata,  e  dalla  sinistra  due  case  fatte  da 
•vino  di    famiglia   di   Cavaliere ,  oggi  V  una  di   Casento  ,  e 
Faltra  del  dottor  di  Castiglio  (palazzo  di  Sant'Isidoro).  Più 
•oltre  a  man  destra ,  vi  è  la  casa  di   Landolina ,  e  poi  la 
chiesa    di   S.    Giorgio   (oggi   de'  Tre   Re)  ed  il  vico  che 
•  corrisponde    alla   strada   Toledo  (via  Montevergini)....   Se- 
-guendo  l'ordine  della  strada,  da  man  destra  vi  è  il  monastero 
del  Cancelliero,  detto  così  da  una  gran  casa,  a  quello  ag- 
gregata, che  fu  del  Cancelliero,  ufficio  ora  estinto.  Essen- 
-dovi  anco  prima  di  arrivare  al  piano  di    detto   monastero 
la  casa  de'  Falconi,  dalla  sinistra  vi  son  le  case  de'  Pol- 
lastri ed  altri,  e  poi  quella  che  fu  di  Giorgio  Bracco,  che 
rovinando  nel  far  di  una  festa  vi  morirono  molti  signori  e 
donne  principali  ;  ed  oggi  è  di  Silvera.  Segue    quella  dei 
Colli,  e  poi  quella  di  D.  Nicolò  di  Bologna,    cavalier  di 
'S.  Giacomo.  Da  man  destra ,   in  un  vico  ,  che   esce   alla 
-strada  Toledo,  anco  dalla  sinistra  di  quel  vico  vi  è  la  casa 
-di  Antonio  Riggio,  e  da  man  destra  quella  del  barone  di 
Pandolfino,  di  casa  PeroUo.  Segue  un  altro  vico  nell'ordi- 
ne della  strada  da  man  destra,  nel  quale  da  man  sinistra, 
per  uscire  al  Cassaro,  vi  è  la  casa  di  Giuseppe  Morso  e 
dalla  destra  la  casa  di  un  altro  Giorgio  Bracco.  Poi  la  casa 
4el  protomedico  Filippo  Ingrstssia,  uomo  di  lettere  esimio 
-e  singolare,  non  solamente  per  questo  regno  di  Sicilia,  ma 
per  tutta  l'Italia;  intanto  che,  leggendo  egli  negli  Studii 
-<ii  Napoli ,  si  acquistò  il  nome  di  divino  per  la  sua   gran 
-scienza  e  dottrina.  Segue  la  casa  che  fii  di  Pompilio  Gio 
van  Sicco,  medico  fisico,  il  quale  benché  concorresse  col 
predetto  Ingrassia,  e  benché  gli  cedesse  di  lettura,  lo  pre- 
cesse in    pratica  ed  esperienza.  Oggi    questa    casa  é  d?l 
-4ottor  Marotta,  procurator  fiscale  della  Gran  Corte  (il  vi- 
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colo  ancora  ha  nome  dì  Marottd).  Seguendo  quest'  ordine 
finisce  questa  strada  alla  strada  Macbeda,  con  aver  dalla  sini- 
stra la  casa,  che  prima  fu  della  famiglia  de'  Crespi,  ed  oggi  è 
di  Arias  Giardino,  e  dalla  sinistra  l'edificio  de'  padri  Croci- 
feri. »  —  La  strada  Macqueda  ruppe  la  continuazione  del- 
Tantica  strada  del  secolo  XII;  e  però  il  Di  Giovanni  non 
la  segue  fino  al  monastero  delle  Vergini  e  a  Sant'Antonio. 

Ora  aggiungendo  a  quanto  è  indicato  dal  Di  Giovanni 
quello  che  un  venti  anni  innanzi,  cioè  nel  1583,  scriveva 
il  Pugnatore,  e  verso  il  1560  il  Fazello  ,  intorno  alle  ve- 
stigia della  Via  Coperta,  noi  abbiamo  proprio  le  indicazioni 
d'Ibn  Giobair  e  di  Ugone  Falcando,  sul  corso  della  famosa 
via ,  che  fu  pur  detta  Magìia  Rua  (') ,  diversamente  che 
la  ha  posta  lo  Schubring,  e  diversamente  che  fu  indicata 
dall'Amari  in  un  luogo  della  sua  Storia  de'  Musulmani  di 
Sicilia,  (v.  III,  p.  501,  n.  2),  ove  è  detto  che  <  la  Via  Co- 
perta ,  che  conducea  dall'antica  reggia  all'antico  duomo , 
rispondeva  alla  contrada  che  or  giace  sotto  il  piano  -  del 
Papireto.  »  Il  quale  piano  che  fu  l'antica  laguna  sino  alla 
fine  del  secolo  XVI,  è  fuori  il  Casr  e  fuori  l'Halga,  dentro 
cui  fu  appunto  la  via  Coperta,  come  indicata  dal  Falcando 
o  come  si  vedeva  nelle  sue  vestigia  sulla  metà  del  seco- 
lo XVI. 

Il  Fazello  scriveva  in  proposito:  «  Ab  ipsa  Arce  (il  Pa- 
lazzo Reale)  ad  urbem  usque  sinistro rsum  moenibus  annexa 
via  erat  Cooperta  ,  nominata  ob  id ,  quod  tota  testudinata 
ab  ipsa  arce  ad  aedem  usque  S.  Agathae  de  Villa,  Pepy- 
ritico  fluvio  incubans,  ingressum  egressumque  opertum  prae- 
bebat,  prout  in  publicis  tabulis  legimus,  et  in  horto  S.  Ja- 
cobi  la  Massara  adhuc  (i  554)  clara  testantur  vestigia  (Dee.  L 


(i)  V.    Tabular,  R,  ac  Jìnper,   Cap,  D,  Pciri  an,    1258,  p.  68. 
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I-  8,  p.  330).  *  Le  quali  parole  d  conducono  assai  più  a 
•sinistra  da  dove  ha  segnata  la  via  Coperta  lo  Schubring 
nello  Stadtplan  von  Pakrmo^  e  ci  fanno  lasciare  a  destra  il 
Isistrico  del  Corso  Vittorio  Emmanuele ,  già  Toledo ,  per 
accostarci  alle  mura  della  città  dentro  gli  orti  già  di  San 
Giacomo  e  di  S.  Barbara  e  nel  giardino  delF Arcivescovado 
presso  alFantica  torre  che  sta  innanzi  al  prospetto  occiden- 
tale della  Cattedrale  ,  e  guardava  l'antico  Arcivescovado 
nella  direzione  della  chiesa  e  della  porta  di  Sant'Agata , 
nella  via  oggi  del  Celso ^  e  nel  secolo  XVI  del  Cancelliero. 
Né  altrimenti  notò  il  Pugnatore  dopo  del  Fazello,  parlan- 
do deirantica  porta  {Rutak)^  che  «  poco  più  a  ponente  del- 
la chiesa  di  S.  Giacomo  della  Mazara  era  tra  essa  chiesa 
e  -l'angolo  delle  pubbliche  mura  sì  come  infin  hoggi  ve  ne 
appare  manifesti  vestigi;  e  maggiori  se  ne  viddero  rJl'hora 
che  da  certi  cavatori  di  fondamenti  di  quelle  case  che  a 
canto  a  tal  porta  già  sei  o  otto  anni  fa  (1575)  novamente 
si  edificarono,  furon  in  cavando  scoperti;  i  quali  particolar- 
mente erano  certi  gradi  di  pietra  che  parevano  scender 
'davanti  ad  un  limitare  di  una  gran  porta  vicina ,  la  qual 
poi  non  poteva  esser  altra  che  quella  di  cui  pur  si  ragio- 
na; et  veniva  perciò  ad  esser  a  rimpetto  o  poco  men  di 
quell'altra  che  tra  Santo  Costantino  et  il  Palazzo  locata 
rimaneva.  Ben  è  vero  che  alcuni  tenendo  tal  porta  essere 
stata  in  prima  dei  Saraceni  serrata,  dicon  di  credersi  che 
tai  gradi  conducessero  per  quella  già  prima  pubblica  porta, 
et  poi  da  lor  fatta  privata  ,  dentro  a  quel  corritore  fatto 
per  li  Sarraceni  medesimi;  il  quale  per  andarvisi  coperta- 
mente dal  Palazzo  che  essi  avevano  che  era  inverso  po- 
nente (si  come  si  ha  detto)  ìnsino  ad  alcune  delle  porte 
che  a  tramontana  riguardavano,  fu  eziandio  strada  coperta 
nominato;  siccome  il  Falcando  facendo  menzione  delle  in- 
jsidie  che  al  tempo  del  re  bon  Guglielmo  furon  dagli  emu- 

V.  Di  Giovanni,  Tofogr,  Ani,  di  Palermo  Si 
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li  preparate  a  Stefan  francese  gran  Cancelliere  del  Regno,, 
apertamente  dimostra:  della  quale  strada  da  poi  si  veggono 
ancora  fin'oggi  in  quella  parte  delle  pubbliche  mura  che  da 
questa  porta  inverso  la  Porta  Nuova  andando  è  per  lungo 
tratto  a  ponente  rivolta,  molte  reliquie  d'archi  con  ispesse  et 
alte  finestre  (*)>.  La  via  Coperta  aveva  lasciato  tuttavia  alcu- 
ne reliquie  d'archi  e  di  finestre  sino  al  tempo  del  Pugnatore 
(1583)  in  quella  parte  delle  mura  della  città  o  del  Casr,. 
che  da  Porta  Nuova  correvano  a  ponente  verso  la  porta 
Rutahj  cioè  all'angolo  della  muraglia  a  ponente  della  Chiesa 
di  S.  Giacomo  ;  e  però  in  altra  direzione  di  quella  data 
alla  via  Coperta  dallo  Schubring,  ma  giusto  nella  direzione 
donde  sulla  fine  del  secolo  XVI  partiva  ancora  dal  piano 
di  S.  Paolo,  (^)  dentro  il  quartiero  degli  Spagnoli,  la  strada 
del  Cancellarlo^  che  fu  la  via  stessa  che  dalla  torre  Pisana 
andava  per  la  via  Coperta  sino  all'Arcivescovato  ,  e  indi 
alla  chiesa  di  S.  Agata,  e  al  Foro  de'  Saraceni,  al  tempo 
di  Ugone  Falcando. 

Il  quale  conferma  sempre  più  il  sito  e  il  corso  della  via 
Coperta  quando  narra  minutamente  l'agguato  di  Matteo  Bo- 
nello  per  l'uccisione  di  Majone,  che  doveva  uscire  dal  Pa^ 
lazzo  dell'Arcivescovo,  e  ridursi  a  sua  casa  nella  via  del 
Cancelliere  appresso  la  porta  di  S.  Agata:  «  Mattheus  Bo- 
nellus  ubi  videt  militum  sibi  promptam  audaciam  non  deesse,, 
Maionem  ab  Archiepiscopo  satis  comode  detinere,  noctem 
interim  nihilominus  opportune  suas  mundo  tenebras  inje- 
cisse,  primum  in  via  Cooperta,  ab  eisdem  Archiepiscopi 
aedibus  ad  palatium  Regis  protensa,  qua  Majoni  fuga  spe- 
rari  potarat,  plerosque  militum  per  congrua  loca  disponit:. 


(1)  V.  DaniichUà  della  felice  Città  di  Palermo,  p.   20. 

(2)  V.  DI  Giovanni,  Palermo  restaurato^  v.  I.  p.   191  ed.  cit. 
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dehinc  eam  qua  transiturus  erat  occulte  praemunit  insidiis, 
ac  sic  ubi  forte  per  venulas  ut  vulgo  dicitur,  in  vias  alias 
lateraliter  effluebat,  easdem  militibus  suis  provide  distribuit 
observandas,  turbae  quoque  quae  Majonem  sequebatur  quos- 
dam  suorum  praeceperat  immisceri.  Ipse  com  paucis  ad  por- 
tarli Sanctae  Agathes  exeuntem  praevenire  costituerat  Admi- 
ratum,  eumque  locum  putabat  opportunum  insidiis,  eo  quod 
ibi  via  plurimum  coarrata,  deinceps  sese  dispergebat  in  tri- 
vium,  et  praecedentìs  culpam  angustiae  dilatatione  prodi- 
ga redimebat  (p.  428,  presso  Caruso)  >.  La  via  Coperta 
che  cominciava  dal  Regio  Palazzo  aveva  termine  secondo 
queste  parole  del-  Falcando  al  palazzo  Arcivescovile  (ab 
-eisdem  Archiepiscopi  aedibus  ad  palatium  Regis  protensa); 
indi  continuava  la  via  che  TAmmiraglio  doveva  percorrere 
per  porta  Sant'Agata,  sulla  quale  via  principale  riuscivano 
diversi  vicoli ,  che  il  Falcando  chiama  venulas  (facendo  lati- 
no il  vanella^  0  vaneddi  siciliano),  i  quali  conducevano  verso 
la  via  Marmorea,  e  prima  di  passare  la  porta  di  Sant'A- 
gata la  via  era  molto  angusta,  allargandosi  dopo  e  costi- 
tuendo un  trivio,  che  compensava  la  precedente  ristrettezza. 
Ora  la  strada  descritta  dal  Di  Giovanni  e  nominata  del  Can- 
cellierOy  si  può  tuttavia  vedere  dove  è  chiusa  dentro  le  fab 
briche  del  Palazzo  Artale  essere  stata  molto  angusta,  e 
prima  di  giungere  alla  piazzetta  di  Sant'Agata  dove  era 
il  trivio,  mettevano  in  essa  i  vicoli  che  la  legavano  colla 
viu  Marmorea,  tre  de'  quali  sono  chiusi ,  ma  è  tuttavia  a- 
perto  quello  che  pigliava  nome  sino  al  sec.  XVI  dalla  chiesa 
di  S.  Angelo,  che  fu  nella  oggi  piazza  de'  Sette  Angeli 
dietro  la  tribuna  del  Duomo,  e  si  dice  ora  di  Artak. 

E  però  l'agguato  e  l'appostamento  fu  in  modo  che  Ma- 
jone  non  giungesse  alla  chiesa  di  S.  Agata,  innanzi  alla 
quale,  ove  appunto  la  strada  si  dilatava,  giungeva  dalla 
via  Marmorea  la  via,   alquanto  spaziosa  per  que'  tempi, 
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della  Guidda^  che  fu  anticamente  via  Gambino^  indi  vicolo 
della  NevCj  e  ora  via  delle  Scttole^  dopo  la  quale  seguivano 
altri  vicoli  (')  e  altra  via  pure  spaziosa  C')  che  ogg^  è  la  via 
di  Monte  Vergini^  già  ruga  dei  Calvelli,  e  di  S.  Giorgio  lu 
Xheri.  Il  che  è  confermato  dalla  tradizione  che  chiamò  quella,. 
che  fu  via  de'  Pellegrini^  per  lo  spedale  che  ivi  esisteva,  e 
vanella  della  Badia  del  Menile  pel  conservatorio  di  donzelle 
orfane  che  fu  ivi  dal  1581  sino  al  1781,  col  nome  di  vanella 
di  Maj(me:  parlando  del  quale  nome  dato  a  quella  strada 
4c  pel  glorioso  fatto  del  gran  Matteo  Bonello,  »  il  Villii- 
bianca  aggiunge  :  «  Alle  ore  quattro  della  notte  seguì  il  gran 
caso  eseguito  nel  punto  di  questa  strada,  in  cui  essa  via 
apre  le  bocche  a  quattro  minori  vanelle ,  che  nelF  età  di 
Fazzello  erano  tre.  E  per  me  Villabianca,  che  sono  buon 
patriota  e  nemico  delle  iniquità,  si  è  avuto  il  piacere,  oggi 
14  marzo  1790,  di  calpestar  co'  miei  piedi  in  questo  sì 
fatto  posto  il  sangue  dell'odiato  tiranno  Majone  (^).  > 


(  I  )  Detti  posteriormente  di  S.  Antonino,  della  Colomba,  di  S,  Cristofaro  (oggi  del 
Collegio  di  Maria  di  Giusino). 

(2)  E  prima  di  giungere  dalla  Chiesa  di  Sant'Agata  alla  via  di  Monte  Vergini,, 
ove  furono  palazzi  di  antiche  famiglie  Normanne ,  come  i  Caravelli  (v.  Palermo  re^ 
siauraio,  v.  I,  p.  195)  e  le  Chiese  di  S.  Elia  de*  Latini,  di  S.  Maria  Maggiore  (di- 
strutte), e  di  S.  Giorgio  lo  Xheri  di  antica  fondazione  e  con  musaici  greci,  indi  nel 
1580  riformata  e  conosciuta  coi  nome  de'  Tre  Re,  perchè  ceduta  alla  Compagnia  dei 
Bottegai  sotto  questo  titolo  de*  Tre  Re,  erano  altre  due  vie  ,  anche  spaziose,  e  due 
vicoli  in  direzione  della  via  Marmorea,  una  delle  quali  vie  coi  due  vicoli  fu  chiusa 
dentro  il  CoUegio  Massimo ,  e  l' altra  è  restata  col  nome  moderno  di  vìa  Gi%isino  o 
del  Collegio  di  Maria  di  Giusino,  Tutte  queste  vie  e  vicoli  che  univano  la  via  Mar- 
morea colla  ruga  del  Cancelliero,  ora  Celso,  dimostrano  l'importanza  di  questa  via,  nella 
quale  si  aprivano  le  porte  settentrionali  dell' Alcassar,  donde  si  passava  nel  SaqaUbah, 
o  nel  Transpapyretum  di  quei  becoli  X  e  XII,  e  sulla  quale  si  trovavano  i  due  Shera 
di  San  Giorgio  e  del  Cancelliero,  oltre  i  vicini  pubblici  Bagni  della  Guidda  e  di  Jouar 
o  de  Auro»  Passate  le  case  del  Cancelliero,  ora  Monastero,  era  la  via  del  Bagno,  la 
quale  via  riusciva  dalla  Via  Marmorea  alla  Porta  Sclavorum;  e  prima  di  giungere  la 
strada  al  Foro  de'  Saraceni  occorreva  indi  la  Porta  Oscura  o  la  Bob  as  safa  d'Ibn 
Hawqal. 

(3)  V.  Palermo  d'oggigiorno,  v.  III,  p.    19  e  p.   20  e  42. 
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La  via  adunque  Coperta  del  secolo  XII,  parte  della  lunga 
via  che  dalla  Torre  Pisana  giungeva  all'Arcivescovado  an- 
tico ,  e  indi  passando  innanzi  la  Porta  di  Sant'  Agata ,  e 
lascicindo  a  sinistra  le  case  di  Majone  ,  e  a  destra  quelle 
del  Gran  Cancelliero,  giungeva  al  Foro  de'  Saraceni  e  alla 
Porta  di  mare,  la  Bab  el  bahr  di  Ibn  Hawqal,  ove  finiva 
la  Via  Marmorea  o  VAs  simàt  del  sec.  X,  corse  incontra- 
stabilmente in  altra  direzione  che  quella  segnata  dallo  Schu- 
bring  nella  sua  Topografia  Storica  di  Palermo.  Nella  quale 
direzione  data  dallo  Schubring  la  via  Coperta  avrebbe  in- 
contrato proprio  innanzi  la  porta  che  si  dice  di  5.  Miceli 
gli  edifizii  delle  contigue  due  chiese  della  Pinta  e  di  S. 
Barbara  la  Soprana  (') ,  già  esistite  da'  tempi  romani  e 
bizantini  nella  parte  superiore  dell'oggi  detta  Piazza,  Vittoria, 
già  Chalca  o  Halga ,  quasi  di  faccia  al  Quartiere  militare 
di  S.  Giacomo;  insieme  con  la  Sala  Verde  distrutta  nel  1549 
per  costruire  co'  suoi  materiali  i  nuovi  baluardi,  come  le 
dette  chiese  anch'esse  fiirono  abbattute  nel  secolo  XVII  per 
dar  luogo  alla  piazza  del  Real  Palazzo  e  all'allineamento  della 
via  Toledo  da  Porta  Nuova  a  Porta  Felice  {').  Più  giù 
poi  non  si  sarebbe  potuta  rivolgere  verso  la  Cattedrale  per- 
chè r  avrebbe  impedita  o  1'  altra  chiesa  di  S.  Barbara  la 
Sottana,  o  quella  di  S.  Teodoro,  che  avevano  attorno  case 
ed  orti,  nel  tempo  che  già  esisteva  la  via  Coperta  ;  oltre 
che  era  congiimta  al  lato  destro  della  porta  meridionale  della 
Cattedrale,  dove  conduce  lo  Schubjing  la  via  Coperta  scen- 
dendo per  la  odierna  piazza  Vittoria,  e  vi  esisteva  sino  al  1 182 


(1)  In  un  atto  di  permuta  di  due  case  e  intus  in  Chalca  »  del  1167,  si  nota  che 
una  delle  due  case  e  ex  uno  latere  jungitur  Ecdesiae  Sanctae  Barbarae,  ex  alio  vero 
latere  juncta  est  Ecdesiae  Sanctae  Marìae  qnae  didtur  Pietà  »  v.  Garofaxo  Tabular. 
Seg,   Cap,  S,  Petri,  p.  24. 

(2)  V.  Fazkllo,  Dee.  I,  L.  VIH,  p.  330— MoNorroEK,  Ms.  Chùu  distrutte^  etc. 
e  Nuove  Effemeridi  SicUiaue.  Pai.  1880.  INVEOM,  Pai,  saerOy  p.  424- 
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la  Cappella  di  S.  Maria  Maddalena  ;  destinata  alle  tombe 
regali.  In  un  diploma  poi  del  1237  si  dice  che  il  cas:i- 
leno  che  si  vendeva  a  Berardo  Arcivescovo  di  Palermo, 
4c  situs  intus  Cassarum  in  Ruga  Coperti  >  aveva  per  con- 
fine a  settentrione  <  moenia  Civitatis,  unde  habet  finestras 
respicientes  super  Piperium  et  viam  quae  vadit  ad  portam 
Rotae  >  ('),  e  così  va  indicato  senza  più  alcun  dubbio  che 
la  via  Coperta  correva  presso  le  mura  che  davano  sul  Pa- 
pireto ,  non  già  pel  mezzo  dell'  Halga ,  come  la  segna  lo 
Schubring. 

Non  sappiamo  in  quali  tempi  la  via  Coperta,  della  quale 
solamente  si  vedevano  le  reliquie  dopo  la  metà  del  secolo 
XVI ,  sia  andata  distrutta  o  per  opera  di  uomini ,  o  per 
opera  del  tempo;  ma  essa  dovette  andar  mancando  verso 
il  secolo  XIV  e  poi  del  tutto  nel  secolo  XV,  quando  passò 
in  altro  sito  anche  la  sede  dell'Arcivescovo  ,  e  fu  abban- 
donato l'antico  Palazzo  Arcivescovile,  al  quale  ella  conduce- 
va, e  si  estesero  nel  corso  che  essa  faceva  i  giardini  e  le 
case  abbandonate;  giardini  e  case  abbandonate  che  già  ab- 
biamo ricordati  fin  dal  secolo  stesso  XIII.  Che  nel  1258 
si  dà  in  enfiteusi  <  quoddam  casalinum  et  jardinellum  sibi 
contiguum...  situm  intus  Galgam  Pan.  prope  Palacium  Ca- 
seri  >  ,  e  i  confini  sono  :  <  ab  oriente  est  via  publica ,  a 
meridie  domus  Gualterii  de  Ursiliana  et  praedicta  domus..., 
a  septemtrione  Ruga  Magna  quae  dicitur  Cooperta  (*)  >. 
I  quali  confini  pongono  esattamente  a  settentrione  la  via 
Coperta;  così  come  altro  strumento  del  1236,  pel  quale  si 
restituisce  alla  Regia  Cappella  un  giardino  anch'esso  posto 
«  in  civitate  Panormi  intus  in  magna  Galga  > ,  dà  per  con- 
fine la  via  Coperta  da  occidente   «  ab  occidente  via  Coo- 


(i)  V.  MoRTiLLARO,   Oper^,  V.  I.  p.  406-40;.  Pai.   1843. 
(2)  V.  Garofalo,  Tabulan'um  dt.,  p.  68. 
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perta  (^)  ;  >  confermando  così  che  la  via  Coperta,  seconda 
notò  il  Pugnatore  ,  correva  a  ponente  dal  Regio  Palazzo 
verso  porta  Rutah,  cioè  a  ponente  della  chiesa  di  San  Gia- 
como; e  da  questo  punto  si  rivolgeva  a  settentrione,  per 
giungere  «  ad  domum  Archiepiscopi  juxta  Majorem  Eccle- 
siam  ;  >  essendo  essa  stata,  giusta  la  testimonianza  di  Ugo- 
ne  Falcando,  «  ab  eìsdem  Archiepiscopi  aedibus  ad  Pala- 
tium  Regis  pretensa  ». 

Sino  alla  fine  del  sec.  XVI  restò  intanto  un  passaggio: 
e  D.  Vincenzo  Di  Giovanni  fa  cominciare  la  strada  del  Con- 
cellario  dal  piano  di  S,  Paolo  ora  dentro  il  Quartiere  di  S. 
Giacomo,  facendola  passare  dietro  l'Arcivescovato  vecchio 
innanzi  S.  Cristina  la  Vecchia  ,  e  giungere  alla  Chiesa  di 
S.  Agata  la  Guilla  (*). 

Intanto  se  V Auln  Regia  o  la  Sala  verde  ,  non  si  debba 
più  ritenere  come  l'antico  Teatro  di  Palermo,  bensì  come 
la  grande  Basilica  o  la  Curia  della  città,  al  che  pare  avesse 
voluto  accennare  Gian  Giacomo  Adria ,  quando  scrivendo 
brevissimi  accenni  del  Palazzo  Reale  poco  dopo  il  1544 
lasciava  notato  nel  suo  Ms.  De  laudibus  Siciliae  (segn.  Qq, 
C.  85  nella  Bibl.  Comunale)  <  in  medio  autem  Castri  sum- 
ma  est  planicies.  In  qua  ante  Tribunal  Imperiale  .etc.  >,  e 
già  la  Sala  verde,  prima  anche  che  fosse  stata  distrutta,  pur 
s'intendeva  nel  1454,  col  nome  di  <  Sala  virdi  seu  planu 
di  lu  sacru  regiu  palaciu  di  Palermu  >  {f)\  in  qual'altro  luo- 
go della  città  fu  l'antico  Teatro ,  nel  quale  furono  celebrati 


(i)  V.  Diploma  del  1236  pubblicato  dal  Busoemi  in  Append.  al  Tabularium  del 
Garofalo,  p.  21,  22. 

(2)  T.  Palermo  restaurato  v.  I,  p.   191  e  segg.  ediz.  dt. 

C3)  V.  Docum.  riportato  dallo  Starsabba,  nelle  Nuove  Effem,  Sicil,  Ann.  I,  p. 
492,  e  stgg.  Ora  a  rimuovere  sempre  più  l'opinione  che  la  Sala  verde  sia  stata  uno 
spiazzato  e  non  un  antico  edifizio  o  basilica,  come  io  la  credo,  e  come  la  dimostra 
il  documento  del  1340  che  si  legge  sopra  a  p.  375,  e  testimonia  la  caduta  di  parte 


I 
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solenni  giuochi  ricordati  dalla  celebre  Iscrizione  latina 
illustrata  dal  Gualterio,  dall'  Inveges,  dal  Serio,  dal  Torre- 
muzza?  È  difficile  dare  soddisfacente  risposta  a  questa  do- 
manda: ma  se  Tantico  Teatro  non  potè  essere  senza  dubbio 
fuori  della  Paleopoli  o  Città  vecchia ,  io  posso  riferire 
per  quanto  esso  valga  nel  difetto  di  altre  notizie  o  di  mo- 
numenti, un  documento  molto  importante  del  1435,  che  ho 
estratto  dal  Qtcatenms  literarwn  Anni  143$  XIV.  Indicty  f.  7. 
conservato  nell'Archivio  Comunale,  e  del  tenore  seguente, 
cioè  : 

«  Die  XV  februarii,  XIX  Ind. 

Pro  domino  Johanne  de  Calvellis. 

<  Sit  omnibus  manifestum  quod  tam  per  magnificum  et 
potentem  dominum  Rogerium  de  Paruta  militem  et  Regni 


del  suo  tetto,  riferisco  qui  la  risposta  che  re  Ludovico  dava  nel  1341  alla  petizione 
che  faceva  rUniversità  per  la  riparazione  della  predetta  Sala,  risposta  che  per  indi- 
cazione fornitami  dal  Sac.  GnofTo  addetto  all'Archivio  comunale,  e  per  gentilezza  del 
Direttore  Sig.  Pollaci,  ho  estratto  dagli  originali  Atti,  voi.  1341-1342  ,  Ind.  X.  f. 
132  V.  n.   164,  conservati  nell*  Archivio  Comunale  di  Palermo: 

Ludovicus  dei  Grada  Rex  siciliae  luratis  et  thesaurariis  pecunie  Universitatis  fe- 
licis  urbis  panormi  tam  presentibus  quam  futuris  presentes  litteras  inspecturis  fìde- 
libus  suis  gradam  suam  et  bonam  voluntatem.  Fuit  pridie  ad  supplicationem  factam 
Culmini  nostro  prò  parte  universitatis  felids  urbis  panormi  nostronim  fidelium  eidem 
università  ti  omnes  cabellas  universitatis  ejusdemque  ad  manus  nostrae  curie  fuerant 
revocate  graciose  duximus  remittendas  dummodo  uncie  centum  de  pecunia  ipsarum 
cabellarum  prò  opere  reconstrucionìs  sale  \dridis  palacii  nostri  urbis  ejusdem  nostre 
Curie  per  eamdem  universitatem  anno  quolibet  solverentur  quia  tam^n  ipsas-uncias 
centum  Andree  de  falcidia  de  Panormo  fideli  nostro  statuto  per  eamdem  nostram 
curiam  super  dicto  opere  convertendas  per  eum  ad  dictum  opus  per  vos  anno  quo- 
libet prò  parte  ipsius  nostre  curie  providinius  ass ignari,  fidelitati  vestre  man- 
damus  quatenus  dicto  Andreae  prefatas  undas  centum  de  predicta  cabdlarum  pe- 
cunia assignetis  vel  fadatis  infallibiliter  assi  guari  per  eumdem  in  eodem  opere  uti- 
liter  convertendas.  precepturi  vos  thesauraij  ab  eodem  Andrea  de  hijs  que  sibi  exinde 
dederitis  vice  qualibet  apodixam  vestro  raciodnis  tempore  prodncendam.datumCathanie 
anno  dominice  Incamacionis  MCCCXLIl  ultimo  octubris  XI  Indict. 

L'assegno  di  onze  cento  era  in  quél  tempo  un  assegno  considerevole  ;  e  così  va 
spiegata  la  elezione  che  la  Città  fhceva  del  mnrammeru  deHa  Sala  verde  negli  anni 
p«>9teriori  al  134O,  come  sopra  si  è  notsto. 


^ 
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Sicilie  Viceregem,  quam  per  nobiles  et  egregios  dominos 
pretorem  et  juratos  felicis  Urbis  panormi  fliit  gratiose  con- 
cessum  nobili  et  egregio  domino  Johan  ni  de  calvellis  con- 
civi diete  urbis  quod  possit  et  valeat  ipse  solus  et  non  alios 
claudere  theatrum  quod  erat  prope  domum  Manfredi  de 
calvellis  ex  una  parte  et  secus  viridarium  ejusdem  Manfredi 
ex  parte  altera,  de  quo  theatro  ipse  solus  dominus  Johannes 
clauso  ut  supra  de  mandato  ipso  possit  et  valeat  velie  suum 
facere  tamquam  de  re  propria.  Unde  ad  perpetuam  rei 
memoriam  et  dicti  nobilis  Johannis  certitudinem  et  cauthe- 
lam  presentem  actum  fieri  fecimus  in  actis  ipsius  nostre 
Curie  redactum  fuìsse  loco  et  tempore  valiturum  >. 

Con  quest^atto  Viceregio  e  municipale  si  faceva  conces- 
.  sione  senza  dubbio  di  un  edifizio  pubblico,  che  si  dice  tea- 
tro ;  e  volendo  pur  significare  la  sua  esistenza  in  tempo 
anteriore  alla  concessione,  è  detto:  <  quod  erat  prope  do- 
mum Manfredi  de  calvellis  ex  una  parte  etc.  >  Ma  dove 
erano  le  case  de'  Calvelli,  di  Manfredi  e  di  Giovanni,  cui 
si  concedeva,  anche  a  poterlo  distruggere,  quel  pubblico 
edifizio  ? 

L'autore  del  Palermo  restaurato^  il  Barone,  il  Mongitore 
e  il  Villabianca ,  sono  tutti  d'  accordo  sul  sito  delle  Case 
o  Palazzo  de'  Calvelli ,  conceduto  da  Re  Ruggiero  «  in 
immunitate  (cioè  «in  loco  munito  >)  Panormi,  quae  dicitur 
Casar  >  ;  e  mi  basta  riferire  quanto  scrisse  in  proposito  il 
Barone;  il  quale  appunto  ci  dice  che  in  un  diploma  di  Re 
Pietro  II  si  leggeva  che  il  nobile  Giovanni  de  Calvellis 
aveva  presentato  alla  maestà  del  Re  un  diploma  di  Re  Fe- 
derico ,  npl  quale  così  era  scritto  :  Mattketis  de  Calvellis 
Civis  Panormi  dilectus^  socius  et  fidelis  noster^  apud  Regem 
feliciter  existens  coram  nostram  celsittidinem  constituit  nobis  se- 
ptem  privilegia^...  infrasoiptum  unum  Vide  licei  de  litera  graeca 
quondam  Regis  Rogerii  divae  memoriae  bullatum  bulla  plum- 

V.    Giovanni.  Topogr,  Ani,  di  Palermo.  R8 
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bea  ipsius  indultum  quondam  Goffredo  de  Panonno  filio  quon- 
dam Goffredii  Ciniscaki  avo  dicti  Matthaei  de  concesswie  quin- 
decim  villanorumy  et  cujtcsdam  casalis  fitaVuie^  nec  non  unitis 
domus  in  immu7iUate  Panarmi^  qtcae  dlcitur  Gasar  (*)  >.  K 
che  questa  Domus  conceduta  da  Re  Ruggiero  a  Goffredo 
de  Calvellis  era  davvero  nel  Cassaro^  cioè  nella  città  mu- 
nita ,  il  Kasr  degli  Arabi,  si  rileva  da  una  lettera  che  la 
Università   di  Palermo  faceva  nel   1 341   al  Re   <  per   una 
Trovatura  trovata  a  li  casi  di  lo  no.  Jo.  Calvello  a  lo  Cas- 
saro>,  siccome  è  notato  in'un  Ms.  segn.  Qq.  E,  29  della 
Biblioteca  Comunale;  lettera  che  quando  fu  scritto  questa 
appunto  doveva  leggersi  ne'  Registri  del  vecchio  Archivio 
Comunale,  ora  in  gran  parte  perduti  o  consumati  da  incen- 
dii  :    siccome  non  si  trova  più  il  Registro  del    1348    che 
conteneva  una  «  lettera  del  Re  all'Università  contra  li  beni 
di  Jo.   di  Cavello  »  ;  per  la  quale  lettera  avremmo  forse, 
saputo  la  condizione  dell'edifizio  che  nel  1435  è  conceduto 
a  Giovanni  Calvello  juniore,  e  si  trovava   «  prope  domum 
Manfridi  de  Calvellis  ex  una  parte  et  secus  viridarium  ejus- 
dem  Manfridi  ex  parte  altera  > .    Le  case   de'   Calvello»  e- 
rano  fino  al  1592  dentro  l'antico  Cassaro,  nella  strada  ora 
detta   di  Monte  Vergine;  della  quale  strada  così  notava  le 
principali   abitazioni   sulla  fine  del  sec.  XVI  D.   Vincenza 
di  Giovanni  nel  suo  Palermo  restaurato  (v.  I.  p.    195),  co- 
minciando  da   dove  fu  la  Chiesa  di  S.  Giorgio   lu   Xueri 
ora  Chiesa  de'    Tre  Re ,  cioè  :   «  da  man  sinistra  la  casa  ^ 
del  baron  di  Raxhalì,  prima  di  casa  Paruta  ed  ora  di  casa 
Saladino  (palazzo  oggi  del  Duca  della  Verdura),  e  poi  il 
Monastero  di  monache  detto  di  Montevergine;  da  man  de- 
stra prima  le  Case  che  furono  di  Casa  Corbera  (oggi  Isti- 


(i)  y.  De  Majesiate  Panormitana^  L.  Ili,  C.  5.  8.  Panor.  1630.  Inveges,   Ann^ 
P»  Illy  Palermo  nobile^  p.  49,  e  segg. 
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luto  Tecnico  ) ,  e  poi  la  Casa ,  che  fu  de*  Cara  velli ,  che 
xin  tempo  servì  per  Archivio  della  Gran  Corte,  ed  ora  è 
monastero  delle  donzelle  educande,  avendosi  dato  luogo  alle 
<ionne  maritate,  alle  quali  era  stata  data  questa  casa  pri- 
ma >;  cioè  nel  1592,  quando  il  Senato  pdermitano  fonda- 
va il  Conservatorio  delle  donne  male  maritate  accanto  alla 
Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  che  poi  dopo  il  1687  resta- 
va abolita ,  e  aggregata  alla  nuova  parte  del  Monastero  , 
per  la  costruzione  della  Chiesa  presente  cominciata  in  quel- 
l'anno 1687  e  compiuta  nel  1704,  e  oggi  sconsacrata  ed 
usata  per  usi  civili. 

Il  Villabianca  pertanto  notava  nel  Palermo  iToggigiorno^ 
V.  II,  p.  117:  4(  La  Casa  antica  de'  Calvelli  in  Palermo  fu 
presso  la  badia  di  Montevergine  ,  dove  stette  l'Archivio 
della  Gran  Corte,  e  divenne  poi  casa  di  moniali  educande 
-sul  1606  >  ;  e  il  Mongitore  ci  fa  sapere  che  quando  nel 
1592  il  Senato  di  Palermo  decretò  la  erezione  di  una  Ca- 
sa o  Rifugio  delle  donne  male  maritate^  e  ne  elesse  i  Depu- 
tati alla  fabbrica ,  questi  <  deliberarono  pigliare  a  censo 
un  tenimento  di  case  con  giardino  in  fronte  il  Monastero 
<ii  Montevergine,  possedute  da  D.  Vincenzo  Calvello,  per 
onz.  90  r  anno  da  pagarsi  dal  Senato ,  affine  di  stabilirsi 
in  esso  il  Conservatorio  >;  e  cita  il  Consiglio  Comunale 
del   13  settembre   1595  (^). 

Le  quale  case  de'  Calvello  ,  che  ,  soppresso  il  Rifugio 
e  poi  aboliti  i  Canonici  in  Alga  che  la  abitarono  dal  1650 
al  1668,  ritornarono  in  possesso  della  città  che  le  aveva 
avute  in  censOy  furono  comprate  dal  Monastero  di  Monte- 
vergini,  il  quale  ne  prese  possesso  il  io  settembre  1676, 
restando  così  pur  annessa  al  Monastero  la  Chiesa  di  San- 
ta Maria  Maggiore,  eh'  era  in  fronte    V  antica  Chiesa  del 


(I)  V.  Ms.  Qq.  E,  II,   Chiese  distrutte,  p.   177. 
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Monastero,  e  la  cui  Porta  si  vedeva  chiusa  fino  a  pochi 
anni  sono  sul  lato  destro  della  facciata  della  Chiesa  attuale  di 
Montevergini,  quasi  nel  luogo  stesso  che  occupa  la  porta 
d'ingresso  all'edifizio  (che  fa  parte  del  Monastero  soppres- 
so) ora  delle  Scuole  Normali  maschili,  e  proprio  dove  fu 
aperta  accanto  alla  porta  recente  una  finestra  che  si  av- 
vicina al  fianco  destro  della  facciata  predetta. 

E  così  è  ancor  visibile  al  lato  sinistro  della  stessa  fac- 
ciata della  Chiesa  il  pilastro  di  una  porta  antica ,  che  fii. 
rotta  dall'angolo  della  facciata,  con  una  linea  di  pietre  qua- 
drate che  correvano  verso  settentrione  ,  dalla  quale  parte 
tuttavia  resta  il  vecchio  muro  che  chiudeva  un  giardino,  e 
probabilmente  quello  di  Manfredo  Calvello,  con  cui  confi- 
nava da  una  parte  il  Teatro  che  era  conceduto  nel  1435. 
al  nobile  Giovanni.  E  però  la  Domtcs  Calvellorum^  che  go- 
dette, dice  il  Baronio  ,  del  privilegio  della  immunità ,  (*) 
presso  la  quale  erat  il  Teatro  che  Giovanni  Calvello  o  di- 
strusse o  incorporò  al  suo  palazzo,  fu  convertita  nelle  fab- 
briche prima  della  Chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  e  del 
Conservatorio  delle  male  maritate  e  della  Casa  de'  Cano- 
nici in  Alga,  poi  dell'  Archivio  della  Gran  Corte,  del  quale 
restano  ancora  in  fila  talune  finestre  sulla  pubblica  strada; 
e  indi  dal  1687  ì^  poi  cedette  il  suo  luogo  alla  fabbrica  della 
nuova  Chiesa  del  Monastero  di  Montevergini,  dalla  parte 
della  strada  dove  pare  che  avesse  avuto  il  prospetto;  che 


(i)  Cosi  a  p.  163  del  V^xo  Panormitana  Majestas:  <  Contra  educandanim  Puel- 
larum  coenobium  est  olim  nobilissìmae  Caravellorum  familiae  domus,  quae  eo  Regum 
privilegio  fruebatur,  ut  si  quis  forte  facinorosus  ad  eam  tamquam  ad  asylum  confu- 
geret,  ab  ea  quidem  dimoveri  abstrahique  nulla  auctoritate,  nullaque  yì  posset.  Unde 
dpmìcilium  illud  communìori  vocabulo  nominabatur  antiquitus  Refugii  domus  > .  £ 
in  margine  nota,  €  ex  manuscriptis  ejusd,  famil.  ».  Pare  che  il  Conservatorio  delle 
Malemaritate  prese  forse  il  titolo  di  Rifugio  dal  titolo  antico  della  Casa,  ove  fu 
stabilito  nel  1595. 
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dalla  parte  di  dietro,  cioè  da  ponente,  la  sua  area  sembra 
essere  stata  occupata  in  parte  dal  fabbricato  che  è  oggi 
Collegio  di  Maria  detto  di  Giusino,  e  in  parte,  verso  mezzo- 
giorno, dalle  fabbriche  interne  appartenenti  al  palazzo  dei 
Duchi  di  Cesarò.  Di  tanta  Casa,  conceduta  da  Re  Ruggiero  a 
nobili  signori ,  presso  cui  secondo  che  dicono  tutti  i  no- 
stri eruditi,  e  si  legge  nella  così  detta  Cronica  Calvellorum 
da  me  pubblicata  nel  1865,  fu  il  privilegio  di  porgere  la 
corona  nella  sacra  de'  nostri  re  ,  funzione  che  si  dice  la 
prima  volta  esercitata  da  Andrea  de  Calvello  nella  consa- 
crazione di  re  Ruggiero  (^),  ora  non  resta  altro  che  il  mi- 
sero  avanzo  di  un  pilastro  della  porta,  poche  pietre  qua- 
drate, e  parte  del  vecchio  muro  di  giardino  che  fa  angolo 
al  vicolo  ,  che  dalla  via  che  prese  nome  dal  Monastero 
di  Monte  Vergpini  conduce  cdla  via  del  Collegio  di  Maria 
detto  di  Giusino,  e  fino  al  principio  del  nostro  secolo  già 
via  di  San  Cristofaro ,  per  la  chiesa  di  questo  Santo  che 
vi  esistette  e  fu  annessa  alle  fabbriche  del  Collegio  gesui- 
tico nel  sec.  XVII.  Che  possiamo  pertanto  dire  del  Tea- 
tro ,  di  cui  nuU'altro  si  sa  che  quanto  è  detto  nel  docu- 
mento del  1435  sopra  riferitoj^  Certo  è  che  nel  luogo  che 
fu  occupato  dal  Monastero  di  Montevergini  esistettero  an- 
tichissimi edifizii ,  e  qualche  cosa  si  avrebbe  potuto  sco- 
prire, se  nella  recentissima  ricostruzione,  fatta  sull'area  del 
Monastero  distrutto  per  dar  luogo  a  novello  edifizio,  si  fosse 
smosso  tutto  il  terriccio  accumulato  a  formare  un  largo  e 
alto  riempimento,  fino  a  trovare  l'antico  suolo  o  di  qualche 
strada,  o  di  edifizii  distrutti;  molto  più  che  sotto  la  piaz- 
zetta   innanzi  la  Chiesa    di  Montevergini  si  dice   trovarsi 


(i)  V.  Barone,  De  MajestaU  Panormìi,  L.  Ili,  e.  XI. — Fazello,  Dee.  II,  L. 
Vili,  d.  I.— Inveges,  Pai,  fwbiU,  p.  49,  e  segg.  p.  186  e  segg.  e  Cronache  Sicil, 
de'  sec,  XIII,  XIV,  XV,  p.   174  e  segg. 
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corridoi  e  stanzette  sotterranee,  chi  sa  se  resto  delle  ca- 
vee dell'antico  Teatro,  nominato  nella  antica  iscrizione  dei 
giuochi  che  vi  si  celebrarono  (')  ;  e  nel  gettare  nel  1 63 1  le 
fondamenta  della  presente  chiesetta  di  S.  Biagio,  succeduta 
all'antica,  ('),  e  quasi  aderente  al  già  Monastero  di  Mon- 
tevergini,  furono  scoperti  antichi  musaici,  e  non  è  se  non 
qualche  anno  che  nel  giardino  del  Duca  della  Verdura,  di 
faccia  al  giardino  contiguo  alle  case  de'  Calvello  ,  furono 
eziandio  scoverti  alla  profondità  di  circa  cinque  metri , 
musaici  rom?.ni  ed  altri  oggetti  antichi.  Né  sarebbe  stato 
senza  utile  alcuno  il  giungere  al  fondo  del  riempimento, 
poiché  in  quello  che  fu  smosso  si  trovarono  lucerne  antiche, 
che  ho  sentito  dire  di  molto  pregio  archeologico,  ora  conser- 
vate nel  Museo  Nazionale.  Io  feci  istanza  in  proposito;  ma 
nulla  venne  fatto,  non  saprei  dire  per  quale  ragione.  Oggi 
le  nuove  fabbriche  hanno  ricoperto  tutta  l'area  antica,  ed 
è  restato  ignoto  che  cosa  potè  essere  stata  colmata  con 
quel  grande  e  profondo  riempimento  di  terriccio,  in  tempi 
anteriori  al  secolo  XV,  quando  ebbe  origine  il  monastero 
Montevergini.  Si  sono  spese  tante  cure  al  Palermo  dell'epoca 
Normanna;  nessuna  al  Palermo  romano,  di  cui  pur  ci  sono 
restate  circa  80  Iscrizioni,  fra  cui  le  più  a  Pretori,  a  Questori, 
a  Patroni,  a  Imperatori,  e  a  Imperatrici,  per  decreto  della 
Resptiblica  Paìiormitanorum^  o  de'  Duumviri^  o  de'  Prìiu^ales 
della  Colonia  Augusta  (^).  Talune  delle  quali  Iscrizioni  ono- 
rarie furono  incise  sopra  basi  di  statue,  distrutte  ne'  tempi 
barbarici. 

Le  Chiese  di  S.  Cataldo,  di  S.  Maria  dell'Ammiraglio, 


(i)  V.   ToRRBMUZZA    Iscriz.  Antiche  di  Paler.  n.  XXXI,  già  prima   edita  dal 
Gualterìo  n.   179,  ed.  di  Messina,  1624. 

(2)  vedi  la  notizia  che  ne  dà  il  cav.  Palermo,  Guida  dt.  Giom,  JV,  p.   158. 

(3)  V.  Fazello,  Dee,  I.  L.  Vili.  Gualter.  Aniiq,   TabuU  Sicil,  in  Panor.  IN- 
VEOES,  Pater,  Ani.  e  Paler.  Sacro,  Era.  HI  Romana,  e  IV  Sacra. 
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di  S.  Stefano  e  di  S.  Caterina  furono  innalzate  sopra  rovine 
di  edifict  romani,  siccome  è  stato  dimostrato  da'  mosaici 
che  ivi  presso  si  sono  scoverti,  e  molti  ne  vide  il  Fazello 
a'  suoi  tempi  :  e  nel  piano  che  nel  secolo  XIII  si  diceva 
di  5*.  Cataldo j  tra  questa  Chiesa  e  il  Palazzo  Pretorio,  si 
cavavano  nel  secolo  XV  (1446)  pietre  certamente  di  antiche 
fabbriche,  come  da  cava  di  pietra,  finché  venne  per  atto 
della  Corte  de'  Giurati  proibito ,  e  ordinato  che  le  pietre 
cavate  si  dessero  a  detta  Chiesa  e  i  fossi  si  riempissero  ('). 

Ed  io  credo  che  in  siffatto  cavamento  di  pietre,  che  si 
giudicarono  per  istanza  del  Cappellano  di  S.  Cataldo  ap- 
partenere per  proprietà  del  suolo  alla  Chiesa  predetta,  potè 
trovarsi  il  grande  frammento  della  Iscrizione  latina  che  ricorda 
i  giuochi  fatti  celebrare  con  solenne  apparato  forse  da  un 
AureliaìiOy  che  da'  nostri  eruditi  si  crede  essere  stato  nipote 
dello  Imperatore  dello  stesso  nome;  frammento  veduto  dal 
Gualterio  nel  1526  nell'impluvio  della  detta  Chiesa  di  San 
Cataldo,  ove  ancor  si  vedeva  nel  1762  e  1784,  quando  lo 
illustrava ,  dopo  il  Serio,  il  Torremuzza ,  e  donde  fu  tra- 
sferito ne'  primi  anni  del  nostro  secolo  nel  R.  Museo  del 
Collegio  Massimo  ,  nel  tempo  che  vi  stette  la  Regia  Ac- 
cademia degli  studi;  siccome  ci  fa  sapere  il  cavaliere  Pa- 
lermo nella  sua  Guida  istruttiva,  (  Giorn.  II,  p.  168);  dal 
quale  Museo  fu  dopo  il  1868  trasferito  nel  Museo  Nazio- 
nale presente. 

Altro  avanzo  di  edificio  romano  sembra  la  sostruzione 
del  muro  orientale  della  Chiesa  del  Monastero  dell'Origlio- 
ne  nella  via  detta  di  Saladino  ,  che  conduceva  fino  al  se- 
colo XVI  a  Porta  Busuemi,  la  Bab  es  Sudan  del  sec.  X; 
il  quale  avanzo  fu  creduto  dal  Pugnatore  un  resto  della 
muraglia  della  prima  città,  che  solamente  si  stendeva  da 


(i)  y.   MOKGITORE,  Ms.  Qq.  £,  9,  f.  581  e  segg. 
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un  lato  fino  a  Porta  Busuemi  e  dairaltro  lato  fino  a  Porta 
-di  S.  Agata  la  Guidda  ('),  e  parte  del  Monastero  di  S. 
Chiara,  sulle  mura  del  Casr  o  Città  vecchia,  è  fabbricata 
sopra  rovine  di  edificii  romani,  dalle  quali  furono  estratte 
nel  secolo  XVII  preziosi  marmi.  Così  in  altri  luoghi  con 
attento  studio  potrebbero  altri  avanzi  notarsi  ;  né  ad  es. 
dobbiamo  credere  che  il  Foruniy  che  al  tempo  di  Ugone 
Falcando  si  diceva  Sarracenanim  ^  presso  S.  Antonio  pri- 
ma di  giungere  alla  piazzetta  ora  detta  di  S. ,  Antonio y  do- 
ve stava  fino  al  secolo  XVI  la  Babelbahr,  o  Porta  di  ma- 
re, del  secolo  X,  fu  una  delle  piazze  ordinarie,  che  si  di- 
cevano plateae  latinamente,  Stuac  con  voce  arabica  durata 
fino  al  secolo  XIV.  A  principio  del  detto  Foro  nominato  da 
Ugone  Falcando,  era  l'antica  Chiesa  col  Monastero  di  S. 
Teodoro  ,  di  cui  resta  appena  parte  di  un  muro  ora  del 
parlatorio  del  Monastero  delle  Vergini ,  e  la  detta  Chiesa 
di  S.  Teodoro,  più  antica  del  dominio  Musulmano  in  Pa- 
lermo, fu  ritenuta  nel  secolo  XVII,  quando  nel  1608  fu 
cominciata  a  distruggere,  essere  stata  un  pubblico  edifizio 
servito  anche  a  carcere  de'  Martiri  Cristiani,  attese  le 
<  molte  ossa  umane»,  <i  pezzi  di  carbone»,  gli  anelilo 
«  manette  di  ferro  » ,  e  altri  strumenti  di  gente  prigionie- 
«  ra  »  ivi  trovati,  e  veduti ,  secondo  che ,  dice  T  Inveges, 
«  Sacerdoti  e  Cavalieri  Palermitani  di  fede  degni  ci  nar- 
rano 0  >. 

Avevano  i  Musulmani  ivi  presso,  dove  si  apriva  nel  se- 
colo X  la  Bab  es  safa,  presso  la  fonte  della  Salute,  indi 
detta  Porta   Oscura  ,  i  cui  avanzi  benché    distrutti  nel  se- 


(i)  V.  Pugnatore,  Ms.  cit.  a  p.  32  de*  capitoli  dell'opera  da  me  pubblicati  sulle 
Nuove  Effcnteridi  SìciUane,  Ser.  IH,  v.  XI  Pai.   l88i. 
(2)  V.  Annali  ecc.  P.  II,  p.  319,  456. 
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colo  XVI,  ancora  esistono  (*),  Bagno  e  Moschea,  due  co- 
lonnette della  quale  con  iscrizione  cufica  sono  probabil- 
mente quelle  che  si  vedono  a  sinistra  di  chi  entra  nella 
Chiesa  attuale  del  Monastero  delle  Vergini,  succeduta  al- 
l'antica di  S.  Teodoro,  siccome  del  bagno  e  della  famosa 
fonte  della  salute  è  avanzo  la  peschiera  dentro  il  Mona- 
stero: anzi  da  dove  ora  è  la  Chiesa  predetta  andando  ver- 
so il  Corso  V.  Emanuele,  già  via  Marmorea,  crede  il  Mor- 
so doversi  collocare  il  Palatium  Arabiim^  nominato  da  Ugo 
Falcando  (') ,  e  chi  sa  se  fu  lo  stesso  o  no  del  Palatium 
de  Arabico  nominato  in  un  documento  del  1 3 1 2  da  me  al- 
trove pubblicato  (^). 

Con  ragione  pertanto  quel  luogo  della  Città  vecchia  , 
già  stato  occupato  da  edifizii  musulmani ,  riteneva  ancora 
nel  secolo  XII  il  nome  di  Forum  usato  dal  Falcando ,  e 
letto  dal  Fazello  e  in  Regum  diplomatibus  et  publicis  ta- 
bulis  > .  (*) 

Ulteriori  studt,  e  nuovi  documenti  che  potranno  scoprirsi, 
mi  auguro  poter  meglio  confermare  queste  considerazioni , 
che  ho  creduto  oggi  aver  dovuto  fare  sugli  antichi  edifizt 
della  Chiesa  della  Pinta  ^^  della  Via  Coperta  ^  e  sul  Teatro 
<:he  ho  trovato  indicato  nel  documento  prezioso  del   1435. 

Di  Teatri,  come  pubblici  edifizii,  non  abbiamo  memo- 
ria in  Palermo  prima  della  seconda  metà  del  secolo  XVII, 
quando  presso  l'antica  Chiesa  di  S.  Cecilia  de*  Musici  si 
fondava  dall'Unione  de'  musici  nel  piano  del  palazzo  Val- 


(i)  V.  la  Memoria  Sopra  alcune  Porte  oìtfiche  di  Palermo ^  ecc.,  e  l'altra   Contrae 
de^  Rughe^  Sera  e  Sucac  di  Palermo,  ecc.  e  la  Tavola  corrispondente. 

(2)  V.  Morso,  Palermo  antico,  p.  124. 

(3)  "V.  Sul  Porto  antico,  e  le  Mura ,  le  Piazze  e  i  Bagni  di  Palermo  ecc. 

(4)  Neil'  antica  chiesa  di  San  Teodoro  esistettero ,  finché  fu  conservata ,  antichi 
sarcofagi  ed  altre  anticaglie  romane  ;  e  ne*  luoghi  vicini  presso  la  Porta  Patitelli  si 
trovarono  ne*  tempi  addietro  iscrizioni  romane  riferite  dal  Gualterio  e  dal  Torremuzza. 

V.    Giovanni.  Topc^r,  Ani,  di  PaUrm*.  B3 


4l8  TOPOGRAFIA    ANTICA    DI    PALERMO 

guarnera  tra  il  1692  e  1693  il  Teatro,  che  fu  detto  di 
Santa  Cecilia^  ove  fu  rappresentata  la  prima  opera  «  a  28 
ottobre  1693  >,  siccome  ci  fa  sapere  il  Villabianca  nei  suoi 
Opuscoli  Palermitaìiiy  (Mss.  segnati  Qq.  E  ,  88  ,  n.  VI)  e 
poi  4C  la  S.  Rosalia^  sotto  il  titolo  hinoceriza  penitente^  com- 
posizione deirallora  bravo  poeta  Vincenzo  Giattino  Paler- 
mitano > .  Il  che  ci  attesta  anche  T  Auria  notando  che  «  ha- 
vendovi  contribuito  molte  somme  di  denari  il  Viceré  (il 
Duca  d'Uzeda),  riuscì  (la  fabbrica)  con  sontuosa  magnifi- 
cenza (v.    Croìiol.  de^    Viceré ^  p.   202)  >. 

L'altro  teatro  <  di  S.  Cateriìia  ossia  di  S.  Lucia  (oggi  Tea- 
tro Bellini)  »   fu  edificato    posteriormente  a    quello    di  S» 
Cecilia,  e  si  sa  dal  Mongitore  che  stavasi  fabbricando  nel 
1726.   Il   Villabianca,  e  nell'opuscolo  citato  e  nell'opera. 
//  Palermo  d^  oggigiorno  (v.   II,  p.    loi   Pai.    1879),    ^ì  ^^ 
anche  sapere    che  questo    teatro    «  sorto  nel   piano    della 
Martorana  e  di  S.  Caterina  >   fu  detto  teatro   di  S,  Lu/:ia 
€  perchè  sta  attaccato  alla  casa  di  propria  abitazione  delli 
Marchesi  di  questo  titolo,  e  perchè  detti  Marchesi  ne  sono 
i  padroni.  Anticamente  nomavasi  il  Teatro  di  Travaglino,, 
per  fare    intendere  con  tal    nome    rappresentarsi  in    esso 
non  altrimenti    che  opere    buffe  ed   atti   burleschi ,    onde 
provedersi  con  poco  danaro  al  diletto  del  popolo  nella  mi- 
nuta   travagliata    gente  >.  Nel   1808  si   rifece   riducendosi 
più  ampio  e  più  ornato  ,  e  fu  riaperto  il   1 2   gennaro  del 
1809  col  novello  titolo  di  Teatro  Carolino  dal  nome  della 
Regina  Maria  Carolina  d'  Austria.  Il  luogo    occupato    dal 
teatro  già  di  S.  Lucia  e  poi   Carolino^  fii  parte  della  casa 
de'  Marchesi  di  S.  Lucia,  e  parte  dell'edifizio  delle  Carceri 
vecchie,  così  dette  ai  tempi  del  Mongitore  ,    perchè  ivi  fu 
stabilito  verso  il  1438  il  carcere  pubblico  presso  la  Corte 
del  Pretore   «  quale  era  casa  di  Anton.  XX  miglia    (')  >; 


(i)  V.  Repertori  Anni  1438  nel  Ms.  Qq.  E/  29,  della  Biblioteca  Comunale. 
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e  dal  confondere  il  luogo  dove  fu  innalzato  il  teatro  col 
teatro  stesso,  venne  Terrore  di  taluno  de*  nostri  scrittori, 
ritenuto  pur  dal  Narbone,  che  l'antico  teatro  di  S.  Lucia 
sorgeva  appunto  «  circa  il  1440  (*)  >.  Meglio  che  Tepoca, 
il  Narbone  interpetrò,  come  il  cav.  Palermo  ,  il  titolo  di 
Teatro  di  Travaglimi  lo  stesso  che  Teatro  di  Buffoni,  Il 
Teatro,  del  quale  si  fa  ricordo  da'  nostri  scrittori  nel  se- 
colo XVI,  fu  o  la  Chiesa  della  Pinta  per  le  rappresenta- 
zioni sacre  ,  ovvero  il  grande  Magazzeno  dello  Spasimo 
per  le  rappresentazioni  sacre  e  profane  e  le  Commedie  ('); 
le  quali  pur  erano  date  qualche  volta  nella  gran  Sala  del 
Palazzo  Pretorio,  come  nel  1566  in  onore  di  D.  Carlo  di 
Aragona ,  e  altre  volte  nella  Corte  del  Palazzo  Pretorio , 
come  nel  1570,  quando  vi  fii  rappresentata  una  Commedia 
di  Gerardo  Spada,  accademico  Risoluto:  o  si  dicevano  dentro 
le  case  signorili,  come  si  legge  in  un  Repertorio  di  varie 
cose  7iotabiliy  conservato  nella  Biblioteca  Comunale,  cioè 
€  Anno  1573-74.  Commedia  in  casa  del  Duca  di  Terranova 
per  le  nozze  del  Marchese  di  Hieraci  con  D.  Anna  sua 
figlia;  e  poi  si  recitò  altra  volta  di  quaresima  nel  cortile 
della  Casa  del  Duca  > .  La  rappresentazione  sacra  del  Folengo 
si  sa  che  pigliò  nome  di  Atto  della  Pinta  dalla  Chiesa  in 
cui  fu  rappresentata  la  prima  volta,  non  nel  1562,  come 
si  è  creduto  sulla  data  di  un  Ms.  riferito  dallo  Schiavo, 
bensì  nel  1538  secondo  che  ho  trovato  notato  in  questo 
stesso  Repertorio  citato,  ove  si  legge:  «  XII  Ind.  1538-39: 
Atto  della  Pinta  »  ;  la  quale  data  risponde  bene  alla  notizia 


(i)  V.  Narbone,  Star,  Letter,  di  Sicilia,  secolo  XV,  p.  284. 

(2)  Nel  Ms.  Qq.  E,  29,  Repertorio  di  varie  cose  notabili,  ecc.  si  legge:  e  VI  Ind. 
160 7- 1608.  Lunedi  11  di  febbraro  si  rappresentò  nel  Teatro  dello  Spasimo  la  Co- 
media  degli  Intrichi  del  Tasso  al  Viceré  con  Intermedii.  Si  fece  altra  volta,  16  sa^- 
bato  per  lo  Conte  di  S.  Stefano  e  li  Signori  Inquisitori  * . 
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data  dall' Auria,  cioè  che  il  Folengo  aveva  composta  quella 
rappresentazione  <  ad  istanza  di  D.  Ferdinando  Gonzaga 
Viceré  di  Sicilia  »   (p.  62.) 

Il  Teatro  pertanto  conceduto  a  Giovanni  Calvello  nel  1435 
pare  di  essere  stato  un  antico  edifizio  pubblico  che  ancor 
portava  il  nome  di  Theatrum^  oggi  scomparso  insieme  con 
la  Sala  verde^  con  la  Chiesa  della  Pinta^  e  con  la  Via  Co- 
perta^ già  distrutte  dalla  metà  del  secolo  XV  alla  metà  del 
secolo  XVII  più  dalla  mano  dell'uomo,  che  dall'opera  dei 
secoli. 


LA  GALGA  DAL  SEC,  XI  AL  SEC.  XVI 


O^ftu^i'a 


A  parte  superiore  del  Palermo  antico,  (cioè  della 
PakopolU  così  detta  sin  dal  tempo  di  Polibio,  e  poi 
-jSjJ^ffiir  il  Kasr  degli  Arabi),  nella  quale  si  trovava  il  Ca- 
c^  ^  stello  o  VArXy  che  divenne  per  la  residenza  che  vi 
fermarono  i  Normanni  (dopo  il  1072)  il  Palatium  Cas- 
jé?r/(dipl.  1258),  e  il  Palazzo  nuovo^  per  distinzione 
del  Castello  a  mare  detto  Palazzo  vecchio^  era  nomi- 
^'  nata,  quando  i  Normanni  afforzarono  quel  Castello 
{castello  firmatd)y  la  Galga,  L'anonimo  cassinese,  e  co- 
sì il  monaco  Amato  che  scriveva  la  Storia  de*  Nor- 
matiìii  e  la  Cronica  di  Roberto  Guiscardo  tra  il  1078  e  il 
1086,  dice  che  il  Castello  era  in  loco  qui  dicittir  Galga  (*), 
Sotto  re  Ruggiero,  nel  11 32,  quando  T  Arcivescovo  Pie- 
tro concedeva  alla  Regia  Cappella  di  San  Pietro  una  giu- 
risdizione sul  Castellum  cum  universo  regali  Palatio  ^  pare 
che  la  denomincLzione  di  Castello  distinto  dal  Palatio  si 
stendesse  al  luogo  fortificato  intorno  alla  Reggia  :  e  que- 


(i)  V.  Anonimo  Cassinese  presso  Caruso  ,  Bibl,  HiH,   voi.  T,  e  DYstoire  de  U 
Normant  etc,  par  AiMÈ  moine  de  Mont-Cassin  etc.  p.  296.  Par.   1835. 
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Sto  luogo  cinto   di    grosse   ed  ampie  muraglie   con   porte 
diverse,  era  detta  appunto  FaX-^a.;  ne'  diplomi  greci  del  1 153 
e  1 1 60,  e  Chalcay  Galea  o  Galka^  o  maglia  Galga^  ne'  diplomi 
latini  dal  secolo  XII  al  XIV  (1167,  1236,  1248,  1258,  1309, 
1325,  1329,  1338,  1339),  e  Galgula  dallo  storico  de  calamitate 
Sicilia^  della,  seconda  metà  del  sec.  XII.  Nel   1223   e  1248 
la  Galga  che  nel  1236  è  detta  maglia  Galga,  aveva  un  Viceco- 
mìte   o  Visconte;  e  nel   1325    e  29  vi  erano   nominate   la 
contrata  e  la  ruga   Pissocti,  come  nel   1333  la  Ruga  major 
prope  Pissotiiun^  e  nel   1237  e    1258  la  Rtiga   Magna^  que 
dìcitur  Cooperta  e  la  porta   Coperti  (').  Ugo  Falcando  ci  fa 
sapere  che    sulle  mura   della   Galgula  nella  seconda    metà 
del  secolo  XII  si  aprivano  più  porte;  e    nel   diploma  del 
1 153  è  nominata  appunto  una  norta  della  Galga  sulle  mura 
di  mezzogiorno  verso  la  ruga  della  moschea   di   Sipene  e 
della  porta  Sudan  (ora  via  dei  Biscottari)^  nel  lato  opposto 
a  quello  dove  si  apriva  la  porta  Coperti  quasi  di  fronte  alla 
Cappella  dell'Incoronata  e  all'  antico  Arcivescovado   (oggi 
Badia  Nuova).  Altre  due  porte  sono  nominate  dai   diplo 
mi  nella  parte  più  alta,  cioè  nell'angolo  settentrionale  del 
Quartiere  militare  di  San  Giacomo  ,  la  porta  Rota ,  juxta 
/lumen   Piperà   (dipi.    1 2 1 8  ) ,    o    la   Bab    er   Rictah    di  Ibn 
Hawqal  esìstente  nel  secolo  X,  e  i  cui  vestigii  sono  scom- 
parsi nei  primi  mesi  del   1887,  e  la  porta  Palata^   corri- 
spondente alla  già  Porta  de'  giardini,  o  alla  Bab  er  ryad 
del  secolo  X  nominata  dallo    stesso  Ibn  Hawqal   nella   e- 
stremità  superiore  del  Kasr,  ed  esistita  fino  al  secolo  XV 
sul  lato  meridionale  del  R.  Palazzo,  presso  al  sito  dove  fu 
indi  aperta  nel  sec.  XVII  la  Porta  di  Castro,  ora  anch'essa 


(  I  )  Vedi  le  Inilcazìoni  topografiche  della  città  dì  Palsrmo  estratte  dalle  pergamene 
e  dalle  scritture  dei  sec,  XII,  XIII  e  XIV, 


' 
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abbattuta  da  pochi  anni  (').  Altra  porta  pur  appartenente 
alla  Galga,  presso  la  Ruga  e  la  Chiesa  di  S.  Barbara  (la 
Sottana)^  detta  nel  diploma  del  1201  ròXr^g  X**'^5;èpr^v)s ,  che 
io  leggerei,  ypxXj^^  (riferendo  le  altre  tre  lettere  a  quel 
che  seguiva  nel  diploma),  cioè  de  parta  Casseri y  dovette 
rispondere  all'angolo  meridionale  del  palazzo  Arcivescovile 
attuale,  da  dove  cominciava  la  platea  Marmorea^  che  con- 
tinuava la  Semita  Casseri  chiusa  dentro  la  Galga,  secondo 
si  può  bene  argomentare  da  uno  strumento  del  1428  di 
concessione  ad  enfiteusi  delle  case  del  Vescovo  di  Mazara 
esistenti  in  Palermo  :  <  in  Semita  Casseri  juxta  templum 
S.  Barbarse  inferioris,  et  viridarium  S.  Theodori ,  et  pia- 
team  Marmoream  » ,  (cioè  dove  è  oggi  il  Seminario  de'  Chie- 
rici con  parte  del  il  Palazzo  Arcivescovile.  La  distinzione 
tra  Seìnìta  Casseri  e  Platea  Marmorea  (ora  Corso  V.  Ema- 
nuele )  ci  dice  chiaramente  che  per  la  Semita  Casseri  si 
doveva  passare  dalla  Galga,  che  era  chiusa ,  nella  Platea 


(i)  V.  Porte  antiche  di  Palermo  et.  p.  25  eseg.  Pai.  1881.  Che  la /V>rte  Palatii 
sia  stata  presso  dove  stette  fino  a  pochi  anni  addietro  la  Porta  di  Castro  al  comin' 
damento  della  via  che  prima  si  disse  de  ftumetto,  poi  dei  Tedeschi ^  e  ora  di  Porta  dt 
Castro f  si  rileva  bene  da  questo  documento  raccolto  dal  T Auria  dall'Archivio  antico  del- 
la Città,  riguardante  il  corso  del  Kemonia  e  del  fiume  di  Maltempo:  «  die  primo  Ju- 
nii  XIII  Id.  millesimo  CCCCXXXV.  Cum  intus  urbem  fuerit  et  sit  fiumen  aqua- 
rum  pluvialium  seu  hyemalis  dictus  seu  ....  ad  ipsius  urbem  ex  parte  Fortse  Pala- 
tii per  Plateam  de  Vallaro  (BaUaro)  et per  medium  urbis  dictse per 

vineam  nobilis  .  .  .  domini  Ulivi  Subtili ,  et  sic  deorsum  usque  ad  domum  nobilis 
Aloisij  de  Campo,  inde  per  acquaeductum  subter  terram  transeundo  per  ....  Cathala- 
norum  usque  ad  ....  qui  fiumen  in  hyeme  sepe  sepius  emittit  maximam  quantita- 
tem  aquarum  adeo  quod  minatur  maximum  periculum  et  ruinam  aedificiorum  dictae 
urbis  ....  Qui  fiumen  a  portis  Officiorum  dictae  urbis  sepe  sepius  videre.  ...  in 
cujus  damnum  .  .  .  Cumque  XXVII  Aprilis  XII  Ind.  pre  ....  dictae  urbis  prefa- 
tum  dominum  Ulivum  aedificat  qucmdam  novum  .  .  .  intra  urbem ....  a  Ponticello 

subtano  dictae  urbis  usque  ad  Ponticellum  supranum ».  v.  AUKIA  ms.  Qq. 

C,  14,  f.  364.  U  giardino  di  Sottile  era  già  nel  1492  sul  confine  della  Giudecca  ver- 
so il  Ponticello  ancor  detto,  e  il  fiumetto  di  maltempo  {hyemaUs^  e  kanonia)  entrava 
nel  suo  corso  entro  esso  giardino ,  uscendone  presso  la  Moschita  o  la  Sinagoga^  sul 
cominciare  della  via  dei  Calderai  d'oggi. 
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marmorea  per  una  porta,  e  questa  porta  è  proprio  quella 
già  presso  S.  Barbara  detta  nel  diploma  greco  del  1201 
róXifjg  x'^'^Cèp^....  o  de  porta  Casseri.  Nel  1404  si  scriveva 
ancora  Catzanis  il  Cassarus  comunemente  detto  :  e  si  sa 
bene  che  i  nostri  diplomi  greci  fanno  spesso  rispondere 
alla  e,  g,  j,  s,  latine,  le  lettere  t  3  greche.  In  una  scrit- 
tura volgare  del  secolo  XII,  scritta  con  lettere  greche,  si 
legge  fitzi  per  fece^  atzisu  per  accistiy  tzenti  per  gentil  tzomu 
per  giorntiy  tzesu  per  Gesù^  e  ditzl  per  e  disse^  e  simili  (*). 
Questa  parte  della  Città  vecchia  ne'  diplomi  dei  secoli 
XII  e  XIII  si  dice  m  chalca  (1167),  intus  Galgam  Panor- 
mi  (1258);  ma  in  quelli  dei  secoli  XIV  e  XV  a  comincia- 
re da  uno  strumento  del  1290  conservato  nel  Tabulari© 
della  Magione  si  legge  in  quarteria  Galkie  e  Galke  (1401, 
^303»  1342,  1345»  i347>  {y.  Indicaz.  topogr.):  e  il  Fazello, 
che  scriveva  sulla  metà  del  secolo  XVI  così  appunto  ci 
descrive  questa  parte  della  città  superiore  che  fino  al  suo 
tempo  conservava  (e  lo  conservò  anche  fino  al  sec.  XVIII) 
il  nome  di  Galga^  Jhalcay  Xfialcay  Calca  ;  «  Jhalca  quid- 
quid  hodie  est  intervalli  inter  urbis  moenia  sinistrorsum 
Palatii  ad  Pepyritum  usque  flumen  haerentia  et  aedes  sa- 
cras  S.  Joannis  Baptistae,  Sanctae  Barbarse,  Divae  Magda- 
lenae  et  sancti  Constantini  a  J /talea  adhuc  cum  tota  illa 
regione  cognominatas,  includebat..  Id  spacium,  quod  /hai- 
cce  forma  ususque  cum  tempore  collapsus  sit,  urbi  additum 
est  >.  Il  quale  spazio,  dice  lo  stesso  Fazello,  era  <  lato 
muro  cinctum,  a  Sar?acenis  yhalca  punice  vocatum ,  quod 
circum  septum  locwn  latinis  significat  >.  (Dee.  I,  L.  8 , 
p.  330).  E  però  Tarea  dell'antica  Galea  oggi  è  occupata 
dalla  Piazza  della  Vittoria,  dal  Quartiere  militare  di  S.  Gia- 


(i)    V.   Il  nostro  scritto  sopra   Un  antico  volgarizzamento  siciliano  del  testo  greco 
di  S.  Afarco  nel  Projntgnaiore,  v.  XVI.  Boi.  1883,  e  Filologia  t  Letter,  siciliana,  v.  IV. 
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corno,  dal  Seminario  dei  Chierici,  dal  giardino  delFArci 
vescovado  e  dalla  parte  interna  del  Palazzo  Arcivescovile, 
che  ancor  si  ravvisa  essere  stata  un  tempo  divisa  dalla  e- 
sterna  che  guarda  sulla  piazza  della  Cattedrale,  ed  è  ope- 
ra dei  secoli  XV  e  XVI.  Il  lato  verso  il  Papireto  con  la 
Porta  Rotaj  e  l'altro  lato  verso  il  Kemonia  o  fiume  di  Mal- 
tempo ,  con  la  porta  Palatila  come  la  muraglia  che  con- 
giungeva questi  estremi  e  sotto  la  quale  camminava  dalla 
Torre  Pisana  alla  Porta  Rota  e  da  questa  all'  antico  Ar- 
civescovado presso  Porta  di  Sant'Agata  de  Guidda^  la  via 
Coperta^  appartenevano  alla  Paleopoli^  o  al  Kasry  o  al  Ca- 
stello vetere.  La  muraglia  verso  oriente  che  univa  la  porta  a 
mezzogiorno  della  Galga,  presso  il  già  Monastero  di  S.** 
Elisabetta ,  oggi  quartiere  militare  ,  con  la  porta  Coperti 
sotto  la  vecchia  torre,  che  oggi  serve  di  campanile  alla 
Cattedrale,  e  sulla  quale  muraglia  si  apriva  la  porta  di 
mezzo  che  introduceva  dalla  Semita  Casseri  nella  Platea 
Marmorea^  già  detta  da  Ibn  Hawqal  nel  secolo  X  As  simat^ 
la  quale  scendeva  fino  alla  porta  Bebilbachal,  o  alla  Bab 
el  bahr  di  quel  secolo  X,  presso  la  Parrocchia  di  S.  Antonio 
nel  Corso  V.  Em.le;  era  muraglia  propria  della  Galga,  che 
così  veniva  separata  dalla  Città  vecchia,  o  dal  Kasr.  Dalla 
quale  Città  vecchia  o  Cassarus,  e  da'  frapposti  sobborghi, 
separavano  nel  secolo  X  la  Kalesa^  fondata  di  nuovo  sulla 
punta  più  bassa  della  antica  Neapoli ,  muraglie  e  porte  , 
che  per  circa  due  secoli  fecero  ritenere  agli  scrittori  arabi 
(Jaqut,  Ad  Dimisqi,  1220,  1337)  questa  cittaduzza  fatemi- 
ta  ben  distinta  nelle  descrizioni  geografiche  dalla  Paler7no 
propriamente  detta.  È  saputa  la  fondazione  della  Halisahy 
Kaksa^  Kalcia,  Calza  ;  ma  nessuna  notizia  abbiamo  quan- 
do sia  stata  chiusa ,  e  da  chi ,  la  Galga  ^  e  per  quale  ra- 
gione. Col  muro  tirato  da  mezzogiorno  a  settentrione  ven- 
ne fatta,  della  parte  superiore  della  Città  vecchia  una  cit- 

V.  Di  Giovanni,  Topogr,  Ani,  di  Palermo  54 
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tadella  da  difendere  il  resto  della  Paleopoli,  o  rendere  i- 
nespugnabile  il  Castello  superiore  ;  siccome  la  cittaduzza 
inferiore  di  Halil  ibn  Ischaq,  che  le  diede  nome  di  eletta^. 
Al  Halisah^  (938),  e  servì  di  residenza  al  sultano,  alle  mi- 
lizie, e  al  Divano,  faceva  difesa  con  le  sue  mura  e  le  sue. 
quattro  porte  alla  sede  del  Governo  musulmano,  e  servi- 
va a  fronteggiare  nelle  spesse  ribellioni  e  fsizioni  intestine 
gli  abitanti  dell'Alkassar,  non  solo  con  le  sue  milizie  ordi- 
narie, ma  con  le  tribù  assoldate  de'  feroci  Kutamii ,  che 
alloggiavano  ne*  ribàt  posti  tra  il  Kasr  e  la  Halisah,  dal 
confine  de'  quartieri  dei  Giudei  e  della  Moschea  (da  S. 
Cristofaro  a  Latterini  e  Visita  Poveri)  alla  Porta  di'  mare,.. 
la  Bab  el  bahr,  o  porta  Baich,  (presso  a  Sant'Antonio)  in 
vicinanza  dell'antico  porto  e  del  vecchio  Mercato. 

In  mancanza  di  notizie  storiche  sul  tempo  che  fu  chiusa 
la  Galga,  non  possiamo  dire  altro,  se  non  che  non  ne  fece 
menzione  Ibn  Hawqal  nella  descrizione  che  faceva  di  Pa- 
lermo, quale  la  vide  verso  la  metà  del  secolo  X,  così  co- 
me non  fece  menzione,   oltre   le    Porte  al  Abna^  e  Ryad 
e  RiUah^  nella  parte  superiore  del  Kasr,  delle  Porte   Cai- 
zerifij  e  Coperti^  proprie  nel  sec.  XII  della  Galga  con  l'al- 
tra porta  Galgas  a  mezzodì,  probabilmente  la  stessa  che  l' al 
Abna,  Ma  quando  i  Normanni  nella  seconda  metà  del  secolo 
XI  entravano  in  Palermo,  e  s'impadronivano  della  Rocca, 
e  Castello  superiore  (R.  Palazzo),  già  la  Galga  esisteva  e 
così  la  chiamava  il   monaco  Amato;  anzi  un  secolo  dopo,, 
sotto  Guglielmo  I,  la  Galga,  Galgula^  aveva  più  porte  se- 
condo la  testimonianza  di  Ugo  Falcando. 

E  però  se  pure  il  muro  che  divise  la  Galga  dal  resto 
del  Cassarus  con  le  due  porte  Catzerin  e  Coperti  non  esi- 
steva quando  Ibn  Hawqal  visitava  Palermo  mentre  la  città 
pigliava  nuovo  assetto  per  cura  di  Abu  Hasan,  questa  di- 
visione già  esisteva  nel  secolo  appresso  quando  scriveva  il 
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monaco  Amato,  e  le  porte  della  Galga  erano  più  dì  una 
un  altro  secolo  dopo  al  tempo  del  Falcando. 

Non  credo  poi  sìa  uopo  più  insistere  a  dimostrare  che 
la  GcUga  e  il  Maaschar^  posto  dall'Amari  dove  fu  la  Gal- 
ga, furono  cosa  ben  distinta;  stantechè  la  Galga  stette  den- 
tro la  periferia  che  segnava  al  Kasr  Ibn  Hawqal,  dicendo 
essere  porte  del  Kasr  la  Bah  er  Rutah  e  la  Bab  er  ryad, 
Tuna  a  settentrione,  l'altra  a  mezzogiorno  della  Galga;  quan- 
do il  Maaschar  dice  lo  stesso  Ibn  Hawqal  fu  un  luogo 
fuori  della  Città)  sicché  la  gente  del  Maaschar  beveva  «  del- 
la fonte  detta  Al  Garbai  (oggi  Gabriele)  > ,  dell* Ayn  attis, 
e  delFAyn  Sind  o  Said  (oggi  Danisi7im)y  così  come  ce  lo 
indicano  ancora  i  diplomi  da  me  altrove  pubblicati.  I  quali 
provano  non  già  che  nel  secolo  XII  aveva  preso  secondo 
r  Amari  il  nome  di  Halka  (*) ,  bensì  che  fino  al  secolo 
XIV  la  regione  che  si  stendeva  fuori  Città  ad  occidente 
-  della  Porta  Nuova  di  oggi  verso  V  Albergo  dei  poveri  e 
Colonna  Rotta  ,  si  chiamava .  ancora  Maaschar;  come  ma" 
/lassar  si  diceva  nel  1239  il  giardino  del  chierico  Pari- 
-sio,  e  masara  il  mulino  di  cannamele  che  sulla  punta  del 
.  Papìreto  presso  porta  Rota  re  Guglielmo   donava  nel  11 76 

alla  Chiesa  di  Monreale,  donde  il  nome  alla  vicina  chie- 
sa di  S.  Giacomo  la  massara^  indi  mazara  ('),  e  di  plmium 
mazarae  Curiae  al  piano  tra  la  chiesa  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena e  la  porta  Rota  dentro  la  Galga ,  e  presso  alla 
chiesa  di  San  Paolo.  Alla  quale  Chiesa  e  Congregcizìone 
di  S.  Paolo  in  Calca  era  appunto  conceduto  nel  145 1  da 
re  Alfonso  1* antico  plano  masarce  Curict  detto  nella  conces- 
sione  «  territorium  demaniale  nostrae  majestatis  vacuum  et 


(i)  V.  Stor,  dei  Musulmani  di  SicHùiy  voi.  II,  p.   297. 

(2)  Vedi  la  Memoria  precedente  La  Halisah  eU  Maaschar y  e  le  Indicasiom  topogra^ 
fiche  etc. 
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Sterile  >  (').  Sul  fiumetto  Rutah  che  diede  nome  alla  Porta>- 
erano  fin  dal  secolo  X  molti  mulini,  secondo  ci  fa  sapere 
lo  stesso  Ibn  Hawqal;  e  fino  a  tardi,  cioè  fino  al  Di  Gio- 
vanni che    scriveva  negli  ultimi  anni  del  sec.  XVI ,  sotto 
le  mura  di  Porta  Rota  fii  il  mulino  detto  anche  di  Rota^, 
cui  seguiva  più  basso  il  mulino  della   Guidda^  seguito  an- 
ch'esso (presso  il  piano  di  S.  Onofi"io)  dal  mulino  di  Bona- 
gia^  e  poi  dall'altro  della  Comaria^  e  indi  dall'ultimo  posto 
presso  S.  Giacomo  detto  della  Marina  (molendium  vocatum 
de  Maritima)  (').  Sì  che,  se  le  milizie  musulmane  già  nel 
secolo  X  stanziavano  nella  Kalesah,  io  credo  più  probabile- 
il  Maaschar  essere  stata  la  regione  dei  mulini  di  cannamele,, 
anziché  il  luogo  delle  stanze  delle  milizie ,  che  non  vi  si 
trovavano  nel  secolo  X,  e  che  non  vi  fiirono  trovate  nel- 
l'assedio normanno  del  secolo  XI.  Un  passo  importantissimo- 
di  Yaqut,  scrittore  musulmano  della  fine  del  secolo  XII , 
ci  conferma  appunto  non  solo   che  il  Maaschar  era  luogo 
fiiori  città,  ma  che  era  una  regione^  non  un  quartiere  o  stanze 
militari.  Yaqut  vuol  farci  sapere  le  moschee  di  Palermo  ^ 
e  ci  dice:   <  In  Palermo,  nella  Halisak  e  nei  quartieri  che 
circondano  (la  città  vecchia)  dietro  le  sue  mura,  v'ha  più 
di  trecento  moschee.  Nei  mahall  che  s'attaccano  alla  città . 
e  congiungonsi  ad  essa  ed  al  Wadi  al  Abbas ,  presso  il 
luogo  chiamato  il  Muaschar  nel   bel   mezzo  del  paese ,  (i 
quali  mahall)  arrivano  sino  al  paese  che  s'addimanda  Baida,. 
ed  è  villaggio  sopra  un'altura  ad  una  parasanga  all'incirca. 


(i)  V.  presso  l'Aurìa,  ms.  Qq,  C.  14,  f.  184,  nella  Bibl.  Comunale  di  Palenno^. 
ove  è  citato  il  Ub,  R,  Cancell,  Anno  1451,  f.  41,  Pariormi  XXIII ^  Aug, 

(2)  In  uno  strumento  del  1298,  rogato  dal  not.  Adamo  de  Citella,  ed  estratto 
dal  bar.  Starrabba  dal  Protocollo  del  predetto  Notaro,  esistente  nell'Archivio  Comu- 
nale di  Palermo ,  si  contiene  la  locazione  di  questo  «  molendinum  in  plano  S.  Ja-> 
cobi  de  maritima  Panormi  juxta  tarsianatum  Curie  » .  É  nominato  pure  in  altri  stru- 
menti da  me  riferiti  nelle  htdicam'om  topografiche. 


LA   GALGA    DAL   SEC.    XT    AL   SEC.    XVI  429 


dalla  città,  si  numerano  dugento  moschee  (')  >.  Yaqut  di- 
stingue le  moschee  della  città,  cioè  della  Palermo  propria- 
mente detta  (il  Kasr),  àeWHalisah^  e  de'  quartieri,  che  for- 
mavano l'intiera  città,  già  notati  da  Ibn  Hawqal,  cioè  THarat 
as  Saqalibah  (oggi  quartiere  del  Capo),  THarat  al  gadidah 
(oggi  Albergaria,  Case  Nuove,  Stazzone),  THarat  al  Masgid  (^) 
e  r  Harat  al  yahùd  (oggi  Giardinazzo  e  Divisi) ,  V  Harat 
Abu  Himaz  (oggi  Casalotto),  dalle  moschee  che  si  trovavano 
fuori  la  città  ne'  sobborghi  e  ne'  gruppi  di  case  (mahall)^ 
che  si  stendevano  a  mezzogiorno  verso  l'Oreto,  a  ponente 
verso  Baida ,  partendosi  dal  Maaschar ,  che  restava  nel 
mezzo;  e  però  non  lascia  dubbio  alcuno  che  il  Maaschar 
risponda  alla  contrada  suburbana  posta  fuori  la  Porta  Nuova 
di  oggi,  dove  appunto  ce  l'indicano  i  diplomi  e  i  pubblici 
strumenti,  come  quello  del  1 303  del  possesso  di  una  pezza 
di  terra,  e  come  meglio  l'altro  strumento  del  1344,  col  quale 
si  vende  una  vigna  «  in  contrata  que  arabice  dicitur  Mascar 
territorii  panormi  >  (Tabul.  Monast.  S.  Martini).  Fino  alla 
metà  del  secolo  XIV  era  conservato  alla  contrada,  già  fuori 
la  città,  il  nome  arabo,  arabice  dicitur^  del  sec.  X,  notato 
da  Ibn  Hawqal  e  da  Yaqut,  come  luogo  fuori  la  cittày  cioè  in 
tenimento  Panormi  in  contrata  Maashar  (Tabul.  della  Ma- 
gione). Lo  stesso  nome  poi  di  Masara  corrotto  da  Mcui- 
schary  si  trova  in  altri  luoghi  della  città ,  oltre  al  planum 
masarae  curiae  (1303)  presso  la  Chiesa  di  Santa  Maria  Mad- 


(i)  V.  AiCAXl,  BibU  Arabo  Sictda,  y.  I,  p.  208. 

(2)  Questo  quartiere  è  detto  da  Ibn  Hawqal  della  Moschea  di  Ibn  Stqlab;  ben  di- 
verso dall'altro  quartiere  as  Saqalibah ,  cioè  degU  Schiavord,  Yaqut  nota  :  €  Saqlab. 
Avvi  anco  in  Sicilia  un  luogo  chiamato  Saqlabu,  ed  altriment  Harai  as  SaqaUbah  >.* 
indi,  dividendo  la  città  in  cmque  regioni,  o  dttà^  dice:  e  La  quarta  città  è  il  quax^ 
tiere  deUa  Moschea  chiamato  anco  d' Ibn  Suqlab,  il  quale  è  anch'esso  una  gran  cit- 
tà »  v.  Ajcari^  Bibl,  Arabo  Sic,  v.  I.  p.  198,  207  e  208,  ove  lo  stesso  Quartiere 
della  Moschea,  é  chiamata  da  Yaqut  quartiere  d?Ibn  Suqlab,  avvertendo  che  €  non  ha 
muro  ». 
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dalena  prossima  a  Porta  Nuova  ;  come  presso  la  Casa  e 
la  Chiesa  della  Magione  tra  il  giardino  della  predetta  Chie- 
sa e  le  mura  della  città,  dove  fu  un  mulino,  Masara^  se- 
condo che  leggiamo  in  uno  strumento  del  1202. 

Quando  i  Normanni  presero  il  Castello  superiore  era  a- 
dunque  non  nel  Maaschary  ma  in  loco  qui  diciiur  Galca^  riella 
sommità  della  Città  vecchia  o  del  Kasr  detto  da'  Musulmani; 
e  pare  che  dinnanzi  al  Castello  e  per  tutto  il  luogo  chiuso 
vi  abbian  trovato  monumenti  antichi ,  e  chiese  greche  (*) 
che  o  conservarono  o  restituirono  al  culto  cristiano  ;  così 
come  fecero  dell'  antica  Cattedrale  che  i  musulmani  ave- 
vano convertita  in  grande  Moschea  del  Venerdì.  Sotto- 
stanti alle  torri  della  Rocca ,  che  guardavano  dentro  la 
Galga,  erano  la  vecchia  Basilica  Romana  che  si  disse  Atcla 
Regia^  Pissottis  e  Sala  viridis^  e  un  antico  tempio  greco  o 
romano  consacrato  a  Santa  Maria  la  Pinta^  o  Depicta.  Il 
Gucdterio  riferisce  una  iscrizione  antica  romana,  che  vi  si 
trovava  ai  suoi  tempi  :  «:  prostat  ad  D.  Mariam  de  Pinta 
in  Cassari  celebriori  urbis  regione  >  ;  (')  ed  eravi  monastero  di 
monache  basiliane  esistente  sotto  i  primi  Normanni  e  fino 
a  Federico  Imperatore,  prossimo  ad  altre  chiese  pur  gre- 


(  I  )  Anche  1'  Amari  ritiene  che  nella  Halga  i  Normanni  abbiamo  trovato  chiese 
cristiane,  come  la  chiesetta  di  Santa  Maria,  che  al  dir  dell'Amato  «  pareva  un  forno  » 
fra  splendidi  palagi  di  Saraceni  (v.  Star,  de?  Mtisulmani  di  Sicilia.,  v.  Ili,  p.  138), 
Ma  se  questa  chiesetta  era  dentro  la  Galga,  non  so  come  egli  l'Amari  sospetti  che  sia 
e  la  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Grotta  »  (posta  fuori  il  Cassarus ,  e  niente  vicina 
alla  Galga)  e  creda  poi  questa  Santa  Maria  della  Grotta  e  la  stessa  forse  che  si  ad- 
dimandò  poi  di  Gerusalemme  »  ;  quando  la  Cappella  o  chiesa  col  titolo  di  JerttsaUm 
fu  dentro  il  r.  Palazzo,  esistita  fino  al  re  Alfonso,  e  veduta  in  abbandono  dal  Fa- 
zello  sulla  metà  del  sec.  XVI.  Dentro  l'antica  Galga  ci  furono  tre  chiese  di  Santa 
Maria,  una  sul  lato  di  mezzogiorno  detta  S.  Maria  de  Itria^  una  verso  il  centro  detta 
S.  Maria  depicta^  e  l'altra  verso  settentrione  detta  S.  Maria  la  Mazara:  la  chiesetta 
veduta  da  Roberto  come  un  forno,  non  potè  essere  la  S.  Maria  depicta,  ma  o  quella 
de  Itriay  o  l'altra  la  Mazara  più  probabilmente. 

(2)  f.  38.  n.  205,  edizione  di  Messina,  del  1624. 
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che ,  come  quella  di  S.  Barbara  Graecorum  e  di  S.  Teo- 
doro ,  donde  Roberto  verso  il  1 1 74  condusse  nel  mona- 
stero del  SS.  Salvatore  le  monache  greche  che  vi  si  tro- 
vavano. Così  dalla  Torre  Pisana  andava  verso  porta  Rota, 
donde  volgeva  verso  la  Porta  di  S.  Agata,  così  detta  pur 
da'  Musulmani  nel  secolo  X  per  la  chiesa  della  santa  che 
le  dava  il  nome  (oggi  S.  Agata  la  Guidda),  la  via  Coper 
ta  ,  probabilmente  una  Cryptoportkus  restata  da'  tempi 
romani.  La  quale  dalle  due  porte  antiche  della  Paleopoli, 
che  s'  aprivano  di  faccia  al  Transpapyretum  ,  conduceva 
forse  al  Foro  panormitano  e  alla  Bcisilica ,  ove  tennero 
giustizia  i  Pretori,  e  i  Proconsoh  romani,  in  quella  parte 
superiore  della  città  ove  si  sono  scoperti  stupendi  pavi- 
menti di  mosaico  appartenenti  a  sontuoso  edifizio  (').  Il 
quale  doveva  esser  continuato  da  altri  non  meno  sontuo- 
si, se  nel  1739  il  Serio  scriveva  che  un  lastrico  di  marmi 
verdi  avevano  veduto  il  Ranzano  e  il  Fazello  nel  piano 
del  regio  Palazzo,  e  come  vestigia  di  adornamenti  antichi 
di  marmi  aveva  veduto  il  Cipri  <  nel  cavarsi  le  fonda- 
menta di  una  casa  nella  strada  dell'  Argenteria,  lo  stesso 
osservossi  alcuni  anni  addietro  nel  cavarsi  pur  le  fonda- 
menta della  chiesa  del  monastero  di  S.  Elisabetta  di  là 
dalla  strada  dei  Tedeschi  (*).  >  La  quale  Chiesa  fu  sino  a 
pochi  anni  sono  a  pochi  passi  di  distanza  dai  musaici  sco- 
verti nel  1869,  e  dove  sin  dal  sec.  XVII  (162 1)  furono 
scoverte  anche  iscrizioni  romane,  «in  planitie  Palacii> ,  riferite 
dal  Gualterio,  dal  Torremuzza  e  dal  Mommsen  (n.  7276), 
oltre  la  iscrizione  a  Giulia  Augusta  moglie  di  Settimio  Severo 
veduta  pur  dal  Fazello  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Magdalena 
dentro  la  Galga  presso  Porta  Nova,  e  l'altra  al  confine  in- 


(1)  Vedi  1»  Memoria  La  Sala  verde  nel  J340,  la  Chiesa  della  Pinta,  la   Via  coperta, 

(2)  Y.  Disserta*,  ài,  p.  159. 
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feriore  della  stessa  Galga  all'  angolo  del  palazzo  Arcive- 
scovile incisa  sopra  una  base  in  onore  dell'  imperatore 
L.  Settimio  Pio  Pert.  Aug.  mdulgentissimo  ac  clementissimo 
Principi  (')  ».  Il  Serio  notò  nella  IH*  delle  sue  Disseiia- 
zioni  etc.  che  e  dal  Ranzano  e  dal  Fazello  fu  visto  il  piano 
del  regio  Palazzo  «  lastricato  di  marmi  verdi,  e  la  strada 
del  Cassaro  fino  a  S.  Antonio  pur  di  marmi  rossi  lastricata, 
e  da  ciò  gli  restò  il  nome  di  strada  marmorea  (p.  159).  » 
Fra  la  Chiesa  della  Pinta  e  il  Palazzo  della  Curia ,  la 
Chaseriay  era  verso  ponente  la  Chiesa  di  S.  M^*  Maddale- 
na prossima  all'  altra  di  S.  Maria  la  Mazara,  che  era  con- 
tigua a  quella  di  S.  Giacomo  ;  e  scendendo  verso  oriente 
lungo  la  Semita  Casseri  a  pochi  passi  dalla  Pinta  era  la 
S.  Barbara  Soprana,  e  più  giù  S.  Giovanni  in  Chalca,  e 
poi  piegando  a  settentrione  S.  Barbara  la  Sottana  o  de 
Turriy  con  S.  Teodoro.  Dal  lato  di  mezzogiorno  si  alzava 
la  Torre  Rossa  quasi  a  guardia  del  r.  Palazzo,  alla  quale 
dovette  esser  vicina  la  Chiesa  di  S.  Maria  de  Itria  in 
quarteria  Galke  (1355);  ^  così  verso  la  Ruga  7najor,  pros- 
sima al  Sheray  stava  la  chiesa  di  S.  Costantino  ,  innanzi 
a  cui  passava  la  grande  via  che  dall'Aula  Regia  correva, 
trapassando  la  porta  medionaie  della  Galga,  per  la  Ruga 
della  porta  Busuldeni,  fino  alla  Chiesa  dell'Ammiraglio  Gior- 
gio, donde  piegava  alla  Porta  di  mare,  alla  Babelbahr  d'Ibn 
Hawqal.  Fra  mezzo  al  Pissotus  o  Aula  Regia^  o  Sala  viridis^ 
e  le  chiese  predette,  e  le  Rughe  viajor  e  rnagtia^  e  la  sentita 
Casseri  e  il  vicus  S.  Barbarce ,  erano  piazzette ,  giardini , 
chirbe,  e  vestigi  senza  dubbio  di  antichi  edifizi  romani  ri- 
dotti a  casolari  e  a  muri  coperti  di  erba,  siccome  leggia- 
mo in  diversi  pubblici  strumenti  di  concessioni  o  di  ven- 
dite. Il  muro  con  le  porte,  che  chiudevano  da   oriente  la 


(i)  Fazello,  Dee,  I.  L,  Vili. — Torremuzza  Iscriz»  cit. 
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Galga,  dovette  essere  abbattuto  nella  prima  metà  del  secolo 
XIV,  quando  Matteo  Sclafani  innalzava  appunto  sul  confine 
della  Galga  dalla  parte  della  Città  vecchia  il  suo  magnifico 
palazzo  (*);  ma  fino  al  1347  sono  distinte  le  mura  della  Galka 
<Ja  quelle  della  restante  città,  leggendosi  in  uno  strumento 
del  Tabulano  di  San  Martino  che  un  tenimento  di  case 
«ra  posto  <  in  quarterio  galke....  secus  muros  dicti  quar- 
terii  >  :  e  le  molte  fabbriche  del  quarterium  Galke  furono 
spianate  a  poco  a  poco,  cominciando  dalla  Torre  Rossa, 
dalla  prima  metà  del  secolo  XVI  alla  seconda  metà  del 
secolo  XVII,  quando  le  grandi  pietre  tagliate  della  Sala- 
verde  e  quelle  delle  chiese  della  Pinta,  di  S.  Barbara,  di 
S.  Giovanni,  di  San  Costantino,  furono  usate  alla  fabbrica 
•de'  baluardi  del  R.  Palazzo,  e  ad   usi   privati.  Così  sulla 


(l)  L'antico  palazzo  con  giardino  {aedes  magnae  et  viridarium)  di  Matteo  Sclafani 
era  vicino  al  Castell'  a  mare,  e  fu  donato  dopo  la  metà  del  secolo  XIV  alla  chiesa 
di  Santa  Barbara  ivi  esistente  (m  area  Castri  ad  mare)  con  monastero  di  Cister- 
densi,  e  appartenente  al  monaci  di  Santa  Maria  de  nemore  o  del  bosco,  siccome  si  legge 
in  Pirro ,  Sict'l,  Sacra,  Noi,  Eccles,  Agrigento  f.  763.  Il  che  è  confermato  da  una 
concessione  di  acqua  che  faceva  re  Pietro  II  nel  1337  al  predetto  Matteo  de  Sclafano, 

•  da  noi  estratta  dal  vo].  Atti  an.  1341-42,  X  Indict.  f.  76,  n.  109,  che  si  conserva 
nell'Archivio  Comunale  di  Palermo,  del  tenore  seguente: 

«  Pro  magnifico  et  egregio  comite  Matheo  de  Sdafano  de  facto  aquarum. 
Petrus  secundus  dei  grada  Rex  Sicilfae  notum  fieri  volumus  Universis  tam  pre- 

-  sentibus  quam  futuris  Quod  ad  supplicadonem  nobilis  Mathei  de  Sclafnno  curie  ma- 
gistri  Rationalis  consiliarii  familiarìs  et  fidelis  nostri  per  eum  culmini  nostro  factam 

:sibi  suisque  heredibus  hauriendi  aquas  continuas  de  fonte  seu  rivo  alterius  nostro- 
rum  soladoium  sive  de  cuba  sive  de  asisa  felids  urbis  panormi  quod  cum  uno  11- 
gone  quam  vulgo  zappam  vocant  trahy  et  ducj  consucvit  atque  ducendi  eas  ad  viri- 
darium ejusdcm  nobilis  de  novo  factum  quod  est  juxti  portam  sancti  Georgii  diete 
urbis  gTJtciose  et  libere  absque  alicujus  jurìs  contestacione  licentiam  duximus  conce- 
dendam  secretis  et  magistris  procuratoribus  diete  urbis  tam  presentibus  quam  futuris 
fidelibus  nostris  presencium  tenore  mandantes  quod  a  dicto  nobili  vel  dictis  suis  he- 
redibus in  perpetuum  prò  haustu  et  ductu  diete  aque  de  altero  dictorum  sola^ionim 
ad  viridarium  supradictum  nullum  jus  exigant  vel  requirant  eosdemque  nobilem  et 
heredes  suos  super  hustu  et  ductu  diete  aque  allquatenus  non  molestent. 

Datum  Cathanie  anno  dominice  incamacionis  MCCCXXXVII,  XVIII  decembris, 
VI  Indict  t . 

V.  Di  GiOVANKI.  Tapogr,  Anf,  di  Palerm;  B5 
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grande  area  della  vecchia  Galga  vide  con  dolore  il  F'a- 
zello  passare  l'aratro  e  il  cilindro,  e  spargersi  la  sabbia,, 
sì  che,  disparendo  la  magna  Galga  del  secolo  XI  e  XIII, 
divenne  la  vasta  Fiazza,  che  fu  detta  plaìiu  di  lu  palaczu 
e  oggi  Piazza  Vittoria^  per  opera  de'  viceré  de  Vega,  To- 
ledo e  Trivulzio  (1553- 1648),  Sugli  avanzi  di  fabbriche  ro- 
mane che  restano  sotto  il  suolo  presente,  (*)  nel  tempo 
della  dominazione  de'  Goti  s'innalzarono  nuove  fabbriche^ 
e  poi  venuto  Belisario  vi  sorsero  probabilmente  le  chiese 
greche,  che  vi  durarono  sotto  la  dominazione  musulmana 
sino  alla  venuta  dei  Normanni,  e  dopo.  Senonchè  sino  dal 
secolo  XI  e  XII  la  Galga  doveva  presentare  non  poche 
rovine,  secondo  la  testimonianza  de' diplomi  (1160-1237)^ 
e  fin  sotto  la  Reggia,  e  a  fianco  del  Pissotus  (  1325  )  e 
della  Ruga  Coperti  (1237),  si  vedevano  casalini  (1258)^ 
chirbe  (i  i53-i347.\  e  case  dirute  (i  153)  (*)  e  spciziosi  orti  e 
giardini  (1236  1286),  oltre  quelli  di  S.  Giacomo  la  Maza- 
ra,  e  di  S.  Barbara  (1201),  durati  fino  alla  fine  del  seco- 
lo XVI  (1582),  quando  vi  si  fabbricò  il  Seminario  Arci- 
vescovile ('),  e  solamente  se  ne  conservò  la  parte  verso 
le  mura  del  Papireto,  tuttavia  esistente.  Dalla  parte  del 
quartiere  militare  di  S.  Gi.icomoedegli  orti  di  S.  Barbara  cioè 


(i)  In  una  delle  sale  a  mosaico,  ultimamente  Scoperte,  s'era  cucinata  certamente 
nelle  invasioni  barbariche  anteriori  ai  musulmani. 

(2)  In  uno  strumento  del  13  io  del  Tabul.  della  Magione  si  legge  spiegata  questa 
voce  chirba  f  dicendosi  e  cum  casalino  seu  chirba  9,  e  e  cum  chirba  seu  casaline  *  : 
ma  è  da  aggiungere  che  la  chirba  era  propriamente  il  casaleno  dentro  cui  erano  pian* 
tati  alberi,  siccome  si  rileva  dall'altro  strumento  del  1367  dello  stesso  Tabulario,  nel 
quale  si  legge:  e  cortile  cum  quadam  chirba  seu  jardinello  circumdato  niuris  retro 
ipsum  cortile,  in  quo  sunt  piantate  tres  arbores  aranciorum  ».  Vedi  Indicazioni  to^ 
fografiche  citate. 

(3)  Le  case  che  sorgevano  sop-a  i  mosaici  romani  scoperti  ai  nostri  tempi,  furono 
comp.-ate  e  abbattute ,  perchè  il  Seminario  fosse  libero  da  quella  parte  da  fabbriche 
private.  Le  altre  innanzi  S.  Demetrio  e  il  Palazzo  Sclafani  furono  cominciate  ad  ab- 
battere dal  Viceré  de  Vega,  e  poi  dal  Viceré  Toledo. 
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verso  occidente  e  settentrione,  i  confinì  della  Galga,  che 
erano  quelli  stessi  della  antica  muraglia  della  PaleopoH  o 
-del  Kasr  superiore,  si  conservano  ancora  ;  ma  da  mezzo- 
giorno non  resta  che  l'avanzo  del  Sera  (1183)  sopra  cui 
fu  fabbricata  la  Chiesa  di  S.  Costantino,  e  da  oriente  se- 
gna il  muro  che  la  chiudeva,  la  strada  che  passa  dinnanzi 
l'antica  chiesa  greca  di  S.  Demetrio,  poi  del  convento  della 
SS.  Trinità  (oggi  ufficio  centrale  della  Questura),  la  quale 
chiesa  era  fuori  la  Galga  dalla  parte  dell'Alkassar;  come 
verso  settentrione  sta  ancora  ferma  la  grande  torre  dinnanzi 
il  prospetto  occidentale  della  Cattedrale,  che  sovrastava  al- 
l'una (Ielle  porte  della  Galgula  del  secolo  XII,  detta  parta 
Coperti  ne'  diplomi  del  secolo  XIII.  L'angolo  poi  del   Ca- 
stellum  che  guardava  la  Kemonia ,  con  le  sue  torri  1'  una 
all'altra  addossate,  a'  piedi  delle  quali  scorreva  il  Kemo- 
nia fra  i  giardini  di  S.  Andrea  e  il  monastero  di  San  Gio- 
vanni, ai  cui  monaci  era  conceduto  da  re  Guglielmo  pian- 
tare in  quella  riviera  un  mulino,  usando  di  quell'acqua  che 
.scendeva  in  città  da'  Regii  giardini  detti  Miuzc^  e  da'  quali 
giardini  quella  che  più  tardi  si  disse  Porta  Patata  (1328 
e  1347)  fino  al  secolo  XV  ('),  era  detta  nel  secolo  X  Bab 
^r  ryad,  cioè  Porta  dei  giarditii^  resta  tuttavia  intatto  nella 
.sua  parte  inferiore  :  e  si  può  ancora  distinguere  come  le 
torri  esterne  si  addossavano  alla  grande  torre  interna  detta 
Torre  Greca^  molto  abbassata  e  ridotta  in  forma  di  palazzo 
moderno  nella  prima  metà  del  secolo  XVI  (1537),  quando 
<  per  la  nova  dell'armata  del  Turco  > ,  ma  non  si  comprende 
per  qual  ragione,  furono   «  abbattute  tutte  le  torri  del  Pa- 


(i)  Nel  1330  i  Giurati  della  Città  concedevano  a  Giovanni  de  capha...  di  poter 
costruire  una  logictm,  e  macellate  e  vendervi  a  minuto  il  tonno  fresco,  in  plano  porte 
sacri  Regii  palacii^  attesa  la  distanza  dai  maceìU  e  dalle   logge  esistenti  extra  portam 

.Sancii  Georgii  de  urbe  predicta,  tubi  tunni macellantur  et  vemmdantur,  v.  Rso.  1330, 

^.  73  dell'Archino  Comunale  di  Palermo. 
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lazzo  »;  e  poi  nella  seconda  metà,  quando  sotto  il  Viceré 
Toledo  si  diede  nuova  forma  al  R.  Palazzo,  e  negli  ordina- 
menti della  fabbrica  si  disponeva  di  potere  rovinare  tutta  la 
torre  (');  la  quale  non  poteva  essere  altro  che  questa  torre 
Greca,  essendo  già  rimasta  la  Pisaìia  quasi  intera  (*).  I  due 
monumenti  principali,  oltre  il  Castellum,  cioè  T  Aula  Re- 
gia o  la  Sa/a  viridis  e  la  vìa  Cooperta  o  Magna  Ruga  Co- 
perti ,  scomparirono  anch'  essi  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVI;  la  Sala  viridis  per  rovina  cominciata  nel  secolo 
XIV  (1340)  e  devastazioni  seguite  nello  stesso  secolo  e  nel 
seguente,  indi  compite  barbaramente  nel  1554  (^),  la  via 
Cooperta  per  la  nuova  Porta  aperta  sulla  muraglia  innanzi 
a  cui  correva  la  detta  via,  per  le  fabbriche  e  fortificazioni 
del  quartiere  militare  fatte  sotto  il  Viceré  Toledo  ,  e  già 
prima  probabilmente  nel  secolo  XIV  per  le  devastazioni 
fatte  in  quelle  parti  della  città  dalle  genti  del  conte  di  Ca- 
brerà; sì  che  sulla  fine  del  secolo  XVI  Fautore  délVAn/l- 
chità  della  felice  Città  di  Palermo  solamente  poteva  notare 
(1583):  «  della  quale  strada  {strada  Coperta)  si  veggono  an- 
chora  fin'oggi  in  quella  parte  delle  pubbliche  mura  che  da 
questa  porta  (Porta  Rota)  inverso  la  porta  Nova  andando 
è  per  lungo  tratto  a  ponente  rivolta,  molto  reliquie  d'ar- 
chi con  ispesse  et  alte  finestre  (*)  >• 


(i)  Vedi  la  Lettera  del  Viceré  Toledo,  21  die.  1567  dame  pubblicata  neUa  Me- 
moria: //  Viceré  Don  Garzia  di  Toledo  e  le  nuove  fabbriche  del  R,  Palazzo  di  /Vi» 
lermo  nel  sec,  XVI,  pag.  6,  Palermo  1887. 

(2)  Questi  due  nomi  di  torre  greca  e  di  torre  pisana,  siccome  già  si  distingueva^ 
no  sin  dal  secolo  XII^  credo  siano  stati  dati  a  quelle  due  grandi  fabbriche^  più  che 
da  fatti  storiri,  dal  carattere  della  loro  archittettura.  Abbiamo  difatti  in  qualche  istru» 
mento  notarile  del  sec.  XIII  che  talune  finestre  si  dicono  alla  pisana^  tal' altre  alla 
francesca.  La  esistenza  poi  della  Torre  Pisana  nel  sec.  XII,  fa  cadere  del  tutto  la 
credenza  che  quella  torre  abbia  preso  il  suo  nome  da'  prigionieri  pisani  occupati  sotto 
Federico  Imperatore  ad  innalzare  la  torre  predetta. 

(3)  Vedi  la  Memoria  sopra  dtata;  e  Aiti  1348-49,  f.  15,  n.  22,  dell' Archiv.  Comunale. 

(4)  V.  V Antichità  della  felice  città  di  Palermo,  p.   20.  Palermo  1881. 
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Pertanto  essendoci  per  più  anni  occupati  della  topografia 
antica  di  Palermo  dal  secolo  X  al  XV ,  ci  piace  aggiun- 
gere a  queste  Memorie  e  alle  Tavole  della  detta  Topogra- 
fia, anche  la  Tavola  che  rappresenti  la  Galga  dal  secolo 
XII  al  XVI,  co'  suoi  monumenti,  le  sue  vie  e  le  sue  chie- 
se, secondo  che  dagli  scrittori  sincroni  o  da*  diplomi  e  dai 
pubblici  istrumenti  abbiamo  potuto  designarla. 
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DIVISIONE  ETNOGRAFICA 

DELLA  POPOLAZIONE  DI  PALERMO 


NE     SECOLI    XI,    XII,    XIII 


I.  Divisione  ebiografica  della  popolazione 
7iei  quartieri  diversi  della  città 


A  popolazione  latina   di  Palermo  de'  tempi  della 
Repubblica  e  dell'Impero,  soverchiante  senza  dub- 
n(Sjf^|KV  bio  la  greca  antica  sì  pel  governo  che  reggeva  la 
.^^^^  città,  sì  per  le  colonie  militari  piantatevi,  (')  e  il  pa- 
tronato di  potenti  cittadini  Romani,  ai  quali  la  cit- 
tadinanza o  la  Respublica  Panorrnitanortim ,  ovvero 
la  Colonia  Augusta,  innalzò  statue  e  fece  incidere 
iscrizioni  tuttavia  esistenti;  e  sì  perchè  la  Chiesa  di 
Palermo  fondata  sin  dal  primo  secolo  (^),  fu  dipen- 
dente dalla  Chiesa  di  Roma  (^),  da  cui  ebbe  disciplina 


(  I  )  «  Post  latìnas  colonias  in  Sidliam  invectas,  non  modo  caeptum  a  Siculis  latine 
loqni,  sedetiam  latine  scribi  ».  Gaetani,  Isagoge  ad  Historiam  Sa::r,  Sìcuìam,  f.  356. 

(2)  V.  Pirro  Sicilia  Sacra,  t.  I. — Gaetani,  Isagoge  ad  Hisior,  Sacram  siculam^ 
C.  XIV  e  segg. — Di  Giovanni,  Storta  EcUsiastica  di  Sicilia^  v.  i^.  —  Lancia  di 
Brolo,  Storia  della  Chiesa  in  Sicilia  nei  dieci  primi  secoli  etc.  v.  I. 

(3)  V.  Le  Epistole  di  S.  Leone  ad  Episcop.  Sicil,  S.  Gregorio  diceva  :  Romanam 
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e  riti,  e  pallio,  numerandosi  la  Sicilia  fra  le  XVII  Provincie 
in  Italia  del  Patriarcato  Romano;  dinrmuì  a  poco  a  poco 
dopo  il  secolo  VI,  da  quando  Belisario  nel  534-5  conquistò 
Palermo  sopra  i  Goti,  che  l'avevano  occupata  con  tutta  la 
Sicilia  Occidentale,  già  Provincia  Lilibetana.  Tuttavia  i  ve- 
scovi di  Sicilia  continuarono  ad  essere  ordinati  dai  Pontefici 
dì  Roma,  e  fino  al  secolo  IX,  quando  il  Patriarca  Igncizio 
deponeva  il  Vescovo  di  Siracusa,  Gregorio  Asbesta^  (854) , 
il  patriarca  di  Costantinopoli  domandò  alla  sede  di  Roma 
l'approvazione  d^Ua  deposizione  del  Vescovo  Siracusano.  Ma 
quando  per  opera  di  Leone  Isaurico  (730-732)  fu  ridotta  ri- 
sola alla  dipendenza  del  Patriarcato  di  Costantinopoli ,  la 
favella  latina  dovette  senza  dubbio  sentire  la  preponderéuiza 
della  greca;  la  quale  preponderanza  fecn  anche  di  Palermo 
una  città  in  gran  parte  più  bizantina  che  romana,  sì  che  tan- 
to Palermo,  quanto  le  altre  Città  di  Sicilia,  furono  governa- 
te civilmente  da  Stratigoti,  Patrizii,  Prefetti,  Conti  alla  bi- 
zantina;  come  ufficiate  religiosamente  da  Vescovi,  da  preti 
e  da  monaci  greci,  sotto  la  sede  metropolitana  di  Siracusa, 
per  poco  inferiore  a  quella  di  Costantinopoli,  al  cui  Patriarcato 
fu  ritenuta  la  Sicilia  appartenere  dal  730  sino  allo  Imperato- 
re Andronico  Paleologo,  (1283)  per  certa  finzione  ed  am- 
bizione imperiale  (').  È  stato  bene  avvertito  da  M.r  Giovanni 
di  Giovanni  come  ne'  primi  quattro  secoli  i  documenti  eccle- 
siastici di  Sicilia  furono  e  si  trovano  scritti  in  latino,  similmente 


Ecdesiam  SicuUe  niatrem  esse,  E  cosi  nota  sul  proposito  Mons.  Lancia  di  Brolo:  «  La 
Chiesa  di  Sicilia  al  secondo  secolo  era  già  fermamente  costituita  coi  suoi  Vescovi  in 
comunicazione  diretta  con  Roma  da  cui  dipendeano,  ed  in  cui  riconoscevano  il  pri- 
mato dell'autorità  e  dell' insegnamento  cattolico  »,  e  «  possiamo  accettare  con  buon  fon- 
damento fra  i  nostri  antichismi  Vescovi  Teodoro  di  Palermo,  ed  Eustachio  di  Lilibeo  » . 
Storia  delia  Chiesa  in  Sicilia  etc,  v.  i.  p.  69.  Pale.-.  1880.  Dalle  epistole  di  Papa 
Zeiirino  del  203  fino  a  quelle  di  S.  Gregorio  Magno,  si  rileva  come  la  disciplina 
della  Chiesa  di  Sicilia  era  diretta  e  corretta  da*  Pontefici  Romani. 

(1)  v.  Gaeta  NI,  Isagoge  ad  Histor,  sacram,  Sicul,  e.  38,  §  6.  p.  302  e  segg. 
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■che  i  libri  di  argomento  profano  e  le  pubbliche  iscrizioni; 
ed  è  già  provato  dalle  Epistole  d'Innocenzo  I,  di  San  Leo- 
ne Magno,  di  Pelagio  II,  di  San  Gregorio,  che  ne'  predetti 
secoli  la  Chiesa  di  Sicilia  seguì  la  liturgia  e  la  disciplina 
della  Chiesa  Romana,  siccome  è  chiaro  dai  Messali  di  Pa- 
pa Gelasio  e  di  San  Gregorio.  Ma  dal  VI  al  secolo  Vili 
Tuso  della  lingua  latina  nelle  cose  ecclesiastiche  andò  per- 
dendo terreno  (*) ,  soverchiando  quello  della  greca;  quan- 
tunque i  Pontefici  Romani  non  facilmente  permettessero 
che  alla  latina  fosse  sostituita  la  liturgia  greca,  mentre  tutte 
e  due  ugualmente  si  praticavano  da'  fedeli  che,  o  greci  o 
latini,  pur  erano  sottoposti  alla  Chiesa  Romana  ('),  la  cui 
Sede  tennero  dopo  San  Gregorio  (590)  pur  quattro  papi 
-di  nascita  siciliani  (dal  679  al  772),  oltre  S.  Conone  edu- 
cato in  Sicilia.  La  quale  Sede  nel  secolo  XI ,  durante  la 
►dominazione  Musulmana  (1050),  pur  nominava  un  Arcive- 
.scovo  o  Legato  latino  per  la  SiciUa  (^);  volendo  forse  dare 
assetto  a  quella  tal  certa  confusione  che  fu  vista  dal  se- 
colo XIII  airXI  dar  proponderanza  alla  Ungua  o  alla   li- 


(i)  Il  Gaetani  dice  che  dal   400  al   1000  non   trova  nulla  scritto  in  latino  «  si 

•«zcipias  Episjoporum  Siculorum  nonnuUas  Epistolos  ad  Romanos  Pontifìces,  Paschasini 

Làlyboetani  ad  S.  Leoneni  Magnum,  Maximiani  Syracusani  ejusque  sucjessoris  loan- 

nis,  ac  Felicis  Messanensis  ad  S.  Gregoriain  huius  nominis  prìmum  »  v.  Isagoge  cit. 

^.353. 

(2)  e  Quemadmodum  Graeconim  graecae,  ita  Latinorum  latinae  iUic  Ecclesiae  fuere. 

£tsi  vero  Graecomm,  ao  Latinorum  diversa  fucit  Ungua,  eadem  tamen  insdtuta,  ri- 

tusque  t.  Gaetani,  Isagoge  ad  Hìstor,  Sacram  SicnL  f.  354.  Il  Caruso  lasciò  una 

"dissertazione  latina  con  questo  titolo  :   «  RUus  UUinus  sinuU  cum  gracco  in  SiciUa  anet 

-aetatem  divi  Gregorii  acceptiis ,  et  quaé  differentia  inter   utrosquc,   v.   Ms,  segn.  Qq. 

F,  42  della  Bibl.  Comunale  di  Palermo. 

La  deposizione  di  Gregorio  Asbesta^  Vescovo  di  Siracusa,  fatta  dal  Patriarca  di 
'Costantinopoli  Ignazio,  neU'854,  ma  confermata  dal  Pontefice  ai  Roma  replicata- 
-mente,  cui  si  era  appellato  Gregorio,  è  prova  che  la  Chiesa  di  Sicilia  anche  dopo  l'e- 
ditto di  Leone  restò  sotto  l'alta  dipendenza  della  Sede  Romana,  v.  Gaetana  Op.  cit. 
p.  240  ;  e  e.  XXXVIII,  p.  269  e  segg. 

(3)  v.  Pirro,  Sicilia  Sacra,  t.   1.  AW.  EccUs,  Panorm,  f.  51. 

V.  Di  Giovanni,  Topogr.  AnU  dì  Palermo  56 
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turgia  greca  sulla  latina;  tantoché  eziandio  in  Palermo  > 
città  eminentemente  latina  sotto  V  impero  e  fino  ai  Bar- 
bari, il  culto  cristiano  sotto  i  Musulmani,  che  trovarono  la 
Sicilia  governata  dai  Bizantini  e  già  legata  ufficialmente  al 
Patriarcato  di  Costantinopoli  (*),  tenuto  neir842  da  S.  Me- 
todio  di  Siracusa,  fu  principalmente  esercitato  dalla  popo- 
lazione greca ,  che  aveva  monaci  e  monache  ,  preti  greci 
con  Vescovi  e  Protopapa.  E  quando  vi  entrarono  i  Npr- 
manni,  che  trovarono  la  città  tril'mge  perchè  abitata  prin- 
cipalmente da  tre  schiatte,  anche  l'Arcivescovo  era,  come 
è  detto  dal  Malaterra,  ftatione  graecus.  Che  se  quest'Arci- 
vescovo ,  ultimo  Arcivescovo  appartenente  al  clero  greco 
di  Palermo,  esercitava  allora  il  suo  ministero  (essendo  stata 
la  Cattedrale  di  Palermo  già  dall'  827  convertita  in  Mo- 
schea) nella  chiesa  suburbana  di  S.  Ciriaca ,  sopra  cui 
più  tardi  fu  la  Santa  Maria  la  Nuova  di  Monreale,  questa 
chiesa  dovette  essere  certamente  di  rito  greco,  seconda 
che  accenna  il  suo  nome,  e  di  antichissima  fondazione,  es- 
sendo state  chiamate  Chiriache  o  Dorninìche  le  prime  chiese 
pubbliche  cristiane.  Esiste  ancora  una  cappella  campestre 
col  titolo  di  S.  Ciriaca  nel  luogo  dove  fu  il  villaggio  dello 
stesso  nome  sottoposto  da  re  Guglielmo  alla  nuova  Chiesa^ 


(i)  In  un  editto  dell'Imperatore  il  filosofo,  dell' 886,  sono  annotate  le  sedi  Vescovili 
di  Sicilia  che  dipendevano  dal  Patriarcato  di  Costantinopoli;  ma  il  Pirri  credette  che 
talune  delle  sedi  nominate  non  avessero  allora  altro  che  Vescovi  puramente  titolari^ 
come  1  Vescovi  in  partibus  Infida  di  oggi.  Certo  è  che  in  Concilii  che  furono  cele- 
brati dopo  la  .invasione  musulmana  sono  sottoscritti  Vescovi  siciliani  del  IX  e  X 
secolo;  e  che  le  popolazioni  greche  cristiane,  trovate  da  Rugero  nel  1060,  e  il  clero> 
greco  che  sop .'avanzava,  non  si  possono  affatto  riferire  secondo  l'avviso  del  Martorana. 
{Notizie  stor.  de^  Sarac,  di  Sicilia  v.  II.  p.  215)  alla  venuta  di  Maniace,  seguito  da- 
gente  armata ,  non  da  colonie  di  pacifici  agricoltori ,  di  monaci  e  di  preti.  £  molto» 
meno  possiamo  credere  che  i  molti  cristiani  di  Rametta  e  di  Tao.-mina,  i  quali  si  sosten- 
nero contro  gì'  invasori  Musulmani  sino  alla  seconda  metà  del  secolo  X,  siano  stati, 
greci  bizantini  venuti  con  Basilio  Protospataro  nel  957.  (v.  Martorana  Op.  cit.  v» 
II,  p.  212,  Pai.   1833. 
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presso  r  antica  strada  che  da  Palermo  conduceva  al  detto 
villaggio ,  air  altro  di  S.  Silvestro  ,  al  villaggio  arabo  Bu- 
char  o  Balhara,  e  indi  al  Monastero  di  Monreale.  In  me- 
moria della  quale  residenza  vescovile  forse  volle  fondare 
lì  re  Guglielmo  la  grandiosa  e  stupenda  Basìlica ,  che  in- 
titolata a  S.  Maria  la  Nuova ,  è  detta  nel  diploma  del  re 
-del  1 1 76  e  nella  Bolla  relativa  del  Pontefice ,  essere  ap- 
punto innalzata  «  non  longe  a  moenibus  felicis  urbis  Pa- 
lìormi  super  Sanctam   Ciriacam  (*)  >. 

Il  Di  Giovanni  citato  ,  che  dopo  del  Gaetani  dice  non 
trovarsi  appunto  dal  secolo  VI  in  ^-iù  documenti  ecclesia- 
stici che  non  siano  stati  scritti  in  lingua  greca,  già  usata 
in  Siracusa,  in  Catania,  in  Taormina,  in  Agrigento,  in  A- 
gira ,  nelle  Orazioni  e  negli  Inni  che  si  recitavano  e  si 
cantavano  nelle  feste  de'  santi,  (')  anche  ritiene  che  sotto 
il  dominio  Musulmano  non  furono  ordinati  altri  Vescovi 
in  Sicilia  che  greci;  il  che  sarebbe  confermato  dal  Vescovo 
greco  di  Palermo  e  dall'altro  Vescovo  anche  greco  trovato 


(i)  Nessuna  ragione  si  notava  dal  Re  e  dal  Papa  perchè  la  Basilica  di  S,  Ma^ 
ria  ìa  Ntuwa  veniva  fondata  super  Sanctam  Ciriacam,  S,  Ciriaca  e  San  Silvestro 
precedettero  in  quella  contrada  suburbana  la  Basilica  che  oggi  si  dice  di  Monreale, 
^  furono  centro  di  due  borgate  cristiane,  Tuna  probabilmente  greca,  l'altra  latina,  presso 
cui  era  la  borgata  musulmana  Balhara  o  Buharra ,  il  cui  nome,  come  quelli  di  S. 
Ciriaca  e  di  S.  Silvestro,  resta  tuttavia  a  una  contrada  p'^sso  Monreale.  La  indica- 
zione del  diploma  e  della  bolla,  super  sanctam  Ciriacam,  è  importantissima  nella  que- 
•stione  dell'antichità  del  Tempio  di  Monreale.  E  qui  occorre  notare  quel  che  è  stato 
avvertito,  cioè  che  un  diploma  di  Costanza  Imperatrice  col  quale  si  mettevano  il  du(v 
mo  e  il  monastero  in  possesso  delle  terre  di  Biscalla  vicino  Bitetto  già  pertinenti  alla 
•chiesa  di  Monreale,  ha  la  firma  in  greco  di  e  Saba  Catecumeno  del  monistero  della 
Madre  di  Dio  sito  e  posto  sopra  la  città  di  Palermo  >  (Sfata,  Sul  cimelio  diploma- 
iico  del  Duomo  dt  Monreale,  p.  22.  Paler.  1865).  Ci  sembra  indizio  chiarissimo  del- 
l'esistenza di  mona:i  greci,  anteriori  ai  monaci  benedettini,  nel  luogo  dove  Guglielmo 
II  rifabbricò  o  trasformò  in  grande  basilica  latina  un'antica  chiesa  greca,  intitolandola 
«  Santa  Maria  la  Nuova  e  super  sanctam  Ciriacam  t. 

(2)  e  Quod  piane  argumentum  est,  populos  Graeca  lingua  tum  usos,  quos  Episcopi, 
Oraece  prò  rostris  alloquebantur  >   Gaetani,  Isagoge,  cit,  f.  352. 


444  TOPOGRAFIA  ANTICA   DI  PALERMO 

in  Catania:  e  osserva  che  sono  notati  appunto  nel  Meno- 
logio  e  nei  Menei  della  Chiesa  Greca  i  Santi  Siciliani  che 
fiorirono  ne'  predetti  secoli.  Vero  è  che  la  liturgia  e  Tor- 
dine  de'  divini  Officii  della  Chiesa  di  Sicilia  differirono  da 
quelli  della  Chiesa  di  Costantinopoli,  e  ciò  per  la  ragione 
che  innanzi  al  greco,  o  insieme  col  greco,  era  stato  usata 
il  rito  latino,  massime  sotto  San  Gregorio  e  i  Vescovi  la- 
tini del  IV  e  V  secolo;  ma  la  lingua  e  il  rito  usati  in  gè* 
nerale  furon  quelli  della  Chiesa  greca  :  lingua  e  rito  che 
non  cessarono  se  non  tardamente  dopo  che  co'  Normanni 
furono  o  restituite  al  rito  latino,  riparandole  e  dotandole 
largamente,  o  fondate  per  esso  rito  ,  le  principali  Chiese 
di  Sicilia  ('). 

Nel  secolo  XII  non  si  trovano  più  in  Sicilia  Vescovi 
greci,  ma  esistono  i  Protopapa  di  Messina  e  di  Palermo» 
col  loro  clero  che  pur  doveva  essere  numeroso,  e  sparso- 
non  solo  in  Catania  e  Siracusa,  ma  anche  nelle  piccole  città; 
e  sotto  re  Ruggiero  al  clero  greco,  che  pur  officiava  molte 
chiese  di  Palermo,  affidò  (1143)  Giorgio  Antiocheno  Gran- 
de Ammiraglio,  la  famosa  chiesa  che  da  lui  prese  il  nome 
di  S.  Maria  de  Admirato ,  e  poi  de  Martorana  dal  nome 
del  Monastero  fondato  da  Goffredo  e  da  Aloisia  de  Mar- 
torana nel   II 63,  le  cui  monache  finalmente  l'ebbero  con- 


(  I  )  Il  Gaetani  dice  che  col  venir  meno  della  preponderanza  sulla  popolazione  in*- 
digena  del  governo  e  delle  colonie  di  Roma,  la  Sicilia  e  latinitate  sensim  exuta,  Gra^ 
canitatem  induisse.  Illud  autem  indubitato  afiìrmaverìm ,  posteaquam  Sicilia ,  pulsis 
a  Belisario  Gothis,  Orìentis  imperio  Graecisque  Principibus  adjecta  est,  Graecam  Uuf» 
guam  in  Insulxim  retentam  fuisse,  cui  sane  rei  ab  aevo  Justìniani  Principis ,  Siculi 
scriptores  et  monumenta,  quae  supersunt  ex  naufrr^o  antiquitatis,  fidem  fadunt:  ne» 
que  aliae  epistolae  ultro,  citroque  ad  amicos  datae,  quam  Graece,  non  aliae  in  Sicilia 
Orationes  ad  populum;  non  alia  Poesis,  quam  Graeca,  neque  alii  commentari!,  quam 
Graece  a  Siculis  conscripti  a  Justiniani  imperio  ad  Saracenos  usque ,  imo  ad  Nor^ 
mannorum  principatum  » .  v.  Gaetani  ,  Isagoge  ad  Histor.  sacram  sicuìofn^  f.  352» 
Panor.   1707. 
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ceduta  nel  1433.  Fino  al  1248  si  trovano  ne'  pubblici  stru- 
menti legati  fatti  al  clero  greco  ('),  chierici  greci  sotto  gli 
ordini  del  Protopapa  esercitavano  il  tabulariato  della  città, 
prima  che  ne  avesse  pur  privilegio  il  clero  latino  della 
Cattedrale  palermitana,  o  della  Magna  Catholica;  chiaman- 
dosi a  quanto  pare  semplicemente  Catholica  la  Chiesa  greca, 
nella  quale  officiava  il  Protopapa  e  dirigeva  la  disciplina 
del  clero  greco  VEcclesiarcay  dedicata  a  quanto  si  rileva  da 
uno  stnimento  del  11 38  a  San  Giovanni,  leggendovisi  ap- 
punto nella  sottoscrizione,  che  riferiamo  in  latino,  di  uno 
dei  testimoni:  «  Basilius  indignus  presbyter  Sancti  Joannis 
Catholicae  testis  subscripsi  propria  manu;  »  mentre  nel  i  igo 
un  diploma  riferito  dal  Mongitore  (f.  58),  e  scritto  in  greco> 
chiama  la  Cattedrale  di  Palermo  «  magna  Catholica  Ecclesia 
Civitatis  Panormi.  >  Così  nel  1239  altro  diploma  greco  è 
sottoscritto  da  un  «  Mattheus  Sacerdos  et  Ecclesiarcaillustris 
Cleri  Graecorum  Civitatis  «  Panormi ,  »  e  la  scrittura  è 
fatta  <  hortatu  sacratissimi  Protopapse  Civitatis  Panormi 
Domini  Philippi ,  manu  Basilii  humilis  sacerdotis  ,  publici 
Tabellionis  Panormi  >  (v.  Morso  ,  p.  395).  E  veramente 
abbiamo  strumenti  pubblici  scritti  <  mandato  reverendis- 
simi et  sacratissimi  Protopapae  Civitatis  Panormi,  »  da  chie- 
rici greci  che  esercitavano  il  Tabellionato  della  città ,  fin 
dal  1138;  quando  il  re  Ruggiero  non  concedeva  se  non 
nel  II 44  (MoNGiT-  p.  30)  ad  Ugone  Arcivescovo  di  Pa- 
lermo e  ai  suoi  successori  in  perpetuo  ,  <  tabulariam  ut 
ipse  venerabiHs  Archiepiscopus  et  successores  ejus  ex  tunc 
et  in  perpetuum  habeant  lincentiam  et  precipuam  domina- 
tionem  concedendi  eam  clerìcis  predicte  Ecclesie,  tam  in 
a  Deo  custodita  civitate  Panormi,  quam  et  in  diocesi  ejus- 


(I)  V.  MORTILLARO,  l>ij>l,  dcUa  Cattedrale  di  Palermo — Appendice. 
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dem  Ecdes^'c  >.  Dalla  quale  epoca  fino  agli  ultimi  anni  del 
secolo  XIV  (1380)  la  Chiesa  latina  di  Palermo  esercitò  pei 
suoi  chierici,  o  conferì  a  notari  pubblici  la  facoltà  del  Ta- 
bellionato;  sì  che  leggiamo  in  uno  strumento  del  1333  questa 
sottoscrizione  molto  importante  sul  proposito:  <  Ego  Ni- 
colaus  de  Leone  qui  supra  Regia  et  Archiepiscopali  aii- 
ctoritate  Notarius  publicus  atqueTabellio  diete  urbis  tenimen- 
ti  sui  et  totius  Majoris  Panormitane  Ecclesie  dyocesis,  pre- 
missis  interfui,  rogatus  scripsi  et  meo  signo  signavi  (Mgngit- 
p.   183)  >. 

Senonchè  il  diploma  di  re  Ruggiero  airArcivesco  di  Pa- 
lermo, non  spogliava  il  Protopapa  greco  dell'esercizio  che 
il  suo  clero  anteriormente  godeva  del  Tabellionato;  e  pe- 
rò anche  negli  anni  seguenti  al  11 44,  come  nel  1246  (Ga- 
ROFAT-o,  p.  222-23),  ii54(MoNGrr.  f.  34),  ii9o(Mongit. 
f.  59),  1 103  (MoRTiTJARO,  p.  6),  1239  (Garofat,o  p.  57),etc; 
anzi  nello  strumento  greco  di  vendita  che  fa  nel  11 90  un 
Basilio  figlio  di  un  quondam  Giovanni  all'  Arcivescovo  di 
Palermo  di  metà  di  tutto  il  Colle,  col  palazzo  e  gli  edi- 
dificii,  gli  alberi,  la  fonte,  il  pozzo,  che  aveva  comprato 
dal  Saraceno  Cait  Alin  figlio  di  Billiene,  posto  nel  subur- 
bio di  tramontana  della  città  di  Palermo ,  <  dictum  olim 
Billiene  >  (oggi  li  Coddi  e  Biddemi) ,  si  leggeva ,  come  è 
riferito  appunto  dal  Mongitore,  nel  cui  tempo  il  diploma 
si  conservava  nell'archivio  del  Monastero  del  SS.  Salvato- 
re :  «  Regnante  piissimo  nostro  potente  domino  Tancredo 
Magno  Rege,  cum  licentia  sacratissimi  Protopapae  Civita- 
tis  Panormi  domini  Costantini  et  Tabellionis  Civitatis  Pa- 
normi  Joannis  Sacerdotis.  »  Ed  è  da  notare  che  il  primo 
sottoscritto  nello  strumento  è  un  <  Basilius  Curatus  Mo- 
nasterii  Salvatoris  >  (il  quale  Monastero  si  sa  che  era  di 
monache  greche);  e  poi  un  <  Cristodolus  filius  quondam 
Judemontis  Sacerdotis  filii  Nicolai  >   (Mongit.  f.  59).  Nel 
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1146,  in  uno  strumento  di  vendita  di  case  al  Clero  greco 
della  Chiesa  di  S.  Maria  deirAmmiraglio,  sono  sottoscritti 
col  Protopapa  Basilio  ,  e  col  Tabulario  Costantino  ,  altri 
otto  sacerdoti  greci,  fra'  quali  uno  era  <  Sacerdos  Sanctae 
Agathae;  >  altro  <  Sacerdos  Sanctae  Barbarae;  »  un  terzo 
Sacerdos  Sancti  Demetrii;  >  un  quarto  <  Sacerdos  Sancti 
Nicolai  Bare...  C)  >,  chiese  tutte  di  rito  greco,  oltre  le 
chiese  di  S.  Maria  la  Pinta ,  di  S.  Andrea  in  Kemonia , 
di  Santa  Parasceve  ,  di  San  Nicolò  Graecorum  de  Cufra , 
di  S.  Costantino  ,  di  S.  Nicolò  de  Galla  o  Galea ,  di  S. 
Nicolò  Graecorum  de  Calcia  ,  di  S.  Tommaso  Graecorum 
de  Cassaro^  di  S.  Michele,  di  S.  Calogero,  di  S.  Elia,  di 
S.  Marco  aniiqtiHus  a  Graecis  edificatam  :  delle  quali  chie- 
se, oltre  i  monasteri  Basiliani,  abbiamo  documenti  essere 
state  in  quello  stesso  tempo  officiate  dal  clero  greco , 
così  come  la  chiesa  dell'  Ammiraglio  Giorgio  e  la  pros- 
sima deir  Ammiraglio  Stefano  ,  e  quella  Sancti  Joaiinis 
Catholicac  già  nominata  nel  1138.  Del  clero  della  qua- 
le chiesa,  che  faceva  forse  clero  distinto,  intendeva  proba- 
bilmente parlare  nel  suo  testamento  Cristodula,  moglie  di 
Matteo  Buda  Vicecomite  della  Galka,  quando  nel  1248  le- 
gava pure  una  somma  di  denaro  «  Viginti  Praesbiteris  grae- 
cis >.  E  dovette  continuare  il  clero  greco  di  Palermo  ad 
esser  numeroso  e  ad  avere  una  qualche  importanza  fino 
agli  ultimi  anni  del  secolo  XIII,  se  nel  1230  troviamo  in- 
tervenire ne'  pubblici  strumenti  il  Protopapa  e  TEcclesiar- 
ca  illustris  Cleri  Graecorum  Civitatis  Panormi^  e  nel  1270 
re  Carlo  dichiarava  esenti,  dietro  loro  postulazione  ,  i  ca- 


(i)  lu  uno  strumento  greco  del  1207  si  sottoscrivono  «  Ego  Presul  S.  Nicolai  de 
Galla  Joannes  presbiter.  Ego  de  S.  Nicolao  Plaginus  (?)  Mattheus  Presbiter  >  v.  A- 
MATO,  Monutn,  S,  M,  de  Crypia  etc.  Il  S.  Nicolò  de  pauperibits  era  anche  chiesa  gre-^ 
ca;  ma  non  sappiamo  di  questo  S.  Nicolo  Bare  . .  Se  pure  non  sia  stato  il  S.  Nicolò 
Bandarim  cosi  nominato  in  tempi  posteriori. 
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nonici  e  i  chierici  dell'Arcivescovado  e  della  Cappella  Pa- 
latina, e  cosi  tutti  gli  altri  chierici  <  tam  Latinos,  quam 
Grecos  Civitatis  predicte  (Panormi),  ab  omnibus  angariis, 
exartionibus  et  collectis  etc.  (Mongit.  f.  121).  Dopo  l'avve- 
nimento del  Vespro  non  conosciamo  documento  che  noti 
la  esistenza  dei  Protopapi  e  degli  Ecclesiarchi  del  Clero 
greco  di  Palermo;  o  di  preti  greci  che  continuino  ad  of- 
ficiare le  antiche  chiese  greche  della  Città;  anzi  nel  Qua- 
derno de'  Tonni  o  Ruolo  delle  Chiese  di  Palermo ,  che 
avevano  diritto  a  uno  o  più  tonni  sopra  i  gabelloti  delle 
R.  Tonnare,  redatto  nel  1399,  solamente  a  due  chiese  re- 
sta conservato  il  titolo  di  de  Graecis^  cioè  alla  chiesa  di 
S.  Tommaso,  e  alla  chiesa  di  S.  Pietro  «  de  Graecis,  alias 
la  Guadagna  :  >  e  queste  stesse  due  chiese  sono  già  fra  le 
chiese  dell'Arcivescovo  di  Palermo,  vale  a  dire  erano  già 
allora  ufficiate  da  preti  latini.  L'ultima  officiatura  greca  a 
cedere  fu  quella  delle  monache  basiliane  del  SS.  Salvatore, 
le  quali,  scriveva  il  Pirro,  «  haud  diù  est,  cum  adhuc  grae- 
ce  psallebant  >;  ma  la  liturgia  della  chiesa  doveva  già  esser 
cessata  da  più  di  un  secolo  innanzi,  quando  alla  salmodia 
greca  sostituirono  anche  esse  le  monache  la  salmodia  la- 
tina {1600).  Nel  secolo  XV  non  era  più  officiata  dal  cle- 
ro greco  la  Chiesa  dell'Ammiraglio;  e  se  sulla  fine  del  se- 
colo XVI  non  risonava  più  il  canto  greco  nella  chiesa  delle 
monache  basiliane  del  SS.  Salvatore  ,  né  manco  conser- 
vavano lingua  e  liturgia  greca  i  monaci  di  S.  Basilio,  che 
pur  restavano  in  Palermo.  (*). 


(i)  Non  saprei  dire  fino  a  quando  durò  il  clero  grea>  in  Catania,  pel  quale  leg- 
giamo in  un  diploma  del  If68  riferito  dal  de  Grossis  [^Catan,  Sacr.  p.  8j,  89)  ,  e 
citato  dal  Gregorio,  Cotsid,  L.  I.  e.  IH,  p.  loS,  e  Ec^lesiae  Balthea  secundum  prio- 
rem  ccmsuetudinem  prcsbyteri  gi-aeci  non  dant  canonids  nisi...  et  secundum  consue* 
tudinem  terrae  domini  regis,  et  praesbyteris  graecorum  gallina  una  detur  > .  In  Mes- 
sina sotto  i  Normanni  era  anche  nume:osa  la  popolazione   greca,  e  la   cattolica  del 
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I  Siciliani  che  ab  antico  erano  chiamati  trilingui,  e  tali 
appariscono  ne'  diplomi  dal  secolo  XI  al  XIII,   si  ridus- 
sero a  parlare  una  sola  favella,  tranne  le  calonie  lombarde 
de'  tempi  normanni  e  svevi,  e  le  albanesi  indi  venute  nel- 
l'isola nel  secolo  XV;  e  il  volgare  siciliano  o   la    parlata 
che  gli  antichi  segnano  col  titolo  di  barbara  rispetto   alla 
£reca^  e  che  dovette  essere  usata  sotto  gli  Arabi,  e  com- 
parisce fin  dai  primi  documenti  del  governo  Normanno,  fu 
la  lingua  comune  della  popolazione  indigena,  salita  a  lin- 
^a  nobile  o  di  Corte  sotto  i  due  svevi,  Federico  e  Man- 
Jfredi.  Molte  voci  greche,  o  dell'epoca  delle  antiche  colo- 
.nie,  o  de'  tempi  bizantini,  restarono  confuse    col  volgare 
.siculo;  molte  latine;  ma  poche  arabe,  tranne  voci  di  luoghi  o 
soprannomi  di  proprietà  dati  a  confini,  ad  acque,  a  fiumi 
a  castelli,  nelle  contrade  dove  la  colonizzazione  araba  so- 
praffece o  spogliò  la  popolazione  cristiana,  come  nelle  parti 
occidentali,  e,  per  l'opera  immediata  e  ufficiale  del  Gover- 
no, nella  città  che  fu  la  Metropoli  dell'Isola,   la  Medinah 
•  così  detta  dai  musulmani.  Il  cui  linguaggio  e  le  cui  nume- 
xose  Moschee  scomparvero  assai   prima  del   linguaggio  e 
delle  Chiese  de'  Greci  ;  tanto  che  se  nel  1 1 6 1    pare   che 
•era  ancora  ufficiata  la  Moschea  di  Sabian  o  di  Sipene,  e 
nel   1184  i    Musulmani   veduti   da  Ibn    Giobair   abitavano 
borghi  lar  proprii  (cioè  quartieri  nel  Borgo  detto  da  Edrisi, 
o  nella  Città  esteriore,  extra  Cassarum)^  e  tenevano  in  buo- 
.no  stato  la  più  parte  di  loro  Moschee,  sì  che   ancora  ne 
esistevano  quando  scriveva  Al  Umari  (1300- 1348)  <  vi  ri- 
.mangono  delle  moschee  (del  tempo)  della  dominazione  mu- 
sulmana >  ('),  già  nel  1 3 1 2  si  esigeva  censo  dalla  Curia  sopra 


clero  greco,  ancora  esistente,  è  anteriore  alla  venata  de'  nuovi  greci  Albanesi.  I  Pro- 
topapi di  Messina  sono  durati  più  lungamente  che  in  Palermo, 
(l)  V.  Amart,  Bìbl,  Arabo  Siculo^  v.  I.  p.  260. 

V.  Di  Giovanni,  Topogr,  ani,    Palermi,  87 
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talune  miside  o  Moschee,  state  concedute  a  privati  da'  tempi 
del  Principe  di  Taranto:  e  solamente  stettero  in  piedi  fina 
al  1482,  anno  della  espulsione  degli  Ebrei,  le  Sinagoghe  della. 
Judaica  o  Moschita  di  Palermo,  e  di  altre  città  dell'Isola, 
dove  ab  immemorabili  abitarono  e  commerciarono  Giudei,, 
ben  numerosi  in  Palermo  sin  dal  tempo  di  S.  Gregorio , 
e  con  quartiere,  macello  e  bagno  lor  proprio  nell'  Haraf 
al  yakud  del  secolo  X,  padroni  o  gabellieri  dei  bagni  prin- 
cipali della  città  nei  secoli  XIII  e  XIV. 

Ora  attendendo  al  sito  delle  chiese  o  greche  o  latine  ^ 
poste  dentro  la  cerchia  della  Città  vecchia,  e  così  alla  man-^ 
canza  di  queste  chiese  in  certi  quartieri ,  possiamo  bene 
argomentare,  così  come  senza  dubbio  sappiamo  del  luoga 
ove  abitarono  i  Giudei  fino  al  1492  ,  e  dove  le  colonie 
commercianti  degli  Schiavoni,  degli  Amalfitani,  de'  Vene- 
ziani, dei  Pisani,  de'  Catalani,  de'  Genovesi,  de'  Lombardi 
etc. ,  quale  parte  della  Città  fu  tenuta  principalmente  da 
popolazione  greca,  quale  da  popolazione  latina,  quale  dal-^ 
l'araba:  fino  a  tanto  che  scomparve  ogni  distinzione  di  lin- 
gua e  di  religione,  tranne  quella  de'  Giudei;  e  la  Univer^ 
sitas  Panormitana  non  ebbe  più  distinzione  di  leggi,  di  con- 
suetudini, e  di  magistrati,  a  seconda  la  diversità  della  sua 
popolazione  regolata  per  più  secoli  da  leggi  e  costumanze 
diverse,  nel  commercio,  nelle  vendite,  ne'  giudizii ,  nelle 
successioni,  e  ne'  matrimonii. 

Se  non  v'ha  dubbio,  adunque,  che  come  dove  fu  la  Si-^ 
nagoga  principale  con  l'Algaima  fu  eziandio  il  Quartiere 
dei  Giudei,  e  così  dove  furono  delle  Moschee  dovette  es- 
serci popolazione  musulmana,  e  dove  chiese  greche  popo- 
Icizione  greca,  siccome  dove  chiese  latine  popolazione  la- 
tina; noi  abbiamo  già  un  criterio  per  le  nostre  ricerche. 

Pertanto,  e  dentro'^la  Galga  (oggi  Piazza  Vittoria,  Quar- 
tiere di  S.  Giacomo  ed  Arcivescovado),  dalla  Chiesa  della. 
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Pinta  a  quella  di  S.  Barbara  Sottana  e  al  monastero  di 
S.  Teodoro,  e  fuori  della  Galga  da  S.  Andrea  e  da  S.  Ni- 
colò in  Kemonia,  presso  cui  fu  la  contrada  pur  detta  Gre- 
xia^  fino  alla  S.  Maria  de  Crypta  e  ai  SS.  Quaranta  Mar- 
tiri de  Cudya  o  de  Lydia  (chiesa  che  nel  secolo  XIII  era 
suffraganea  delli  chiesa  greca  del  monastero  del  SS.  Sal- 
vatore), e  fino  al  quartiere  de*  Giudei  ;  cioè  dai  quartieri 
militari  oggi  di  S.  Elisabetta  e  della  Trinità  a  San  Nicolò 
Tolentino  ;  tutte  le  chiese  delle  quali  si  ha  notizia  ne'  se- 
coli XII  e  XIII  sono  principalmente  greche.  Così  nel  Cas- 
3arus  da  San  Dimitrio  e  S.  Tommaso  de'  Greci  fino  a  San- 
t'Elia de  Porta  Judaica,  e  alle  chiese  dell'Ammiraglio  Gior- 
gio e  dell'Ammiraglio  Stefano  e  di  S.  Matteo  presso  la 
Babelbach  o  Porta  di  mare;  cioè  dall'Ufficio  centrale  della 
Questura  al  Teatro  Bellini  e  a  S.  Caterina;  furono  anch'esse 
greche  eccetto  qualcuna,  come  S.  Cataldo  e  San  Simone 
nelle  Case  de  Conti  di  Marsico  ,  e  di  Butera ,  le  chiese 
principali  che  vi  si  trovavano  ne'  secoli  predetti.  Sì  che 
si  può  a  ragione  conchiudere  che  greca  doveva  essere  la 
popolazione  che  abitava  queste  contrade  ,  tranne  piccoli 
gruppi  di  popolazione  latina  intorno  al  S.  Nicolò  latinanim 
<ie  Albergaria  (oggi  la  Parrocchia  dell' Albergaria),  alla  chie- 
sa della  Madonna  della  Pietà  che  nel  1 1 1 8  era  data  dalla 
contessa  Adelasia  ai  frati  Carmelitani  (oggi  chiesa  del  Car- 
mine Maggiore),  e  al  Monastero  Gregoriano  di  S.  Giovan- 
ni ed  Ermete  (San  Giovanni  degli  Eremiti),  conceduto  da 
re  Ruggiero  ai  monaci  Benedettini.  Verso  la  Porta  Sudan 
(in  via  de'  Biscottari),  uscendo  dalla  porta  a  mezzogiorno 
<lella  Galga,  cioè  tra  la  porta  Alebnà  e  la  Sudan  (presso  la 
Infermeria  de'  Cappuccini  )  era  la  moschea  di  Sipene  o 
Saban,  con  fondaco  che  fu  della  Giudecca  ivi  presso;  no- 
minato sin  dal  1153  e  indicato  vicino  la  porta  della  Gal- 
^a  fuòri  le  mura:  e  però  in  quella  che  oggi  è  via  de'  Bi- 
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scottarìy  ove  già  fu  la  chiesa  antichissima  di  S.  Maria  /<r 
Scutùio  (cioè  dal  passaggio  oscuro)  col  soprannome  greco  y 
e  un  S.  Nicolò  de  porta  Busuldeni^  presso  a  San  Pietro 
lu  pictiiy  lu  vinculuy  o  in  vinculis ,  che  era  dalla  parte  di 
fuori  della  porta,  fu  pure  un  gruppo  di  popolazione  mu- 
sulmana e  giudea;  alla  quale  potè  appartenere  con  Tanti- 
co  fondaco  del  1 1 5  3  il  bagno  <  j  axta  balseuden  >  già  con- 
vertito in  stabtduvt  nel  131 2,  quando  appunto  la  contrada 
era  latinizzata  dalla  chiesa  di  Santa  Chiara  e  dall'altra  di 
S.  Giovanni  de  Ruchono,  oggi  TOriglione. 

All'uscire  dalla  Galga,  dalla  parte  opposta  di  settentrio- 
ne, si  incontrava  la  Cattedrale,  che  convertita  in  moschea 
gami  dai  musulmani,  come  la  dice  Ibn  Hawqal,  e  restituita 
subitamente  dai  Normanni  al  culto  cristiano  (*),  riprese  il 


(i)  Scrittori  musulmani  e  cristiani  sono  tutti  di  accordo  nel  dire  che  la  Moschea 
gdnii  del  Kasr  era  stata  Chiesa  de'  Rum,  e  che  essa  Moschea  alla  venuta  de'  Nor- 
manni era  ritornata  o  restituita  ribenicendola  all'  antico  culto.  Cosi  Ibn  Hawqal , 
Edrisi,  Giobair.  Il  Malaterra  lasciava  scrìtto ,  che  appena  i  fratelli  Normanni  s' im- 
padronirono della  città  «  Ecclesiam  Sanctissimae  Dei  Genitrìcis  Ma;iae,  quae  anti- 
quitus  Aichiepi«copatus  fuerat,  sed  tunc  ab  impiis  Saracenis  violata  templum  super- 
stitionis  eorum  facta  erat,  cum  magna  devolione  catholice  reconciliatam  dote  et  or- 
namentis  ecclesi  stids  augent.  {De  acquisii  SiciL  L.  II,  f.  201).  Guglielmo  Appulo 
cantava  di  Roberto,  che  prese  la  città  : 

Templi  destruxit  iniqui 

Omnes  structuras,  et  qua  muscheta  solebat 
Esse  prìus,  Matris  fabricavit  Virginis  aulam: 
Et  quae  Machumati  fuerat  cum  daemone  sedes, 
Sedes  facta  Dei,  iìt  dignis  janua  Coeli.  (L.  III). 
Il  monaco  Amato,  che  scrìveva  innanzi  al  1086,  dice  parimenti  che  dopo  presa  e 
resa  la  città,  il  Duca  Roberto ,   «  come  home  cristianis  ime ,  avec  la  moillier  et  ses 
frère ,  et  avec  la  frère  de  la  moillier  et  avec  ses  princes  s'  en  ala  o  grant  révérance- 
plorant  à  1'  églize  de  Sainte-Made ,  la  qual  éclize  avoit  esté  tempie  de  li  Sarrazin , 
et  en  list  chacier  tonte  l'ordesce  et  ordure,  et  fist  dire  messe  à  lo  catholique  et  saint 
archevesque.  Une  grant  merveille  apparut  devant  celle  églize,  quar  furent  aacun  bon 
chrestien  qui  alrent  en  celle  ecclize  la  voiz  de  li    angele  et    moult   douz  chant,  en 
loquel  cant  lovient  Dieu,  et  apparut  alcune  foiz  enluminée  celle  église  de  la  lumière 
de  Dieu,  plus  resplendissant  que  non  est  nulle  autre  lumière  mundane.  >   Vedi  il  testa 
in  antico  francese  V  Ysioire  de  U  Normant  etc.   VI  livr.  p.   182,  Paris   1535. 
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rito  latino  che  vi  si  praticava  sin  dal  VI  secolo;  e  poi  pia 
giù,  oltre  le  chiese  diverse  che  circondax'ano  la  parte  po- 
stica o  l'abside  della  Cattedrale,  veniva  la  S.  Maria  de  La- 
tinis  (oggi  chiesa  del  Cancelliere)  con  S.  Elia  detto  pur 
de  Latinisy  per  distinguerlo  dal  S.  Elia  de  Porta  Judaica,  la 
chiesa  di  S.  Biagio,  l'altra  ivi  presso  di  S.  Eustachio  ('),  in- 
corporata al  Monastero  del  Cancelliere ,  ed  indi  presso  il 
Foro  Saraceno  l'antica  chiesa  di  S.  Teodoro,  che  diven- 
ne chiesa  del  Monastero  delle  Vergini^  e  la  chiesa  di  S. 
Antonio  pur  di  rito  latino  sulle  mura  della  Città  vecchia. 
Ma  fra  la  Cattedrale  e  la  S.  Maria  de  Latinis  appresso  la 
S.  Cristina  la  Vetere  edificata  o  ristorata  da  Gualtiero  Of- 
familio,  fu ,  ed  è  tuttavia ,  la  chiesa  di  S.  Agata  de  Cas- 
sero o  de  Guidda  esistente  nel  sec.  X,  e  probabilmente 
greca,  secondo  il  diploma  citato  del  1 146,  come  greca  sen- 
za dubbio  (e  vi  esistevano  mosaici  greci  fino  al  sec.  XVII 
veduti  dal  Cannizzaro)  fu  la  chiesa  di  S.  Giorgio  lu  Xueri^ 
ora  chiesa  dei  Tre  Re  Magi,  presso  all'antica  muraglia  del 
vecchio  Cassarus  ridotta  in  Shera^  e  oggi  in  capo  alla  via 
Montevergini  che  dà  in  quella  del  Celso.  Il  che  fa  credere 
che  in  mezzo  a  popolazione  latina  si  trovavano  cristiani 
di  rito  greco  fra  la  S.  Agata  la  Guidda  e  la  chiesa  dei 
Tre  Re,  come  oggi  si  dicono;  nel  qual  luogo  fii  eziandio 
un  piccolo  Monastero  di  Monaci  basiliani  col  nome  di  San 
Cristofaro  nella  via  oggi  detta  del  Collegio  di  Gius  ino, 
e  fino  al  principio  del  nostro  secolo  via  di  S.  Cristofaro , 
sì  che  in  origine  la  chiesa  dovette  essere  di  rito  greco.  Né  è 
da  tralasciare  che  sull'antica  ruga  che  dalla  porta  di  S.  Aga- 
ta conduceva  alla  Platea  Marmorea,  era  pur  la  chiesa  di 
S.  Pantaleone,  greca,  confusa  nel  sec.  XVI  nelle  fabbriche 


(i)  Questa  chiesa  è  creduta  .dal  Mongitore  latina,  ma  an-ertc  che  presso  allo 
stesso  Monastero,  e  forse  ad  esso  incoqx>rata,  fu  una  chiesa  di  S.  Paolo  con  sacer- 
dote greco.  V.  MONGIT.  Ms.  Monasteru  etc.  Monast.  del  Cancelliere,  p.  55. 
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del  Collegio  Massimo  dei  PP.  Gesuiti.  Tranne  i  Giudei 
che  abitavano  pure  nella  Ruga  de  Balneo  e  nella  vanella 
de  Furnace^  forse  la  stessa  che  la  Rtiga  calda ,  presso  la 
S.  Maria  de  Latinis  ,  e  la  chiesetta  di  Sant*  Eustachio  ,  è 
Taltra  di  S  .n  Biagio,'  questa  a  ponente,  quella  già  a  set- 
tentrione verso  il  Shera  Cancellarti  (ora  palazzo  Trabia),  del 
Monastero  e  della  Chiesa  fondata  da  Matteo  Agello  gran 
Cancelliere  del  Regno,  la  popolazione  di  questa  parte  set- 
tentrionale del  Kasr  era  sopratutto  latina,  con  un  gruppo  di 
greci  tra  le  due  chiese  di  S.  Agata  e  di  S.  Giorgio;  e  non 
avremmo  memoria  di  moschee,  o  di  altro  che  accusasse  da 
quella  parte  la  presenza  di  popolazione  musulmana,  se  non 
fossero  i  nomi  di  piazzette  che  portano  nelle  scritture  nome 
arabo,  e  rispondono  appunto  a  questa  parte  della  città,  come 
la  Sucac  ynnes  e  la  Sucac  elkesi  de'  diplomi  de'  secoli  XII  e 
XIII.  Così  è  creduto  che  presso  il  Foro  detto  da  Ugo 
Falcando  de'  Saraceni^  tra  la  Chiesa  antica  di  San  Teodo- 
ro ove  erano  state  monache  greche  basiliane,  e  quella  di 
S.  Antonio  ove  la  AÌ7i  safi  (acqua  della  salute)  presso  la 
Bab  as  safa  del  sec.  X,  (che  prese  nome  dell'acqua  o  fonte) 
dovette  esistere  una  moschea,  della  quale  sarebbero  avan- 
zo le  due  colonnette  con  iscrizione  antica  esistenti  nella 
chiesa  presente  del  Monastero  delle  Vergini,  che  succe- 
dette all'  antica  chiesa  e  al  Monastero  di  S.  Teodoro ,  di 
cui,  se  non  appartengono  alla  chiesa  di  Sant'Andrea,  resta- 
no pochi  avanzi  nel  muro  che  si  avvicina  al  parlatorio  del 
•Monastero;  che  fu  già  chiesa  di  Sant'Andrea,  e  dal  1300 
al  1454,  chiesa  del  Monastero,  prima  che  le  monache 
ottenessero  dagli  Orefici  la  prossima  chiesa  di  S.  Teo- 
doro, e  convertissero  1'  antico  edifizio  in  parlatorio  ;  cosi 
come  la  Ain  safi,  acqua  o  fonte  dellu  salute ^  si  crede  essere 
stata  quella  stessa  grande  fonte  o  piscina  che  esiste  anco- 
ra dentro  il  Monastero  predetto  con-  avanzi  di  decorazioni 
pittoriche  antiche. 
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Contro  le  mura  del  Kasr,  sulle  quali  si  aprivano  le  due 
porte  di  S.  Agata  (la  Guidda),  e  degli  Sciavi^  volgarmente 
Shiavi  (presso  il  Monastero  del  Cancelliere  nella  discesa 
ora  detta  del  palazzo  di  Santa  Marina),  era  oltre  Tawal- 
lamento  della  Guidda  e  il  ponte  Cantaroiddeb  ,  il  vaisto 
Quartiero  degli  Schiavoni  detto  sotto  i  Normanni  Seral- 
cadio  ,  cioè  il  Sera  del  Cadi  (dal  Corso  o  boulevard  prin- 
cipale, ove  dovett'essere  il  palazzo  del  Cadì,  donde  la  Gai- 
tia  e  i  galli  di  Palermo).  Fra  il  quale  grosso  quartiere  e 
la  Città  vecchia  era  la  riviera  del  Papireto,  che  scorreva 
fino  al  porto ,  co'  suoi  mulini,  canneti ,  orti  e  giardini.  E 
poiché  questo  quartiere  Transpapyretufn  ,  era  abitato  da 
commercianti  di  levante  e  di  tutte  parti  d'Italia,  dalla  par- 
te superiore  ove  avevano  chiesa  i  Veneziani  fino  alla  in- 
feriore proprio  sul  porto,  dove  era  quasi  attigua  al  Tar- 
cianatus  la  Loggia  de'  Pisani ,  più  giù  di  quella  de'  Ca- 
talani e  de'  Genovesi,  la  popolazione  che  l'abitava  ne'  se- 
coli XI,  XII  e  XIII,  era  mista:  né  in  mezzo  ai  commer- 
cianti cristiani  mancavano  i  musulmani  e  i  giudei  che  vi 
avevano  pur  delle  sinagoghe;  come  presso  la  Porta  Pa- 
titellorum,  innanzi  alla  quale  la  fonte  Elfaber  di  nome  a- 
rabo  con  taverne  e  botteghe  di  giudei,  sembra  esserci  sta- 
ta una  moschea,  Misida,  che  era  posseduta  in  censo  nel 
131 2  da  un  Bartolomeo  Nini;  probabilmente  non  lontana 
dalla  Rahaba  o  Loggia  per  le  vendite  all'incanto,  nominata 
in  diplomi  del  1191  e  1196,  e  fino  al  1329  appartenente 
all'Università  o  al  Comune,  che  la  concedeva  in  gabella 
a  un  Giacomo  de  Clerico.  E  ciò  oltre  la  moschea  che  il 
Fazello  e  il  Pirri  ci  dicono  essere  stata  convertita  alla  v;^- 
nuta  de'  Normanni  nel  tempio  dell'Apostolo  S.  Giacomo, 
detto  della  Marina^  barbaramente  distrutto  ai  nostri  gior- 
ni ;  tempio  che  prima  di  essere  stato  moschea  il  Mongi- 
tore  credette  per  molti  argomenti  architettonici  essere  sta- 
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to  una  chiesa  greca  {Mss.  Parroc.  di  Pai.  p.  i6o);  e  ol- 
tre la  moschea  dentro  al  Castello  a  mare,  ristorata  sotto 
re  Gugliermo  I  dal  Castellano  Roberto  di  Calatabiano. 

La  chiesa  di  S.  Marco  de'  Veneziani  era  stata  sotto 
1  Musulmani,  che  l'avevano  distrutta,  chiesa  greca;  ma  la- 
tine furono  le  chiese  di  S.  Ippolito  ,  di  San  Gregorio,  di 
vS.  Agata  sulle  Mura,  di  S,  Vito,  di  S.  Giuliano,  di  S.  Gio- 
vanni de  porta  Carini^  di  S/*  Croce,  di  S.  Nicolò  dei  Mai- 
da,  di  S.  Agostino ,  la  ecclesia  Scalensium ,  la  S,  Cateri- 
na de  Aulivella,  la  S.  Margherita,  la  S.  Maria  poi  S.  Eu- 
lalia  de'  Catalani ,  la  chiesa  di  S.  Andrea  degli  Amalfi- 
tani, di  S.  Nicolò  de  Borgo,  de'  SS.  Quaranta  Martiri  dei 
Pisani  a  Porta  di  S.  Giorgio,  di  S.  Zita  de'  Lucchesi,  di 
San  Luca  poi  S.  -  Giorgio  dei  Genovesi ,  dell'  Annunciata 
de  Porta  Sancti  Georgii ,  di  S.  Giovanni  prope  Castrum 
ad  mare  (1178),  di  S.  Maria  de  Catena  sul  porto.  Sola- 
mente è  in  dubbio  se,  essendo  appartenuta  ai  commercianti 
provenzali,  fu  di  rito  ^latino,  od  originariamente  greco,  la 
chiesa  de'  SS.  Dionigi  ed  Eleuterio,  che  sì  confuse  nella 
chiesa  presente  di  S.  Agostino  insieme  col  S.  Nicolò  dei 
Maida  di  rito  latino;  e  invece  è  ben  noto  che  greca  fu  la 
chiesa  di  S.  Pietro  la  Bagnara  posta  sul  confine  del  Se- 
ralcadio  presso  al  Castello  di  mare;  ma  è  dubbia  quella 
di  S.  Giovanni,  che  fu  conceduta  ai  Cistcrciensi  di  S.  Spi- 
rito ,  sita  presso  il  Castello  sudetto  ;  innanzi  al  quale  era 
nel  sec.  XIV  una  chiesa  di  S.  Barbara  con  monastero  pur 
di  Cistcrciensi  ('). 

Onde  è  che  in  questo  Quartiere  predominò  la  razza  la- 
tina, e  non  vi  troviamo  le  chiese  greche  che  tanto  abbon- 
dano nella  Galga,  nella  parte  destra  della  Città  vecchia,  e 
nella  Kemonia  fino  al  Quartiere  de'  (jiudei,  e  ai  quartieri 


(i)  V,  PiRRO^  SicìL  Sacra  Not,  Eccles.  Agrigent,  f.    763. 
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arabi  della  Moschea,  di  Abu  Himaz  fuori  la  porta  di  Abu 
Hasan,  e  dell'Harat  al  gadidah,  cioè  Quartiere  Nuovo,  che 
andava  a  confinare  con  la  Halesah  o  la  Kalcia  de'  seco- 
li XI  e  seguenti.  Ne'  quali  quartieri  dovette  esistere  la 
maggior  parte  delle  trecento  Moschee  che  Ibn  Hawqal  vi- 
-de  (972-3)  nella  Città  (Kasr),  nella  Halisah,  e  nei  quartieri 
intorno  la  Città  fuor  le  mura,  e  che  quando  scrivevano  E- 
drisi  e  Ibn  Giobair  ancor  esistevano  in  parte  nel  Cassare, 
o  nella  Città,  e  fuori,  ma  probabilmente  non  più  esisteva 
la  Moschea  gami  della  Halesah,  né  era  forse  più  frequen- 
tata la  moschea  d'Ibn  Siqabl,  che  aveva  dato  nome  ad 
un  quartiere  della  Città  esterna,  detta  Borgo  dall'Edrisi. 

Le  due  Moschee  gami  furone  le  prime  a  cedere,  entrati 
i  Normanni ,  al  culto  cristiano;  la  prima  del  Kasr ,  rcjsti- 
tuendola  al  Vescovo  Nicodemo,  la  seconda  della  Kalisah, 
o  chiudendola  o  convertendola  in  Chiesa  cristiana,  che  non 
potè  mai  essere  di  qualche  importanza,  trattandosi  di  una 
moschea  che  Ibn  Hawqal  stesso  dice  essere  stata  piccola 
•<juasi  Cappella  del  Sultano. 

In  questi  quartieri  esterni  di  mezzogiorno  compresa  la 
Kalisah,  alle  cui  porte  era  il  borgo  Graecorum  Kalciae  col 
•suo  San  Nicolò  de^  Greci  o  la  Carrubba^  e  V  altro  borgo 
.Latifwrum  Kalciae  col  suo  San  Nicolò  dei  LatÌ7ii  (poi  par- 
rocchia della  Kalsa  fino  ai  primi  vent'anni  di  questo  secolo), 
non  troviamo  chiese  antiche  greche  o  latine;  tranne  la  chie- 
sa fondata  in  onore  della  SS.  Trinità  da  Matteo  Agello 
nel  1 150,  e  affidata  ai  monaci  Cistcrciensi,  sul  confine  della 
Kalcia  e  dell'Artelgidio  (qtcaHiere  miovo)^  cioè  dell'Harat  al 
:gadidah  del  secolo  X:  e  quando  il  Quartiere  della  Moschea 
prese  il  nome  di  Qttarterium  Tartarorum^  allora  v'  incon- 
triamo la  Chiesa  e  l'Ospedale  di  S.  Giovanni  de^  Tartari^ 
nominati  in  diplomi  del  secolo  XIV.  Le  altre  chiese,  che 
vi  esistono,  contano  del  secolo  XV  in  qua. 

V.  Di  Giovanni,   To^ogr»  Auf.  di  Palermo  S8 
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La  prima  chiesetta  che  sorse  nella  Halisah,  nella  quale 
come  nella  Città  era  una  Moschea  gami^  ma  piccola^  fa  cer^ 
tamente  la  Cappella  dedicata  da  Roberto  alla  Madonna  della. 
Vittoria  dentro  la  porta  della  Halisah  detta  delle  Vittorie^ 
dove  fa  fatta  la  scalata ,  e  donde  erano  entrate  vittoriose 
le  schiere  normanne  nel  ii 72  ;  poi  altre  chiese,  ma  tutte 
latine,  succedettero  alle  pochissime  moschee  particolari  che 
vi  poterono  essere,  oltre  la  moschea  ^d:/«/  del  Sultano,  fino 
alla  colonia  tedesca  de'  frati  Teutonici  che  vi  piantò  l'im- 
peratore Enrico  (1195)  a  pigliare  il  posto  de'  Cisterciensi, 
ai  quali,  come  ho  già  detto,  il  fondatore  del  Monastero  di 
S.  Maria  de  Latiìiis ,  aveva  fabbricato  «  intus  in  civitate 
Panormi  juxta  portam  Thermarum  >  il  Monastero  e  la  Chie- 
sa della  SS.  Trinità;  indi  e  fino  a  noi  conosciuta  col  nome 
di  chiesa  della  Magione  ,  dalla  Domus  Maìisionis  dei  Teu- 
tonici in  fondo  della  via  che  si  disse  Ruga  nova  de  Ale- 
vmnnh.  Oltre  questa  chiesa  della  Magione  juxta  portam 
Theymancm^  le  due  chiese  principali  della  Halesah  o  Kalsa 
sorsero  1' una  nel  secolo  XIII  (1220),  e  fu  la  chiesa  del 
Convento  di  S.  Francesco  d'Assisi  fondata  sopra  una  delle 
porte  della  cittadella  fatemita  (la  Porta  Policht)  presso  la 
torre  detta  di  Maniace,  e  dove  esistette  qualche  moschea^ 
cui  appartennero  le  colonnette  con  iscrizione  cufica  esi- 
stenti prima  neir  antico  chiostro,  indi  collocate  alla  porta 
maggiore  della  Chiesa  di  S.  Francesco,  e  oggi  tréisferite  nel 
R.  Museo;  l'altra  nel  secolo  XV,  e  fu  la  chiesa  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli  col  suo  vasto  Convento,  sorto  presso  l'an- 
tica Porta  Graecorum)  nel  quale  probabilmente,  se  non  nel- 
l'attiguo palazzo  degli  Abatellis  pur  del  secolo  XV,  si  con- 
fase il  palazzo  che  fu  la  residenza  de'  Sultani  e  del  Governo 
Musulmano  d  il  secolo  X  all'XI.  Le  molte  moschee  notate 
da  Yakut ,  e  vedute  dai  viaggiatori  musulmani  anche  nel 
secolo  XII ,  erano  la  maggior  parte  private,  e  tenute  dai 
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maggiorenti  musulmani  di  Palermo  come  per  lusso  e  per 
leggervi  filosofia  o  teologia;  e  però  furono  per  lo  più  con- 
vertite o  in  cappelle  dei  palazzi  o  Ospizii  dei  baroni  cri- 
stiani, ovvero  in  altri  usi;  e  così  crederei  essere  stato  mu- 
tato in  chiesa  e  addetta  al  palazzo  Abbatellis  Tedifizio  che, 
a  destra  del  turrito  palazzo,  fu  da  prima  chiesa  del  Mona- 
stero della  Pietà,  cui  serve  oggi  di  parlatorio,  I  Musulmani, 
che  Ibn  Giobair  vide  riuniti  insieme  esercitare  il  mercato 
e  devotamente  praticare  le  loro  moschee,  dovevano  trovar- 
si raccolti  in  quel  secolo  XII  fuori  del  Kasr,  e  io  ritengo 
nel  Quartiere  detto  della  Moschea  d*  Ibn  Siqlab  contiguo 
a  quello  dei  Giudei,  e  air  altro  di  Abu  Himaz  (Moschita, 
Casalotto,  Giardinazzo  ,  Divisi) ,  dove  secondo  la  testimo- 
nianza d'Ibn  Hawqal,  di  Mugaddasi,  di  Edrisi,  erano  i  mer 
cati  di  olio,  di  grano,  di  grascie,  che  dalla  porta  di  Abu 
Al  Hasan  (senza  nome),  presso  cui  la  contrada  Campsoruniy 
si  stendevano  fino  alla  Fera  Vetus  così  detta  nel  sec.  XIII 
e  XIV,  cioè  fino  alle  mura  della  Kalcia  abitata  da  soli  mu- 
sulmani, e  alla  Porta  Thermariim  del  secolo  XII,  e  al  luo- 
go, cui  THarat  al  gadidah  (quartiere  nuovo)  aveva  lasciato 
il  nome  grecizzato  di  yaf^ttsXCTjn^s,  scritto  in  latino  hartil- 
gidide  (1206)  siccome  si  legge  ne'  diplomi  del  tempo.  Il  quale 
Quartiere  della  Moschea  del  sec.  X  lasciò  il  nome  di  Mo 
sch'Ua  al  quartiere  antico  de*  Giudei,  cosi  detto  fino  ai  no- 
stri giorni ,  ed  ebbe  nel  secolo  XIV  quello  di  Quartiere 
de^  Tartari  (poi  di  Giardbiazzo  fino  ad  oggi)  non  sappiamo 
ancora  per  quale  ragione;  se  pur  col  nome  di  Tartari  non 
furono  indicati,  quando  presero  il  sopravento  i  Turchi  che 
pur  furon  detti  Tartari ,  gli  ultimi  musulmani ,  restati  in 
Palermo  e  poi  convertiti  al  Cristianesimo.  Né  è  da  dimen- 
ticare che  sin  dal  primo  tempo  della  conquista  Normanna 
qualcuno  dei  nostri  scrittori  chiamò  i  musulmani  invasori 
della  Romania,    Turci.  E  questo  Quartiere  dei  Tartari  at- 
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torno  alla  chiesa  e  all'  Ospedale  di  S.  Giovanni  de^  Tar- 
tari^ ove  la  Ruga  Albergariae  Capitii  et  Centorbii  panarmi^ 
fu  compreso  dal  sec.  XIV  al  XVII  nella  contrata  Guzzetia 
(1373)  o  Guzzitta^  che  dai  Divisi  si  estendeva  fino  ai  Lat^ 
teriniy  e  rispose  all'Harat  al  yahud  e  all'Harat  al  Masgid 
del  secolo  X.  Fra  il  quale  Quartiere  della  Moschea  e  l'Ha- 
rat  al  gadidah  ,  o  Quartiere  nuovo ,  notava  Ibn  Hawqal 
trovarsi  «  la  più  parte  dei  mercati  >  nel  secolo  X,  e  <  molti 
giardini  e  bellissimi  villini,  con  fondachi,  botteghe  mercati  > 
vedeva  contenersi  appunto  in  quel  Borgo  attorno  al  Cassane 
vecchio  il  geografo  di  Re  Ruggiero  sulla  metà  del  secolo 

XII.  Di  questi   <  giardini  >   molti  restarono  fino  al  secolo 

XIII,  come  quello  detto  di  Settenahim  (i  202),  di  Sydidi  {i  20()\ 
de  mtitOy  e  il  magnum  viridirium  Domtts  Mansionis  (1206- 
1283-1293.  Tab.  della  Magione)  conceduti  a  fabbricarvi 
case,  parte  nello  stesso  secolo  XIII,  e  parte  nel  XIV  e  XV. 

Questa  parte  di  Città,  attorno  alla  Parrocchia  di  S.  Gio- 
vanni de'  Tartari,  era  chiamata  nel  sec.  XIII  <  Albergaria 
Certurbii  et  Capicii  Panormi,  >  con  la  sua  Ruga  Albirgarie 
Capicii  Panormi  (extra  Cassarum);  >  la  quale  Ruga  è  quella 
stessa  oggi  di  S.  Giovanni  de'  Tartari;  ed  era  tanto  impor- 
tante che  in  uno  strumento  del  1256  si  legge  sottoscritto 
un  4c  Petrus  de  peregrino  de  rugis  Centorbii  et  Capicii,  > 
così  come  un  <  Enricus  de  Consta  de  Ruga  Seralchadi,  > 
e  un  <  Joannes  de  leto  de  Rugis  Kalcie  et  mynej  de  pa- 
normo  >   (Tab.  della  Magione). 

La  Ruga  SercUcadii  e  la  Ruga  Mynej  (1236),  la  quale 
ebbe  pure  un  collettore  (13 17),  erano  due  vie  che  s'incon- 
trano spesso  negli  atti  pubblici  come  se  fossero  contrade 
principali  del  Quartiere  Seralcadi  e  del  Quartiere  Artelgidio 
già  nominato,  il  quale  si  congiungeva  con  la  Kalcia  pressa 
la  Fera  vetus  (1290)  e  la  Porta  tkermarum  e  il  giardino 
della  Magione,   «  in  contrata  plateae  Asinorum ,  >  ;  anche 
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detto  €  quarterio  rugae  Minej  (1283,  1290);  >  e  la  stessa 
importanza  era  data  alla  <  Ruga  Centorbii  et  Capicii  >  o 
alla  <  Ruga  Albergariae  Capicii  panormi.  >  In  questa  Ruga 
che  appunto  nel  1259  porta  il  nome  di  Magna  Ruga  Ca- 
picii^ o  di  4c  Ruga  Albirgarie  Capicii  Panormi,  »  pare  che 
si  dovettero  raccogliere  molti  degli  abitanti  di  Centorbi 
e  di  Capizzi,  rovinate  da  Federico  Imperatore,  e  però  ob- 
bligati ad  esulare  o  a  stabilirsi  in  Palermo  ,  dove  riuniti 
principalmente  presso  S.  Giovanni  de'  Tartari  diedero  nome 
a  questa  Ruga  Centorbii  et  Capicii  spesso  nominata  negli 
strumenti  del  secolo  XIII  e  XIV  (v.  Tab.  della  Magione); 
come  i  Tedeschi  o  Alemanni,  che  presero  ad  abitare  dopo 
la  venuta  dell'Imperatore  Enrico  presso  il  Monastero  della 
SS.  Trinità  conceduto  ai  frati  Teutonici,  davano  nome  <  in 
quarterio  halcie  panormi  >  alla  <  Ruga  nova  quae  dicitur 
de  Alemannis  >  (1296),  nella  scontrata  Ecclesiae  Sancti 
Nicolai  de  graecis.  >  E  nella  stessa  <  Albirgaria  panormi  > 
era  nel  1288  una  «  Ruga  presbiteri  Junte  de  centurbio 
ci  vis  panormi;  >  e  un  Natale  de  Centurbio  è  nominato  in 
altro  stromento  del   1292. 

Nel  1370  e  1372  si  danno  in  enfiteusi  talune  case  <  in 
quarterio  Albergarie  in  Ruga  que  dicitur  de  Certurbio  >  e 
€  de  certurbis  >  (Tab.  S.  Mart.),  e  già  si  nomina  nel  1380 
la  contrata  Ecclesiae  S.  Joannis  de  Tartaris  >  (Tabul.  cit.); 
la  quale  chiesa  aveva  un  toccu  (1383)  o  portico,  le  cui  ar- 
cate furono  scoperte  recentemente  in  mezzo  alle  fabbriche 
che  si  demolirono;  e  chiaramente  è  detto  in  uno  strumento 
del  1393  che  alcune  case  terrane  poste  nel  quartiere  del- 
l'Albergaria  in  Ruga  7nagna  di  C/ientorbu  erano  presso  il 
tocco  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  de'  Tartari  (Tabul.  cit. 
di  S.  Mart.);  a  cui  era  contiguo  nel  1327  un  Ospedale  «in 
quarterio  Albergarie  in  contrata  Tartarorum  juxta  ecclesiam 
S.  Johannis  de  Tartaris  et  secus  hospitale  diete  ecclesie  > 
(Notaro  de  Citella). 
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Credo  che  sia  questa  del  1327  la  più  antica  testimonianza 
fin'o'jfofì  conosciuta  del  nome  di  contrata  Tartarorum  sue- 
ceduto  a  quello  ài  Ibn  Siqlab  ,  che  vi  aveva  edificato  una 
Moschea  {àorA^  anche  il  nome  di  Moschita  Amx^\.o  fino  ad 
oggi)  secondo  narra  Ibn  Hawqal,  sulla  cui  fede  anche  Yakut 
notò  il  luogo  chiamato  Ibn  Saqìab.  E  come  ho  già  notato, 
la  confusione  di  mnsulmani  e  di  turchi  si  trova  negli  scrittori 
di  cose  siciliane  sin  dal  secolo  XI  ,  tanto  che  Guglielmo 
Appulo  scriveva  che  nel  tempo  di  Michele  Comneno  (1058): 
«  ...  Turcas  orientis  ab  oris  Ingressos  fregit  gens  territa 
Christicolorum  Qui  Romaniae  loca  delitiosa  colebant  (');  > 
e  così  pur  sappiamo  che  nel  medio  evo  si  dissero  anche 
Tartari  i  Turchi  e  i  Mongoli ,  in  quel  tempo  stesso  che 
già  si  mescolavano  con  gli  antichi  cristiani  di  Palermo  i 
vinti  Saraceni  j  gli  abitanti  del  Kasr  (la  Città  vecchia)  e 
quelli  del  quartiere  delh  Moschea^  dell'Harat  al  gadidah  (quar- 
tiere Nuovo),  e  della  Halesah  (la  Kalcia),  già  musulmani. 
E  chi  sa  che  relazioni  di  sangue  o  di  razza  vi  furono  tra 
gli  abitanti  musulmani  de'  due  quartieri  di  Palermo  ,  che 
nel  secolo  X  si  dicevano  l'uno  degli  Schiavoni ,  Saqalibahy 
e  l'altro  à^Ibn  Siqlab^  o  della  Moschea  d^/bn  Siqlab  o  Saqlab: 
poi  rtfe'  Tartari;  l'uno  addetto  ai  commerci  di  mare,  l'altro 
ai  commerci  di  terra?  (*).  Nel  1324  si  nomina  nel  testa- 
mento di  Riccardo  Filangerio  l'ospedale  Sancii  Joannis  Ba- 
ptistae^  che  si  crede  lo  spedale  appunto  unito  alla  chiesa  di 


(1)  V,  presso  Caruso,  BibUoth,  histor,  p.   115  t.  I. 

(2)  Cosi  Ibn  Hawqa]  nella  traduzione  dell* Amari:  <  Il  quartiere  de'.to  Harai  as 
Saqdltbah  (il  Quartere  degli  Schiavoni)  è  più  ragguardevole  e  popoloso  che  le  due 
città  anzidette  (il  ÌCasr  e  la  Halesah)  :  in  esso  il  porto...  Il  quartiere  che  s'appella 
Harat  al  Masgid  (il  Quartier  della  Moschea),  di  quella,  dico,  d'Ibn  Siqlab,  è  spazioso 
anch'esso...  La  più  parte  dei  mercati  giace  tra  la  Moschea  d' Ibn  Siqlab  e  il  Quartier 
nuovo;  per  esempio  il  mercato  degli  oliandoli  che  racchiude  tutte  le  botteghe  dei  yen* 
ditori  di  tal  derrata  »   etc. 
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S.  Giovanni  dei  Tartari  nel  1327;  ma  non  porta  il  distin- 
tivo de  Tartaris  come  nell'atto  del  Notaro  de  Citella  sopra 
notato.  Onde  è  che  il  quartiere  della  Moschea  di  Ibn  Si- 
qlab  si  trasformò  in  quartiere  tutto  cristiano  a  quanto  pare 
nel  secolo  XIII,  quando  divenne  V Albergarla  Caplcll  et  Cen- 
torblly  e  i  musulmani  convertiti  ebbero  il  nome  novello  di 
Tarlarla  dito    pur  al  quartiere  che  abitavano. 

Nel  quale  quartiere,  che  comprese  X Harat  al  yakud  del 
secolo  X,  i  Giudei,  che  sin  dal  secolo  VI  e  fino  al  prin- 
cipio del  XIV  si  trovavano  con  case  e  Sinagoghe  nel  Cas- 
saro  ,  donde  furono  obbligati  a  sloggiare  da  re  Federico 
Aragonese,  e  nei  sec.  XII  e  XIII  avevano  pur  case  e  Si- 
nagoghe n^l  Transpapireto  o  Seralcadio,  vi  stettero  paci- 
ficamente dal  sec.  X  e  dal  sec.  XI  (1094)  fino  al  1492,  che 
furono  cacciati  da  Palermo  e  da  tutta  V  Isola  per  regio 
decreto;  e  la  Judalcu^  con  V  Algawia  o  Sciami  e  la  Sina- 
goga principale  della  Università  de'  Giudei  di  Palermo, 
coi  suoi  fondachi,  chnnee,  cortili,  giardini,  pozzi,  bagni  e 
con  lo  Spedale  e  le  case  contigue  venduta  per  onze  500, 
fu  in  parte  convertita  dalla  compratrice  Salvo,  pur  rite- 
nendo il  nome  di  Moschita^  e  tutte  le  case  di  Curtigghiu 
di  la  Moschita^  nel  monastero  e  chiesa  di  S.  Maria  del  pò- 
J>oloy  e  poi  nel  convento  di  S.  Nicolò  dei  PP.  Agostiniani, 
oggi  sede  degli  Archivii  del  Comune.  Fino  al  1 3 1 2  i  Giu- 
dei abitavano,  siccome  ho  notato,  il  Cassarus,  specialmente 
la  contrada  del  Bagno  de  Aureo  e  la  <  Ruga  fornace  Bal- 
nei  Johar  (i 297-1 303,  >  e  molti  esercitavano  hi  medicina: 
ma  nel  detto  anno  re  Federico  ordinò  che  si  raccogliessero 
<  extra  maenia  Civitatis  (cioè  della  Città  vecchia  o  Cassa- 
rus) >  sì  che  dovettero  molto  spopolare  l'antico  quartiere 
del  secolo  X,  se  per  siffatto  ritiro  avvenne  che  <  Cassa- 
rum  ipsum  qutisi  ex  toto  inhabitatum  remansit  (v.  De  Vio), 
Privil.  Paìwrm.  p.  43)  :  >   tanto  che  la  Università  suppli- 
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cava  il  re  di  potor  chiamare  ad  abitare  il  Cassare  restato 
deserto  «  propter  recessum  Judeorum  >  ,  abitanti  di  altre 
terre  dell'  Isola  (")  ;  e  pare  che  Tordinamento  di  re  Fede- 
rico o  dovette  essere  in  breve  tempo  revocato,  o  non  ri- 
gorosamente più  eseguito,  se  nel  1373  fra  i  confini  di  un 
cortile  di  case  site  <  in  Cassaro  in  Ruga  Calda  >  si  nota- 
no le  case  di  due  giudei  (Tabul.  della  Magione)  ,  e  nel 
1424  si  concede  una  casa  «in  quarterio  Casseri,  prope 
balneum  quod  tenet  Galluf  coynus  Judeus  >.  (Tab.  cit.). 
Nel  II  72  Beniamino  Tudolense  giudeo  trovava  in  Paler- 
mo 1500  suoi  correligionari,  ma  questo  numero  quando 
fu  data  r  ordinanza  di  re  Federico  doveva  essere  ben  ac- 
cresciuto ,  per  r  effetto  che  ne  seguì  dello  spopolamento 
del  Cassaro  ,  da  cui  si  ritirarono  nella  Judaica  ,  già  quar- 
tiere lor  proprio  nel  secolo  X,  o  forse  da  più  antico  tem- 
po (^)  ;  indi  dal  1492  in  qua  contrada  di  popolazione  cri- 
stiana, e  di  monache  e  di  frati. 


(i)  V.  Registro  I3ii«i2,  nell'Archivio  Comunale^  f.  46.  In  altro  Registro  di 
lettere  testimoniali,  An.  1337,  n.  24,  conservato  nello  stesso  Archivio  Comunale,  si 
legge  la  licenza  che  si  dava  a  un  maestro  Salomone  giudeo  di  esercitare  la  medicina 
previo  esame  dinanzi  al  Pretore  e  a  medici  a  ciò  deputati ,  e  giuramento  prestato 
sulla  Legge  Mosaica.  H  che  avveniva  appena  morto  Federico. 

(2)  Si  trovano  Giudei  in  Sicilia  sin  dal  I.  secolo  dell'era  cristiana»  forse  mandati 
schiavi  ne'  latifondi  de'  patrizii  romani  dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme.  Nel 
canone  di  Teofane  e  nei  Menei  si  legge  che  S.  Marciano,  vescovo  di  Siracusa,  nel  i. 
secolo  sia  stato  ucciso  dai  giudei  per  la  sua  predicazione  di  G.  Cristo. 

M.r  Lancia  di  Brolo  avverte  che  la  esistenza  degli  Ebrei  in  Sicilia  prima  di  S.  Gre- 
gorio M. ,  oltre  dell'  Encomiosta  e  dell'  Innografo  di  S.  Marciano ,  e  degli  Atti  dei 
SS.  MM.  di  Lentini ,  ci  vien  confermata  anche  da  una  lettera  di  S.  Gelasio  Papa , 
an.  402-496,  Syracuno  Constantio  et  Laurentio  Episcopis  »  :  e  crede  appunto  che,  dopo 
la  Guerra  Giudaica  siano  stati  mandati  in  Sicilia  dai  patrizii  romani  a  coltivare  le 
terre,  indi  divenendo  rustici,  coloni,  liberi  e  anche  ricchi,  v.  Storia  della  Chiesa  in 
Sicilia  etc.  v.  i.  p.  47.  In  Palermo  nel  sec.  VI  ebbero  sinagoghe  e  case  ed  orti 
presso  l'antica  Cattedrale,  come  si  vede  da  due  epistole  di  San  Gregorio  del  597,  e 
598  ;  e  si  sa  che  gli  Ebrei  in  Palermo  attesero  alle  industrie  e  alle  arti  ;  quando  in 
altre  parti  di  Sicilia  si  trovano  anche  coltivatori  di  terre.  Il  Quartiere  proprio,  o  la 
Contrada  che  abitavano  in  Palermo  nel  sec.  X,  era  dove  si  trovavano  fuori  le  porte 
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Così  sulla  fine  del  secolo  XV  scompariva  pur  V  ultimo 
avanzo  di  popolazione  semitica  in  Palermo,  più  tenace  della 
schiatta  greca  ed  araba,  lasciando  unica  popolazione  la  la- 
tina anche  nel  quartiere  che  nacque  giudeo  e  musulmano;  e  si 
•disse  prima  tie/la  Moschea  d'Ibn  Siqlab,  e  poi  della  Sinagoga  o 
Moschitta:  e  da  quell'epoca  andarono  già  dimenticati  i  se- 
polcreti speciali  cristiani,  musulmani,  giudei,  esistiti  presso 
Porta  di  Mazara  nella  Kemonia,  fuori  V  antica  Porta  dei 
<jrreci  verso  la  Villa  Giulia,  e  in  vicinanza  di  Santa  Maria 
de  Cripta,  presso  la  Porta  Babelagerin,  ove  nel  12 13  si 
diceva  esserci  stato  un    Cyviiterhtm  IsfnaelUarum. 

Fra  le  colonie  commercianti  italiane  più  antiche  furono 
probabilmente  quella  de'  Pisani  e  1'  altra  dei  Veneziani  ; 
stantechè  i  Pisani  commerciavano  in  Palermo  già  sotto  i 
musulmani,  secondo  è  notato  dal  Malaterra,  e  i  Veneziani 
nel  1144  domandavano  a  re  Ruggiero  la  riedificazione  del- 
la chiesa  di  San  Marco  <  antiquitus  a  Graecis  aedificatam  in 
quarterio  Keralkadii,  inde  a  perfidis  Saracenis  destructam  >. 
La  quale  chiesa  (ancora  esistente  al  Capo)  nel  1165  già 
5Ì  nominava  <  Ecclesia  Sancti  Marci  Venetorum  » ,  denomi- 
nazione che  mantenne  non  più  che  per  tutto  il  secolo  XIII, 
se  in  uno  strumento  del  1320  è  detta  «  quae  olim  dice- 
batur  Venetorum  >  (Tabul.  cit).  Alle  quali  due  colonie  è 
-da  aggiungere  quella  senza  dubbio  più  importante  degli 
Amalfitani,  i  quali  ebbero  dapprima  stanza  nel  Cassancsy 
nel  luogo  che  fu  detto  Malfitaìiia  vetus^  e  poi  nella  seconda 
metà  del  secolo  XII  occupavano  tutta  la  contrada  sul  por- 
to che  Ugone  Falcando  chiama  Vicus  Avialjitanontvi  e  vol- 
garmente si  disse  Borgo  degli  Amalfitani^  con  le  due  chiese 
la  i)rincipale  di  Sant'Andrea,  e  l'altra  di  S.  Nicolò  de  bur- 


della  Città  Vecchia  i  grandi  mercati  di  derrate,  i  cambiamonete  e  i  lavoranti  in  ferro, 
•donde  la  stessa  Porta  fu  detta  Porta  del  ferro ^  e  Porta  é^  giudei, 

V.  Di  Giovanni,   To^ogr,  mni,     PaUrm;  S9 


406  TOPOGRAFIA   ANTICA   DI   PALERMO 


go,  tutte  e  due  ancora  esistenti  nel  luogo,  innanzi  al  quale 
sorse  più  tardi  nel  sec.  XIII  e  XIV  la  Loggia  de'  Cata- 
lani ,  quasi  in  fine  alla  Ruga  Catalanorum  ,  la  stessa  che 
era  pur  detta  planellarionum^  seu  de  garraffu.  La  quale  Ru- 
ga appunto  dalla  fonte  del  Garrafifu  passando  innanzi  la 
Porta  de'  Patitelli  correva  fino  a  Sant'  Eulalia  verso  la 
Porta  viaris  sulla  Cala,  avvicinandosi  alla  Loggia  de'  Pi- 
sani, cui  conduceva  allora  per  un  diritto  cammino  la  Ru- 
ga Pharum^  che  partiva  da  San  Francesco  e,  lasciando 
a  destra  la  Loggia  de'  Genovesi  ed  entrando  nella  Ruga 
Spatariorum  e  Vagiiioruni  (oggi  via  de'  Coltellai  e  de'  Cassàri), 
s'indirizzava  al  Tarzanà,  presso  la  cui  piazza  (anche  fin'oggi 
detta  del  Tarzanà)  stava  la  Loggia  de'  Pisani  che  sappiamo 
esistente  fino  al  secolo  XV.  I  Genovesi  commerciarono,  io 
credo,  più  anticamente  in  Messina  e  in  Siracusa,  nelle  quali 
città  era  pure  V Amal/itania^  che  in  Palermo;  poiché  nel  1 1 1 7 
fiirono  fatte  da  re  Ruggiero  larghe  concessioni  al  console 
de'  Genovesi  in  Messina  ;  e  nella  minoranza  di  Federico  lo 
Svevo  già  erano  padroni  di  Siracusa  che  governavano  con  un 
Magistrato  che  portò  il  titolo  di  Conte  di  Siractisa;  ma  da 
Manfredi  agli  Aragonesi  si  accrebbe  la  colonia  di  Palermo, 
tanto  die  nel  13 1 2  la  R.  Curia  ritraeva  un  censo  dalla  Loggia 
de'  Genovesi ,  e  indi  nel  secolo  XV  il  Console  Genovese 
di  Palermo  aveva  superiorità  sopra  tutti  gli  altri  consoli 
di  Genova  esistenti  nelle  altre  città  dell'  Isola. 

Tranne  gli  Schiavoni,  bande  armate  o  colonie  di  com- 
mercianti deiriUiria  o  della  Dalmazia,  che  vi  si  fermaro- 
no nel  secolo  X,  e  i  cui  avanzi  forse  sono  ricordati  nel 
Sepulcrum  Epidauriomm^  cioè  dei  commercianti  di  Durazzo 
e  di  Ragusa,  esistente  in  Santa  Maria  la  Nuova,  <  in  pla- 
no S.  Jacobi  de  Maritima>,  nel  sec.  XIV,  e  tranne  i  po- 
chi Musulmani  abitanti  presso  alla  sommità  del  quartiere, 
e  dentro  il  Castello  a  mare  ,  dove  si  mantenne    fin   sotto 
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ai  Normanni  una  moschea,  e  i  Giudei  che  vi  abitavano 
anche  nel  secolo  XII  e  vi  ebbero  Sinagoghe  (v.  Indie.  fop.\ 
il  Seralcadio  fu  tutto  abitato  da  popolazione  latina,  Vene- 
ti, Pisani,  Genovesi,  Lucchesi,  Lombardi,  Toscani,  Roma- 
gnoli, Napolitani,  Provenzali,  Aragonesi,  Catalani;  e  se  re- 
stò qualche  poco  di  sangue  greco  fu  nel  gruppo  di  popo- 
lazione che  stanziò  commista  co*  Veneziani  presso  l'antica 
chiesa  di  San  Marco,  <  antiquitus  a  Graecis  aedificatam,  > 
già  distrutta  da'  Musulmani  e  rifabbricata  da'  Veneziani  nel 
1144,  e  presso  la  grande  fonte  che  portò  il  nome,  certa- 
mente datole  dai  musulmani ,  di  Ain  Rum  o  Acqua  dei 
Cristiani,  esistita  nel  piano  ora  di  Sant'Onofrio  tra  le  due 
chiese  antiche  dello  Spirito  Santo  e  di  S.  Croce.  Ma  così 
come  la  Kalcia  ebbe  tra  le  sue  mura  e  il  mare  il  borgo 
Graeconwi  KalciaCy  e  la  Kemonia  la  sua  contrada  Graecia^ 
pare  che  anche  il  Seralcadio  ebbe  nella  parte  bassa  quasi 
sul  mare  un  piccolo  borgo  di  greci  attorno  la  Chiesa  di 
S.  Pietro  la  bagnara  sul  confine  della  contrada  Terrachinee 
o    Terracina. 

Pertanto,  riassumendo  il  già  detto,  popolazione  di  ori- 
gine araba,  e  non  mista,  ebbe  la  Kalcia  fino  che  caddero 
le  sue  mura  e  si  confuse  con  la  Città  vecchia,  divenendo, 
come  scrisse  Jaqut,  (i  178-1220)  uno  de'  quartieri  di  Pa- 
lermo, ovvero  <  un  mahall  entro  Palermo,  che,  lo  circon- 
da. >  E  forse  della  Halesah  e  dell'Harat  al  Masgid  (quar- 
tiere della  Moschea,  poi  quartiere  Tartarof-uìti)  intendeva 
<iire  Ibn  Giobair ,  quando  verso  il  11 84  notava  nel  suo 
viaggio  in  Palermo,  <  i  musulmani  di  questa  città...  hanno 
borghi  lor  proprii,  ne'  quali  abitano  non  (  mescolati  )  coi 
cristiani.  > 

La  Kemonia  e  1'  Albergaria ,  cioè  la  Neapoli  che  nel 
tempo  della  prima  guerra  Punica  si  trovava  aggiunta  alla 
Paleopoli,  secondo  la  testimonianza  di  Polibio,  e  che  sotto 
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ì  Cartaginesi  doveva  restringere  la  cinta  delle  sue  mura  nella 
linea  delle  due  vie  Bosco  e  Divisi  di  oggi,  siccome  si  può 
argomentare  dai  sepolcri  scoverti  all'entrare  nella  via  Bosco 
dalla  via  Macquéda,  verso  il  1862,  e  ultimamente  nella  via. 
Divisi  nelle  adiacenze  del  palazzo  Linguaglossa,  i  quali  do- 
vettero un  tempo  trovarsi  fuori  città ,  cioè  fuori  V  antica. 
Neapoli;  restarono  sopratutto  abitate  da  popolazione  greca^ 
con  poca  latina  presso  il  Monastero  benedettino  di  S.  Gio- 
vanni ed  Ermete,  la  chiesa  di  S.  Nicolò  de'  Latini  (oggi 
Parrocchia  dell' Albergarla),  la  chiesa  di  S.  Maria  la  Pie- 
tà (Carmine  Maggiore),  e  la  contrada  di  Porta  Sanctae  A- 
gatliae  de  Albergarla ,  così  come  presso  la  Porta  tkenna- 
rum  ove  fu  piantata  dall'imperatore  Enrico  su'  monaci  Ci- 
sterciensi,  chiamati  dal  Cancelliere  di  re  Gugliermo,  Mat- 
teo Agello,  la  colonia  di  frati  teutonici,  detti  Alemanni  e 
Tedeschi  dal  popolo ,  del  Monastero  della  SS.  Trinità  in- 
teso della  Magione ,  posto  suU'  estremità  della  Halesah  e^ 
dell'Harat  al  gadidah  del  sec.  X,  detto  Cìiarìiellzitite  ed  Ar- 
telgidio  nei  secoli  XII  e  XIII. 

Il  Cassarus  o  la  Città  vecchia,  chiamata  Paleopoli  da 
Polibio,  fino,  ai  Normanni,  fu  tenuto  in  parte,  cioè  il  lata 
verso  mezzogiorno  sulla  Kemonia  e  l'Albergaria,  da  popo- 
lazione greca;  il  lato  verso  settentrione,  in  faccia  al  Seral- 
cadio,  da  popolazione  in  maggioranza  latina  ,  con  la  Cat- 
tedrale e  la  Sede  episcopale  della  Città,  e  due  principali 
chiese  latine,  la  S.  Maria  de  Latinis  e  Sant'Antonio  sulla 
estrema  punta  della  Città  vecchia  ;  sulla  quale  punta  era 
la  chiesa  greca  e  il  monastero  di  S.  Teodoro  di  monache 
basiliane,  di  cui  Valerio  Rosso  scriveva  nel  1590  <  però- 
oggi  non  vi  sta  niuno.  > 

Fuori  Città  erano  greci ,  latini  e  musulmani  fin  presso- 
Monreale,  ne'  villaggi  di  Santa  Ciriaca,  di  San  Silvestro, 
di  Balhara,  e  di  Baida  presso  il  monastero  di  S.  Martino;. 
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greci  ne'  gruppi  di  case  sull'Oreto  attorno  ylla  chiesa  di 
S.  Pietro  de'  Greci  alla  Guadagna;  e  più  su  verso  il  mo- 
xiasteto  di  S.  Nicolò  de  Gurguro  ove  oggi  la  Grazia;  la- 
tini e  greci  verso  la  spiaggia  settentrionale  e  il  Monte  Pel- 
legrino, ove  la  chiesa  antica  di  S.  Giorgio  esistente  nel 
secolo  XII,  e  nel  XIV  sulla  Montagna  la  chiesetta  di  S. 
Rosolia  Montis  Pellegrini  ;  arabi  e  latini  nella  campagna 
fuori  la  Porta  d'Iccari  sino  ai  Colli,  e  a  Biddemi. 

Nel  Maaschar,  cioè  nella  regione  fuori  Porta  Nuova,  sor- 
sero co'  Normanni  chiese  latine,  presso  antichissime  chiese,  • 
come  S.  Maria  la  Speranza,  o  de  Spe^  sopra  un  antico  mo- 
nastero, S.  Teodoro  extra  portavi  Palatila  S.  Lorenzo  (chiese 
distrutte),  S.  Maria  della  Vittoria  (ora  quartiere  militare), 
S.  Maria  de'  Miracoli  etc.  (oggi  quartiere  militare  di  Santa 
Teresa):  e  però  popolazione  latina  occupò  dal  secolo  XI 
al  XII  i  mahall  musulmani  del  secolo  X  che  giungevano 
fino  a  Baida  e  fino  a  Balhara  (Monreale) ,  e  avean  dato 
nome  arabo  alle  copiose  sorgenti  di  quelle  contrade,  e  si 
univano  ai  villaggi  cristiani  di  S,  Ciriaca,  e  di  San  Silve- 
stro sotto  Monreale  di  oggi,  e  di  S.  Nicolò  lu  Gurguro^ 
ora  la  Grazia^  nella  campagna  di  Palermo. 

IL  Numerazione  delle  tre  schiatte  principali 

Ora,  designata  la  distribuzione  topografica  della  diversa 
popolazione  di  Palermo  nei  secoli  XI,  XII,  XIII,  a  qual 
numero  potè  ascendere  da  dopo  che  fu  fermata  la  domi- 
nazione musulmana,  fino  al  secolo  XII,  questa  popolazio- 
ne così  mista  e  diversa  ? 

Tenendo  conto  dell'  area  occupata  da'  quartieri  musul- 
mani, e  del  fatto  che  nella  Halisah  non  abitarono  altri  che 
/■/  Sultaìio  co^  suoi  seguaci  secondo  Ibn  Hawqal,  o  ed  suoi 
otti?nati  al  dire  di  Edrisi,  o  co'  suoi  uomini  o  con  la  sua 
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gente  secondo  Ad  Dimisqi  (v.  Amari,  v.  I.  p.  144),  cioè 
con  gli  ufficiali  e  col  personale,  come  oggi  si  dice,  della 
pubblica  Amministrazione,  sembra  che  la  popolazione  mu- 
sulmana di  Palermo  ne'  secoli  X,  XI  e  XII,  non  sia  stata 
di  gran  lunga  più  numerosa  della  popolazione  cristiana  in- 
digena; se  il  Novairi  potè  credere  scrivendo  nei  primi  tren- 
t' anni  del  secolo  XIV  (m.  1332)  che  edificata  la  Halisah, 
gli  abitanti  musulmani  di  Palermo  p?.ssarono  dalla  Città 
vecchia  nella  nuova.  Anzi  l'Amari  dice,  che  nello  stesso 
Val  di  Mazara,  nel  quale  erano  ben  numerose  e  frequenti 
le  colonie  musulmane  nelle  città  e  nelle  borgate  assai  più 
che  negli  altri  due  Valli  di  Demona  e  di  Noto,  i  Musul- 
mani non  superavano  verso  la  metà  del  secolo  X  la  metà 
degli  abitatori  (v.  Stor.  de^  Mtisti/vi.  di  Sicilia  v.  2**  p.  21 6), 
e  r  altra  metà  era  di  cristiani  presso  a  poco  nello  stesso 
numero  greci  e  latini  ;  i  quali,  al  dire  dell'illustre  storico, 
<c  forse  erano  e  si  mantennero  più  uguali  che  non  si  è 
pensato  >,  ed  «  è  da  conchiudere  più  tosto  che  i  due  po- 
poli (greco  e  latino)  si  pareggiassero  con  poco  divario  per 
tutto,  il  corso  degli  otto  primi  secoli  dell'era  cristiana;  che 
ambo  le  lingue  fossero  state  più  o  meno  in  uso,  come  ai 
tempi  di  Diodoro,  se  pur  il  popolo  non  cominciava  a  par- 
larne già  una  diversa  da  entrambe  e  più  vicina  all'italia- 
na ;  e  che  la  influenza  del  Governo  e  della  Chiesa  faces- 
sero prevalere  negli  scritti  il  latino  prima  e  il  greco  dopo 
di  Giustiniano  >  (v.  Stor,  cit.  v.  I.  p.  196  e  segg.)  Se 
non  che,  non  ci  pare  poter  accettare  che  quella  metà  di 
popolazione  musulmana  di  Val  di  Mazara,  e  1'  altra  di  Si- 
cilia,  avesse  potuto  ascendere  nel  938-41  a  circa  un  mi- 
lione, e  proprio  nel  972,  quando  Moezz  ordinò  la  circon- 
cisione generale  <  di  tutti  i  fanciulli  maturi  a  ciò  di  cia- 
scuna famiglia,  a  750,000,  se  questi  fanciulli  di  7  ed  8 
anni  non  furono    che   15,000  (v.  Star.  cit.  v.  2  p.   256    e 
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segg.)  :  poiché,  contando  per  ogni  fanciullo  di  7  o  8  an- 
ni, attesa  la  poligamia,  anche  una  famiglia,  non  abbiamo 
più  di  quindicimila  famiglie  musulmane  ,  e  dando  a  ogni 
famiglia  la  media  ben  larga  di  io  persone,  risultano  non 
più  di  150,000  anime  di  professione  musulmana  in  tutta 
r  Isola.  (1  Palmeri  pertanto  credette  che  il  numero  delle 
famiglie  non  poteva  esser  meno,  non  più  di  altrettanto, 
cioè  di  1 5  mila  :  «  pure ,  ove  dice  ,  anche  vogliano  darsi 
dieci  persone  ad  ognuna  di  quelle  famiglie  ,  si  avranno 
centocinquanta  mila  persone.  E  posto  ancora  che  solo  una 
metà  de'  saraceni  siciliani  avessero  avuto  figliuoli  (ciò  che 
il  clima  di  Sicilia  e  la  poligamia  rendono  improbabile),  il 
numero  totale  di  essi  non  si  può  portare  al  di  là  di  tré- 
centomila  >.  (V.  Op.  p.  473.  Pai.   1883). 

L'  Amari  calcolò  che  in  certe  tavole  di  popolazione  di 
Francia  e  d'Italia,  i  fanciulli  maschi  di  7  anni  sono  il  cen- 
tesimo della  popolazione  ,  sì  che  <  supponendo  metà  dei 
15,000  di  sette  anni  e  metà  oltre  gli  otto,  la  popolazione 
musulmana  di  Sicilia  nel  972  tornerebbe  a  750,000  >  (op. 
cit.  V.  2.  p.  257,  not.  I):  ma  non  tenne  conto,  si  vede  chiaro, 
del  fatto  della  poligamia ,  pel  quale  non  sta  il  computo 
dell'uno  per  cento  siccome  nelle  moderne  popolazioni  cri- 
stiane di  Europa,  ma  piuttosto  quello  dell'uno  per  famiglia, 
come  ha  creduto  il  Palmeri,  o  al  più  dell'i  per  25  che  ci 
darebbe  la  cifra  di  375  mila.  Così,  riferendoci  particolarmente 
a  Palermo,  non  ci  pare  né  manco  del  tutto  esatto  il  com- 
puto che  fa  lo  stesso  Amari  della  popolazione  della  città, 
tirata  da  alcuni  accenni  lasciatici  da  Ibn-Hawqal.  <  A  com- 
putare il  numero  degli  abitatori,  dice  l'Amari,  Ibn  Hawqal 
ci  dà  questo  bandolo  :  che  la  moschea  dei  beccai ,  un  dì 
che  v'eran  ragunati  tutti  con  lor  famiglie  e  attenenti,  rac- 
chiudea  da  settemila  persone.  La  quale  arte  stando  negli 
odierni  censimenti  della  città  a  tutta  la  popolazione  come 
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uno  a  cento  ,  il  numero  tornerebbe  nel  decimo  secolo  a 
settecentomila;  e,  fattavi  pur  grossa  tara  per  le  mutate  con- 
dizioni; non  si  può  ragionar  meno  di  trecentocinquantamila 
anime.  A  ciò  ben  s^adatta ,  segue  a  dire  V  Amari ,  l'altro 
dato  delle  cinquecento  moschee  ch'erano  in  Palermo,  delle 
quali  tre  quinti  nella  città  vecchia  e  grosse  regioni,  e  due 
quinti  nei  sobborghi,  moschee  tutte  acconce  e  frequentate, 
tra  pubbliche,  di  corporazioni  e  di  privati.  Né  Ibn  Hawqal 
tante  ne  avea  viste  mai  in  cittadi  uguali  e  maggiori  ;  né 
sapea  trovarne  riscontro  se  non  a  Cordova,  il  numero  delle 
cui  moschee  gli  era  stato  raccontato,  ma  in  Palermo  Tavea 
ritratto  con  gli  occhi  suoi  proprii  e  tutti  i  cittadini  gliel 
confermavano  >  (v.  Siar.  cit.  v.  2  p.  304-5).  >  In  questo  com- 
puto che  darebbe  secondo  V  Amari  settecentomila,  o  per 
lo  meno  trecentocinquantamila  abitanti  a  Palermo  ,  attesa 
la  cifra  posta  per  base,  di.  settemila  persone  vedute  da 
Ibn  Hawqal  nella  moschea  de'  beccai,  si  comprende  chiaro 
che  dall'  Amari  si  contano  per  beccai  tutte  le  settemila 
persone  notate  da  Ibn  Hawqal,  quando  in  questo  numero 
si  comprendevano  le  famiglie  e  gli  aderenti  de'  beccai;  sì 
che  calcolando  il  meno  tra  famiglia  e  aderenti  7  persone 
per  capo  di  famiglia  beccaio,  invece  di  settemila  abbiamo 
un  mille  beccai,  e  così  invece  di  settecentomila  al  più  un 
centomila  musulmani.  Nel  censimento  di  Palermo  del  1841 
sopra  194,463  mila  anime  i  macellai  e  i  venditori  di  carne 
fresca  e  salata  si  trovarono  227  capi  di  famiglia,  123  non 
capi,  in  totale  370,  numero  assai  inferiore  ai  1000  che 
concediamo  fra  le  7000  persone  che  Ibn  Hawqal  computò 
raccolte  nella  moschea  dei  beccai.  Nel  censimento  poi  del 
1 86 1  si  son  trovate  in  Palermo  sopra  una  popolazione  di 
198610  solamente  353  tra  macellai,  salsicciai  e  caccia- 
gionai  (*). 


(I)  V.  Statistica  delia  Città  di  PaUrmo ,  Censimento  del  i86i.  Pai.   1865. 
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Né  r  A  mari  ricordò  che  oltre  i  musulmani  ci  dovevano 
essere  in  città  i  macellai  della  popolazione  cristiana,  i  quali 
certamente  non  si  trovavano  radunati  in  quella  moschea , 
e  così  i  beccai  del  macello  e  delle  canee  della  Giudecca, 
i  quali  servivano  alla  popolazione  israelita.  Dal  computo 
dell'  Amari  che  fa  assommare  la  popolazione  musulmana 
<ii  Sicilia  nel  972  a  750,000  dovremmo  dire  che  tutti  i 
musulmani  che  si  trovavano  allora  in  Sicilia  abitavano  Pa- 
lermo, accettando  che  Ibn  Hawqal  vide  settemila  persone 
tutte  beccai  far  la  preghiera  nella  loro   moschea. 

Né  sostiene  punto  il  computo  dell'Amari  il  numero  delle 
moschee  notate  da  Ibn  Hawqal;  il  quale  veramente  ci  di- 
ce: <  le  moschee  della  Città,  della  Halisah  e  dei  quartieri 
che  giacciono  intorno  la  (città)  fuor  le  mura,  passano  il 
numero  di  trecento:  la  più  parte  fornite  d'ogni  cosa,  con 
tetti,  mura  e  porte;  aggiungendo,  parlando  de'  borghi,  che 
vide  desolati  e  disabitati  per  cagione  delle  guerre  civili 
che  avevano  afflitto  il  paese,  che  questi  borghi  erano  stati 
-di  tanta  importanza  <  che  le  loro  moschee  passavano  il 
numero  di  dugento.  >  E  però,  non  cinquecento,  stante  du- 
cento  essere  appartenute  ai  borghi  desolati  attorno  la  città, 
ma  trecento  furono  le  moschee  vedute  da  Ibn  Hawqal  nel 
Xasr,  nella  Halisah,  e  ne'  Quartieri  fuori  le  mura. 

Se  non  che,  siccome  lo  stesso  Ibn  Hawqal  ci  fa  ridur- 
re il  computo  in  proposito  de'  beccai ,  facendoci  sapere 
cioè:  <  i  macellai  tengono  dentro  la  città  meglio  che  cen- 
cinquanta  botteghe  da  vender  carne;  e  qui  (tra  i  due  quar- 
tieri, cioè,  r  Harat  al  gadidah  e  1'  Harat  al  Masgid  )  non 
ve  n'ha  che  poche  altre  (v.  Amari,  Bi6/.  Arabo  Sic  ala,  v.  i 
p.  15);  per  le  quali  parole  anche  estendendo  a  dugento  il 
numero  delle  botteghe  ,  e  dando  largamente  5  beccai  ad 
ogni  bottega,  non  avremmo  più  di  un  1000  beccai;  così 
ci  dà  eziandio  il  bandolo  del  conto  da  tenere  dal  numero 

V.  Di  Giovanni.   Topogr.  Ani,  di  Paterm»,  6) 
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delle  moschee,  e  siano  anche  cinquecento,  rispetto  alla  po- 
polazione musulmana  di  Palermo  nella  seconda  metà  del 
secolo  X.  Ibn  Hawqal  lasciò  scritto  :  «  Stando  un  giorno 
presso  la  casa  di  Abù  Muhammed'al  Qafsì,  giureconsulto 
(specialmente  versato)  nella  materia  de*  contratti,  e  mes- 
somi a  guardare  dalla  costui  moschea,  per  quanto  si  sten- 
dea  la  vista  nel  tratto  che  percorre  una  saetta ,  ivi  notai 
una  diecina  di  moschee,  che  talvolta  Tuna  stava  di  faccia 
all'altra  e  correavi  di  mezzo  la  (sola)  strada.  Avendo  chie- 
sto (il  motivo)  di  questo  (  numero  strabocchevole) ,  mi  fu 
detto  che  qui  la  gente  è  sì  gonfia  di  superbia,  che  ognun 
vuole  una  moschea  sua  propria,  nella  quale  non  entri  che 
la  sua  famiglia  e  la  sua  clientela.  Accade  qui  che  due  fra- 
telli, abitando  case  contigue  ,  anzi  addossate  ad  un  mura 
(comune,  pur  )  si  faccia  ciascun  di  loro  la  sua  moschea , 
per  adagiarvisi  egli  solo.  Una  delle  dieci ,  delle  quali  te- 
sté ho  fatta  menzione,  apparteneva  al  medesimo  Abù  Mu- 
hammed'  al  Qafsi:  ed  eccoti  da  canto  ad  una  ventina  di 
passi,  un'altra  moschea  ch'egli  avea  fabbricata,  perchè  il 
proprio  figliuolo  vi  disse  lezioni  di  giurisprudenza.  Insom-^ 
ma  ognuno  vuol  che  si  dica  questa  è  la  moschea  del  tale 
e  di  nissun  altro.  >  (  Op.  cit.  p.  17-18).  Questa  testimo- 
nianza d'Ibn  Hawqal  del  lusso  delle  moschee  in  Palermo 
fa  cadere  il  computo  dell'Amari,  anziché  sostenerlo. 

Se  in  una  sola  strada  erano  dieci  moschee  ,  e  due  ap- 
partenevano alla  stessa  famiglia,  ed  era  costume  che  an- 
che due  fratelli  di  case  contigue  ne  avessero  una  per  cia- 
scuno; le  trecento,  e  anche  cinquecento  moschee,  vedute 
da  Ibn  Hawqal,  non  ci  danno  affatto  una  popolazione  mu- 
sulmana in  Palermo  che  potesse  ascendere  a  trecencinquan- 
tamila ,  e  molto  meno  a  settecentomila.  Cinquecento  mo- 
schee ,  se  ogni  famiglia  la  voleva  per  sé  e  la  sua  clien- 
tela ,  accoglievano   tutta  la   popolazione   musulmana    della. 
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città  e  de*  sobborghi;  e  dando  cento  persone  ad  ogni  fa- 
miglia e  clientela,  non  abbiamo  più  di  cinquantamila  anime: 
al  che  puoi  aggiungere  le  due  moschee  gami^  del  Kasr  e 
dell'Halisah,  e  le  altre  di  corporazioni,  la  più  vasta  delle 
-quali  pare  essere  stata  quella  de'  macellai,  nella  quale  Ibn 
Kawqal  contò  «  così  in  aria,  più  di  settemila  persone;  >  e 
concedendo  un  totale  approssimativo  della  capacità  di  al 
tre  cinquantamila  persone;  avrai  la  popolazione  musulma- 
na non  poter  ascendere  a  più  di  centomila  col  calcolo  più 
largo  che  si  possa  fare  ,  e  di  difficile  concessione  quanto 
a  me,  che  non  credo  tutta  la  città  co'  sobborghi  aver  po- 
tuto contenere  tra  musulmani  cristiani  e  giudei  una  popola- 
zione di  circa  trecentomila  anime.  E  dico  circa  trecentomila, 
dandone  cento  ai  musulmani;  per  ragione  che  la  popola- 
zione greca  e  latina  indigena,  con  le  colonie  numerose  di 
commercianti  di  occidente  e  di  levante,  occupava  un'area 
che  fu  certamente  due  volte  più  dell'area  occupata  dalla 
popolazione  musulmana  ne'  quartieri  propriamente  musul- 
mani, cioè  la  Halisah,  l'Harat  al  Masgid,  l'Harat  al  gadi- 
dah,  e  il  Quartiere  di  Abu  Himaz,  vuol  dire  la  Kalsa,  il 
Giardinazzo,  la  Fieravecchia,  le  Case  Nuove,  e  il  Casalotto 
di  oggi;  o  meglio  la  parte  della  città  presente,  che  si  sten- 
de da  Casaprofessa  alla  piazza  dello  Spasimo. 

Oltre  il  criterio  delle  500  moschee,  è  stato  pur  messo 
avanti  l'altro  del  numero  dei  trecento  maestri  di  scuola  esi- 
stenti in  Palermo,  quando  vi  si  trovò  Ibn  Hawqal,  sì  che 
-concedendo  «  un  venti  giovanetti  per  ciascun  maestro,  do- 
vevano essere  un  seimila  quelli  che  frequentavano  le  scuole 
musulmane  (').  »  Ma  Ibn  Hawqal  medesimo  nota,  che  quei 
.300  maestri  erano  tali  più  di  titolo  che  di  ufficio;  poiché 
avvisa  dopo  dato  il  numero  :   «  Ma  il  vero  è  che  costoro 


(i)  V.  M.r  Lancia  di  Brolo,  Storia  delia  Chiesa  in  Sicilia^  v.  Il,  p.   i4i. 
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si  buttano  a  quel  mestiere  per  fuggire  la  guerra  sacra  e 
scansare  ogni  fazione  militare  ;  >  e  di  più  ,  dice  ,  <  sono 
adoperati  come  testimonii  (ne'  contratti)  e  come  deposita- 
rii  > ,  forse  per  ragione  che  sapevano  sottoscriversi.  E  però 
né  manco  da  questo  numero  de'  maestri  di  scuola  si  può 
calcolare  esattamente  la  popolazione  musulmana  di  Palermo* 
Yaqut  notò  pure  come  straboccìievole  il  numero  de'  maestri 
di  scuola,  e  ne  diede  la  stessa  ragione  della  esenzione  del- 
la guerra  sacra,  aggiungendo  che  perciò  molti  si  danno  a 
quel  mestiere  (Amari,  op.  cit.  v.  I,  p.  209). 

Quando  poi  nel  1 1 84  visitava  Palermo  Ibn  Giobair,  no- 
tava nel  suo  viaggio  che  ancor  conservavano  lor  fede  i 
musulmani  di  Palermo:  <  poiché  essi,  dice,  tengono  in  buo- 
no stato  la  più  parte  di  esse  moschee;  fanno  la  preghiera 
all'appello  del  muàddtn,  hanno  borghi  lor  proprii,  ne'  quali 
abitano  non  (mescolati)  co'  Cristiani;  i  mercati  poi  son  soste- 
nuti da  loro  ed  essi  (soli)  vi  esercitano  il  commercio.  Ma 
non  hanno  adunanza  (popolare)  del  venerdì,  perche  la  hut- 
bah  (allocuzione  e  preghiera  pubblica)  loro  é  vietata.  La 
hutbah  (non  si  permette  che)  nelle  feste  (annuali),  e  allora 
l'invocazione  si  fa  pel  (califo)  abbàsida.  Hanno  un  cadì  ^ 
che  rende  ragione  nelle  liti  (sorte  fra)  loro  ed  una  moschea 
gami  (cattedrale),  nella  quale  sì  adunano  per  la  preghiera 
e  vi  accorrono  a  (veder)  la  luminaria  in  questo  mese  santo  (*)• 
Le  moschee  sono  innumerevoli  ;  la  più  parte  servono 
di  scuola  a'  maestri  del  Corano  (v.  Amari  ,  Bibl.  Araba 
Sicula  y  V.  I  p.  161).  >  Dalle  quali  parole  d'Ibn  Giobair 
si  vede  che  dal  tempo  d'Ibn  Hawqal  al  11 84  era  avvenuto 
in  Palermo  il  grande  mutamento  di  non  essere  più  domi- 
nante l'Islamismo ,  al  quale  era  stata  tolta  la  grande  mo- 


(i)  Era  il  mese  del  ramadhàn ,  dicembre  1184.  v.  AlMAK.1,  Bibl,  Arabo  Sicula 
V.  I,  p.  139. 
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schea  gami  del  Kasr-  eh'  era  stata  la  Cattedrale  cristiana 
innanzi  al  dominio  musulmano,  restandogli  a  quanto  pare 
la  sola  moschea  ga^ni  della  Halisah;  ma  le  moschee  assai 
numerose  vedute  da  Ibn  Hawqal  esistevano  ancora  al  tem- 
po d'Ibn  Giobair  ;  e  i  mercati ,  in  mano  de'  musulmani , 
si  trovano  ancora  ne'  quartieri  stessi  musulmani  nettati  da 
Ibn  Hawqal:  il  quale  scriveva:  «  la  più  parte  dei  mercati 
giace  tra  la  moschea  d'Ibn  Siqlab  e  questo  Quartier  nuovo 
(l'Harat  al  gadidah);  per  esempio,  il  mercato  degli  olian- 
doli ,  che  racchiude  tutte  le  botteghe  dei  venditori  di  tal 
derrata.  I  cambiatori  e  i  droghieri  soggiornano  anch'essi 
fuor  le  mura  della  città;  e  similmente  i  sarti,  gli  armajuoli, 
i  calderai,  i  venditori  di  grano  e  tutte  quante  le  altre  arti 
(Amari,  Bibl.  Arabo  Sicula  v.  I  p.  1 5);  >  droghieri,  armajuo- 
li, calderai,  oliandoli  e  venditori  di  grano  che  in  parte  re- 
stano ancora  ne'  luoghi  stessi ,  dove  li  vide  Ibn  Hawqal 
nel  secolo  X,  cioè  in  Latlerini^  nella  via  degli  Schioppettieri^ 
nell'altra  de'  Calderai^  nel  Fondaco  delVOlio  e  fino  al  seco- 
lo passato  nella  piazza  di  S.  Anna^  dove  i  grandi  magaz- 
zini di  frumento  ai  quali  portavano  carico  e  commercio  i 
bordoìiai^  che  ivi  pur  ebbero  loro  chiesa  e  congregazione. 
Né  fa  uopo  il  dire  che  questi  mercati ,  e  i  fondachi  e  le 
botteghe  e  i  magazzini  di  grano  e  di  ^Itre  derrate,  si  trovava- 
no appunto  nell'area  allora  fuori  le  mura  della  Città  vecchia, 
e  fuori  della  Kalesa ,  cioè  nella  parte  della  città  di  oggi 
che  dal  piano  de'  SS.  Quaranta  Martiri  del  Casalotto,  dove 
si  usciva  dalla  porta  di  Hasan  ,  senza  nome  nel  sec.  X  , 
e  poi  detta  nei  secoli  XII  e  XIV  di  Babelagerin  e  del  Tra- 
bocchetto^ si  stende  per  lungo  fino  a  Fi'dzz2i  Aragona  e  alla 
Fieravecchia ,  e  per  largo  fino  a  Porta  di  S.  Antonino  e 
a  Porta  di  Termini,  comprendendo  le  Case  Nìtove^  la  Mo- 
chitaj  i  Divisi^  il  Giardifiazzoy  e  la  contrata  Latterini;  nella 
quale  contrata,  contenuta  nel   1329  nel  quarterio  de  porta 
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PatUeUonim^  fu  la  Rachaha^  o  Rachap  nominata  ne*  diplo- 
mi del  sec.  XII,  e  il  vicus  Rachap  che  conduceva  a  quel- 
Tedifizio  pubblico  o  grande  Loggia  dei  pubblici  incanti  (*). 

Fuori  la  città,  dal  lato  di  settentrione,  non  c'erano  mer- 
cati di  derrate  seguendo  immediatamente  alle  mura  estesi 
giardini,  e  solamente  innanzi  alla  porta  di  S.  Giorgio  erano 
le  logge  per  la  vendita  del  tonno  fresco  o  di  comestibili, 
ma  perchè  abitavano  nel  Seralcadio  le  colonie  de*  com- 
mercianti di  mare  ,  cioè  de*  Veneziani,  Pisani,  Amalfitani, 
Genovesi,  Schiavoni,  Provenzali  Catalani,  vi  si  trovano  ricchi 
bazar,  e  forse  per  la  comodità  dell'acqua  delle  copiose  fonti  e 
del  fiumetto  del  Papireto,  eranvi  i  mulini  e  i  macelli  dalla 
Guidda  al  Macelluvi  vetus,  che  ancor  oggi  il  popolo  chia- 
ma Bocccria  vecchia j  ora  Fìazzai  Caracciolo,  e  vicinissimo 
al  porto  l'Arsenale,  Tarsianatits  Curie  detto  nel  secolo  XIII, 
o  il  tarzanà,  che  lasciò  fin'oggi  il  nome  alla  piazzetta  dove 
esistette  l'antico  edificio,  fino  che  nel  secolo  XV  fii  con- 
ceduto ad  usi  privati,  e  subì  la  sorte  stessa  che  forse  sin 
dai  primi  Normanni  subì  l'arsenale  arabo  della  Kalesa.  Del 
quale  già  notato  da  Ibn  Hawqal  e  da  Mugaddasi  nel  sec. 
X  come  prossimo  a  una  delle  porte  della  Halesah ,  alla 
Bab  as  Sanàah  (porta  dell'Arsenale),  ebbe  a  dire  Ibn  E- 
drisi  sulla  metà  del  sec.  XII,  che  nella  Halesah,  nella  quale 
soggiornava  il  Saltano  co'  suoi  Ottimati,  nel  tempo  de'  Mu- 
sulmani, v'era  la  Bab  al  bahr  (porta  di  mare)  e  l'Arsenale 
addetto  alla  costruzione  (del  naviglio). 

Tre  moschee  principali  pare  avere  avuto  i  musulmani 
di  Palermo  dal  secolo  X  all'XI,  quando  la  città  cadeva  in 
mano  de'  Normanni,  che  pur  rispettarono  la  libertà  dei  vinti. 

La  moschea  gami  del  Kasr  era  l' antica  cattedrale  cri- 
stiana del  600  e  doveva  essere  ben  vasta,  quanto  elegante. 


(i)  Ciò  attesta  l'Atto  di  gabella  cavato  dai  Registri  dell'Ardi.  Comunale. 
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dalla  descrizione  che  ne  fece  TEdrisi,  e  dagli  accenni  d'Ibn 
Gìobair,  che  la  dice  vasta  mole.  Ma  l'altra  moschea  gami 
della  Halisah  sappiamo  da  Ibn  Hawqal  ch'era  ben  piccola. 
La  terza  moschea,  quella  d'Ibn  Siqlab,  dava  nome  al  quar- 
tiere della  Moschea^  onde  fino  ai  nostri  tem^i  il  nome  di 
Moschita  dato  alla  contrada,  ed  era  prossima  alla  Sinagoga 
principale  dei  Giudei;  quasi  per  dimostrare  ne'  quartieri 
posti  tra  il  Kasr  e  la  Halisah  che  non  solo  nella  Città 
vecchia  cristiana,  e  nella  cittadella  residenza  del  Sultano 
e  del  Diwan,  ma  pur  dove  vi  trovava  ab  antico  il  quartiere 
de'  Giudei ,  era  culto  dominante  della  popolazione  quello 
del  Profeta  o  l'Islam.  Onde  è  che  altra  moschea  sul  porto 
presso  al  Borgo  degli  Amalfitani,  dove  commerciavano  i 
Rumi,  fu  fondata  sopra  antiche  terme  romane  nel  luogo 
dove  stette  fino  ai  nostri  tempi  la  chiesa  di  S.  Giacomo 
la  Marina]  e  una  moschea  fu  anche  dentro  il  Castello  di 
mare  fino  al  tempo  de'  re  normanni.  Altre  moschee  furo- 
no a  quanto  pare  presso  le  porte  della  Città  vecchia,  nella 
quale  abitarono  fino  a  Guglielmo  I  molti  musulmani,  se- 
condo narra  Ugo  Falcando  (presso  Caruso,  p.  435),  come 
nella  strada  della  Porta  Sudan  e  in  quella  di  Porta  Sàfa, 
presso  la  Bab  el  bahr,  e  nella  Semai  al  Balatat  o  platea 
marmorea^  nelle  case  o  palazzi  de'  principali  cittadini,  quasi 
cappelle  private  e  scuole  di  teologia  e  diritto  musulmano, 
come  sopra  si  è  detto:  ma  non  poterono  essere  conside- 
revoli edificii  da  gareggiare  con  le  tre  moschee  predette, 
le  due    Gamiy  e  l'altra  di  Siqlab. 

Il  monaco  Teodosio  trovò,  portato  da  Siracusa  prigionie- 
ro col  suo  Vescovo  in  Palermo  nell'SyS,  che  la  città  era 
assai  popolosa,  tanto  che  alla  città  primaria^  la  Città  vec- 
chia ,  si  erano  aggiunte  adjacenti  perviuUas  urbes  ;  sì  che 
si  è  creduto  che  sotto  i  musulmani  la  città  co'  suoi  sub- 
borghi dovette  contenere  una  popolazione  di  più  centinaia 
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di  mila  anime.  Io  non  so  veramente  se  dalle  cencin- 
quanta  botteghe  di  carne,  e  dalle  trecento  Moschee  d'Ibn 
Hawqal  si  possa  inferire  una  tale  cifra ,  per  la  quale  la 
Palermo  del  X  e  XI  secolo  sarebbe  stata  molto  angusta 
anche  co'  suoi  mahall  fino  al  Wadi  Abbas  (l'Oreto)  e  a 
Baida ,  e  col  suo  Maaskar  sparso  di  case ,  di  canneti  e 
di  mulini  con  dentro  le  sorgenti  del  Garbai  (oggi  Gabrie- 
le), deirAssab  (oggi  Scibehi),  e  dell'Ayn  Sait  o  Sind  (oggi 
Danisinni).  Ma ,  qualunque  sia  stata  la  sua  popolazione  , 
tranne  un  due  mila  giudei  e  gli  Schiavoni  fermatisi  nel  Sa- 
qalibah,  e  forse  non  pochi  se  nel  X  secolo  era  un  quartie- 
re più  popoloso  dello  stesso  Kasr,  la  restante  popolazione 
divisa  tra  arabi  e  rum,  greci  e  latini,  di  poco  doveva  da- 
re agli  arabi  la  prevalenza  pel  numero  sopra  la  razza  greca 
e  latina  :  tanto  vero  che  neirsSS  il  testo  greco  Vaticano 
della  Cronica  detta  di  Cambridge,  nota  che  i  Cristiani  di 
Palermo  poteron  pigliare  le  armi  contro  i  musulmani  (^). 
Senza  questo  supposto  non  è  facilmente  spiegabile  la  fon- 
dazione nel  936-37  (')  della  Halisah  destinata  ad  abitarvi 
il  Sultano  co'  suoi  seguaci  dice  Ibn  Hawqal,  o  co'  suoi  Ot- 
timati dice  l'Edrisi ,  con  le  milizie  e  con  il  Diwano  ,  con 
la  prigione,  con  l'Arsenale,  senza  fondachi,  senza  mercati, 
con  soli  due  bagni,  e  pare  non  più  di  una  Moschea  pic- 
cola, ma  gaini  per  dignità,  come  la  grande  Moschea  della 
Città  vecchia;  non  è  spiegabile  quel  che  ci  fa  sapere  Al 
Dimisqi  (m.  1327),  cioè  che  i  principali  musulmani  si  tra- 
mutarono dalla  Città  vecchia  o  da  Palermo  nella  Halisah, 
appena  fondata  (^);  non  s'intende  facilmente  come  appena 
fu  presa  la  Halesah,  i  difensori  musulmani  della  Città  vec- 


(i)  V.  M.R  LANaA  DI  B&oLOy  Op.  dt.  V.  II,  p.  247. 

(2)  V.  Ibn  al  Atir,  pr.  Amari,  Op.  cit.  v.  I.  p.  414. 

(3)  V.  Amari,  Bibl.  Ar.  t.  I,  p.  244. 
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chia  vennero  a  patti  e  resero  la  città  interna,  che  era  mu- 
nitissima  per  grossa  ed  alta  muraglia,  ai  due  fratelli  normanni. 

In  meno  di  due  secoli  e  mezzo  che  durò  la  dominazio- 
ne musulmana  in  Palermo,  non  potevano  tanto  assottigliarsi 
le  razze  greca  e  latina,  da  restare  prevalente  per  numero 
quella  de'  conquistatori  che  veniva  ad  ondate  dall'  Africa, 
teneva  il  governo  ed  occupavane  le  terre,  ma  vi  trovava 
ben  solidi  gli  strati  dell'antica  popolazione. 

La  quale  antica  popolcizione  cristiana ,  cioè  de'  Rumi 
Bell'Isola,  non  poteva  esser  poca  nelle  grandi  città,  se  do- 
po più  di  un  secolo  che  i  musulmani  dominavano  e  vi  te- 
nevano la  città  capitale,  Al  Muizz  comandava  all'emiro  Ah- 
mad,  appena  fatta  la  pace  con  Niceforo  Foca,  <  di  edifi- 
care in  ciascuno  iqlim  (provincia  o  distretto  del  governo 
musulmano)  una  città  fortificata  con  una  moschea  gavti  ed 
un  minbar  (pulpito  nella  moschea  cattedrale),  e  di  obbli- 
gare la  popolazione  d'ogni  iqlim  a  soggiornare  nella  città 
(capoluogo),  non  permettendo  che  venissero  sparpagliati 
per  le  campagne,  »  Ad  eseguire  il  quale  comando  Ahmad 
mamdava  subito  per  tutta  l'Isola  degli  Sayh  «  per  far  po- 
polare e  munire  (le  città  di  provincia)  >   (^). 

Senza  dubbio  i  musulmani  stanziarono  in  maggior  nu- 
mero nell'antico  Val  di  Mazara,  più  che  in  quelli  di  No- 
to e  di  Demenna;  ma  non  è  da  accettare  senza  molte  ri- 
serbe quel  che  si  è  detto  e  si  è  creduto,  cioè,  che  durante 
il  governo  musulmano,  e  specialmente  nel  secolo  X,  i  cri- 
.stiani  di  Val  di  Mazara  dovevano  essere  molto  scaduti  di 
numero  e  d'importanza.  Si  sa  difatti  che  la  stessa  Paler- 
mo nella  quale  furono  distrutte  molte  chiese  ,  e  messi  in 
•carcere  molti  sacerdoti  nel  906,  quando  fu  martirizzato  ai 
20  di  agosto  il  monaco  Argenzio,  secondo  il  testo  greco 


(i)  V.  AMARr,  Op.  cit.  V.  II,  p.  134-35. 

V.  Di  Giovanni,   Topogr.  ani.     Palermo,  51 
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della  Cronaca  Vaticana,  (')  pur  conservò  il  suo  vescovo 
fino  alla  venuta  de*  Normanni ,  ed  era  la  città  Capitale- 
deir  Islamismo  in  Sicilia  ;  i  Monasteri  di  Santa  Maria  di 
Bicari,  e  di  Santa  Maria  la  Gadera  di  Polizzi  furono  tro- 
vati ancora  con  monaci,  che  nel  primo  pregavano  per  la 
vittoria  de'  Cristiani ,  quando  si  accostarono  a  Palermo  i 
Duci  Normanni. 

In  Petralia  era  una  chiesa  de'  Cristiani  fin  dentro  la 
Rocca  occupata  da'  musulmani.  S.  Vitale  di  Castronuovo 
nato  da  ricca  famiglia  fu  ammaestrato  nelle  lettere  da  preti 
che  esercitavano  in  quella  città  i  divini  ufficii  nel  sec.  X: 
dalla  città  de'  Kolassaeon  ,  forse  il  Collesano  di  oggi  (*), 
uscirono  nel  sec.  X  i  santi  abati  Cristoforo  Saba  e  Macario 
fondatori  di  Monasterii  in  Calabria;  da  Corleone  uscì  San 
Luca  o  Leoluca  nel  904,  e  della  stessa  città  furono  i  ni- 
poti Antonio  e  Teodoro;  in  Palermo,  ove  nacque  da  nobile 
famiglia  di  Cursano  venduta  schiava  sotto  un  padrone  mu- 
sulmano, verso  il  924,  S.  Giovanni  Teristo  fu  dalla  madre 
educato  alla  pietà  cristiana,  sì  che  dice  l'antico  agiografo 
che  <  adorando  la  croce,  frequentando  le  chiese,  e  appale- 
sandosi colle  opere  figlio  della  luce,  i  figli  delle  tenebre 
ciò  non  sopportando  lo  percuoteano  quando  egli  catechiz- 
zavali  (^).  >  E  dico  del  solo  Val  di  Mazzara,  e  delle  città 
vicine  a  Palermo  ,  essendo  certissima  la  maggioranza  dei 
Cristiani  nelle  altre  due  Valli.  Credo  poi  sul  proposito  ri- 
cordare che  se  nel  sec.  X  la  popolazione  cristiana  del  Val 
di  Mazara  sembra  sopraffatta  in  numero  dalla  popolazione 
musulmana,  ciò  debba  esser  riferito  principalmente  non  al 


(i)  V.  M.R  Lancia  di  Brolo,  Op.  cit.  v.  II,  p.  355. 

(3)  E'  molto  probabile  questa  coxighettura  di  M.R  Lancia  di  Brolo  nell' opera 
citata. 

{3)  V.  M.R  Lancia  di  Brolo,  Op.  cit.  v.  II,  p.  424. 
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numero  per  sé  stesso  più  forte  della  popolazione  musulmana, 
bensì  alla  terribile  carestia  e  fame  sofferta  nel  detto  Vallo, 
sì  che,  secondo  nota  la  Cronica  di  Cambridge ,  quanti  po- 
terono emigrarono  nelle  Calabrie:  e  certamente  non  poteva- 
no emigrare  fra  popolazioni  cristiane  se  non  cristiani,  greci 
o  latini  che  fossero  stati  ;  donde  la  grande  diminuzione 
della  popolazione  cristiana  nelle  città  e  castella  del  Val  di 
Mazara  in  quel  secolo  X.  Nella  enumerazione  delle  città, 
castella  e  teirre  e  stazioni,  che  gli  scrittori  arabi  contano 
in  Sicilia,  fra  ventiquattro  città,  l'Amari  trova  solamente 
di  origine  arabica  Alcamo^  la  Kaksa^  Marsala  e  Sciacca  (*), 
tutte  in  Val  di  Mazara  ;  ma  Marsala  era  la  stessa  che  l'an- 
tico Lilibeo  ,  e  Sciacca  la  medesima  che  l'antica  Terme 
Selinuntina,  sì  che  di  nuovo  non  e'  era  altro  che  il  nome, 
e  la  Kalesa  era  una  parte  di  Palermo  fortificata  e  chiusa 
pei  soli  musulmani  del  Governo.  Più  che  nelle  altre  Valli, 
sono  indicati  con  nome  arabico  fino  a  dugentcnove  terre, 
casali  e  villaggi,  e  poderi,  corrispondenti  nel  Vallo  di  Ma- 
zara, quando  cento  solamente  se  ne  trovano  pel  Val  di 
Noto  ,  e  diciannove  pel  Val  di  Demona:  ma  questo  con- 
ferma che  i  musulmani  si  estesero  maggiormente  nel  detto 
Vallo,  ove  occuparono  terre,  e  masse  e  borgate  e  castelli, 
appartenuti  a  proprietari  cristiani ,  a  chiese  e  monasteri  ; 
ma  non  vi  fondarono  città  considerevoli,  le  quali  trovaro- 
no abitate  da  Cristiani.  Co'  quali  si  trovarono  insieme, 
anche  giusta  le  Croniche  musulmane,  in  Castrogiovanni,  in 
Butera,  in  Petralia,  in  Girgenti,  in  Mazara,  in  Platano,  in 
Carini,  in  Giatto,  in  Partinico,  in  Cefalù,  in  Prizzi,  in  Ter- 
mini, in  Polizzi,  in  Castronovo,  in  Caltabellotta,  in  Corleo- 
ne,  in  Marineo,  in  San  Mauro,  nelle  Grotte,  in  Sutera,  in 


(i)  V.  Stor.  de*  Mttsultnani  di  Sicilia,  v.  II.  p.  434,  n.  5. 
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Partanna,  in  Calatafimi,  in  Salemi,  in  Trapani,  per  dir  di 
soli  luoghi  del  Val  di  Mazara. 

Aggiungo  che,  dopo  tante  desolazioni,  i  cristiani  di  Pa- 
lermo  si  sentirono  forza  d' insorgere  anche  nel  secolo  X, 
e  che  fu  uopo  della  scaltrezza  e  forza  di  Al  Hasan  per- 
chè i  Cristiani,  che  già  avevan  cominciato  a  dispregiare  i 
musulmani,  nel  tempo  del  governo  di  Attof,  e  si  ricusa- 
vano a  pagare  il  denaro  pattuito  per  le  tregue,  si  riduces- 
sero a  pagare  quanto  era  stato  statuito  (').  Che  se  Al  Ha- 
san, innalzando  una  moschea  in  Reggio  nel  952  ,  dichia- 
rava a  quei  Rum  o  Cristiani,  che  <  se  fosse  tolta  una  sola 
pietra  di  quella  moschea,  sarebbero  distrutte  tutte  le  chiese 
loro  in  Sicilia  ed  in  Africa  (*)  » ,  questa  minaccia  rafferma 
che  non  poche  chiese  dovevano  in  quel  tempo  esistere  nei 
distretti  Musulmani  dell'  isola  ;  né  Al  Hasan  poteva  inten- 
dere che  avrebbe  distrutto  le  chiese  esistenti  dove  egli 
non  governava ,  cioè  nelle  parti  indipendenti  de'  Rum  di 
Sicilia,  come  in  Taormina  e  Rametta,  nelle  cui  rocche  (ca- 
dute nel  963  e  965)  non  si  era  ancora  abbassata  la  Croce 
innanzi  alla  bandiera  del  Profeta. 

Solamente  dopo  la  caduta  di  Taormina  e  di  Rametta  e- 
la  grande  uccisione  delle  milizie  cristiane  ,  <  le  gualdane 
de'  Musulmani,  dice  Ibn  al  Atir,  correndo  pe'  (territori  di) 
tutte  le  città  dei  Rum,  ne  depredaron  molti;  ed  allora  gli 
abitatori  offrirono  loro  la  taglia  e  fermaron  con  essi  la  tre- 
gua »  (^).  La  quale  generale  occupazione  dell'Isola,  anche 
a  titolo  di  tregua  con  le  popolazioni  cristiane,  non  av^ven- 
ne  se  non  appena  un  secolo  innanzi  che  i  Franchi  uniti  ai 
Rumi,  cioè  ai  Cristiani  di  Sicilia,  la  ritolsero  all'Islamismo- 
e  al  governo  musulmano. 


(i)  V.  Amari,  Bibl,  Arabo  Stenla^  Ibn  al  Atir,  p.  416  e  segg.  v.  I. 

(2)  V.  Amari,  BìbL  Arabo  Sicida,  v.  I.  p.  421. 

(3)  V.  Amari,  Op.  cit.  v.  I,  p.  429. 
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Siamo  appena  un  secolo  innanzi  alla  conquista  norman- 
na, e  il  Novairi  ci  fa  sapere  che  la  popolazione  musulma- 
na non  aveva  ancora  negli  iqlini  una  città  fortificata,  tutta 
musulmana,  con  la  sua  moschea  e  -ttedrale.  Né  sappiamo 
se  dal  966-67  al  1072,  quando  la  stessa  città  capitale  cad- 
de in  potere  de'  Normanni,  i  Musulmani  poterono  riuscire 
a  quello  che  Al  Muizz  comandava,  e  credeva  importantis- 
simo per  sostenere  il  governo  musulmano  in  mezzo  ai  Rum. 
I  quali  pur  esercitavano  il  culto  cristiano  anche  nel  sec.  X 
dentro  castelli  tenuti  da  Musulmani  ('). 

Un  secolo  appunto  dopo  gli  ordini  dati  da  Al  Muizz , 
nel  1068,  quando  per  cagione  delle  guerre  civili  Tarmata 
di  Ayyub  si  ritirava  in  Africa,  abbandonando  Palermo,  il 
Novairi  stesso  ci  dice  che  accompagnarono  quelT  armata 
in  Africa  non  pochi  ottimati  siciliani  (s'intende  musulmani), 
e  non  rimase  nell'Isola  «  alcuno  che  respingesse  i  Franchi, 
o  lor  facesse  ostacolo  >  (*).  Che  se  questa  è  certamente  una 
esagerazione  del  Novairi,  pur  dimostra  che  a  petto  della 
popolazione  musulmana  non  doveva  esser  poca  la  popola- 
zione cristiana,  se  quando  i  Franchi  o  Normanni  entraro- 
no in  Palermo,  non  trovarono  deserta  la  città,  bensì  ben 
P9polata,  di  guisa  che  Ruggiero,  ci  fa  sapere  il  medesimo 
Novairi  ,  «  fece  stanziare  i  Rum  e  i  Franchi  insieme  coi 
Musulmani,  >  che  tenne  in  onore  e  li  difese  dai  Franchi, 
ond'essi  gli  posero  amore  >   (^). 

Che  la  popolazione  cristiana  era  tale  da  potere  scuotere 
facilmente  il  giogo  musulmano ,  oltre  i  fatti  di  Taormina 
e  Rametta  del  962-63,  cel  dice  chiaramente  questo  passo 
di  Ibn  Haldun,  scrittore  arabo  del  sec.  XIV:   «  Ruggiero, 


(i)  V.  MuG ADDASI,  a  p.  672  della  Bibl,  Arabo  Siculaj  v.  II, 

(2)  V.  Amari,  Op.  cit.  p.  145. 

(3)  V.  Amari,  Op.  cit.  p.  145-46. 
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venuto  nell'Isola  con  settecento  (uomini)  si  rivolse  a  Ca- 
strogiovanni  ;  occupò  tutti  i  casali  pe'  quali  passò  la  sua 
gente;  ed  uscitogli  all'incontro  Ibn  Hawwas,  lo  ruppe;  sì 
che  tornossene  al  castella. 

<  Partiti  di  là  (i  Franchi) ,  presero  molti  luoghi  della 
Sicilia,  la  cui  popolazione  (musulmana)  si  assottigliò  tra 
morte  ed  emigrazione.  Rifuggissi  nell'Africa  (propria)  Uman 
ibn  Halaf  ibn  Makki  ;  il  quale  stanziò  in  Tunis  e  ne  fu 
fatto  cadì.  I  Rum  non  cessarono  di  estendere  il  dominio 
nell'isola ,  finché  rimasero  in  quella  (ai  Musulmani)  i  soli 
fortilizi!;  ed  Ibn  al  Hawwas  uscì  per  accordo  l'anno  quat- 
trocensessantaquattro  (29  sett.  1071,  16  settembre  1072) 
con  la  famiglia  e  con  l'avere  >  (').  Anche  Abulfeda  notò 
che  <  i  franchi  s'insignorirono  della  più  parte  de'  paesi  e 
castella  della  Sicilia,  perchè  nessuno  lor  faceva  contrasto  > 
tranne  di  Castrogio vanni  e  Girgenti ,  che  cedettero  dopo 
lungo  assedio  e  per  fame  (''). 

Il  Palmeri  pertanto  credette  che  i  Saraceni  furono  la 
ses/a  parie  della  popolazione  dell'Isola;  e  «  che  così  fosse, 
soggiunge,  lo  mostra  il  fatto  che  col  solo  cambiar  di  go- 
verno, la  nazione  si  trovò  cristiana  »  (^).  Uno  scrittore  a- 
rabo ,  Ibn  Haldun  ,  dice  che  per  le  vittorie  de'  Franchi , 
cioè  de'  Normanni,  la  popolazione  musulmana  si  assottigliò 
tra  morte  ed  emigrazione  >  (*);  Novairi  nota  che  non  pic- 
ciol  numero  di  dotti  e  virtuosi  musulmani  abbandonò  l'iso- 
la ('')  :  ma  non  poteva  emigrare  un  popolo  intero ,  e  Ibn 
Giobair  trovò  anzi  nel  suo  viaggio  da  Palermo  a  Trapani 


(i)  V.  Amari,  Op.  cit.  f.  IL  p.  202. 

(2)  V.  Amari,  Op.  cit.  v.  II,  p  98. 

(3)  V.  Opere,  p.  474. 

(4)  V.  Amari,  Op.  cit.  v.  II,  p.  202. 

(5)  V.  Amari,  Op.  cit.  v.  II,  p.  144. 
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che  Alqamah  (')  aveva  ancora  le  sue  moschee,  come  Pa- 
lermo, <  essendo  tutti  musulmani  gli  abitatori  di  esso,  al 
par  che  quelli  delle  masserie  che  giacciono  su  questa  via.  » 
L'Amari  nota  che  <  i  ricordi  storici  e  diplomatici  mo- 
strano i  musulmani  frequentissimi  in  Val  di  Mazara  ,  nu- 
merosi abbastanza  in  Val  di  Noto,  radi  in  Val  Demone,  (')  » 
e  che  €  allo  scorcio  dell'undecimo  secolo  rimaneano  al  cer- 
to nell'isola,  non  piccola  parte  della  popolazione,  gli  anti- 
chi abitatori  italici  ed  ellenici,  ai  quali  par  che  accenni  il 
Malaterra  con  la  denominazione  di  cristiani  e  cristiani  grcci\ 
e  meglio  li  distingue  l'Amato  con  quelle  di  cristiani  e  cat- 
tolici che  hanno  appo  lui  significato  contrario  all'odierno  , 
designando  la  prima  i  popoli  italici  ed  oltramontani  seguaci 
della  chiesa  romana,  e  il  vocabolo  cattolici  i  Greci  di  lin- 
gua e  di  setta»  :  (^)  e  conferma  questa  mescolanza  e  di  schiat- 
ta e  di  lingue  co'  nomi  de'  villani  delle  platee  o  ruoli  feu- 
dali dell'undecimo  e  duodecimo  secolo,  su'  quali  si  leggono 
nomi  musulmani,  greci  e  latini  o  italici  o  meglio  siciliani; 
sì  che  non  accetta  l'Amari,  e  con  ragione,  l'affermazione 


(  I  )  Non  è  riuscito  facile  spiegare  1'  origine  di  questo  nome ,  una  volta  che  non 
si  è  creduto  essere  derivato  da  nome  proprio  di  persona.  Ma  un  passo  delia  Croni'::a 
di  Cambridge  credo  d  dia  il  bandolo  alla  j^icercata  spiegazione.  In  essa  cronica  si 
legge  nella  versione  latina  pubblicata  dal  Caruso,  che  nell'anno  6421  (913)  «  occisus 
est  Pancrmi  Amram  dominus  Alchams  »  etc;  o,  come  nel  Gregorio:  «  occisus  est 
Panormi  Amran  Dominus  Al  Cami  »  che  è  inteso  in  nota  per  Alcamo  città.  L'Amari 
nella  sua  traduzione  italiana  dà  e  Amram,  signore  della  Quinta  >,  cioè  sovrain tendente 
alla  divisione  del  bottino  cui  si  riferisce  la  Quinta,  Se  nonché  una  nota  in  margine 
del  Caruso  interpetra  V Alchatns^  «  seu  Pentapoleos  »,  cosi  vedendo  nella  voce  araba 
una  certa  significazione  di  cinque  come  ci  ha  visto  l'Amari.  Ora  io  noto  appunto  che 
la  città  di  Alcamo  si  compose  di  cinque  borgate,  le  quali  restarono  distinte  sotto  santi 
protettori  diversi  fino  a  tanto  che  scomparve  ogni  distinzione  con  l'ingrandimento  sem- 
pre o-escente  della  città  dr.l  se*;.  XIV  a  noi.  E  però  potrebbe  bene  intendersi  VAl^ 
chains  della  Cronica  Cantabrigese  per  Alcamo  città,  anziché  per  la  Quinta,  come  tra- 
dusse l'Amari.  Sul  che  torneremo  in  altra  oocissione. 

(2)  V.   Stor,  dn  Musulmani  etc.  v.  III,  p.   210. 

(3)  La  popolazione  di  rito  greco  in  Sicilia  non  era  affatto  scismatica. 
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di  Ugone  Falcando  «  che  i  villani  di  Sicilia  fosser  tutti  gre- 
ci o  saraceni  (^).  »  Ma  non  sappiamo  perchè  respinge  quello 
che  egli  dice  errore  degli  eruditi^  e  fra  questi  il  Gregorio, 
che  ci  fosse  stata  in  Sicilia  una  popolazione  siciliana  ,  ben 
diversa  da'  Greci  e  da*  Musulmani ,  e  detta  popolazione 
cristiana  siciliana,  numerosa,  civile,  e  cara  ai  suoi  liberatori, 
i  Normanni  (').  Se  questa  popolazione,  diciamo  così  indi- 
gena, non  ci  fu,  io  non  intendo  affatto  che  senso  debbano 
av(5re  queste  parole  dello  stesso  Amari,  cioè:  «  la  Sicilia, 
al  punto  del  conquisto  nfiusulmano,  era  bilinque,  parlandosi 
il  greco  e  il  latino,  o  per  dir  meglio  un  idioma  italico,  il 
quale  negli  atti  pubblici  vestiva  i  panni  del  latino  e  pur 
non  gli  riusciva  di  celare  al  tutto  le  umili  sembianze  native. 
A  provar  ciò  mancano  per  vero  in  Sicilia  delle  scritture  del 
settecento,  ottocento  e  novecento,  come  quello  che  abbiamo 
in  varii  luoghi  della  Penisola,  ma  ne'  primi  diplomi  latini,  gre- 
ci ed  arabi  di  Sicilia  che  tornano  allo  scorcio  delFundecimo 
secolo ,  è  manifesta  la  forma  volgare  di  alcuni  nomi  pro- 
prii  o  topografici ,  che  non  erano  nati  al  certo  in  quella 
medesima  generazione  (^).  »  Trova  pertanto  l'illustre  sto- 
rico <  avanzi  del  Siciliano  anteriore  al  conquisto ,  >  nota 
che  era  di  <  remotissima  antichità  >  l'idioma  italico  de'  Si- 
ciliani, e  conchiude:  «  l'arabico  pertanto  ha  lasciati  nel  par- 
lare siciliano  minori  vestigi  che  non  si  creda  comunemen- 
te: veruno  nella  grammatica,  un'ombra  nella  pronunzia,  po- 
che centinaia  di  vocabili  nel  dizionario  ,  e  qualche  modo 
di  dire  (*).  >  E  avverte  che  le  colonie  di  Terraferma  in  Si- 
cilia, dopo  i  Normanni,  si  trovavano  unite  molto  più  stret- 


(  I)  V.  Op.  cit.  p.  206. 

(2)  V.  Op.  cit.  p.  207. 

(3)  V.  Op.  dt.  p.  875. 

(4)  V.  Op.  cit.  p.  880. 
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tamente  col  grosso  dell*  antica  popolazione  di  linguaggio 
italico,  o  per  dir  meglio  siciliano  ('):  la .  quale  popolazione 
certamente  non  è  né  la  greca ,  né  la  musulmana  ;  né  lo 
scarso  numero  d'indigeni  che  si  andava  dileguando  «  per- 
ché la  più  parte,  come  egli  dice,  fatti  musulmani,  contava- 
no tra'  Saraceni  (*).  »  Uno  scarso  numero  d'indigeni  non 
può  imporre  la  sua  lingua  a'  conquistatori,  e  non  ci  per- 
suaderà mai  come  essendo  composto  il  grosso  della  po- 
polazione di  Sicilia  di  greci  e  di  saraceni,  potè  già  da  pri- 
ma del  conquisto  musulmano  ,  sotto  il  dominio  saraceno, 
e  dopo  la  costui  caduta,  mantenersi,  estendersi,  e  sorgere 
^opra  gli  altri  linguaggi  il  parlare  siculo,  nel  quale  l'ara- 
bico ,  il  linguaggio  de'  dominatori  e  di  gran  parte  della 
popolazione  di  Sicilia  secondo  l'Amari,  lasciò  appena,  per 
-detto  dello  stesso  Amari,  qualche  vestigio. 

Io  non  so  quanta  popolazione  sicula,  che  io  dico  latina, 
si  trovasse  in  Palermo  commista  alla  greca,  quando  la  città 
cadde  in  potere  dei  musulmani,  innanzi  alla  quale  caduta, 
-dice  uno  storico  musulmano,  contava  settantamila  abitanti  (•^); 
ma  é  certo  che  gli  scrittori  musulmani  accettarono  dalla 
popolazione  indigena  sicula  il  nome  volgare  della  città,  non 
il  classico  greco  o  latino,  ovvero  il  nome  arabo  Medinah 
e  Sicilia^  e  la  dissero  Balerviuh  e  Balena  e  Baiarvi^  tanto 
Ibn  Hawqal  e  Muqaddasi  del  secolo  X  ,  come  Edrisi  ed 
Ibn  Giobair  del  secolo  XII  ;  il  quale  anzi  chiaramente  ci 
dice  che  V Al  Madinah  detta  dai  Musulmani,  si  diceva  «  dai 
Cristiani  Balarmu  (*);  e  Yaqut  che,  nato  verso  il  ii 78,  ci 
fa  appunto  sapere  il  nome  Baiarvi  appartenere  alla  lingua 


(1)  V.  Op.  cit.  p.  888. 

(2)  T.  Op.  dt.  V.  Ili,  p.  206. 

(3)  V.  Ibn  al  Attin,  nella  Biblioteca  Arabo  Siada  v.  I.  p.  369. 

(4)  V.  Amari,  Op.  dt,  v.  I.  p.  146. 
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dei  Rum  (')  > ,  Ad  Dìmisqi ,  Al  Umari,  Ibn  Sabbat ,  Ibn 
al  A  tir,  pur  essi  dei  secoli  XII  ,  XIII  e  XV  (*),  tutti  la. 
dicono  Balermu\  solamente  la  Cronica  detta  di  Cambridge 
porta  il  nome  classico  di  Baiiorvi  per  ragione  che  l'ignoto 
autore  di  questa  cronica  vissuto  nel  decimo  secolo  e  pure 
in  Palermo,  fu  cristiano  greco;  stante  che  il  testo  originale 
fu  scritto  in  greco,  e  non  nell'arabo,  che  l'Amari  ben  dice 
dettato  con  certo  stento  e  con  qualche  form:i  volgare,  ed 
esiste  nel  codice  1 9 1 2  della  Vaticana,  dal  quale  codice  l'ha 
trascritto  il  dotto  prelato  Mons.  Lancia  di  Brolo  ,  da  cui 
aspettiamo  la  pubblicazione  e  la  monografia  che  ne  hi  an- 
nunziato (^), 

Né  solo  questi  scrittori  arabi  del  secolo  X  al  XI V;  ma 
in  molti  documenti  latini  dei  secoli  XI  e  XII  si  legge  Pa- 
lermo invece  di  Panonnt<s. 

In  una  carta  di  Ravello  del  1145  conservala  fra  i  Di- 
plomi del  Comune  di  Amalfi  del  tempo  dei  Normanni,  si 
legge   <  in  Palermo  (^)  ». 

Nel  trattato  fra  il  Barbarossa  e  il  Comune  di  Genova, 
fatto  nel  1 162,  l'Imperatore  concedeva  in  futuro  feudo  <  me- 
dietiitem  Palermi  >;  e  il  Malaterra,  che  assistette  alla  con- 
quista Normanna,  e  fu  lo  storico  del  conte  Ruggiero,  scri- 
veva <  Palermitana  Civitas  >  non  diversamente  che  il  mo- 
naco Amato,  lo  storico  di  Roberto  Guiscardo,  e  il  cronista. 


(i)  V.  Amari  Op.  cit.  p.  182. 

(2)  V.  Amari,  Biblioteca  Arabo  Sictila,  v.  I. 

(3)  V.  Storia  della  Chiesa  in  Sicilia  etc.  v.   2,  p.    241.    Palermo    1884.  Sappia^ 
mo  che  una  pubbliv:azione  del  testo  greco  di  detta  Cronica  sarà  fatta  dair illustre  Abate 
G.  CozzarLuzi  negli  Atti  di  questa  Società  Siciliana  di  Storia  patria. 

(4)  «  Cum  johannis  filius  domini  ursonis  de  lu    pendulo  recursum  habuisset  ad 
dominum  regem  Rogerìum  in  palermo  cum    una  charta    sigilli  quam  bone  memorie 
Rogerius  dux  fìlius  domini   Robberti   magnifici  ducis  fecerat  predicto   ursoni  de  lu 
pendulo  etc.  »   v.  Camera,  Memorie  storico^ìplomatiche  delC antica  Città  e  Ducato  dT 
Amalfi  etj.  v.  I.  p.   343,  Salerno,   1876. 
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Ottone  a  S.  Biasio,  ed  altri  scrittori  del  secolo  XII  e  XIII 
riferiti  nella  Biblioteca  Storica  del  Caruso. 

Non  ci  pare  credibile  che  sin  dal  secolo  X  facessero 
accettare  agli  scrittori  musulmani  il  nome  di  Palennu  le 
colonie  italiane  di  Terraferma,  se  queste  seguirono  al  con- 
quisto Normanno  secondo  pur  dice  TAmari,  argomentando 
che  «  basterebbe  il  fatto  della  lingua  che  fiorì  in  Sicilia 
in  su  lo  scorcio  del  duodecimo  secolo  a  provare  la  venuta 
di  grosse  colonie  dalla  Terraferma;  poiché  le  antichissime 
popolazioni  italiche  dell'isola,  dopo  cinque  secoli  di  domi- 
nazione bizantina  e  musulmana,  né  avrebbero  potuto  par- 
lare idioma  sì  vicino  a  quei  dell'Italia  di  mezzo,  né  imporlo 
agli  altri  abitanti  di  favella  greca  e  arabica  (')  » .  Ma  un  se- 
colo innanzi  cioè  sin  dai  primi  diplomi  del  governo  Nor- 
manno, si  trovano  voci  volgari  di  luoghi,  e  di  terre,  non 
portate  certamente  dalla  nuova  gente  di  Terraferma,  bensì 
usate  dalle  popolazioni  indigene,  che  anche  per  consenti- 
mento dell'Amari  le  usarono  pur  sotto  i  musulmani,  se  non 
già  innanzi,  come  dopo. 

Fino  alla  caduta  del  regno  Normanno,  sotto  Enrico  Sve- 
vo,  la  città  di  Palermo,  cui  i  re  Normanni  avevano  dato 
il  titolo  di  /elice,  era  detta  da  Pietro  D'Eboli,  il  cortigiano 
poeta  dello  Svevo  Imperatore:  Urbs  fcrlìx  populo  dotata  tri- 
lingui ('):  e  questo  popolo  trilinque  di  Palermo  era  la  po- 
polazione greca,  latina,  e  saracena,  che  vi  avevano  trovata 
i  Normanni,  e  per  la  quale  si  scrivevano  trilinqui  i  diplo- 
mi e  le  iscrizioni,  e  notari  greci,  latini  e  arabi  redigevano 
nelle  diverse  lingue  i  contratti  secondo  la  razzi  e  la  lin- 
gua e  la  religione  de'  contraenti,  mescolando    spesso  per 


(1)  V.  Storta  dei  Musulmani  etc.  v.  HI,  p.   218. 

(2)  V.  Petri  de  Ebulo  Carmen^  nei  Cronisti  e  sincroni  scrittori  Napolitani  etc. 
V.  I,  p.  406.  Napoli   1845. 
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la  confusione  che  si  faceva  a  mano  a  mano  della  popola- 
zione in  una  stessa  cittadinanza,  parole  greche  fra  le  lati- 
ne, o  viceversa,  e  usando  caratteri  greci  per  voci  latine  e 
volgari,  o  caratteri  latini  per  voci  greche.  Sotto  i  Norman- 
ni ebbero  preponderanza  i  latini,  attesoché  pigliò  prepon- 
deranza la  Chiesa  latina  con  la  nuova  fondazione  di  mona- 
steri e  di  Vescovati  latini  nelle  principali  città  dell'  Isola  ^. 
sì  che  maggiore  solennità  fu  data  ai  contratti  redatti  in 
latino  e  dal  tabellionato  della  Chiesa  latina  ('):  ma  furono 
non  pertanto  riconosciuti  sempre  come  legali  e  stabili  nei 
loro  patti  le  stipulazioni  rogate  da  notai  non  solamente 
greci,  ma  pur  musulmani  ed  ebrei,  secondo  le  prescrizioni 
del  giure  Giustinianeo  ,  o  del  Corano  ,  o  della  Thora.  E 
però  i  pubblici  strumenti  di  quel  tempo  ora  son  datati  con 
Tanno  della  creazione  del  mondo,  ora  con  quello  della  In- 
carnazione di  Gesù  Cristo,  ora  con  quello  della  egira  ;  e 
ora  secìindum  leges  et  jura  covnnuìiia  dieta  alla  Greca  Gre- 
canica^  ora  <  sccundum  siculoruìu  scu  latinorum  ìnorem^  rituin 
et  consuctìuluicniy  >  ora  more  vel  jtire  Graecorum  Panonniy 
ora  more  Saracenorum^  ed  ora  in  rispetto  al  diritto  speciale 
portato  dai  conquistatori,  more  Fraìicoruvi;  e  ciò  oltre  i 
privilegi  conceduti  ai  commercianti,  e  le  franchigie  rispet- 
tate nelle  colonie  Lombarde  dei  monti ,  non  poco  nume- 
rose in  Piazza,  Butera,  Randazzo,  Nicosia,  Maniaci,  Santa 
Lucia ,  Corleone,  Scopello.  Quello  che  si  rileva  dai  pub- 
blici strumenti,  quanto  alla  diversa  popolazione  distinta  per 
lingua  e  culto  fino  al  secolo  XIII  ,  è  poi  confermato  dai 
Capitoli  e  dalle  Consuetudini  di  Palermo,  che  risalgono  ai 
tempi  Normanni  (')  e  anche  più  innanzi,  e  rispettano  ap- 


(  I  )  V.  Note  in  fine;   N.  I.  Il  tabellionato  della  chiesa  di  PaUrmo, 
(  2  )  V    il  nostro  Citilo  d*  Alcatno ,  la  Defensa  e  le  Costituzioni  del  Regno  del  1231^ 
Bologna   1884-85;  e  Filologia  e  letteratura  Siciliana,  v.  IV.  Paler.   1889. 
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punto  e  prescrivono  la  diversità  de'  riti  ne'  contratti,  nejle 
liti,  ne*  matrimonii  e  nelle  concessioni. 

In  un  diploma  del  1168,  riportato  dal  de  Grossis  e  dal 
Gregorio  (*),  si  paHa  di  clero  greco  e  clero  latino  in  Ca- 
tania, e  vi  si  legge:  «  Latini,  Graeci,  Judaei,  et  Saraceni, 
unusquisque  justa  suam  legem  judicetur;  >  tantoché  si  sta- 
biliva in  Messina,  nel  11 94  sotto  lo  Imperatore  svevo  En- 
rico, dando  la  prevalenza  alla  popolazione  latina,  che  dei 
tre  giudici,  oltre  il  bajulo,  due  fossero  latini  ed  uno  gre- 
co «  duos  latinos  ,  et  unum  graecum  de  civitate  Messa- 
nae  (').  »  Onde  è  che  il  Gregorio  ebbe  a  notare  che  «'i 
Greci  e  i  naturali  siciliani  (  quando  avvenne  il  conquisto 
Normanno)  ritennero  le  leggi  romane  (siccome  pare  averle 
ritenuto  sotto  i  musulmani)  ;  i  Lombardi  viveano  secondo 
gli  usi  e  il  diritto  dei  Lombardi;  la  legge  maomettana  re- 
golava i  Saraceni,  e  presso  i  Normanni  doveva  aver  luo- 
go il  diritto  dei  Franchi  (^)  >.  Restano  ancora  non  pochi 
strumenti  greci,  arabi  o  latini ,  di  questioni  di  terre  e  di 
confini  decise  da  anziani  o  buoni  uomini  eletti  o  chiamati 
da  tutte  e  tre  le  schiatte  ,  e  sottoscritti  nelle  tre  lingue 
parlate,  con  più  o  meno  di  preponderanza  secondo  i  luo- 
ghi diversi  dell'Isola  (*). 

Né  io  voglio  qui  parlare  degli  edifizi  che  mantennero  in 
Sicilia  una  propria  architettura  romano  bizantina  e  non  ara- 
ba, cosa  che  non  si  può  dire  né  del  Cairo,  né  di  Cordova, 
dove  gli  arabi  fecero  quello  che  non  fu  fatto  in  Sicilia;  la 
quale   <  faerum  victorem  coepit  >   e  gli  diede  la  sua  arte  {^). 


(i)  V.  Gregorio,   Oper^  dt.  p.   180,  Palermo  1858. 

(2)  V.  Gregorio,  Operg  cit.  p.  149. 

(3)  V.  Op.  cit.  pag.   102.  * 

(4)  Vedi  le  raccolte  di  Diplomi  greci  ed  arabi  pubblicati  dal  Morso,  dallo  Sfa- 
ta e  dal  CusA. 

(5)  La  prima  moschea,  la  Gami  al  Azhar,  che  s'innalzasse  dalle  fondamenta  al 
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Avverte  sapientemente  un  illustre  scrittore  contempora- 
neo, il  Bayet,  che  gli  Arabi  nella  più  parte  dei  paesi  dove 
si  stabilirono  fecero  proprii  i  monumenti  che  vi  trovaro- 
no,  li  imit  irono,  e  soltanto  a  poco  a  poco  ne  modificaro- 
no la  struttura  e  la  decorazione  ;  e  poiché  le  prime  Pro- 
vincie, delle  quali  s' impadronirono  erano  greche,  essi  su- 
birono r  influenza  dell'  arte  bizantina.  Occupate  dapprima 
e  convertite  in  moschee  le  chiese  cristiane,  o  per  lo  meno 
divise  co'  cristiani ,  quando  i  Califfi  vollero  fabbricare  di 
pianta  delle  moschee,  s'indirizzarono  ai  bizantini,  e  la  mo- 
schea di  Damasco  fatta  costruire  da  Walid  nel  principio 
del  sec.  Vili,  fu  opera  di  maestri  greci  fatti  venire  da  Co- 
stantinopoli. I  Califfi  di  Damasco  ,  segue  a  dire  il  citato 
scrittore,  attirarono  alla  lor  corte  alcuni  maestri  bizantini,  e 
sotto  la  loro  direzione  si  formarono  gli  artisti  arabi.  La 
stessa  cosa  avvenne  all'  altra  estremità  del  mondo  musul- 
mano ,  cioè  in  Spagna ,  nella  quale  regione  il  primo  pe- 
riodo dell'arte  araba  che  vjiunge  fino  alla  fine  del  sec.  X, 
si  distingue  dagli  storici  col  nome  di  bizantuiOy  stantecchè 
presso  i  Califfi  di  Cordova  accorsero  dotti  e  artisti  greci» 
sì  che  gli  antichi  edificii  di  questa  città  portano  i  segni  di 
tale  influenza  straniera,  cioè  greca,  la  quale,  al  dire  degli 
storici  arabi  medesimi ,  giunse  fino  a  Biigdad  ;  e  si  vede 
essere  anche  durata  nell'  architettura  dei  Turchi  Selducidi 
e  de'  Turchi  Osmanli  questa  antica  imitazione  delle  forme 
greche.  Quando  Maometto  II  s' impadronì  di  Costantino- 
poli, e  volle  costruire  di  nuovo  delle  moschee  adoperò  un 
architetto  greco ,  Cristodulo  (')  ;  e  la  chiesa  di  Santa  So- 


Cairo,  970-972,  fu  fatta  costruire,  narra  Al  Maqrhsi,  dal  qayd  Gawhar,  siciliano,  se- 
greta.io  del  califo  al  Muizz  lidin  Illah.  v.  Amari  BìbL  Arabo  Sìcula  v.  2.  p.  589. 
Ora  quest'arabo  siciliano  aveva  sottocchio  le  chiese  greche  di  Sicilia  e  le  latine,  anche 
fossero  state  convertite  in  moschee,  come  avvenne  della  Cattedrale  del  sec.  VI. 
(i)  V.  V  Art,  Bysontin-,  p.   288-90. 
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fia,  mutata  in  moschea,  è  il  modello  che  sempre  si  vede 
riprodotto  in  quella  che  volgarmente  si  dice  architettura 
sacra  musulmana. 

Architetti  sassanidi  e  bizantini  servirono  i  Califfi  nella 
costruzione  delle  moschee  di  Coufa,  di  Medina,  di  Geru- 
salemme, di  Alessandria,  di  Cordova;  da  una  chiesa  greca 
di  Asia,  la  chiesa  di  Dana  presso  Antiochia,  passò  nell'ar- 
chitettura araba  Tarco  a  ferro  di  cavallo  imprestato  come 
dice  il  Texier  ai  Bizantini  dagli  architetti  dell'Asia  centrale, 
e  dai  Bizantini  passato  agli  Arabi  (');  e  tutta  questa  influen- 
za bizantina  è  evidente  negli  edifizii  musulmani  eretti  dal 
sec.  Vili  fino  al  palazzo  di  Zahra  del  sec.  X,  indi  rima- 
sta, dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  ne'  secoli  X\^  e  XVI  (^). 
Ora  ,  se  molte  chiese  e  monasteri  ed  edifizii  sontuosi  di 
architettura  romano  bizantina  fi.irono  trovati  dagli  Arabi 
nel  secolo  IX  in  Siciha,  donde  qualche  secolo  innanzi  erano 
stati  chiamati  in  Roma  maestri  di  mosaico;  senza  dubbio 
i  musulmani  usarono  in  Sicilia,  così  come  presso  le  altre 
nazioni,  dell'arte  del  paese,  e  a  ciò  debba  riferirsi  il  fatto 
che  sono  appunto,  come  è  stato  già  notato  dal  Bayet  e  da 
altri  scrittori,  rarissimi  in  Sicilia  i  monumenti  di  vero  stile 
arabo,  di  cui  qualche  motivo  appena  si  scorge  nei  palazzi 
della  Zisa  e  della  Cuba  del  sec.  XII ,  e  in  chiese  dello 
stesso  tempo  tuttavia  esistenti  (^).  Più  che  con  l'arte  araba, 
i  nostri  monumenti  romano  bizantini,  o  normanni  che  si  di- 
cono, hanno  principalmente  importantissimi  riscontri  co'  mo- 
numenti di  Costantinopoli  e  di  Ravenna,  appartenendo  alla 
stessa  civiltà  e  alla  stessa  arte,  nella  quale  gli  arabi  e  i  musul- 


(i)  V.  Bayet,  Op.  cit.  p.  55. 

(2)  Y.  Bayet,  Op.  cit.  p.  290. 

(3)  V.  Bayet,  Pre'cys  d*  hìstoire  de  P Art,  p.  130  É  da  notare  che  Tarco  propria- 
mente arabo  non  esiste  né  nella  Cuba,  né  nella  Zisa. 
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mani  di  Sicilia  non  poterono  portare  che  leggiere,  e  non 
mai  sostanziali  modificazioni.  Gli  artisti  che  costruirono  e 
decorarono  di  figure  in  mosaico  le  chiese  nostre  dell'  e- 
poca  normanna,  non  fiirono  certamente  artisti  musulmani, 
chiamati  ad  unire  le  forme  della  chiesa  greca  con  quelle 
della  basìlica  latina  ,  e  a  riprodurre  i  tipi  e  i  modelli  di 
Costantinopoli,  di  Salonicchio  ,  di  Ravenna  ,  di  Roma.  Si 
è  detto  che  re  Ruggiero  incaricò  artisti  bizantini  a  deco- 
rare le  mura  delle  chiese  di  Sicilia,  e  specialmente  il  Duomo 
di  Cefalù  (ii 30-1 148).  Ma  se  sono  molte  rare  in  Oriente 
le  opere  della  scuola  bizantina  di  mosaico  quali  si  trova- 
no in  Sicilia  nella  prima  metà  del  secolo  XII  ;  se  il  Bayet 
medesimo  dice  che  <  non  è  giusto  attribuire  alla  mano 
de'  Greci  tutti  i  musaici  dell'  epoca  normanna ,  >  e  <  già 
alla  Cappella  palatina  han  dovuto  lavorare  taluni  de'  loro 
allievi  italiani,  la  cui  parte  si  mostra  ben  più  evidente  e 
più  larga  nel  Duomo  di  Monreale  (^)  ;  »  finché  non  sarà 
con  documenti  dimostrato  il  contrario,  dobbiamo  invece 
ritenere  che  l'arte  romano  bizantina  si  conservò  sempre  in 
Sicilia  fino  ai  Normanni  e  sotto  i  musulmani,  che  la  fecero 
lor  propria  leggermente  modificandola,  e  vieppiù  arricchen- 
dola negli  ornati  e  nella  eleganza  de'  fregi  usati  dall'arte 
bizantina  in  Oriente  e  in  Occidente. 

Ma  torniamo  al  nostro  argomento. 

Non  può  in  verità  negarsi  che  la  popolazione  musulmana 
sia  stata  numerosa  nelle  città  e  ne'  casali  della  Sicilia 
occidentale  e  sovratutto  nella  sua  città  capitale:  ma  è  vero 
pure  che  non  fondò  città  proprie,  né  ci  furono  di  soli  mu- 
sulmani altro  che  piccoli  casali,  e  stazioni;  il  che  prova  che 
restò  anche  numerosa  la  popolazione  cristiana  nelle  città 
antiche,  e  in  Palermo,  sia  parlante  la  lingua  greca,  sia  la 


(i)  V.   VArt  Bytontirty  p.   298. 
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lingua  latina  volgare,  tanto  che  fino  all'arrivo  dei  Norman- 
ni pur  ebbe  il  suo  Vescovo,  benché  residente  fuori  la  cit- 
tà, in  Santa  Ciriaca,  e  i  preti  greci  vi  esercitavano  il  ta- 
bellionato,  che  i  re  Normanni  estesero  anche  al  clero  la- 
tino, (*)  cui  fu  restituita  la  Cattedrale,  restando  a  quanto  pare 
il  clero  col  suo  Protopapa  nella  Cattolica  di  S.  Giovanni, 
che  ignoriamo  a  quale  delle  presenti  chiese  risponda ,  se 
pure  non  sia  stata  distrutta  dal  tempo  e  dalle  vicende 
della  città  ;  la  quale  dal  secolo  XIV  ha  sofferto  ne'  suoi 
edifizi  e  nelle  sue  strade  molti  mutamenti.  Così  se  la  Gai- 
tia  e  la  Xurta  {')  de'  tempi  Normanni  restarono  alla  Città 
dalla  dominazione  musulmana  ;  il  bajulo ,  lo  stratigoto  ,  i 
vicecomiti  e  la  Curia  pretoria  (^),  ben  anteriori  agli  Ara- 
gonesi, sono  istituzioni  romano-bizantine  che  con  la  Gailia 
dovettero  restare  in  funzione  anche  sotto  il  governo  mu- 
sulmano, il  quale  non  distrusse  gli  antichi  municipii  nelle 
città  occupate. 

Tranne  gli  Ebrei,  che  non  si  accomunarono  mai  col  resto 


(i)  vedi  Nota  in  fine  di  questa  Memoria. 

(2)  In  uno  strumento  rogato  dal  Notar  Bonanno  Bonconte  nel  14 16,  a  30  gen- 
naio (v.  Registro  421  nel  Grand' Archivio  di  Stato  di  Palermo),  si  contiene  la  ven- 
dita di  una  vigna  posta  e  in  contrata  la  xurtia  territori]  diete  urbis.  >  E  però  la 
xurta,  oltre  la  casa  in  cui  aveva  stanza  in  città  presso  la  porta  Patitelli,  aveva  an- 
che stanza  fuori  città,  forse  per  la  guardia  delle  strade  esteme  e  delle  campagne. 
Questo  strumento  del  1416  fa  sospettare  che  il  loco  «  qui  dicitur  Surcia  »  indicato 
«  extra  portam  Carini  »  nel  Registro  del  1298-99  del  notaro  Adamo  de  Citella,  e 
riferito  dal  bar.  Starrabba  (v.  Archwio  Storico  Siciliano^  n.  s.  ann.  XII,  p.  400), 
sia  stato  questo  stesso  che  nel  nostro  strumento  è  detto  •  «  contrata  la  xurtia:  >  non 
si  dovrebbe  che  ridurre  la  e  in  /,  poiché  la  x  in  xitrta  fa  pure  j,  mria^  e  sc^  sciurta. 
Fuori  la  Porta  di  Carini  fu  la  contrada  di  Santa  Oliva,  per  la  chiesetta  dedicata  a 
questa  Santa ,  oggi  chiesa  di  S.  Francesco  dì  Paola.  Ora  in  un  notamento  dell'anno 
1359,  si  legge  che  una  certa  Vittoria  moglie  di  Salvatore  di  Costantino  «  possidebat 
viridarium  in  contrata  Sanctae  Olivae  in  clausula  vocata  di  lu  Caxiunatu  incontro  lu 
Viridariu  di  Bonaccurso  ».  v.  voi.  ms.  Qq,  C.  15  della  Biblioteca  Comunale  di  Pa- 
lermo. Ignoriamo  che  cosa  «ia  stata  questa  clausula  detta  di  lu  Caxiunatu. 

(3)  vedi  Parte  Seconda,  //  Praetor  di  Palermo^  e  il  PRATORruM  nel  sec.  XIV, 

V.  Di  Giovanni.   Topogr,  Ani,  di  PaUrmo.  03 
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della  popolazione,  per  lo  meno  dai  tempi  di  S.  Gregoria 
fino  alla  espulsione  del  1492,  vivendo  più  o  meno  sparsi 
pe'  quartieri  della  città,  più  o  meno  ristretti  nella  antica 
Judaica,  V  Harat  al  yakud  d'Ibn  Hawqal,  poi  la  Moschita; 
greci,  latini ,  e  musulmani  convertiti,  composero,  con  le 
colonie  commercianti  del  Saqalibah  divenute  famiglie  cit- 
tadine di  Palermo  ,  T  insieme  della  popolazione  che  ,  go- 
dente  del  diritto  comune  per  le  Costituzioni  del  Regno  del 
1231  e  de'  privilegi  speciali  delle  Consuetudini  palermita- 
ne, i  quali  durarono  fino  a  tardi,  perdette  ogni  distinzione, 
e  col  cadere  delle  mura  della  Galga  e  della  Kalcia  sulla 
metà  del  secolo  XIV ,  e  della  '  antichissima  muraglia  del 
vecchio  Cassaro  nel  secolo  XV,  si  cctnfiise  materialmente 
ed  etnograficamente  in  unica  città  e  in  unica  popolazione, 
la  quale  usò  il  linguaggio  volgare  siculo,  ritenendo  appena 
nei  vocaboli  o  nella  pronunzia  qualche  vestigio  delle  tre  lin- 
gue della  vecchia  popolazione  composta  di  tre  schiatte,  ma 
nulla  della  diversità  religiosa  e  di  costume  de'  tempi  passati^ 

Taluni  nomi  di  luoghi,  di  fonti,  di  edifizi,  di  quartieri  , 
di  piazze  accusano  nella  topografia  storica  di  Palermo  dal 
secolo  X  al  nostro  ,  che  vi  passò  la  dominazione  araba  ; 
ma  negli  avanzi  che  ci  sono  restati  di  antichi  edifizii,  scor- 
giamo stampata  assai  più  la  mano  de'  Rumi,  greci  o  la- 
tini, che  de'  Musulmani. 

Al  vedere  la  bandiera  del  Profeta ,  eh'  era  sventolata 
gloriosa  per  due  secoli  e  mezzo  nell'Isola,  ripiegarsi  in  sé 
stessa  e  abbassarsi  innanzi  alla  Croce  dei  Rum  guidati 
dai  Duci  Franchi  ,  che  pigliarono  il  titolo  di  aiutatori  dei 
Cristianiy  un  poeta  musulmano  di  Siracusa ,  che  abbando- 
nava la  patria,  e  si  rifuggiva  in  Spagna,  Ibn  Hamdis,  can- 
tava con  profondo  dolore  :  <  veggo  l:i  mia  patria  vilipesa 
dai  Rum,  essa  che  in  man  de'  miei  fu  sì  gloriosa  e  fiera. 
Il  terror  delle  (armi  sue)   ingombrava  le  terre  degli  Infe- 
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deli  :  ahi  che  il  terror  di  loro  or  tutta  la  ingombra  !  O 
perchè  non  ha   più   que'  suoi  lioni    arabi  !  Vedresti  tra  i 

loro  artigli  i  Barbari  dilaniati (Ed  ora)  v'  ha  forse 

in  Castrogio vanni  una  torre  con  presidio  di  que'  (prodi)  ; 
o  vi  rimane  pur  vestigio  dell*  islam  ?...  Nel  mio  paese  la 
patria  è  morta  ;  ond'  io  ho  voluto  rifarmela  in  Hims  (Si- 
viglia) (').  >  Ma  un  altro  poeta  arabo  del  secolo  XII  can- 
tava in  contrario:  —  «  Non  è  bel  vivere  che  nelle  ombre 
amene  della  Sicilia,  sotto  un  principato  che  disgrada  quello 
dei  Cesari...  —  Evviva  la  trionfante  (reggia) ,  che  splende 
d' incantevole  bellezza,  col  suo  Castello  egregiamente  edi- 
ficato, dalle  forme  eleganti,  dalle  eccelse  logge  ;  con  le  sue 
belve  e  le  copiose  acque  è  le  sorgenti  (degne)  del  para- 
diso !  Ecco  i  giardini,  cui  la  vegetazione  riveste  di  vaghis- 
simi pallii.  Ricuoprendo  il  suolo  olezzante  con  drappi  di 
seta  del  Sind  !....  Che  qui  Ruggero  intenda  (sempre)  alle 
grandi  cose,  egli  re  de'  Cesari.  Fra  le  dolcezze  di  una  vita, 
che  (il  Ciel)  prolunghi ,  e  le  (dotte)  brigate  che  son  suo 
diletto  (')>. 

Il  poeta  musulmano  del  sec.  XII  confondeva  le  sue  lodi 
al  re  di  Sicilia  sotto  cui  cominciarono  a  fondersi  in  unica 
popolazione  le  tre  schiatte  ,  con  quelle  dei  poeti  e  dotti 
cristiani  accorsi  alla  novella  e  splendida  Corte  Normanna 
di  Palermo. 


(i)  V.  Amari,  Op.  cit.  v.  2.  p.  353-57. 
(2)  V.  Amare  Op,  cit.  v.  2,  p.  436-38. 
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n.  TABELUONATO  DELLA  CHIESA  DI  PALEBMO 


MoNGiTORE,  BullaCy  Prtvtl,  et  Insir,  Panormiianae  Ecclestae  etc.  Pan.  1734» 

I144  II  Re  Rogiero  concede  per  diploma  del  1144  ad  Ugone  Arcivesco- 
vo di  Palermo  e  ai  suoi  successori  in  perpetuo  €  tabularìam  fclids 
urbis  Panormi  potestatem  ,  ut  ipse  venerabilis  Archiepiscopus  et 
successores  eius  ex  tunc  et  in  perpetuum  habeant  licentiam  et  pre- 
cipuam  dominationem  concedendi  eam  clerìcis  predicte  Ecclesie 
tam  in  a  Deo  custodita  civitate  Panormi,  quam  et  in  diocesi  eiua- 
dem  Ecclesie.  » 

MoNGiT.  Op.  cit.  f.  30. 

I154  Atto  di  permuta  di  case  tra  Leone  Visiniano  e  l'abate  del  Mona- 
stero di  S.  Nicolò  de  Churchuro,  scritto  in  greco,  per  mano  di  Teo- 
doro notaro  Calabro  e  Tabulario.  E  in  questo  istr.   greco  è  sotto» 
scrìtto  un  Abramio  sacerdote  di  Santa  Barbara  di  rìto  Greco. 

MoNGiT.  Op.  cit.  f.  34 — Morso,  p.  341. 

I190  Vendita  che  fa  un  Basilio  figlio  di  un  quondam  Giovanni  all'Arcive- 
scovo di  Palermo  di  metà  di  tutto  il  Colle  col  palazzo  e  gli  edifi- 
cii,  gli  alberi,  la  fonte  e  il  pozzo,  che  aveva  comprato  dal  Sarace- 
no Cait  Alin  figlio  di  Belliene,  posto  nei  suburbii  di  tramontana 
della  Città  di  Palermo,  «  dictum  olim  Belliene.  »  In  questo  stru- 
mento scritto  in  greco,  e  che  si  conservava  nell'archivio  del  Mo- 
nastero del  SS.  Salvatore  si  legge  :  €  Regnate  piissimo  nostro  poten- 
te domino  Tancredo  Magno  Rcge,  cum  licentia  Sacratissimi  Proto- 
papae  Civitatis  Panormi  domini  Constantini  et  Tabellionis  Civita- 
tis  Panormi  Joannis  Sacerdotis.  »  £  fra  i  testimoni  è  sottoscritto  il 
primo   €  Basilius  Curatus  Monasterii  Salvatoris  testis    sum.  »   Indi 
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'  €  Crìstodolus  fìUus  quondam  ludemontis  Sacerdotis  fìlii  Nicolai  pwN 
pria  manu  subscrìpsit  »  etc. 

MoNGiT.  Op.  cit.  f.  59. 

1244  Divisione  e  limiti  delle  diocesi  consentiti  reciprocamente  fra  l'Ar- 
civescovo e  il  Capitolo  di  Palermo  e  il  Vescovo  e  il  Capitolo  di 
Girgenti ,  scritta  <  per  manus  Nicolai  pubblici  Tabellionis  Panor- 
mitani.  > 

MoNGiT.  Op,  cit.  f.  105. 

I 

1251  Istrum.  di  transazione  fra  l'Arcivescovo  di  Palermo  e  Gualterio  de 
Fisaulo  sopra  l'acqua  del  Gabriele,  fatto  per  mano  di  un  €  Marti- 
nus  publicus  tabellio  panormitanus  rogatus  scrìpsi  et  meo  signo  si- 
gnavi. » 

MONGIT.  Op.  cit.  f.  III. 

1252  Sentenza  per  pagamento  di  decime  ,di  Vicari  a  Guglielmo  cano- 
nico e  ai  suoi  successori  ;  e  transunto  sottoscritto  €  Ego  Laurentius 
publicus  tabellio  Panor.  rogatus  scripsi.  > 

MoNGiT.  Op.  cit  f.   114. 

1270  Re  Carlo  dichiara  esenti,  dietro  loro  postulazione,  i  Canonici  e  i 
Chierici  dell'Arcivescovado  e  della  Cappella  del  sacro  Palazzo  di 
Palermo^  e  cosi  tutti  gli  altri  Chierici  €  tam  Latinos,  quam  Graecos 
Civitatispredictae,  ab  omnibus  angariis,exactionibusetcollectis  »  etc. 

MoNGiT.  Op.  cit.  f.  121. 

1270  Regia  dichiarazione  che  il  casale  Galli  si  appartiene  alla  Chiesa 
di  Palermo,  fatta  «  per  manus  Presbiteri  Servidei  pubblici  Tabel- 
lionis Civitatis  Panormi  »  etc. 

MoxGiT.  Op.  cit.  f.   123. 

1274  Trasunto  de'  proventi  percepiti  sopra  la  R.  Curia  dalla  Chiesa  di 
Palermo,  sottoscritto  :  €  Ego  Laurentius  de  Menna  pubblicus  Pa- 
normi Tabellio.  » 

MoNGiT.  Op.  cit.  f.   137.        * 

1284  Dichiarazione  di  fra  Cirino  priore  di  S.  Maria  de  Ustica  sottoscritte, 
€  Ego  Presb.  Servus  Dei  pubblicus  Tabellio  Civitatis  Panormi  ro- 
gatus scripsi  et  meo  signo  consueto  signavi.  » 

MoNGiT.  Op.  dt.  f.  139. 
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1308  Istr.  delle  percezioni  della  Chiesa  di  Palermo  sopra  mulini  e  ba- 
gni della  Città,  sottoscritto:  e  Ego  Laurentius  de  Menna  pubblicus 
Panor.  Tabellio  rogatus  scripsi  »  etc. 

MoNGiT.  Op.  cit.  f.   161. 

1324  Dichiarazione  del  Conte  Giovanni  di  Chiaramonte  ,  che  la  chiesa 
di  S.  Nicolò  del  Bosco  di  Caccamo  si  appartiene  alla  Chiesa  di 
Palermo,  sottoscritta:  «  Ego  Lancea  de  Bisconte  qui  supra  publi- 
cus  Panormitanae  dyocesis  tabellio  vocatus  interfui  rogatus  scripsi  et 
meo  solito  signo  signavi.  » 

MoNGiT.  Op.  cit.  f.   179. 

1333  Transunto  dei  diritti  della  Chiesa  di  Palermo  nel  conoscere  le 
cause  de*  Giudei;  sottoscritto:  «  Ego  Nicolaus  de  Leone  qui  supra 
regia  et  Archiepiscopali  auctoritate  notarius  publicus  atque  Tabellio 
diete  Urbis  tenimenti  sui  et  totius  majoris  Panormìtane  Ecclesie 
dyocesis  premissis  interfui  rogatus  scripsi  et  meo  signo  signavi.  » 

MoNGiT.  Op.  cit.  f.  183. 

1338  Giovanni  di  Chiaramonte  ordina  che  si  restituissero  alla  Chiesa  di 
Palermo  taluni  beni  da  lui  posseduti  ;  e  lo  strumento  è  cosi  sot- 
toscritto: €  Ego  Blasius  Not.  Angeli  de  Reate  tam  Imperiali  ubique 
quam  regali  totius  Insule  Sicilie  Not.  pubblicus  et  Index  ordinarius 
predicta  omnia  rogatus  scripsi  et  meo  solito  signo  signavi.  > 

MONGIT.   Op.  cit.   f.   186. 

1400  Istrum.  delle  opzioni  de*  Canonici,  sottoscritto:  «  Ego  Not.  loan- 
nes  de  Judifacio  senior  de  Panormo,  qui  supra,  apostolica  et  impe- 
riali auctoritate  ubique,  et  regali  per  totam  insulam  Siciliae  Judex 
ordinarius,  atque  Notarius  publicus...  eaque  omnia  et  singula  fide- 
liter  manu  propria  scripsi  et  in  hac  forma  publica  redegi,  meoque  so- 
lito sigillo  signavi  ». 

MoNGiT.  Op.  cit.  f,  197-98. 

1440  Dichiarazione  che  le  prebende  de*  Canonici  defunti  si  apparten- 
gono al  Capitolo,  sottoscritta:  «  Signum  mei  Antonii  de  flore  per 
totam  ditionem  et  dominationem  praefati  serenissimi  domini  nostri 
Regis  (Alphonsi)  tabellionis  publici  ac  magistri  notarii  Curiae  Ar- 
chiepiscopalis  Panormi,  qui  praemissa  omnia  de  mandato  praemisso 
recepi,  scripii,  et  in  fonnam  publicam  redegi,  signavi,  et  testor.  » 

MoNGiT.  Op.  cit.  f.  201. 
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1445  Transunto  di  lettera  del  Re  Alfonso  in  favore  del  Capitolo  e  del 
clero  di  Palermo,  quanto  alla  esenzione  dalle  collette  e  dalle  im- 
posizioni, sottoscritto:  «  Ego  Nicolaus  de  Grasso  de  urbe  felici  Pa- 
normi  Regali  auctoritate  in  dicto  Regno  Siciliae  a  flumine  Salso  ci- 
tra  Notarius  publicus  praedictum  sumptum  publicum  in  formam 
publicam  redegi ,  meoque  solito  signo  signavi  in  idem  et  testimo- 
nium  praemissorum.  » 

MoNGiT.  Op.  cit.  t.  206. 


MoNGiTORE,  Monumenta  hist.  Sacr,  Domus  Mansionis  etc. 

Istrum.  1271  a  p.  40-41.  «  Notarius  Benedictus  publicus  Tabellio  Civi- 
tatis  ejusdem  (Panormi)  tam  ad  Graecos  quam  ad  Latinos  Civitatis 
preadictae.  > — <  Ego  Notarius  Benedictus  Tabellio  graecus  et  latinus 
Panormi.  » 

In  due  strumenti  I'uqo  del  1202,  mense  apnlis,  quintae  indict.  si  legge 
solamente  «  per  manus  domini  Goffridi  publici  Tabellionis  Panor- 
mi »;  e  in  fine  <  Ego  Goffridus  scripsi  Tabellio  cartam  (*).  > 


Amato,  Ms.  Basilianae  Ahhatiae  S.  Martae  de  Cryptd  Panormi  Monumenta 
graeca,  latina,  etc.  segn.  4  Qq,  D.  54  nella  Bibl.  comunale  di  Palermo. 

1094  Un  Eugenio  Cali  redige  una  scrittura  greca  per  la  quale  si  addice 
al  mantenimento  di  una  lampada  innanzi  la  imagine  di  Maria  SS. 
de  Crypta  ,  e  all'uso  dei  monaci,  un  orto,  posto  in  Palermo  nel 
luogo  nominato  Phachaer  presso  la  Sinagoga  dei  Giudei,  il  fiume, 
e  la  muraglia  della  città.  Ma,  non  esistendo  più  l'originale  greco, 
non  si  sa  se  T  atto  fu  redatto  col  titolo  di  Tabellione  pubblico 
della  città. 

1186-1191  Donazione  che  fa  nel  1191  Guglielmo  Orfanino  Prefetto  del 
Castello  a  mare  di  un  viridario  <  quod  vocatur  carnitis ,  »  presso 


(I)  V.  MoNGiT.  Op.  cit.  p.  16,  17. 


« 
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la   fonte  Garbiel;  corroborata  da  altro  strumento  del  1186,  scrìtto 
in  greco  per  mano  di  Giovanni  e  sacerd.  Tabellarii  Civit.  PanormL  » 

1190  Cessione  di  vigna  posta  ne'  suburbi!  di  Palermo  presso  Maredolce 
per  atto  scritto  in  greco  da  Costantino  sacerdote  di  Palermo. 

1198  Concessione  di  terreno  per  vigna  presso  il  monte  Peregrino  con 
atto  scritto  in  greco  da  Giovanni  sacerdote. 

1207  Istr.  greco  scritto:  e  cum  consensu  Venerab.  Protopapae  Civit.  Pa- 
normi  manu  Basilii  humilis  presbiteri  et  tabellionis  Civit.  eiusd. 
anno  a  creatione  mundi  sexto  millesimo  septing.mo  q.nto  decimo.  » 
Sono  sottoscritti:  «  Ego  de  Apostolo  Thoma  humilis  Presbiter  Joan- 
nes  et  Ecclesiarchius — Ego  Praesul  S.  Nicolai  de  Galia  Joannes  Pre- 
sbiter testans  subscripsi — Ego  de  S.  Nicolao  Plagin.  Matheus  Pre- 
sbiter testor  —  Ego  Basilius  humilis  Presbiter  Panormi  Tabellio 
scripsi.  » 

1228  Permuta  di  terre  per  istrumento  greco  redatto  da  Andrea  sacerdote. 

1261  Ingrandimento  del  Monastero  di  S.  Maria  de  Crypta  notato  in  uno 
strumento  greco  del  6769  (1261)  rogato  da  Andrea  sacerdote. 


Morso,  Descrìz.  dì  Palermo  Antico.  Diplomi  etc.  Pai.   1827. 

1138  Strumento  greco  di  vendita  di  casa,  scritto  «  mandato  reverendis- 
simi et  Sacratissimi  Protopapae  Civitatis  Panormi,  Domini  Basilii, 
mense  februarii  Indict.  primae  ,  anni  6646  (113B);  e  sottoscritto 
€  Indignus  Protopapa  Civitatis  Panormi  Basilius  subscripsi  propria 
manu... — Basilius  indignus  presbyter  Sancti  Joannis  Catholicae  te- 
stis  subscripsi  propria  manu.»  (p.  381)  (*). 


(I)  Nel  diploma  del  1144,  presso  il  Mongitork  f.  30,  Op.  cit.  la  Cattedrale  di 
Palermo  è  detta  «  sancte  et  cathoUca  Ecclesia  :  »  e  nell'  altro  dell*  anno  6698 ,  cioè 
del  1190  di  C,  presso  il  Mongit.  cit.  f.  58  si  dice  «  magna  catholica  Ecclesia  Ci- 
vitatis Panormi  ;  »  i  quali  due  diplomi  furono  scritti  in  greco.  E  però  si  distìngueva 
la  Cattolica  dalla  fna^a  Cattolica,  V  una  del  Clero  greco  che  aveva  il  suo  Protopa- 
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1146  Strumento  greco  di  vendita  di  case  al  Qero  di  S.  Maria  dell'Am- 
miraglio; in  fine  del  quale  si  legge  nella  traduzione  latina:  <  Scri- 
pta est  praesens  scriptura  ex  impulsu  sacratissimi  Protopapae  Civi- 
tatis  Panormi  Domini  Basilii  manu  Costantini  humilis  sacerdotis 
mense...  embris  indict.  decimae  an.  6555  (1^46)  »  (p.  319). 

In  questo  atto  sono  sottoscritti  oltre  il  Protopapa  «  Humilis  Protopapa 
Civitatis  Panormi  Basilìus  »  e  altri  preti  greci ,  »  un  Joseph ,  Sa- 
cerdos  Sanctae  Agathae  »,  e  un  <  Abramius,  Sacerdos  Sanctae  Bar- 
barae  »,  e  un  «Humilis  Leo  et  Sacerdos  Sancti  Nicolai  Bare...  » 
un  <  joannes  Sacerdos  Sancti  Demelrii.  »  (p.  319). 

1169  Strumento  greco  di  vendita  di  casa  scritto  «  per  manum  Cali  Do- 
mini Tabellionis.  » 

11 70  Strumento  greco  di  vendita  di  una  casetta  scritto  «manu  Kalici 
(KaXotxs)  Tabellionis ,  «  ed  è  lo  stesso  che  nello  strumento  del 
11Ó9  si  legge:  «  xaXi  »  siccome  notò  pure  il  Morso  a  p.  407. 

119 1  Vendita  di  casa  scritta  «ex  commissione  Sacratissimi  Protopapae 
Civitatis  Panormi  Domini  Constantini ,  et  Tabellionis  Joannis  Sa- 
cerdotis Civitatis  Panormi.  »  La  casa  venduta  era  posta  «  in  civi- 
tate  Panormi  in  situ  Rachap  (*).  » 

II 96  Istrumento  greco  di  transazione  riguardante  un  fondaco  «  prope 
Rachap,  »  scritto,  mense  aprilis  Indie,  quartae  ex  commissione  Sa- 
cratissimi Protopapae  Civitatis  Panormi  Domini  Costantini,  et  Ta- 
bellionis Joannis  Sacerdotis  Civitatis  Panormi   anno   6704   (1196) 

(P-  371). 

E  lo  stesso  Giovanni  che  sottoscrive  1  *altro  istrumento  greco  con  la  stes- 
sa dicitura  «anno  6700  (1191),  »  dal  quale  strumento  si  rileva 
che  il  Joannes  aveva  un  figlio  Basilio  che  si  sottoscrive  «  Basilius 
filius  Tabellionis  testis  subscripsi  propria  manu,  »  e  l'ultimo  dei 
testimonii  è  «  Costantinus  filius  beatae  memoriae  Papae  (icaita) 
Leonis  testis  subscripsi.  »  (p.  375). 

1201  Vendita  di  un  orto  con  istrumento  greco  del  6700  (1201)  «scripta 
mense  aprilis,  Indict.  quartae,  ex  commissione  sacratissimi  Protopa- 


pfty  V  altro  del  Clero  latino  dopo  di  Nijodemo  o  Alcherìo,  che  i  Normanni  trovarono 
«  natione  graecus.  » 

(i)  V.  Parte  Seconda,  La  Rachàba, 

V.  Di  Giovanni.   Topogr,  ani.  di  PaUrmó,  6i 
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pae  Civitatis  Panormi  Domini  Costantini ,  manu  Basilii  Sacerdotis- 
Tabellionis  anno  6709  (1201).  »  (p.  355). 

1239  Stramenlo  greco  di  vendita  di  un  luogo  chiuso  che  fa  un  cMat- 
thaeus  Sacerdos  et  Ecclesiarca  illustris  Cleri  Graecorum   Civitatis 
Panormi  »    con  la  sua  <  uxore  Tzoanna  ;  »  e  la  scrittura  è  fatta. 
€  hortatu  sacratissimi  Protopapae  Civitatis  Panormi  Domini  Philip- 
pi,  manu  Basilii  humilis  sacerdotis,  pubblici  Tabellionis  Panormi  » 

(P.  395). 


MoRTiLLARO,  Catalogo  ragioncUo  di  diplomi  del  Tabulano  della  Metropolitana 
Chiesa  di  Palermo,  V.  Opere  v.  I.  Pai.   1843. 

12 12  (?)  Vendita  di  un  casaleno  sottoscrìtta:  «Ego  Julianus  publicus 
tabellio  Panormitanus  scripsi  »  p.  397. 

12 19  Concessione  di  usufrutto  di  una  casa  donata  alla  Chiesa  di  Paler- 
mo ,  sottoscritta  :  <  Ego  Bartholomeus  Presbiter  publicus  tabellio 
Panormi,  qui  rogatus  scripsi  »  p.  399. 

Lo  stesso  Bartolomeo  è  sottoscritto  in  altri  strumenti  del  12 18  (p.  400), 
e  del  1223  (p.  403). 

1237  Vendita   di  un  casaleno  <  intus  Cassarum  in   Ruga  Coperti  intra. 
Casalinum  Domini  Panormitani  Archiepiscopi ,  et  portam  ejusdem 
coperte,  »  sottoscritta:   €  Ego  Mattheus  de  Arangus  (o  di  Arangiisf) 
Diaconus  Tabellio  Panormitanus  rogatus  scripsi  »  p.  406. 

1248  Lo  stesso  è  sottoscritto  in  uno  strumento  del  1248:  cEgo  Mattheus 
de  Argus  (leggi  de  Argus  o  de  Arangiis)  Diaconus  publicus  tabel-  - 
lio  Panormi  rogatus  scripsi  »  p.  413. 

1251  Concessione  enfìteutica  di  un  casalino,  sottoscritta:  cEgo  Martinus 
publicus    tabellio  Panormi  rogatus  scripsi  et  meo  signo  signavi  » 

p.  417- 

1261  Concessione  enfìteutica  di  una  casa,  sottoscritta:  cEgo  Dominicuff- 
publicus  tabellio  Panormi  rogatus  scripsi  etc.  »  p.  419. 
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1268  Enfiteusi  che  fa  il  Priore  di  S.  Maria  di  Ustica  di  due  casette  nella 
Kalcia,  sottoscritta:  €  Ego  Theodorus  publicus  panormitanus  tabel- 
Ho  rogatus  scrìpsi  et  meo  consueto  signo  signavi  »  p>ag.  217. 

1275  Re  Cario  ordina  di  costringere  i  debitori  a  pagare  le  decime  della 
prebenda  sopra  Vicari  e  Ciminna  al  canonico  Obertino  di  Palermo. 
E  sottoscritto  «  Ego  Barholomeus  de  Caronia  pubblicus  Civitatis 
Panormi  notarius  etc.  »  p.  223. 

1275  Ricognizione  di  censo  dovuto  al  Priore  di  S.  Maria  di  Ustica,  sot- 
toscritta: €  Ego  Fridericus  Presbiter  publicus  Panormi  tabellio  ro- 
gatus scripsi  et  meo  signo  signavi  »  p.  226. 

1281  Sentenza  di  arbitro  in  favore  della  Chiesa  di  Palermo,  sottoscritta: 
€  Ego  Joannes  Zuccarinus  publicus  tabellio  civitatis  Panormi  »  etc. 

p.  438. 

1285  Concessione  di  case  nel  quartiere  della  Kalsa ,  sottoscritta  €  Ego 
Andreas  de  Petro  Djacono  publicus  Tabellio  Civitatis  Panormi  » 
etc.  p.  235.  » 

J306  Concessione  a  Giovanni  Chiaramonte  di  un  tenimento  di  terra  vuota 
presso  la  Kalcia,  sottoscritta:  <  Ego  Willelmus  de  Regio  qui  supra 
Regius  publicus  praedictac  Civitatis  Panormi  Notarius  praedicta 
rogatus  scripsi  et  meo  signo  signavi  »  p.  241. 

1307  Apoca  sottoscritta:  €  Ego...  de  Trapano  Diaconus  publicus  tabellio 
Civitatis  Panormi  »  etc.  p.  433. 

1308  Concessione  di  terra  che  fa  il  procuratore  dell'Arcivescovo  di  Pa- 
lermo, sottoscritta:  «  Ego  Joannes  de  Regio  Clericus ,  qui  supra , 
publicus  tabellio  dictae  civitatis  Panormi,  tenimenti  sui,  et  totius 
majoris  Ecclesiae  panormitanae  Dioecesis  praedicta  rogatus  scripsi 
et  meo  signo  signavi  »  p.  247. 

1329  Proibizione  di  alienazione  di  beni  enfìteutici  soggetti  alla  Chiesa 
di  Palermo  sottoscritta  :  <  Ego  Barone  de  Junctarello  de  Castello 
Castri,  publicus  tam  imperiali  auctoritate,  quam  regali,  felicis  Urbis 
Panormi  Notarius  »  etc.  p.  260. 

1372  Concessione  di  due  casalini  nel  quartiere  della  Kalcia  sottoscritta: 
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«  Ego  Petrus  Calanzano  de  Panormo,  qui  supra  apostolica  aucto-^ 
ritate  ubique,  atque  Archiepiscopali  in  dieta  Urbe  ejusque  dioecesi 
publicus  tabellio,  praemissis  omnibus  interfui,  rogatus  scripsi  »  etc». 
p.  298. 

1376  L'Arcivescovo  Matteo  concede  licenza  di  fondarsi  uno  Spedale  nella 
città  di  Termini,  e  dichiara:  «  Nos  nostras  literas  exinde  scribi  et 
fieri  mandavimus  per  manus  Notarii  Matthei  de  Fiorito  de  Panor-^ 
mo  superius  nominati ,  nostri ,  et  nomine  Archiepiscopalis  Curìae 
Notarii,  nostrique  sigilli  appensione  muniri  »  p.  309. 

(Nello  strumento  di  fondazione  dello  Spedale  predetto  lo  stesso  Mattheus  ^ 
de  Floritto,  è  sottoscritto:  «  tam  imperiali  autoritate  ubique,  quam 
regali  praedicte  felicis  urbis  Panormi ,  ac  Civitatum  ,   terrarum  et 
locorum  Siciliae  citra  flumen  Salsum,  Judex  ordinarius  et  Notariu* 
publicus  etc  »  p.  306.) 

1380  Concessione  enfiteutica  sottoscritta:  «  Ego  Philippus  de  Bififardo,  qui 
supra,  imperiali  auctoritate,  qua  supra,  ubique  Judex  ordinarius,  ac 
Archiepiscopali  in  dieta  urbe  et  loca  ejus  Dioecesi  publicus  Nota-^ 
rius  »  etc.  p.  312. 

1429  Atto  di  donazione  sottosaùtto  :    «  Signum  mei  Barnabe   de  Fride-- 
rico  auctoritate    Regia  totius   Regni   Siciliae    publici    Notarii   etc» 

P-  325. 

1497  Concessione  di  quattro  fondi  nel  territorio  di  Licata ,  sottoscritta: 
Ego  Raynaldus  de  Liurio  de  dieta  urbe  felici  Panormo  regia  auc- 
toritate in  dicto  Regno  Siciliae  a  Rumine  Sal^o  citra  cum  auctori- 
tate per  alios  scribi  et  recipi  fadendi,  ac  Archiepiscopali  auctori-. 
tate  per  totam  Dioecesim    Panormitanam  Judex  ordinarius  ,  atque  - 
Notarius  publicus,  praemissis  omnibus  interfui  etc.  »  p.  340. 


MORTILLARO,  EUnco  Cronologico  delle    antiche  Pergamene    della  Chiesa  della 
Magione,  Op.  v.  VIL  Pai.   1858. 

Istr.  greco  di  vendita  di  terra  ne'  suburbii  di  Palermo,  scritta  sotto  re 
Guglielmo  «  mandato  judicis  et  humilis  Callisti  protopapae,  manu . 
Cali  domini  tabellionis  »  p.  4. 
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1195  Vendita  di  casa  con  istr.  greco,  scritto  sotto  re  Gnglielmo  gran  re 
€  ex  commissione  sacratissimi  Protopapae  Domini  Costantini  Civita- 
tis  Panormi,  manu  Joannis  sacerdotis  et  tabularìi  ,  mense  Junii , 
Indict.  tertiae,  anni  6691  (i  182)  »  etc.  p.  6.  (V.  Mongit.  Monum.  Sac. 
domus  Mansion.  f.  7.  «  Tabularius  Joannes  subscripsi.  ») 

1261  Atto  di  censimento  di  un  palmento,  sottoscritto:  «  Benedictus  publi- 
cus  tabellio  panormitanus  rogatus  scripsi  etc.  »  p.  48. 


Garofalo,   Tabularium  R,   Cappellae  Palai,  Pan.    1835. 

I138  Istr.  greco  di  vendita  di  casa,  scritto  €  mandato  Reverendissimi  et 
Sacratissimi  Protopapae  Civitatis  Panormi  » ,  e  sottoscritto:  «  Indi- 
gnus  Protopapa  Civitatis  Panormi  Basilius  subscripsi  propria  ma- 
nu » — «  Basilius  indignus  Presbyter  Sancti  Joannis  Catholicae  testis 
subscripsi  propria  manu  »  p.  9. 

II 46  In  questo  strumento  greco  di  vendita  di  casa  appartenente  alla  Chiesa 
di  S.  Maria  deirAmmiraglio  ,  sono  sottoscritti  col  sacerdote  Co- 
stantino tabulario  e  il  Protopapa  Basilio  altri  otto  sacerdoti  greci, 
fra  i  quali  uno  era  <  Sacerdos  Sanctae  Agathae,  »  altro  €  Sacerdos 
Sancti  Nicolai  Bare...  »;  chiese  allora  di  rito  greco;  oltre  la  Chiesa 
dell'Ammiraglio,  e  S.  Tommaso  etc.  p.  22-23. 

1239  Istr.  greco  pel  quale  Matteo  «  Ecclesiarca  Civitatis  Panormi,  »  vende 
un  giardino  a  Guglielmo  Notaro;  e  T  atto  è  redatto  <  hortatu  sa- 
cratissimi Protopapae  Civitatis  Panormi  Domini  Philippi,  manu  Ba- 
silii  humilis  Sacerdotis,  pubblici  tabellionis  Panormi  »  p.  57. 

Fra  gli  strumenti  greci  pubblicati  dallo  Spata  (Le  Pergamene  greche 
esùUnii  nel  Grand* Archivio  di  Palermo y  Pai.  1861),  si  trovano  anche  preti 
greci  estensori  e  testimoni  di  taluni  di  quegli  atti  ,  anche  in  altri  luo- 
ghi fuori  di  Palermo.  Nel  diploma  VI  greco  della  chiesa  di  Cefalù  si 
legge  di  essere  stato  scritto  per  mano  di  Filippo  Torecte  sacerdote  Tan- 
no 6665  (1156);  e  COSI  nella  trascrizione  che  si  faceva  nel  1286  di  uno 
strumento  greco-arabo  dell'anno  del  mondo  6683  (1174),  fra  gTinterpe- 
tri  è  un  <  notarius  Johannes  de  naso  clericus  grecus  (v.  p.  455.  » 
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